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PREFAZIONE 


Un    frutto  selvatico   nasce   talvolta  fra  le 
spine  ,  ed   amaro  riesce  od  insipido  al  palato  ^ 
P  innesto  e  ia  coltura  lo  spogliano  delle  spine 
e  dolce  lo  rendono  e  saporito  :  ecco  T  immagine 
della  cmlizzazione. 

L'uomo,  naturalmente  rozzo,  personale,  se- 
mi-barbaro, si  dirozza^  si  umanizza ,  ingentilisce 
sotto  r  influsso  della  ragione  sociale ,  come  il 
metallo  abbandona  la  ruggine  sotto  T  azione  dei 
pulimento. 

I  prìncipi  della  ragione  sociale  sono  : 
i:^  Esercitare  i  prò prj  diritti  col  minimo 
dispiacere  degli  altri; 

2.^  Rispettare  i  loro  diritti,  ancorché  dan- 


nosi a  noi  stessi* 


3.*^  Riconoscere  il  loro  merito,    benché 
fossero  nostri  nemici  ; 

GiojA.  Nviovo  Galateo,  FoL  L  i 


2  PREFAZIONE. 

4.°  Non  far  loro  del  male  senza  giusto 
molivo  e  legittima  autorizzazione^ 

5.°  Promovere  il  loro  bene  anche  con  sa- 
crifizio del  nostro  ^ 

6.^  Rinunziare  a  risentimenti  momentanei 
cbe  frutterebbero  dispiaceri  futuri   maggiori; 

7.°  Sacrificare  le   affezioni  personali   al- 
r interesse  pubblico^ 

8.°  Conseguire  il  massimo  vantaggio  pub- 
blico col  minimo  danno  de' membri  della  società. 
La  cwilizzazìone  consiste  dunque  nelle  i^it" 
torie  che  ottengono  i  prìncipj  della  ragione  so^ 
ciale  sugl^ impulsi  disordinati  della  natura:  per 
esempio,  la  natura  irritata  ci  stimola  ad  am. 
mazzare  il  nemico  anche  quando  non  può  of- 
fenderci; all'opposto  la  ragione  ci  dice  di  non 
fare  al  nemico  quel  male  che  alla  nostra  difesa 
sarebbe  inutile. 

I  motivi  per  cui  seguir  si  debbono  i  principj 
delle  ragione  sociale,  sono  i  seguenti: 

i.^  11  piacere  che  si   gusta  nel   fare  del 
bene  agli  altri  o  liberarli  dai  mali; 

a.°  I   servìgi    che   possiamo    sperare   da 
quelli  cui  venne  da  noi  fatto  qualche  bene; 

3.°  La  stima  pubblica  che  corona  le  per- 
sone benevole^ 

4.*  Le  carìche  e  gli  onori  che  esse  pos« 
sono  sperare  da'  governi  saggi  ^ 


PBEFAZIOHS.  3 

5.^  Le  ricompense    religiose  promesse  a 
quelli  che  fanno  del  bene  al  loro  prossimo. 

La  pulitezza  è  un  ramo  della  civilizzazione  : 
ella  consiste  nell'  arte  di  modellare  la  persona  e 
le  azioni^  i  sentimenti  e  il  discorso  in  modo  di 
rendere  gU  altìri  conlenti  di  noi  e  di  loro  stessi^ 
ossia  acquistarci  P  altrui  stima  ed  affezione  en- 
tro i  limiti  del  giusto  e  delP  onesto^  cwh  della 
ragione  sociale. 

Siccome  non  possiamo  far  nascere  eletti 
fiori,  moltiplicarli  ed  abbellirne  il  suolo  con  ogni 
maniera  di  coltura,  cosi  non  è  possibile  di  svol- 
gere nell'altrui  animo  la  stima  e  P affezione  verso 
di  noi  con  ogni   sorta  di  mezzi. 

La  pulitezza  non  è  dunque  un  cerimoniale 
di  convenzione^  come  più  scrittori  opinarono^  i 
suoi  precetti  non  si  attingono  da' capricci  varia- 
bili delP  uso  e  della  moda  ,  ma  da'  sentimenti 
del  cuore  umano,  i  quali  a  tutti  i  tempi  a  a  tutti 
ì  luoghi  appartengono.  Di  tale  proposizione  salta 
agli  occhi  la  verità,  allorché  si  pongono  al  vaglio 
i  molivi  per  cui  alcuni  atti  ottengono  lode  di 
puhti,  ed  altri  come  impuliti  son  condannati* 
Anche  il  contadino,  a  modo  d'esempio,  s'affretta 
a  raccorre  una  moneta  od  altra  cosa  che  vi  è 
fuggita  di  mano^  egli  si  abbassa,  onde  togliere 
a  voi  l'  incomodo  d' abbassarvi  :  ci  è  qui  un  ri- 
sparmio  di  pena  neW  esecuzione  cT  un  desiderio  j 
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e  questo  risparmio  non  è  figlio  di  stabilita  con- 
Tefizione,  ma  dell'Indole  delle  nostre  facollà. 
Allorché  ,  al  teatro  ,  quelli  che  si  trovano  nelle 
file  posteriori ,  gridano  a  quelli  delle  anteriori , 
levatevi  il  cappello,  lo  fanno  forse  per  conven- 
.  zione?  No  certo.  Il  desiderio  di  paitecipare  ai 
comune  spettacolo  è  ragionevole  e  legittimo,  come 
ragionevole  e  legittimo  ci  é  il  principio  che  il 
piacere  della  maggior  parte  non  debb' essere  di» 
strutto  jdalla  minore,  né  dimezzato. 

Nel  codice  della  pulitezza  v'ha  certamente 
alcune  pratiche  arbitrarie  e  convenzionali,  come 
Te  n'  ha  ne'  codici  civili  ^  ma  la  fnassima  parte 
de' precetti  a  risparmiare  sensazioni  incomode  o 
memorie  afQittive,  e  produrre  idee  lusinghiere  o 
piaceri  morali,  è  diretta.  Si  pub  riguardare  come 
convenzionale  ,  a  cagion  d' esempio,  V  uso  euro- 
peo che,  per  torre  di  mezzo  le  dispute,  guaren- 
tisce il  diritto  di  restar  sui  marciapiede  a  chi 
ha  la  destra  verso  il  muro  ;  giacché  quasi  con 
uguale  ragione  si  poteva  lo  stesso  diritto  alla 
sinistra  guarentire.  Ma  questa  convenzione  alla 
legge  del  comodo  e  dell'incomodo  va  soggetta. 
Infatti  camminando  voi  a  cavallo  con  persona 
più  meritevole  parimente  a  cavallo,  la  cpnven- 
zione  vuole  che  le  lasciate  la  destra  e  stiate 
qualche  passo  indietro.  Nel  caso  però  che  la 
strada   fosse    alquanto   sdrucciola   o   sassosa   a 
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destra,  toì  dovreste  cambiar  luogo ^  e  se  il  Tento 
cacciasse  contra  il  vostro  compagao  la  polve 
sollevata  dal  vostro  cavallo,  voi^  in  vece  di  stare 
indietro,  dovreste  procedere  avanti.  Per  la  stessa 
ragione  sarete  il  primo  a  tentare  il  guado  d'un 
fiume  e  a  passarlo ,  sì  per  servire  di  guida  al 
compagno ,  e  sì  per  non  aspergerlo  d'  acqua  o 
di  fango.  Si  vede  spesso  la  convenzione  cedere 
al  comodo  negli  stessi  usi  che  dai  carrettieri , 
cocchieri,  postiglioni  si  osservano.  Infatti  una 
vettura,  per  esempio,  la  quale  stia  aspettando 
d'  essere  caricata  o  scaricata ,  benché  abbia  il 
muro  alla  sua  sinistra,  costringe  quelle  che  vanao 
0  che  vengono ,  a  scostarsi  dalla  loro  linea ,  e 
talvolta  a  retrocedere;  giacché  se  ella  dovesse 
moversi ,  a  misura  che  un'  altra  soppraggiunge , 
si  renderebbe  talvolta  il  carico  e  lo  scarico 
impossìbile. 

Se  si  riduce  la  pulitezza  a  pratiche  arbi« 
trarie  e  convenzionali  ,  più  inconvenienti  ne 
emergono  : 

i.^  La  pulitezza  perde  qualche  grado  di 
pregio  ^ 

2.^  Riesce  più  difficile  ad  apparatasi  e  ri- 
tenersi ^ 

3.^  Sorgono  dubbj  in  ogni  nuova  com- 
binazione di  cose; 

'4*^  Mancano  le  norme  per  giudicare  gli 
usi  €  le  consuetudini. 
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Per  le  cose  delle  è  chiaro  che  la  pulitezza, 
considerata  nel  suo  scopo  e  ne'  suoi  mezzi ,  non 
differisce  dalia  odorale,  fuorché  nella  ^adazione. 
Chi,  per  esempio,  dà  un  bicchiere  di  Tino  a  per- 
sona assetata^  eseguisce  un  atto  di  misericordia; 
chi  dà  la  chiave  del  suo  palchetto  a  chi  brama 
d'assistere  ad  una  rappresentazione  teatrale^  ese* 
guisce  un  atto  di  pulitezza.  NelPun  caso  e  nel- 
l'altro v'é  cessazione  d^un  dolore  o  soddisfad' 
meiik)  d?un  bisogno^  ed  è  questo  dolor  cessato 
che  costituisce  il  principal  merito  dell'  azione. 
Nel  primo  caso  v'é  un  dolore  pili  forte  ^  men 
forte  nel  secondo  :  ma  il  piU  e  il  meno  non 
cambiano  la  specie.  Voi  che  mi  negate  20  lire 
di  cui  mi  siete  debitore^  venite  accusato  d'in- 
giustizia, perché  mi  private  de'  piaceri  che  col- 
le ao  lire  potrei  procacciarmi.  Voi  scrivete  senza 
motivo  ragionevole  cinque  poderose  lettere  ad 
«in  povero  uomo,  e  lo  costringete  a  pagare  4 
lire  per  ciascuna  ,  sicché  il  danno  eh'  egli  ne 
sente,  sale  in  tutto  a  lire  venti  :  ciascuno  vi  tac- 
cerà d' indiscrezione,  d' inurbanità ,  non  già  per 
convenzione,  ma  pel  danno  suddetto  che  nell'  un 
caso  e  nell'  altro  é  uguale;  anzi  suol  essere  mag- 
giore nel  secondo,  giacché  il  dispiacere  di  sbor- 
sare^ in  parità  di  circostanze^  è  ma^iore  del  di* 
spiaeere  di  non  ricevere. 
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Le  virtù  vincono  in  grandezza,  e,  per  così 
dire,  in  peso  la  -pulitezza;  ma  questa  vince  quelle 
nella  frequenza  de'  suoi  atti.  Non  é  possibile  n^ 
a  lutti  né  sempre  d'  essere  generosi  ;  ma  é  pos* 
sibile  a  tutti  e  sempre  d'essere  puliti.  L'occa- 
sione d'  esercitare  modi  gentili  si  ri  nova  parec* 
chìe  volte  alla  gioi*nata,  sicché  la  frequenza  al- 
l' importanza  supplisce.  In  somma  la  pulitezza  è 
il  fiore  della  morale,  la  grazia  che  l'abbellisce, 
il  colore  che  amabile  la  rende  ed  amena. 

Fa  d'  uopo  confessare  che  la  pulitezza  non 
sempre  si  presenta  abbracciata  alla  morale^  e 
r  uomo  più  pulito  non  è  sempre  il  più  mori- 
gerato. Il  popolo  chinese  é  il  popolo  più  ceri- 
monioso ,  e  nel  tempo  stesso  il  più  falsa  tra 
quanti  vivono  sulla  terra;  e,  senza  andare  alla 
China,  ciascuno  generalmente  s'avvede  che  con 
gentilissimi  complimenti  sanno  titillare  T  altrui 
amor  proprio  anco  gli  scroccatori  di  professione. 
Quindi  un  illustre  scrittore  italiano  dice:  i*  AU 
«  tro  infine  non  é  la  pulitezza  che  l'arte  d'io-. 
«  gannare  «é  medesimi  dall'apparente  sacrifizio 
tt  dèlia  propria  all'altrui  volontà,  talché  non  é 
«  raro  che  gli  uomini'  più  puliti  siano  i  piii 
«  perfidi  ». 

-Alle  quali  lagnanze  si  può  andare  in  contro 
colle  seguenti  considerazioni: 

i.^  Una  bella  pittura  può  sussistere  so- 
pra  no  tauro  fr acido,  sdruscito^  cadente:  questa 
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eombiiiazione  di  cose  scema  forse  il  pregio  ge- 
nerale della  pittura? 'Le  monete  false  che  non 
di  rado  sulla  piazza  appariscono ,  distruggon 
forse  l'utilità  e  la  necessità  delle  monete  legit- 
time ?  Perchè  la  vìpera  s'  asconde  talvolta  fra 
V  erbe  e  i  fiori,  cessiamo  noi  di  pregiare  i  fiorì 
e  l'erbe?  Spogliandoci  de' modi  gentili,  e  1'  ap- 
parenza assumendo  o  la  realtà  della  rozzezza,  ci 
allontaniamo  noi  dalla  perfidia?  Un  vizio  divien 
forse  manco  nocivo,  a  misura  che  con  maggiore 
sfacciataggine  ed  impudenza  si  mostra? 

2.^  Parecchi  de' nostri  sentimenti,  se  com- 
pariscono alla  luce,  offendono  gli  astanti^  o  ci 
fanno  scopo  all'  altrui  motteggio  :  1'  arte  che 
consegna  a  velarli  non  sarà  ella  un'arte  stima- 
bilissima? Infatti  molti  litìgi  che  dividono  le  fa- 
miglie, molti  ódj  che  covano  nell'animo  i  cit- 
tadini, la  maggior  parte  de'  duelli  che  alla  gior- 
nata succedono,  da  un  detto  offensivo,  da  un 
atto  impulito,  da  una  semplice  mala  grazia  trag- 
gono non  di  rado  origine.     ~ 

i<  Due  passi  più  o  mcn  lunghi,  più  o  men  corti, 
K  Un  inchino  talor  più  o  men  profondo 
«  Capace  è  di  mandar  sossopra  il  mondo  ». 

Ora,  sia  che  questi  atti  con  finto  animo  si  sfug- 
gano, o  con  sìncero,  sarà  sempre  fuori  di  dub- 
bio >  che  lo  sfuggirli  dagli  accennati  mali  ci  li- 
bera. Io  non  approvo  1'  uso  degli  Spartani  che 


•  ♦ 


X 


PREFAZIONE.  9 

avvezzavano  i  giovani  a  tenere  le  mani  sotto  alla 
veste;  ma  è  certo  che  questa  abitudine  franava 
i  pugni  allorché  la  collera  rìsealdava  gli  animi. 
3.°  La  maggior  parte  degli  uomini  alta 
idea  non  concepiscono  de' loro  simili  .fuorché 
dai  modi  esteriorì. 

<(  Dair  apparenza  ognor  giudica  il  mondo  h. 

Perciò  il  vero  merito  non  apparirà  giammai  ciò 
eh'  egli  é,  se  sotto  ruvida  scorza  si  presenta, 
spoglio  d' ogni  fiore  d' urbanità.  Una  bella  don- 
na, ma  rozza,  sgarbata,  villana,  interessa  meno 
d'  una  donna  meii  bella  ma  più  gentile.  Quindi 
i  poeti  rappresentano  Venere  accompagnata  doUe 
Grazie^  per  darci  ad  intendere  che  la  stessa  bel- 
lezza non  può  fame  senza;  e  infatti  non  si  può 
essere  belli  che  in  una  sola  maniera,  mentre  si 
può  essere  graziosi  in  mille. 

4.°  Tale  si  é  oggigiorno  l' indole  schizzi- 
nosa dell' x>pinione  pubblica  ^  che  non  di  rado 
perdona  un  vizio  ,  ma  un'  indecenza  non  mai  ; 
quindi  le  maniere,  il  discorso,  l'aria,  il  porta- 
mento, i  gesti  rozzi  ed  inurbani,  oltre  di  tirarvi 
addosso  de' titoli  spregevoli,  sono  talvolta  l'unica 
cagione  per  cui  non  siete  ammesso  ad  una  par^ 
tita  di  piacere,  non  é  accettata  la  vostra  coni« 
pagnia  in  un  viaggio ,  siete  eseluso  da  una 
coaveirsazione  e  fors'  «nco   da  un'  associazione 
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commerciale  da  cui  poteva  ridondarvi  vìsloso 
guadagno,  ecc.  Il  perché  chiunque  dimanda  un 
favore ,  suole  di  modi  urbani  e  gentili  far  uso.^, 
acciò  la  propria  sgarbatezza  non  serva  di  pre- 
testo all'  altrui  mala  voglia  ;  e  in  generale  la 
stessa  virtù  indispone  contro  di  sé  gli  animi,  al- 
lorché veste  apparenza  agreste  e  selvaggia. 

5.^  La  nostra  pulitezza  non  di  rado  di- 
viene pungolo  agli  altri  ond'  essere  più  onesti 
di  quel  che  non  vorrebbero  naturalmente  appa* 
rire;  Io  stesso  delitto,  per  una  specie  di  pudore 
che  gli  serve  di  coscienza,  non  osa  smentire  le 
virtù  che  gli  si  attribuiscono  :  allorché ,  per  es.  9 
dico  a  qualcuno,  mi  fido  alla  vostra  onoratezta^ 
suscito  nel  di  lui  animo  un  sentimento  piacevole 
che ,  in  parità  di  circostanze ,  diminuisce  io  lui 
la  voglia  di  tradirmi. 

Il   rispetto  esteriore  é  una  barriera  che  ad 

una  famigliarità  dannosa  può  opporsi  con  suc- 
cesso : 

M ai  più  arditi 

H  £  freno  il  suo  decoro  .  .  «  .  m 

6.^  Finalmente  nessuno  va  8cevi*o  di  di- 
fetti; ora  dissimulando,  allorché  conviene^  gli  al- 
trui, riusciamo  non  di  rado  a  far  dissimulare  i 
nostri,  e  l'  arte  di  dissimulare  a  proposito  é  uà 
famo  della  pulitezza. 
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In  somma  4}  desiderio  di  rendere  gli  altri 
conteqti  di  noi  e  di  loro  stessi,  adescando,  senza 
offendere  il  giusto,  l' altrui  amor  proprio,  e  più 
astenendoci  dall'  indebitamente  inacerbirlo ,  ci 
fratta  l'altrui  stima  ed  afEesione^  cioè  con  pic- 
colo capitale  facciamo  grosso  guadagno. 

Siccome  é  piiì  £icile  fare  degli  inchini  che 
de'  sacrifizio  atteggiare  la  testa  e  le  gambe^  che 
coltivare  gli  affetti  deli' animo ^  largheggiare  nelle 
proteste  con  parole  Tuote  di  senso,  che  essere 
pronti  ad  eseguirle:  perciò  tutta  la  pulitezza  co- 
mune non  di  rado  agli  atti  esteriori  si  ristringe; 
talché  non  pochi  sembrano  convinti  che  la  ma- 
schera sia  un  rimedia  alla  bruttezza,  perché  rie- 
sce a  nasconderla  alcuni  istanti.  Le  leggi  chi- 
Desi  avendo  con  pedantesca  minutezza  ordinato 
le  più  piccole  azioni,  le  formole  del  discorso,  la 
specie  delle  riverenze  e  il  numero ,  le  dimande 
e  le  risposte ,  i  ringraziamenti  e  gli  inchini ,  le 
smorfie  che  far  si  debbono  a  ciascuna  persona, 
per  ogni  affare,  in  ogni  istante  del  giorno,  hanno 
tolto  alla  '  nazione  il  tenspo  di  addestrarsi  alle 
viKù  sociali,  e  in  vece  d'  utt  popolo  pulito  ne 
hanno  fatto  un  popolo  burattino. 

In  generale  la  scrupolosa  attenzione  alle 
minutezze,  alle  inezie,  alle  frivolezze,  in  somma 
agli  atti  socialmente  indifferenti,  inceppa  lo  api» 
rito,  offusca  il  giudizio  e  fìi  dimenticare  all'  uomo 
i  doveri  essenziali. 
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*  Basterà  dire  due  parole  della  pulitezza 
fisica  )  ODde  ricordare  i  TÌncoli  che  alla  morale 
r  uniscono.  Nessuno  ignora  presentemente  che 
la  pulitezza  è  schermo  alla  salute  e  da  pia  spe- 
cie di  mali  é  capace  di  liberarci:  non  intarlano, 
a  modo  d'  esempio ,  sì  presto  i  denti  a  chi  ha 
r  abitudine  di  lavarsi  la  bocca  ogni  mattina  ;  è 
represso  lo  sviluppo  di  più  malattie  cutanee  dal- 
l' uso  della  monda  biancheria  ^  non  è  viziato 
r  organo  delia  respirazione  da  aria  notturna 
troppo  infetta  ,  allorché  asciute  si  tengono  le 
stanze  e  scevre  d'  ogni  sozzurra^  ecc.  La  puli- 
tezza conservando  le  forze  fisiche  ci  conserva  la 
possibilità  d' eseguire  i  doveri  sociali  e  d' essere 
utili  agli  altri,  laddove  la  sordidezza  distruggen- 
dole rende  incomoda  e  gravosa  la  nostra  esi- 
stenza alla  società.  Annodando  strettamente  l' i- 
dea  della  pulitezza  alPìdea  della  sanità,  si  pre- 
para r  animo  all'  esercizio  di  più  virtù.  Gook  era 
persuaso  che  V  uomo  a  cui  di  buon'  ora  si  in- 
spira il  gusto  della  pulitezza,  diviene  nel  tempo 
stesso  più  sobrio,  più  ordinato,  più  attivo  ad 
eseguire  i  propr|  doveri.  Infatti  la  sola  abitudine 
della  mondezza  fisica  e'  indispone  cootra  P  in- 
temperante che  d'  indigesto  cibo  insozza  le  pa- 
reti, e  Gontra  I'  ubbriaco  che  vediamo  steso  nel 
fango  come  un  animale.  11  sucidume  che  in- 
gombra i  bordelU,  e  le  schifose  malattie  che  ne 
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contrae  chi  li  frequenta,  possono  bastare  ad  al- 
lontanarcene. L'  attenzione  a  sopprimere  gli  og* 
getti  diffondenti  odori  nauseosi  toglie  di  mezzo 
più  occasioni  di  litigio^  e  mantiene  la  pace  tra 
i  Ticini ,  ecc.  Io  non  mi  formo  in  mente  troppo 
favoreTole  idea  delia  salute  e  delle  abitudini  so- 
ciali de'  nostri  maggiori,  allorché  leggo  ripetuto 
in  più  statuti  P  ordine  di  tener  chiuse  le  latrine. 
La  necessità  di  raccomandare  agli  abitanti  que* 
sto  dovere,  prova  in  essi  la  nessuna  attenzione 
alle  cause  insalubri  e  la  totale  indifferenza  al- 
l'altrui  incomodo.  Quindi  rapidamente  si  dif- 
fondevano le  malattie  contagiose  negli  scorsi  se- 
coli, e  le  inavvertenze  private  riuscivano  fatali 
a  tutta  una  nazione.  Con  uguale  facilità  divam* 
pavano  gli  odj ,  e  tutta  una  città  era  in  armi 
per  un  cane,  un  gatto  o  un  orinale. 

*  La  filosofia  raccomandando  la  salubrità 
negli  ospitali,  le  quarantene  ne'  porti,  P  asciuga- 
mento delle  paludi),  dimostrando  la  necessità  di 
allontanare  i  morti  dalle  chiese ,  le  risaje  dalle 
città,  le  fabbriche  insalubri  dai  centri  popolati, 
inventando  macchine  e  metodi  per  togliere  P in- 
fezione alP  aria  nelle  ;  navi ,  nelle  ^carceri ,  negli 
ospizj,  è  riuscita  a  liberare  i'  Europa  dalla  leb- 
bra, dalla  peste,  dai  contagi  che  facevano  à  fre- 
quenti e  sì  larghe  stragi  ne'  secoli  passati.  Ella 
può  vantarsi  d' aver  migliorato  la  salute  pubblica 
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distruggendo  ie  tante  cause  iosalubrì,  migliorato 
la  pubblica  morale^  costrìgnendoci  a  riguardare 
i  mali  altrui  come  Hostri, 

Acciò  l'argomento  non  riuscisse  incompiuto, 
non  ho  dimenticato  in  questo  scritto  gli  atti  este- 
riori che  piti  generalmente  incomodano  e  di- 
spiacciono^ ed  acciò  la  memoria  non  rinHanesse 
dalla  faraggine  di  minuti  precetti  aggravata,  ho 
dimostrato  che  la  libertà  e/e'  nostri  atti  estemi 
dee  cessare  dove  comincia  a  privarci  delP  altrui 
stima  od  affezione  ^  ma  ella  é  questa  la  minima 
parte  del  presente  scrìtto^  che  ad  ingentilire  gli 
affetti  dell'animo  principalmente  è  diretta. 

Quanto  è  facile  V  unire  calce,  tegole,  mat- 
toni, altrettanto  é  difficile  il  costruire  un  edifizio 
sano,  comodo,  sicuro,  piacevole,  elegante.  Per 
consimile  ragione,  mentre  giornalmente  ci  pio- 
vono addossa  tante  '  opere  di  morale  e  ne  sono 
ingombre  le  biblioteche,  arci-pochissime  son  quel- 
le che  alla  prima  o  seconda  pagina  non  ci  ca- 
dano di  roano.  Talvolta  nessuna  idea  d'  ordine 
lumeggia  il  fondo  dell'  argomento ,  cosicché  la 
mente  d4*l  lettore  s'affatica  invano  a  concepirne 
le  parti ^  talvolta  frequenti  ripetizioni  e  profu- 
sione di  parole  rendono  più  spiacevole  e  più 
evidente  la  scarsezza  di  prrncipj^per  lo  più  qual 
assoluta  legislatrice  d  si  addita  la  natura  j  sen- 
za  che  ci  »  dica   che  cosa  ella  sia,  o  se  ne 
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ioterprelano  a  capriccio  gli  oracoli.  I  lacci  che 
agli  affetti  impor  deve  la  morale ,  già  da  sé' 
stessi  iodispoogono  gli  animi  ^  se  poi  imioppor- 
tuna  severità  gli  sparge  di  spine ,  ogni  desio  di 
virtù  vien  manco:  oltreché  più  non  può  la  mo- 
rale presentar  massime  al  lettore,  le  quali  col- 
P  apparenza  della  novità  lo  adeschino. 

Avvertito  da  silTatte  considerazioni,  ho  pro- 
curato d' innestare  sulF  argomento  varj  tratti 
storici,  acciocché  il  piacere  di  leggerli  e  V  uti- 
lità messa  in  evidenza  dal  fatto,  gradite  rend<8« 
sero  ai  giovani  le  massime  che  ne  risultano ,  e 
nella  loro  memoria  con  forte  vincolo  gli  uni  alle 
altre  associassero. 

ly  altra  parte  gli  usi  delle  varie  nazioni  re- 
lativamente alla  pulitezza  richiamando^  fu  mio 
pensieix)  di  dare,  per  così  dire,  maggior  esten- 
sione al  giudizio  de'  giovani ,  e  toglier  loro  di 
mente  la  falsa  e  naturale  supposizione,  che  tutto 
il  restante  del  globo  al  paese  s'  assomigli  in 
cui  vissero,  e  per  cui  dicono  poscia  come  Ti  tiro 
a  Melibeo: 

«  Quella  città,  che  Roma  è  detta,  io  stolto 
M  Credea  simile  a  questa  nostra,  m  cui 
«  Sovente  noi  pastor  de'  nostri  armenti 

M  Rechiamo  i  parti  * 

M e  81  le  grandi  cose 

w  Misurar  dalle  piccole  solea  m. 
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In  conseguenza  di  questa  supposizione  i 
giovani  difficilmente  si  piegano,  e  «olo  eoa  isgarbo 
s'  adattano  alle  combinazioni  sociali,  diverse  da 
quelle  in  cui  trassero  i  primi  anni  della  vita. 
All'opposto  allorché  conoscono  ì  varj  usi,  i  co- 
stumi ,  le  consuetudini  de'  popoli ,  né  restano 
esposti  a  tante  scimunite  sorprese,  né  si  lasciano 
facilmente  illudere  dalle  apparenze,  né  durano 
fatica  a  scegliere  i  modi  più  conformi  ai  gusti 
delle  persone  colle  quali  conversano. 

Sembra  infatti  che.  non  lo  scheletro  4P  una 
storia  o  d  uri!  altra  si  debba  insegnare  ai  gio- 
vani, ma  V  estratto  di  più  storie  ^  o  sia  P  unione 
di  parecchi  fatti  analoghi^  da  cui  sublimi  e  lu- 
minosi prìncipj  scaturiscono,  e  sopra  larga  serie 
di  fenomeni  risplendono. 
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ARTICOLO    PRIMO. 

ATTI    INUBBAiri   O   SIA    MOLESTI   AGLI  ASTANTI. 

CAPO  PRIMO. 
jitti'  molesti  alt  altrui  sensibilità. 

MJSi  nansea,  lo  schifo,  il  rìbrezso,  il  disgusto 
che  i  nostri  atti  generano  negli  astanti,  da  due  fonti 
principali  traggono  origine. 

La  prima  eccita  queste  ingrate  sensazioni  con 
tot'  axione  immediata  sui  sensi j  tale  si  è ,  per 
esempio ,  la  nausea  che  desta  in  noi  un  mozzo  di 
stalla  che  porta  con  seco  il  fetore  del  fimo  e  de' 
cavalli. 

La  seconda  produce  quasi  lo  stesso  effetto  col" 
V  anione  della  fantasia  destata  da  un  semplice 
atto  od  un  detto  j  per  es. ,  ci  si  rimescola  lo  sto- 
maco allorché  leggiamo  che  i  Negri  della  baja  di 
Saldana  ravvolgono  intorno  al  collo  e  fanno  cadere 
Gioia.  Nuovo  Galateo,  FoL  L  a 
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sul  petto  i  fetenti  intestini  delle  bestie  da  essi  uccise 
0  che  trovaron  morte  sulla  via  (i).  La  nausea  che 
in  simili  casi  proviamo,  dal  gioco  dipende  della  fan- 
tasia, la  quale  ci  colloca  nella  situazioìie  di  que' Ne- 
gri, e  ci  fa  in  qualche  modo  sentire  il  fetore  di  quella 
fetidissima  collana. 

In  generale,  come  tutti  sanno,  tale  si  è  V  indole 
deir  uomo ,  che  a  guisa  di  specchio  riproduce  in  sé 
quelle  sensazioni  che  suppone  negli  altri,  e  analogo 
dispiacere  o  piacere  ne  risente,  se  estranei  affetti 
non  yi  si  oppongono;  perciò  ci  si  allegano  i  denti, 
quando  vediamo  qualcuno  mangiare  degh  agrumi  (2)^ 
inclina  il  nostro  labbro  al  sorriso  in  mezzo  a  persone 
che  ridono,  e  ci  sentiam  disposti  a  piangere  all'  al- 
trui pianto,  ecc. 

Quindi  allorché  dico  —  atti  molesti  alt  altì^iu 
sensibilità  —  non  intendo  d'  accennare  e  proscri- 
vere quegli  atti  soltanto  che  molestano  immediata- 
mente gli  altrui  sensi,  ma  quelli  ancora  che,  per  legge 
generale  della  fantasia,  neU'  altrui  animo  una  ingrata 
sensazione  risvegliano. 


(1)  Cito  il  fatto  quale  è  riferito  da  più  viaggiatori, 
senza  volerlo  guarentire. 

(2)  *  Quindi  inclino  a  condannare  P  uso  delle  fran. 
cesi  dame  di  corte,  le  quali  nel  XVIi  secolo  tenevano 
de'  limoni  in  mano  (cosa  incomoda)  e  gli  andavano  di 
quando  in  quando  mordendo,  onde  avvivare  sulle  loro 
labbra  il  colore  vermiglio. 
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S  I.  Vista. 


IVa  i  sensi  die  sulla  fantasia  producono  oom* 
mozicmi  forti,  nqpide,  nmnerose,  primeggiano  gli  o*- 
chi;  e  son  por  essi  quelli  per  coi  più  prontamente 
passa  all'  animo  il  dispiacere  o  il  piacere,  il  disprezzo 
0  la  stima,  1'  avversione  o  T  amore. 

«  In  Grecia  come  in  R<«ia  non  han  forse 

«  Gli  occhi  la  gente?  E  dimmi  :  non  son  gli  occhi 

«  n  laccio  primo  a  coi  siam  presi? 

ÌjXl  atti  innrbanL)  o  sia  molesti  alT  altrui  sensi- 
bilità, relativamente  alla  vista,  possono  essere  ridotti 
a  tre  serie,  ciascuna  delle  quali  ha  per  base  princi* 
pale  o  la  nausea  a  il  riàrexxp  o  la  paura. 

Prinui  Serie, 

Sono  atti  inurbani,  perchè  negli  astanti  generano 
nausea,  i  seguenti: 

Frugarsi  colle  dita  neOe  naiici  o  nelle  orecchie; 

Porsi  le  mani  in  bocca  per  torsi  qualdie  minuz- 
solo  di  cibo; 

Giiaidare  entro  al  fazzoletto  dopo  d*  essersi  pur 
lite  le  nari,  quasi  che  splenda  di  gemme  e  d*  oro  ; 

Spargere  il  pavimento  di  farfalloni; 

Sputare  sulle  ram'aglie  o  sulle  mobiglie; 

Porsi  una  gamba  sopra  un  ginocchio,  e  pa^ais 
ia  scarpa  o  il  piede,  ecc» 
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In  somma  tutti  gli  atti  che  presentano  agli 
occhi  V  apparenxaj  o  chiamano  alla  mente  V  im- 
magine del  sucidwne,  e  che,  senza  recar  nausea  ai 
lettori,  io  non  potrei  accennare. 

Non  ci  dà  dunque  eccessiva  idea  della  pulitezza 
legl'  Inglesi,  il  loro  uso  di  tenere  orinali  nelle  stanze 
dove  mangiano.  Ne  si  può  far  applauso  al  costume 
degli  abitanti  dell'  isola  di  Gomora,  i  quali,  al  sommo 
inerti,  lasciano  crescere  eccessivamente  le  unghie,  e, 
per  fare  di  questa  negligenza  un  vezzo,  le  tingono 
d'  un  color  rosso-gialliccio.  Ed  è  veramente  strano 
pensiero  quello  de'  letterati  e  dottori  chinesi ,  i  quali, 
per  dar  prova  che  non  sono  astretti  ai  lavori  mate- 
fiali,  portano  le  unghie  lunghe  un  pollice.  —  Quanti 
giovani  sarebbero  degni  della  laurea ,  se  la  profon- 
dità del  sapere  dalla  lunghezza  delle  unghie  si  do- 
vesse desumere,  o  dalle  marche  di  sucidume  che  la- 
sciano sulle  carte  che  per  le  loro  mani  passarono! 
Perciò  le  persone  pulite  allontanano  dal  corpo,  dal- 
l' abito,  dalle  stanze ,  dalle  mobigUe  qualunque  trac- 
cia di  sordidezza,  e  non  s'  espongono,  per  es.  »  allo 
scherzevole  rimprovero  fatto  ad  un  tintore,  al  quale, 
menti  é  innalzava  due  mani  sucide  ed  atmerite ,  in 
atto  di  giurare,  il  giudice  disse,  levati  i  guand. 

La  filosofìa  (  e  fa  d'  uopo  richiamarne  i  servigi 
in  tempo  che  viene  calunniata),  la  filosofia,  occupan- 
dosi a  migliorare  la  costruzione  de'  cammini ,  non 
solo  riuscì  a  rìsparmiare  il  combustibile,  ma,  esclu- 
dr)ido  il  fumo  dalle  stanze,  conservò  la  vbta  agli  abi- 
tanti e  la  pulitezza  alle  pareti,  oltre  di  allontanare 
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fetenti  esalazioni  dagli  abiti.  Il  poeta  che  è  venuto 
a  dirci  : 

c€  Meglio  (ora  mutar  città  in  capanne, 
«  Che  capanne  in  città  », 

dimenticò  (senza  volergli  far  (jui  altro  rimprovero), 
dimentico  che  i  selvaggi  della  Nuova-Francia  e  molti 
popoli  del  Nord  diventano  ciechi  in  età  poco  avan- 
zata, atteso  la  pessima  costrozigùe  delle  loro  capan- 
ne,  in  mezzo  alle  quali  accendono  il  fuoco. 

Seconda  Serie, 

Rodersi  le  unghie  co'  denti  e  mordersi  la  pelle 
genera  negli  astajiti  fastidio  e  ribre:^xp\  oltre  d*  esporre 
al  ridicolo  chi  eseguisce  questi  luridi  atti,  i  quali 
risvegliano  Y  idea  del  cane  che  V  osso  a  suo  bel- 
r  agio  rosicchia.  Grattarsi  in  testa  o  in  altra  parte 
del  corpo  richiama  alla  ménte  schifosi  insetti ,  tutte 
le  inunagim  della  sporchezza,  e  il  sentimento  mc^esto 
ohe  r  accompagna. 

i«  Porsi  ad  ognora  in  guisa  tal  che  stucca, 

*<  Con  pochissima  grazia  e  leggiadria, 

M  La  man  nella  brachetta  e  alla  parrucca  >». 

U  ribrezzo  cresce,  se  si  presentano  al  nostro  sguardo 
piaghe  ulcerose  e  fetenti,  ecc. 
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Terxa   Serie, 

Per  qaal  cagione  ha  detto  il  poeta 

u cefib  sì  strano, 

«  Gie  torci  il  piò  se  sul  cammin  lo  scontri?  » 

Perchè  gli  occhi  stralunati,  l' aria  sdegnosa,  il  guardo 
torvo,  il  crine  rabbuSatto,  ecc.  ci  intimidiscono,  ri- 
chiamandoci ridea  d'un  pazzo,  d'un  collerico,  d'un 
furioso,  o  di  qualche  disgrazia  successa,  e  rinnovali* 
done  nel  nostro  pensiero  la  paura. 

Salvator  Rosa  volendo  porre  in  ridicolo  i  poe- 
tastri, li  dipinge  nel  modo  seguente,  riunendo  insieme 
le  tre  serie  accennate. 

*<  Che  per  parer  filosofi  e  saputi 
ce  Se  ne  van  per  le  strade  unti  e  bisunti , 
<(  Stracciati,  sciatti,  sucidi  e  barbuti; 

t<  Con  chiome  rabbuffate  ed  occhi  smunti, 
*(  Con  scarpe  tacconate  e  collar  storto, 
ce  Ricamati  di  zaccare  e  trapunti.' 

-u  Cada  il  giorno  all'  occaso  o  sorga  all'  orto  » 
«Sempre  coghabundi  e  sempre  astratti, 
c<  Hanno  un  color  d' itterico  e  di  morto. 

i<  Discorron  tra  se  stessi  come  matti, 
«  Facendo  colla  faccia  e  colle  mani 
«  Mille  smorfie  ridicole  e  miU'  atti. 

«<  Per  certi  luoghi  inusitati  e  strani 

«<  Si  mordon  l'ngne,  e  col  grattarsi  il  capo 
«  Pensano  ai  Mammalucchi  ed  agi' Indiani  «. 
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§  2.  Udito, 

Noi  Don  possiam  reprìmere  Tiograta  sensazione 
che  ci  cagiona  ona  «voce  ranca  e  discorde,  lo  stranu- 
tìre  in  modo  strano  e  violento ,  i  grìdi  improvvisi , 
principalmente  se  lamentevoli  e  nottnmi.  Il  dime- 
nare i  denti,  il  fregare  ferrì,  lo  stropicciar  pietre 
aspre,  il  graffiare  vetrì,  il  cane  che  guaisce 

«  Ribrezzo  porta  di  strìdente  lima  », 

Quindi  sarà  senq>re  cosa  inurbana,  perchè  molesta 
agli  astanti,  il  pariare  nelle  conversazioni  con  petta 
stentoreo  e 

«  G)n  quella  voce  che  gli  orecchi  spezza  ». 

S  3.  Tatto. 

Sono  tanti  g^  atti  inm'bani  che  si  possono  com- 
mettere col  tatto^  (pante  sono  le  parti  della  macchina 
umana  suscettive  di  sensazioni  pungenti  o  compres- 
sive: ne  accennerò  alcuni  soltanto.  Con  ragione  e 
stato  censurato  colui  che  nelle  conversazioni 

« spesso  a  chi  siede 

«r  Sottrae  lo  scanno;  e  se  talun  per  soite 
«  Gli  occhi  in  disparte  sonnacchioso  abbassa, 
«  Sul  naso  a  lui  le  temerarìe  dita 
M,&occa  improTvisOye  poi  passeggia  e  rìde. 
•«,,,,,,,,,,,,,.,,,,,- 

M  Son  sue  dolci  maniere  e  scherzi  usati 
M  Urtar  per  vezzo  e  far  dolerti  spesso 
«  Con  gentil  pugao  gli  omerì  innocenti  », 
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Lasciando  da  baada  il  tirarsi  pe'  capelli,  il  ri- 
spondere con  una  ceffata,  il  difendersi  da  un  detto 
con  un  calcio,  lo  spingersi  per  le  scale,  il  lanciarsi 
alla  vita  de'  mattoni ,  ecc. ,  che  sono  le  gentilezze 
de'  facchini,  ricorderò  coloro  che  non  sanno  alzarsi 
dallo  scanno  senza  premervi  un  piede  per  chiedervi 
poscia  scusa ,  e  quelli  che  nella  calca  del  popolo 
inarcano  i  gomiti,  e,  presentando  quasi  due  picche, 
pungono  chiunque  s'  oppone  al  loro  forzato  avanza- 
mento. Gli  abitanti  di  Galles  erano  sì  villani  e  inci- 
vili pria  del  decimo  secolo  ,  che  fu  necessaria  una 
legge^  per  difendere  la  regina  dai  pugni  de'  cortigia- 
ni ,  e  vietare  a  costoro  di  strapparle  con  violenza  dò 
eh'  ella  teneva  nelle  mani,  sotto  pena  di  perdere,  la 
grazia  del  re  (i). 


(1)  Dove  aveva  imparata  la  civiltà  Cromwel,  il 
quale  uri  giorno  glttò  per  ischerzo  de^  carboni  ardenti 
negli  stivati  d'  un  suo  ufficiale  ?  — •  Taluno  si  fece  cac- 
ciare da  uiia  conversazione,  perchè  si  divertiva  a  porre 
finissimi  spinetti  di  Francia  nelle  scatole  degli  astanti, 
affinchè  si  pungessero  le  dita  ,  esponendoli  nel  tempo 
stesso  al  pericolo  di  trarne  qualcuna  su  per  je  nari. 
Voi  conoscerete  la  sgarbatezza  anche  in  quelli  che  vi 
stanno  attorno  quandp  siete  ammalati;  giacché  solle- 
vano, stendono,  sbattono  le  coperte  e  le  lenzuola  con 
tale  forza  e  irriflessione,  che,  cacciandovi  improvviso  e 
freddo  vento  sul  volto,  vi  £inno  abbrìvidire. 
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S  4-  Odorerò. 

M 5on  modi 

«  Dì  pesca^uoli  o  di  treocooi,  o  peggio  » 

cavarsi  le  scarpe  all'  altrui  preseoza  per  riscaldarsi  i 
piecU;  stendere  sucidissimo  moccichino  al  fuoco  per 
asciugarlo , 

«  Ruttar  plebe}amente  il  gionio  intero  ». 

«  Per  la  medesima  ragione  >  dice  monsignor 
€€  della  Casa,  non  è  dicevol  costume  quando  ad  al- 
ce cuno  yien  veduto  per  yia^  come  occorre  alle  yolte, 
«e  eosa  stomachevole,  il  rivolgersi  ai  compagni,  mo- 
<«  strarla  loro.  £  molto  meno  il  porgere  altrui. a  fiiu- 
t€  tar»  alcuna  cosa  puzzolente,  come  alcuni  soglion 
M  fare,  con  grandissima  istanza  pure,  accostando* 
«  cela  al  naso  e  dicendo:  Deh,  sentite,  dì  gi'azia, 
a  come  questo  putel  Anzi  dovrebbon  dire:  Non  lo 
«  fiutate,  perciocché  pute  >». 

Siccome  non  sempre  soavemente  olezza  il  nostro 
aUto ,  e  molto  meno  riesce  graffito  alle  altrui  nari , 
fetàb  la  pulitezza  consiglia  di  non  accostar  troppa 
il  volto  all'  uomo  a  cui  parliamo»  acciò  non  rimanga 
nauseato;  quindi  dovendosi  dire  qualche,  cosa  in  con- 
fidenza a  persone  rispettabili,  si  suole  parlar  loro  al- 
l' orecchio  (i)t 


(1)  A  Calicut  i  cortigiani  si  coprono  la  boeea  colla 
mano  sinistra ,  acciò  1*  odore  delP  alito  non  oflienda  W 
nari  del  re. 
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Sono  con  ragione  tacciati  d*  impulitezza  coloro 
che  gettano  immondezze  nelle  corti  comuni  o  per 
le  strade.  Degli  usi  di  Roma  nel  decimosettimo  se- 
colo diceva  IBI  poeta  y 

4i  Che  meiAre  a  piedi  vo»  sovra  il  mio  capo 
■M  Cadon  talor  dalle  finestre  a  soma 
«  O  le  scorze  di  cavolo  o  di  rapo, 

«  E  un  pensile  giardin  sovra  la  chioma 
m  Mi  nasce,  e  sul  eappello  V  insalata, 
«  E  tpiindi  il  Dio  degU  orti  ognun  mi  noma. 

«  E  spesse  volte  ancor  serva  sfacciata 
M  Mi  vuota  in  su  la  testa  per  favore 
«  Di  più  sabbati  orina  profumata  »  (i). 

Con  (|uaH  parole  di  spregio  nomineremo  n(M 
«oloFo  che  di  ammt)rbano  ne'  ca£Ee  col  fetidissimo 
odore  deMa  ppa  (2),  che  per  nudintesa  modestia 


^)  Dalle  su€idi8sitne  contrade  di  Lisbt)na  e  di  Ma- 
drid s*  alzano  esalazioni  si  nauseanti,  che  il  viaggiatore 
straniero  vi  si  abitua  difficilmente.  Peggio  succedeva  in 
Europa ,  quando  le  strade  non  erano  ancora  selciate , 
«ìoè  pria  del  XIII  secolo.  La  gran  puzza  fa  la  causa 
principale  che  indusse  a  selciarle. 

(2)  Anche  con  rischio  di  farmi  maledire  dai  finan- 
sieri,  addurrò  quanto  si  contiene  nella  gazzella  di  Ber- 
lino del  12  giugno  1810.  Essa  riporta  un  ordine  con 
cui  viene  u  proibito  a  chiunque  di  fumar  tabacco  per 
<t  le  strade  e  pei  passeggi  di  Berlino,  non  che  per  quelli 
<i  di  Carlottemborgo  e  del  Giardino  della  Serra  (iu 
a  questi  due  ultimi   luoghi   però  è  permesso  il  fumare 
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e  reale  indolenza  non  scendono  mai  nel  bagno,  e 
fanno  da  loro  fìiggir  k  donzelle,  come  fiiggivano 


«  sulle  porte  delle  case  ,  o  innanzi  atie  tende)  >  s*Uo 
u  pena  della  conBsca  della  pipa,  di  una  multa  di  20 
M  franchi,  o  d^  una  proporzionata  detenzione,  od  altra 
u  pnnizione  corporale.  Pei  recidivi  le  pene  saranno  ag- 
«  gravate,  ed  i  resistenti  verranno  immediatamente  ar- 
M  restati  n.  (^Giornale  Italiano,  30  luglio  1810). 

Non  si  può  dunque  dire  della  Prussia  attuale  alA 
che  «e  diceva  nello  scorso  secolo  il  fiero  ÀsiigiaiM: 

u  Tutto  e  corpo  di  guardia,  ovunque  muovi 
u  Per  V  erma  Prussia  a  ingrati  passi  il  piede  ^ 
a  Né  profami  altri,  che  di  pippa,  trovi  x». 

Chi  crederebbe,  se  la  storia  non  V  accertasse,  che 
il  fumare  tabacco  fu  una  moda  delle  dame  inglesi 
nel  XVI  secolo?  Al  leva*  della  regina  (Elisabetta)  ve- 
devasi  giornalmente  una  trentina  di  dame  che  ,  assise 
in  cerchio ,  pipavano  ;  la  regina  dava  loro  I'  esempio  ; 
ma  un  giorno  ella  spezzò  la  sua  pipa  dicendo  t  Mie  si- 
gnore, se  volete  credermi,  noi  rinunziereme  ad  un  pia- 
cere che  svapora  col  fumo.  —  D'  allora  in  poi  non  più 
ti  videro  pipe  alla  corte.  ' 

*  È  mi  dispiacere  per  me  il  dovere  aggiungere  in 
qoeata  quarta  edizione  che  le  signore  spagnuole  non 
isdegnano  nel  secolo  presente  la  pipa,  e  che  neUeatri, 
Ira  un  atto  e  V  altro,  le  bocohe  più  gentili,  più  venose 
s**  armano  d^  una  canna  di  tabacco  accesa,  ne  succhiano 
fi  nauseante  fumo  e  con  compiacenza  lo  diffondono, 
senca  accorgerà  che  guastano  la  bianchezza  de' denti, 
la  soavità  delP  alito,  e  allontanano  da  se  le  pestone  di 
«ensibaità  diticata. 
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a  Aoma  da  qiiel  tal  Rnfo,  il  quale,  al  dire  di  Ca- 
tullo, correa  voce  che  portasse  sotto  le  ascelle  irco 
puzzoso?  a  Vorrei  che  in  Italia  T  uso  de*  bagni  fosse 
M  un  pò*  più  universale ,  diceva  nello  scorso  secolo 
M  il  Bianconi,  e  che  per  questo  nelle  nostre  città  vi 
«  fossero  più  comodi  a  quest'  oggetto^  Non  v*  è  casa 
«  civile  in  Genuania ,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
€€  Olanda,  in  Russia,  la  quale  non  abbia  una  stanza 
«  pel  bagno;  e  in  ricompensa ,  rarissima  e  quasi 
«  sconosciuta  è  in  que' paesi  la  rogna,  come  tanti 
«  altn  malanni  di  cute  così  famigliari  da  noi,  e 
M  provenienti  per  lo  più  da  negligenza  e  sordi- 
M  dezza  (i)  ». 

Darebbe  quindi  prova  di  zelo  per  la  saliite  pub- 
blica quel  principe,  il  quale  stabilisse  bagni  gratuiti 
pel  popolo ,  ad  imitazione  di  Caiiconagno ,  il  quale 
ne  fece  stabilire  ad  Aix-la-Ghapelle,  ove,  unitamente 
aHa  sua  armata,  bagnavasi. 

Era  un  uso  più  che  villano,  benché  conservato 
ptt*  tanti  anni,  principalmente  da  coloro  che  pre^ 
tendono  d  essere  modelli  di  gentil  costume^  eia 


(1)  Fa  sorpresa  che  si  abbia  voluto  scorgere  qual* 
che  ombra  di  santità  nel  sudiciume  :  sarà  stata  prege- 
volissima per  le  qualità  delP  animo  la  celebre  Silvania 
sorella  di  Ruffino,  la  quale  passò  la  rita  a  Gerusakinm« 
Bello  stato  monastico;  ma  certamente  n«n  le  si  doveva, 
dar  Tanto',  perchè  air  età  d^  aani  60  poteva  accertar* 
di  non  essersi  mai  lavale  le  mani,  né  il  volto,  né  attira 
parte  del  corpo. 
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un  USO  villano  quello  che  permetteva  il  deposito  del 
letame  cavallino  nelle  cantine  che  hanno  finestre  verso 
strada.  Panni  diceva  di  Milano  al  suo  tempo: 

«  Al  pie  de'  gran  palagi 
«  Là  il  fimo  alto  fermenta; 
«  E  di  sali  malvagi 
u  Ammorba  V  aria  lenta 
•  «  Che  a  stagnar  si  rimase 
«  Tra  le  sublimi  case  ». 

'Grazie  ai  riclami  della  filosofia ,  il  pubblico  fu  libe- 
rato da  sì  nauseose  e  soffocanti  sensazioni.  Mentano 
la  stessa  lode  le  leggi  che  esclusero  dalle  chiese  i> 
cadaveri,  ed  i  regolamenti  che  dai  centri  abitati  le 
officine  fetenti  ed  insalubri  allontanarono.  —  Ricor- 
dando che  le  sensazioni  moleste  al  pubblico,  sì  estese 
e  sì  forti  negli  scorsi  secoli,  sono  andate  continua- 
mente scemando  e  s' avvicinano  allo  zero  nel  no- 
stro ,  almeno  in  alcuni  paesi ,  intendo  d'  avvertire 
che,  per  ribattere  la  prevenxjione  contro  Me  utUì 
novità^  non  basta  ricorrere  alla  ragione^  ma  fa 
d  uopo  invocare  la  decisione  de'  sensi,  allorché 
e  possibile,  giacché,  se  la  massima  parte  degli  uo- 
mini manca  di  retto  raziocinio,  sono  assai  pochi 
quelli  cui  manca  buon  odorato  od  altro  senso. 


ia  UBRo  nino 

CAPO  SECONDO. 

^tti  molesti  aU*  altrui  memoria. 

La  vita  ideale  dell'  uomo  pia  di  rimembranze  e 
preTÌdenze  e  composta,  die  di  sensazioni  attaali;anzi 
egli  non  riesce  a  cacciare  il  guardo  nelle  tenebre  del 
futuro  se  non  colla  face  del  passato  alla  mano. 

U  idea  de*  beni  che  abbiamo  posseduti  e  posse- 
«amo,  ci  ri«cc  aggradevole. 

«  Soavemente  al  cor  s^apre  il  sentiero 
»  Oggetto  che  rimembri  antico  bene^ 
«  E  gradite  ritornano  al  pensiero 
«  De'  trascorsi  piacer  V  ore  serene. 

«  Dolce  e  nel  mar  V  imago  al  navigante 
«  De-'patrj  lari  e  della  madre  antica, 
a  £  dolce  volge  in  suo  pensier  l'amante 
a  li  volto  e  il  sea  della  lontana  amica  (i)  >»v 


(1)  Per  provare  di  qaalt  dolci  sensazioni  cMnondt 
V  anirao  la  memoria  delle  cose  a  noi  care  ,  ricorderò 
quel  negoziante  inglese  stabilito  a  Ptetroborgo,  il  quale, 
animalo  da  vìvo  amore  pel  stio  paese,  fece  yenire  gran 
quantità  di  terra  presa  nella  Gran-Brettagna,  e  che  avea 
servito  di  zavorra  a  molti  bastimenti  ;  con  essa  fece 
coprire  i  viali  del  suo  giardino,  cosicché  passeggiando 
procurayasi  il  piacere  di  premere  terra  inglese. 
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Quindi  una  parte  dell'  urbanità  consiste  oeir  agire 
e  parlare  in  modo  che  dolci  rimembranEe  nell*  altrui 
animo  à  rìsveglioo.  Vedete  con  quale  gentilezza  Di- 
done  accoglie  i  raminghi  Trojani,  che  vinti  in  guerra 
neUa  loro  patiia,  apersi  dai  venti  sui  mare^  appro- 
dano a  Cartagine  in  istato  miserando  setto  la  scorta 
d*.  Enea  i 

«  Ma  chi  di  Troja  il  nome  e  de'Trojani 
«  La  'chiara  stirpe  ed  il  vcUore  e  T  atto 
«  Incendio  ignora  di  si  lunga  guerra? 
«Non  così  rozza  o  si  feroce  i  Peni 
u  Han  r  afana  in  seno,  né  da  questa  terra 
a  SI  nemico  o  lontano  il  Sol  s'  aggira/ 
et  Che  la  pietà  non  si  conosca,  e  a  noi 
t€  De'  fatti  illustri  non  arrivi  il  grido  »>. 

Quindi  ricorda  ad  Enea  la  sua  origine  divina,  e  £ce 
che  da  molto  tempo  gli  era  noto  il  di  lui  nome ^ 
che  Belo,  di  lei  padre,  bendiè  già  nemico  de'Trojani,. 
pur  enconùava  il  loro  valore. 

«  E  anch^eì,  benché  nemico,  il  valor  vostro^ 
*t  Esaltava  con  lodi,  e  sé  dal  chiaro 
u  Sangue  vantava  de'  Trc^ani  uscito  >^. 

All'  opposto  ci  riesce  penosa  la  ricordami  dei 
mali,  se  non  dà  risalto  al  coraggio  con  che  giungemmo 
a  superarti.  Enea  nell'  atto  di  raccontare  a  IXdone 
la  sconfitta  ddla  sua  patria  e  le  sventure  de'  suoi, 
protesta  che 

M  .  .  .  d*  oorror  già  si  sgomenta,  e  fiigge 
ce  L'  abxia  ritCQsa  alla  crudel  memoria  »* 
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Quindi  è  somma  impolitezza  i*  agire  o  il  parlare 
in  modo  che  nere  rimembranze  o  moleste  corrano 
alla  mente  di  chi  ci  ascolta.  É  cosa  inurbana,  per 
esempio,  ricordare  al  marito  le  sregolatezze  della  mo- 
.  glie ,  al  mercante  il  successo  fallimento ,  all'  uomo 
d'  onore  il  ricevuto  oltraggio ,  alla  madre  la  recente 
perdita  del  figlio,  ecc. 

M  Deh  taci,  o  Musa,  e  cose  che  di  pianto 

«  Furon  cagion  a  Cerere  e  di  pena*, 

M  Argomento  non  sian  del  nostro  canto  ». 

É  dunque  tutt'  altro  che  gentile  V  uso  d' Ii^hil- 
terra,  il  quale  prescrive  die  si  celebri  il  giorno  an- 
niversario della  regina  con  tanti  colpi  df^cannone 
quanti  anni  ella  conta.  Questo  calcolo  pubblico  e 
Solenne  non  può  certamente  riuscire  gradito  alle  re- 
gine che  varcarono  Y  età  più  brillante  della  vita 
e  progrediscono  nella  vecchiezza.  Siffatta  ricordanza 
è  piuttosto  una  severa  lezione  di  morale,  che  un 
omaggio. 

Si  scorge  qui  che  Y  uso  di  portare  il  lutto  non 
va  scevro  d'inconvenienti.  Infatti,  mentre  la  medi- 
cina e  la  filosofia  raccomandano ,  per  es. ,  ad  una 
madre  d'  allontanare  dal  pensiero  Y  idea  del  figlio 
perduto,  acciò  possano  cicatrizzarsi  le  piaghe  del  suo 
aBÌmo,  r  uso  la  costringe  ad  avvolgersi  in  nera  gra* 
maglia  che  il  perduto  figlio  le  rammenta  ad  ogni 
istante.  Allorché  le  affezioni  di  famiglia  erano  più 
profonde  che  non  sono  oggigiorno,,  o  sia  maggio- 
ra era  la  voglia   di   fame   pompa ,  le  leggi  furono 
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oostrette  a  stabilire  de'  limiti  al  lutto,  affinchè  la  sen- 
sibilità dei  pubblico  non  fòsse  contiauamente  punta 
da  idee  lugubri  (i). 

/  gradi  d  inurbanità  corrispondono  ai  gradi 
di  dolore  uniti  alle  riniembrans^e  eccitate.  Un 
principe  die  ricevesse  gli  ambasciatori  d'una  na- 
lione  amica  in  un  appagamento  in  cui  si  vedessero 
dipinte  le  sconfitte  di  essa,  oommetterd>be  certamente 
VI  atto  d' inurbanità;  ma  quando  Albonio  re  de'  Lom- 
bardi, òf3ifo  S  9ifett  bevuto  nel  cranio  di  Gunibon- 
do,  padrfs  di  Rossionda,  da  lui  ucciso,  lo  mandava 
pieno  di  vino  a  lei,  divenuti^  forzatamente  sua  spo- 
sa, e  le  diceva,  Bosmonda^  bevi  col  padre  ^  non 
inurbano  iolamertte  si  dimostrava,  ma  barì>aro  (2). 


•■i*" 


(1)  SuOMii  eùfiùUi»  Notuaia^  lib.  IV. 

<2)  *  11  precetto  di  guardarsi  dal  .risvegliare  me- 
morie doloTMe  Dell'  aUnai  animo,  non  ti  deye  estendere 
in  iBOdo  da  essere  schermo  ai  malvagi.  Allorché  £ìì- 
rieo  III,  re  di  Francia)  cedette  alla  tentazione  di  salii  e 
sul  trono  di  Polonia,  offertogli  dai  Polacchi,  dovette, 
per  andare  ne^  suoi  nuovi  Stati,  passare  per  molti  paesi 
protestanti  che  non  avevano  dimenticata  la  strage  òt* 
loro  fratelli ,  saccessa  i(.  Parigi  neMa  famosa  giomaifi 
dì  S.  Bartolomeo.  L^eUltor  palatino,  Federico  JIJ,  ri- 
cevette Enrico  ia  ma  galleria  in  cni  quella  giornata 
era  raffigurala  coU*  circoslaasie  più  orrende.  Il  re  di 
Polonia  vi  gettò  gli  occhi  sopra  ;  Ai^eu  voi  eonoMciuto 
queste  petsont ,  gii  disse  P  elettore?  il  re  non  potè  a 

Gioia.  Nuovo  Galateo,  VoL  L  3 
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in  ragione  degli  atti  che  è  costretto  ad  eseguire  e  i 

non  sono  ali*  intento  necessarj. 

Quindi,  senza  essere  manifestameitte  ingiusti] 
può  essere  inuibani  in  tre  modi: 

i.^  Diminuendo  U  numero  degli  altr%u  A 
poTsibiàj 

2.**  Ritardandone  od  impedendone  t  esei 

Xionej 

3.°  Rendendo  necessarj  akuni  atti  che  sij 
trebberò  risparmiare. 

Riconoscerete  dunque  gli  nomini  inuibani  ai] 
guenti  segni: 

In  un  cocdiio  da  viaggio  vi  cadono  addo 
mentati  sul  ginocchio,  e  giunti  all'osterìa,  occupa^ 
la  stanza  migliore  e  il  miglior  letto,  senza  rig^ar< 
ai  compagni.  ^ 

Vogliono  che  il  loro  cocchio  voli  per  le  strac 
della  città ,  anche  con  pericolo  d' urtare  chi  no 
sì  sottrae  prontamente  all'  impeto  delle  ruote  e  di 
cavalli. 

Al  passeggio ,  se  pedestri ,  vanno  dimenand 
così  per  vezzo  una  canna  od  un  bastone ,  e  co 
strìngono  i  passcggierì  a  scosUffsi,  sotto  pena  d 
restarne  improvvisamente  percossi.  Talora  s'  arre 
stano  a  far  crocchio  in  mezzo  al  marciapiede,  i 
forzano  V  onda  popolare  die  va  e  che  viene ,  a  di 
vidersi ,  scendere  e  rìtirarsi  in  mezzo  alk  strada 
Talora  leggendo  suU'  angolo  delle  contrade  un  pub- 
blico avviso,  ripetono  ad  alta  voce  le  parole  con 
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di  quelli  che  li  precedono  nella  lettura  ;^  o 
d<^o  di  essi.  Talora  stropiceiaodo  il  piede 
sodo, 

«  Alzan  contro  gli  astanti  immonda  polye  (i)  >». 

Vogliono  esservi  con^agni  e  vi  si  cacisoono  ai 
pelli  quando  amereste  passeggiar  soli,  od  avvitic- 
Nndo  il  l<Mro  braccio  ai  vostro,  vi  £anno  strascinare 
lloro  soma;  ovvero  vi  trattengono  su  due  piedi, 
brcbè  il  desiderio  vi  stimola  di  andare,  a  fine  di 
tagere  presto  dove  siete  aspettato. 

LAI  teatro,  invasi  daUa  mania  di  parlare,  vi  prì- 
del  piacere  di  udire  le  recite  o  il  canto.  Al* 
^c  un  cantore  non  gaibeggia  al.  loro  orecchio, 
^  non  è  sempre  il  migliore ,  costoro ,  che  preten- 
iDo  di  seder  giudici 

«  £  dittator  di  graziosi  modi  », 


(1)  Mi  fa  sorpresa  che  Martioelli  volendo  censa- 
H  il  lusso ,  abbia  detto  :  u  Io  voglio  un  gran  bene 
*ilU  plebe  .di  Londra,  la  qoale  di  niuna  cosa  si  coro- 
pace  ma^tonnente ,  che  quando  le  riesce  di  spor- 
t«re  con  qualche  lordura  un  uomo  ch^ella  incontri 
perle  strade  a^pte<K,  carico  di  galloni  di  argento 
ed  oro  n.  littoria  ddia  viui  citale ^  toro.  Il ,  p.  257)* 

A  roe  pare  che  non  si  debba  far  applauso  ad  una 

fiinensa  che  può  essere  cagione  di  gravi  disordini , 
DO  convenga  lasciar  alla  plebe  «1  diritto  d^io^pe- 
({uelP  aso  delle  rìcchezie  che  te  leggi  permettono. 
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fanno  fracasso  o  fischiano  come  i  facchini,  e  in  t» 
di  compatire  a  chi  fa  ogni  sfoiio  per  procurarsi 
loro  stima  ,  s'  alibandonano  al  piacer  crudele  d* 

vilirlo  (i). 

In  un  ballo   vi   abbracciano  e  vi  stringono 
gaibo  de'  giumenti;  o,  privi  di  guanti,  v' insudicia 

gli  abiti. 

In  un  giardino  calpestano  spensieratamente 
nascenti  germogli,  o  lo  spogliano  de' più  bei  fiori, 
sciando  al  padrone  il  dispiacere  di  non  poter  rej 
lare  altre  persone  meno  inurbane.  In  un  giuoco  sch 
zevole  non  vi  spruzzano  con  poche  stille  d'  acq« 
ma  vi  inondano  e  vi  sommergono. 

In  un  casino  di  società,  od  in  altra  amichey 
unione,  vogliono  tosto  dominare  e  far  prevalere 
spese  comuni  quc'  divertimenti  che  più  loro  aggra 
scono,  benché  meno  ambiti  dagli  altri  (2). 


(1)  ScuFcrei  più  volonlìeri  gli  eccessi  negli  1 
plausi  ;  quindi  non  avrei  tacciato  d' impulitezza  il  i 
polo  parigino  ,  allorché ,  come  è  nolo ,  trasportato  ò  a 
iDÌrazione  e  di  piacere  alla  prima  rappresentanza  d^ 
Merope,  eccitò  con  replicati  gridi  la  giovine  Duch^ 
di  Viliars  ad  abbracciarne  P autore,  il  vecchio  V 
taire,  che  trovavasi  nel  di  lei  palco. 

(2)  Peggio  poi  se  con  pazzi  e  strani  modi  turba 
V  altrui  innocente   allegrezza ,   come    fece  a   Londra 
colonnello    Lutrel ,   il   quale  comparve  in   teatro  ; 
tempo  del  ballo,  in  una  bara  con  tutto  l'appareccl 
che  da  questa  bizzarria  richiedevasi.  Un^ iscrizioDe  < 
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Allorché  s'infervorano  a  parlare,  mettono  Tar- 
ùglio  sul  petto  alla  gente,  ora  ne  aggrappano  una 
manica,  ora  ne  giocano  nn  bottone,  dimodoché  con- 
samano  ^  altrui  abiti  quanto  il  corso  degli  anni  o 
le  tiogoole  (i). 

Trovando  saggie  soltanto  le  idee  che  escono  dal 
loro  cervello,  talora  ricusano  di  concorrere  alla  spesa, 
per  esempio,  d' una  strada,  d'  un  ponte,  d' nn  fosso, 
o  d'  una  face  chejdee  risplendere  sopra  comuni  scale, 
perchè  non  la  proposero  essi  ;  talora  vogliono  ad 
ogni  patto  ingerirsi  in  cose  che  non  H  riguardano,  od 
assai  poco. 

•  . . 

Sì  Irggeva  sul  cataletto,  annunziava  che  P uso  smodata 
de*  piaceri  gli  aveva  cagionato  la  morie  nella  primavera 
della  vita.  Questa  lugubre  comparsa  fece  profonda  sen- 
sazione sugli  spettatori.  Lutrel  fu  invitato  a  non  tur* 
bare  alteriormente  la  pubblica  allegrezza.  Questo  pazzo 
non  si  ritirò  se  non  quando  s'accorse  che  l'assemblea 
disponevasi  a  cacciare  il  preteso  morto  dalla  società 
de^  viventi,  e  spedirlo  al  sepolcro. 

(1)  et  Mi  posi  allor  costui  fisso  a  guardare , 
n  Ed  il  viso  che  ornai  tutto  sporcato 
«  Con  gli  sputi  m^avea,  presi  a  nettare; 

u  Ch^ei  rosso  in  faccia,  e  col  polmon  gonfiato^ 
€t  Tanto  nel  favellar  si  riscaldava, 
u  Che  quasi  non  potea  prender  il  fiato  $ 

«  Onde  il  pie  ritirar  non  mi  giovava, 
u  Che  forte  mi  teneà  per  il  mantello, 
M  Ed  a  parlar  di  nuovo  incominciava»* 


^ 
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Si  {aano  aspettare  al  momento  della  partenata , 
del  giuoco ,  del  pranzo ,  della  sessione  conyonuta , 
siccome  quelli  che  hanno  riguardo  a  loro  stessi  sol- 
tanto ,  e  d'  altrui  nessuna  considerazione  cade  1olx> 
neir  animo.  L'inciviltà  è  misurata  in  (piesdcast  dalla 
durata  dell'  aspettazione,  dall'  importanza  della  cosa , 
dal  numero  degli  aspettanti,  dalla  loro  supecioritii  so- 
pra di  voi  (i). 

Kitengono  indefinitamente  i  libri  che*  vengono 
loro  prestati,  ed  anche  si  lagnano,  se  si  ricorda  loro 
l^^bligo  della  restituzione,  defraudando  così  il  piXH 
prìetarìo  del  piacere  di  farne  uso  egli  stesso ,  o  di 
soddisfare  1'  altrui  curiosità. 

Nelle  conversazioni ,  mentre  qualcuno  canta  o 
suona ,  essi  battono  la  solfa  co'  piedi  e  colle  mani  ^ 
o  r  accompagnano  con  voce  discordante.  Fissano 
gli  occhi  immpti  sull'  ultimo  che  giunge  nella  sala, 
e^  mentre  co'  loro  compagai  susurrano  ridendo ,  lo- 
squadrano 

6r  Dalla  punta  del  pie  sino  ai  capelli  m. 

A  fine  di  mostrarsi  persone  d'  alta  importanza, 
vi  parlano  con  mistero  della  vostra  sorte,  di  quella 
de'  vostri  figli  od  amici ,  e  vi  tormentano  1'  animo 
con  sospetti  o  timori  immaginar]. 


(1)  Io  non  mi  fo  giammai  aspettare ,  diceva  De* 
spréaux ,  giacché  ho  osservato  che  i  difetti  d^  un  uomo 
si  presentano    sempre  agli  occhi  di  chi  P  aspetta. 
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Dando  prova  d'  ignorare  che ,  neW  uso  dMs 
cose  comwùs  V  mutbanità  cresce  a  misura  che 
la  parie  da  noi  presa  sìq^eru  la  parie  che  reaia 
ùtdiinduabnente  agli  altri,  si  piantalo  nel  bd  meuo 
del  conrane  focolare,  e  ne  occupano  un  terso,  men- 
tre saranno  dieci  qneUi  che  abbisognano  di  riscal- 
darsi; lo  stesso  si  dica  di  tutte  le  ahre  cose  a  coi 
pia  persone  hanno  diritto,  per  esempio,  delie  gaz- 
zette, che,  a  comodo  cornane,  si  trovano  sui  tavolini 
de'  cade,  e  che  costoro  leggono  sbadatamente,  poscia 
bevono ,  e  tornano  a  leggere ,  quindi  parlano  cogli 
astanti,  ecc.,  senza  die  il  cemun  foglio  esca  loro  di 
mano  (f). 

Gonsnhando  soltanto  il  loro  piacere,  non  invi* 
tano  ma  sforzano  a  sonare,  a  cantare,  a  battare  chi 
realmente  non  è  dotato  di  queste  abilità  o  non  vi  si 
sente  disposto,  e  lo  pongono  nella  necessità  o  di  dire 
un  no  risoluto,  o  di  farsi  compatire.  Se  devono  so- 
nare 0  cantar  essi,  eccoti  mille  mendicate  scuse,  in- 
terminabili preamboli ,  affettate  proteste  d' ignoran- 
za ,  ecc.  U  più  bello  talvolta  si  è  che,  dopo  d' avere 
cominoiato  con  apparente  contrarietà  d'  animo ,  non 
la  fimscono   più.   Talora   par  che  sprezzino  tatti  e 


(1)  Sul  cammino  d^uu  gabioeito  di  lettura  a  Lon- 
dra ti  legge:  Le  persone  che  imparano  a  compitare , 
sono  invitate  a  non  prendere  che  iJhgU  di  jeri, 

r^c'  caffè  della  stessa  ciità  otc  si  uniscono  tante 
persone  per  leggere  le  gazzette ,  non  sì  parla  che  sotto 

YOCC. 


4'1  UBBO    PRIMO 

Togìiano  con  certa  austerità  molesta  dar  legg^  a 
ognuno  ;  ed  oltre  all'  essere  contenziosi  in  ogni  mi- 
ninia  cosa  e  fuor  di  tempo-,  riprendono  ciò  <^'  essi 
non  fanno ,  e  sempre  cercano  appicchi  di  lainento 
cogli  amici. 

Talora  per  irriflessione ,  talora  per  curiosità  si 
fermano  a  leggere  le  ahrui  cartel  custodi  de/  segreti 
•Ielle  famiglie,  e  che  óascuno  corca, di  ^ottranre  agii 
altrui  sguardi. 

Molesti  vicini  spiano  i  vostri  andamenti  e  pre- 
stano orecchio  a' vostri  discorsi;  ora  "ff' importunano, 
accioclhè  entriate  nella  loro  conversatone  che  non 
v'  aggrada;  ora  frappongono  ostacoli  sovra  passaggi 
che  sono  comuni;  talvolta  vi  cagionano  timore  con 
improvviso  strepito  d'  armi  ;  e ,  quando  la  notte  è 
avanzata,  col  frastuono  delle  loro  grida  e  risse 

<f Cacciar  potriano.  a  forza 

H  Dagli  occhi  il  sonno  alle  marmotte  e  a  Drnso  h. 

Severi  coi  loro  sei*vi  in  ciò  che  risguai^a  il  loro 
servizio,  nulla  esigono  per  gli  altri.  Potranno  i  loro 
servi,  con  uno  schiamazzo  orribile,  svegliarvi  tutte  le 
mattine  al  primo  albeggiare  y  senza  che  il  padrone 
faccia  la  minima  rimostranza  ;  e  se  egli  stesso  avesse 
r  abitudine  di  sonare  la  tromba,  non  ne  otterreste  la 
sospensione  di  dieci  minuti ,  quand'  anche  aveste  in 
oasa  degli  ammalati. 

Essi  dormono  sempre  profondamente  quando  alle 
loro  case  giunge  il  fabbro,  il  calzolajo,  il  sarto  colle 
loro  liste,  ovvero  sono  occupati  in  affari  serj  che  non 
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animisti ono  disti-azione:  alla  peggio,  stanno  sotto  alla 
mano  del  dentista  11 

SI  chiamano  offesi  se  chiedete  loro  la  ricevuta 
del  denaro  prestato,  uso  che  essendo  un  presenrativo 
eontra  le  sinistre  erentualità,  e  praticato  con  tutti, 
non  deve  offendere  alcuno. 

Non  sanno  mai  cogliere  un  istante  per  fare 
testamento,  quasiché  una  carta  Eaicesse  morir  di  morte 
improvvisa  chi  la  sottoscrive,  o  potesse  ^gliergli 
un  solo  istante  di  vita;  quindi  restano  più  volte 
ineseguiti  e  violati  i  doveri  di  giustizia  e  di  rico- 
noscenza. 

Sé  costoro  seggono  negli  uffici  più  frequentati 
dalla  plebe  bisognosa  {municipi,  ospitali,  case  din* 
dìistria,  monti  di  pietà,  casse  di  soccorso,  ecc.  ), 
riescono  fastidiosi  e  incmaodi  in  più  modi:  talora 
non  si  trovano  al  loro  posto  alle  ore  debite,  e  i  pe- 
tenti vanno  a  ricercarveli  più  volte  invano  ;  talora  la 
finta  moltitudine  degli  affari  fa  loro  dimenticare  il 
rostro,  e  fa  d'  uopo  che  ritorniate.  Non  conoscendo 
le  fonti  onde  si  debbono  attignere  le  notizie ,  inco- 
modano con  inviti  onciali  dieci  persone,  quando 
basterebbe  interpellarne  una,  ovvero  prendersi  la  briga 
di  consultare  i  proprj  registri.  Dopo  d'  avere  smar- 
rite le  carte,  vi  accertano  d'  avelie  spedite  ad  altri 
uffìcj,  e  vi  mandano  a  perdere  altrove  il  vostro  tempo 
inutilmente.  Un  affare  meriterà  qualche^  esame  e  ri- 
chiederà la  lettura  di  più  documenti  :  essi  lo  rendono 
peggiore  con  una  storta  decisione,  la  quale  dimostra 
che  non  li  lessero  i  e  quindi  vi  costrìngono  a  nuove 
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rimostranze.  Se  1*  afFare  è  chiarissimo ,  essi  mettono 
alla  tortura  il  loro  piccolo  cervello  per  ofiìiscaiio  e 
dar  prove  A'  acutezza  al  capo  d*  ufllcio,  il  quale  noa 
è  sempre  un'  aquila.  Il  mezzo  che  adoprano ,  con- 
siste nel  cacdai^li  nell'  uiimo  de'  sospetti  e  de'  ti- 
mori, che  ottengono  tanto  pia  sicuramente  il  loro  ef- 
fetto, quanto  pia  sono  indeterminati  e  vaghi.  Se  la 
negativa  è  impossibile ,  riuscirà  loro  di  tormentarvi 
con  dilazioni.  Gnail  se  capitate  nelle  lor  mani,  quando 
aspirano  a  posti  superiori:  voi  siete  allom  sicuri  di 
vedere  moltiplicarsi  gli  ostacoli,  poiché  costoro  si  lu- 
singano di  provare  il  loro  zelo,  in  ragione  delle  an- 
gherie che  esercitano  contro  a'  petenti.  Generalmente 
parlando,  gì'  impiegati  pia  inurbani  sono  i  più  igna» 
ranti  e  i  più  male  educati:  come  ignoranti,  credono 
che  la  burbanza  e  la  rozzezza  accrescano  rispetta  alk 
carica:  come  tnal  educati,  sentendosi  indegni  della 
pubblica  stima ,  s'  appig^ano  al  mezzo  di  farsi  te- 
mere, e  calcolano  la  loro  importanza  in  ragione  delle 
odiose  negative.  Il  peggio  si  è  che  talvolta,  per  giu- 
stificare 0  colorire  la  loro  inurbanità,  incolpano  le 
autorità  superiori,  e  fingono  ordini  che  non  esistei* 
tero  giammai  (i). 


(1)  Siccome  le  tenebre  servono  a  far  apprezzare 
viemeglio  la  luce  e  renderla  più  cara,  cosi  la  rozzezza 
d^ alcuni  impiegati  mette  in  maggiore  evidenza  la  gen- 
ttlaEza,  r urbanità,  P amabilità  degli  altri;  e  fortuna- 
tamente, almeno  in  Italia,  i  secondi  superano  di  gran 
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Tatti  i  nostri  atti  che  nelle  vicende  sodali  e 
nel  comune  conversare  risparmiano  distuiiii,  incomodi, 
tempo y  fatica  a'  nostri  simili,  sono  altrettanti  atti  di 
uibanità  e  pulitezza.  Questo  principio  mostra  la  ra- 
gionevolezza degli  mi  vigenti  presso  i  popoli  incivi- 
fiti ,  ^d  esclude  V  idea  d' arbitrarie  corwenxiont. 
Eccone  un  succioto  riasraaio: 

i.°  L'uomo  palilo  è  il  primo  a  scendere  di  ooc- 
diio  e  r  ultimo  a  salirvi  ^  a  fine  d'  agevolare  agli 
altri  la  salila  o  la  discesa  (i).  Se  però  qualcono 
s' ostina  a  contrastargli  questa  gentilma  »  egli  cede 
con  bel  g««)>o^  dicendo,  per  es.,  obbedisco^  od  altra 
simile  parola,  acciocché  la  contesa  e  quindi  la  dila- 
zione più  gravosa  non  riesca  dell'  incomodo  che  si 
voleva  evitare..  / 

a.°  Trovandosi  con  molle  persone  in  una  stanza, 
egli  si  colloca  al  posto  più  vicino -alla  porta,- perchè 
più  soggetto  ad  essere  incomodato  dal  vento,  ovvero 
da  chi  e8ce-4>d  entra. 

3.^  Passeggiando  con  più  persone ,  egli  lascia 
ad  altri  il  posto  di  mezso^  come  quello  in  cui  più 
agevole  riesce  V  ascoltare  gli  altrui  discorsi  e  £arsi 


lunga  i  primi  anche  E^e'^coniuBB  di  terza  eluse,  e  li 
fanno  dimenticare.  L'Italia  è  stata  la  prima  a  dare  le- 
zioni di  pulitezza  alle  nazioni. 

<1)  Si  dica  lo  stesso  del  montare  a  cavallo;  P  Ho- 
mo pulito  aspetta  che  montino  gli  altri,  onde  tenere 
loro  la  stafTa  l'rgUno  sono  scoi  uguali  o  superiori. 
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ascolUre.  Le  abitudioi  della  destra  le  oonseivano  il 
po9to  d' ouore  nelle  aceeanate  circostanze.  • 

4^  Giunto  all'  estremità  del  passeggio  egli  si 
Tolge  in  modo  da  presentare  la  faccia  alia  persona 
con  cui  parla,  giacché  non.  sulla  schiena  si  leggono 
i  sentimenti,  ma  sul  volto. 

5,*^  Chiesto  da  un  forestiero  che  gli  additi  una 
strada,  una  piazza,  un  edifizio  od  altro,  ei  non  isde- 
gna  di  arrestarsi  alcuni  istanti,  e  gli  è  largo  di  con- 
trassegni e  d'  avvertenze ,  e  talvolta  anco  accompa- 
gnalo alcun  -tratto,  finché  possa  affidarb  a  qualcuno 
che  vada  verso  la  parte  che  il  forestiero  mostrasi 
vago  di  visitare. 

6,'^  In  una  conversazione  alcun  poco  numerosa 
egli  non  si  presenta  come  in  trionfo  alla  padrona  di 
casa,  ma,  contento  d'una  riverenza,  si  colloca  mo- 
destamente e  senza  rumore  nel  posto  meno  distinto  ; 
dalla  stessa  conversazione  egli  esce  senza  salutare , 
per  lo  più  cogliendo  il- momento  in  cui  entra  qual- 
cheduno;  imperocché,  da  un  lato  il  suo  saluto  co- 
stringerebbe gli  altri  a  renderglielo,  quindi  a  distrarsi 
dal  discorso  o  dal  giuoco,  dall'  altro  la  sua  partenza 
notificata  avverte  g^  astanti  che  la  conversazione  fa 
una  perdita. 

7."  Con  pronte  spiegazioni  egli  toglie  di  mexo 
que'  dissaporì  e  quelle  male  intelligenze  che  tra  i  vi- 
cini sogUono  presto  degenerare  in  discordie  ;  quindi 
conserva  negli  altri  la  disposizione  a  rendergli  de'  ser- 
vigi ad  ogni  eyentualità  di  bisogno. 
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Sf  Scegli  è  mercante ,  non  dimanda;  che  .un 
sólo  pi*ezco  a  chianque  ;  poiché  il  meixante^giare 

Ha  r  appai-enza  della  malafede; 

Fa  perdere  tempo  ai  compratori; 

Rende  più  rire  le  vendite  ;  essendoché  i  com- 
pratori,'qucln^-'nob  possono  andare 'essi  stessi  aHe 
botteghe,  noh'  sT  arrischiano  a  mandarvi  de'  fanctvMi 
od  altre  persone  inesperte;  quin£  parecchi  contrarti 
non  si  effettuano  con  reciproco  danno  del  compr^a- 
toro  e  del  venclitore. 

g,^  Le  sue  lettere  vengono  a  ricercarvi  nella  vò- 
stra solitudine»  per  annunziarvi  una  notizia  .che  può 
esservi  gradita. 

.  lo.^.  Egli  ^risponde  ai  posla  corrente  alle  votCìe 
diinaade,  e  colla  sua  pnoatezsa  raddoppia  il  piacele 
della  risposta. 

'  ti. ^'Tenendo  in  or^è  e  oose  e  sci^tture  e  af- 
fati ,  egli  non  vi  fa  ^en]ene  motto  tempo'  se*  doy#fe 
venire  con  lui  éi  contratto,  od  abbisognate  d' una  nò- 
tizia  0  d'  un  consìglio. 

iiJ^  Persuaso  che  le  false  promesse  o  svegliano 
dcsiderj  i  quali,  non  soddbfatti,  si  cambiano  in  do- 
lori, ovvero  fanno  perdere  1*  eventualità  d' altri  espe- 
dienti, egli  non  promette  se  non  quando  è  sicuro  di 
poter  mantenere. 

13.**  Per  b  più  indovina  i  vostri  dcsiderj  o.i 
vostri  bisogni,  e  vi  libera  dal  rossore  di  esporB; 
quasi  sempre  previene  i  vosftri  timori  e  v*  annunzia 
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aatibipatamentc  con  bella  maniera  k  cosa  che  può 
eecilarli  (i). 


(1)  *  L*  ospitalttà  degli  abitaoti  deUa  Pania  fa  ce- 
lebre in  tatti  i  tempii  ma  Mnopnacipalmeiite  i  capi 
delle  tribà  che  in  modo  «peciale  la  praticano.  Può  ser- 
Tire  di  prova  la  condotta  del  &an  della  tribù  di  Ka- 
rageuzeuleu  verso  l' ambasciatore  ingleae  ed  il  ano  se- 
guito in  occasione  d'una  visita  che  questi,  invitato, 
feee  a  quel  capo  in  una  casa  di  piacere  del  suo  governo 
d'Hamodàn.  Nulla  può  superare  la  magnificenza  che  il 
Kan  spiegò  in  tale  ricevimento}  ma  solo  al  momento 
«he  r  ambasciata  parti,  si  conobbe  tutta  PatteDiioiie 
del  capo  persiano  verso  di  esaa.  Sul  ponto  di  aalira  a 
cavallo  per  ritornarseoa ,  a'aoconero  1  convitati  ebe, 
mentre  erano  a  mensa  essendo  sopraggiunto  fortìasimo 
ghiaocio  (li  feblurajo  1801),  il  Kan,  temendo  che 
qualche  sinistro  accidente  potasse  arvenire  a^  snoi  ospiti 
^er  istaada,  avea  fatto  porre  i  ramponi  ai  piedi  de*  ca- 
Tàlli  e  de*  moli ,  che  erano  circa  200.  Questo  tratto  di 
speciale  gentilezza  pose  il  colmo  ali*  ammirazione  de- 
gringlesi  verso  il  loro  nobile  albergatore  ^Jourruildes 
vo/aget^  t.  X,  p.  284  285). 
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CAPO    QUARTO. 
^tti  molesti  tUT  altrui  amor  proprio. 

Allorché  un  fanciullo  col  mezzo  d' uno  specchio 
caccia  la  luce  solare  sul  volto  d' una  persona  distante, 
qaesta  risentesi  bentosto;  e  il  suo  risentimento  non 
è  ^à  proporzionato  al  dolore  che  le  cagiona  negli 
occhi  una  luce  troppo  viva,  ma  è  proporzionato  allo 
spregio  ed  al  ridicolo  cui  si  vede  esposta;  giacché 
6emhra  che  con  siffatta  azione  quel  Csmciullo  Ite  dica  : 
lo  non  yi  stimo  un  uomo,  ma  una  cosa,  e  Togho 
farvi  bersaglio  al  mio  trastullo ,  oome  farei  d'  una 
palla  9  d' un  cane ,  o  d'  altra  cosa  mia. 

Svolgendo  r  oryme,  e  seguendo  le  ramifica^ 
\iom  de'  risentimenti,  verremo  a  riconoscere  le  di- 
verse specie  d'inurbanità. 

Alla  vista  delle  nostre  belle  qualità  o  perfezioni 
conisponde  nell'  ahrui  animo  un  piacere.  ' 

Alla  vista  delle  nostre  brutte  quaUtà  o  imperfe- 
zioni conisponde  neU'  altrui  animo  un  dispiacere. 

U  piacere  é  seguito  dalla  dispoaiùene  n  renderci 
de'  servigi;  il  dispiacere,  dalla  di^siziooe  a  negarci 
de'  servigi. 

Quindi  nella  nostra  mente  nm  cakohamo  la 
somma  de' servigi  operabili  sol  numero  delle  perfe- 
zioni che  gli  altri  ravvisano  in  noi. 

GiojA.  Nìxovo  Galateo.  FòL  L  4 
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La  somma  de'  servigi  sperabili  unita  al  senti- 
mento abituale  della  nostra  debolezza,  sembra  il  mo- 
tivo principale  per  cui  ciascuno  aspira  alla  stìnta 
degli  altri  e  ne  teme  il  dùpre^KP»  \ 

Siccome  un  semi-dotto  desidera  che  cresca  la 
sua  biblioteca ,  non  tanto  pel  piacere  di  leggere , , 
quanto  pel  desiderio  che  gli  altii  giudichino  della  i 
sua  scienza  dal  numero  de'  suoi  volumi,  cosi  ciascuno  | 
desidera  aumento  indefìnito  di  perfezioni  non  tanto  i 
pel  vantaggio  immediato  che  fruttano  al  possessore, 
quanto  per  la  brama  che  grandeggi  Tidea  della  suaj 
persona  nell'  altrui  mente  ;  quindi  si  può  dire  in  ge- 
nerale die  gli  uomini  sono  yere 

u  Gallerìe  di  vessiche  e  di  paUoni  »», 

I 
£  siccome  il  sentimento  della  perdita  è  più  forte 

che  il  sentimento  dell'  acquisto ,  perciò ,  se  noi  sia- 
mo sensibili  alla  stima ,  lo  siamo  molto  piij  al  di-  i 
sprezzo.  i 

Il  disprezzo  è  una  piaga  insopportabile  pel  cuore  i 
umano  ;  V  abitudine  non  ve  lo  può   accostumare  :  e 
se  la  virtù,  riesce   talvolta  a  rattemprarne  il  dolore, 
non  riesce  giammai  a  canoeDarne  la  memoria.  Qua-, 
Innque  potere ,  qualunque   autorità  abbiano  gli  altri  | 
sopra  di  noi ,  non  ci  possiamo  giammai  persuadere 
che  abbiano  il  diritto  di  sprezzarci. 

Noi  perdiamo  de' gradi  di  stima  o  restiamo. espo-i 
sti  al  disprezzo, 

i."*  Quando  alcuno  svela  agli  altri  le  nostre  ìbql- 
perfezioni  ; 
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2.°  Quando  ci  attribuisce  delie  imperfezioai  di 
m  siamo  esenti; 

3.''  Quando  ci  nega  le  perfezioni  che  posse- 

iamo; 

4-°  Quando  ci  pospone  ad  altri  che  hanno  per- 
lezioni  minori  delle  nostre. 

Qualunque  atto  o  detto  che  volontariamente  e 
iile^ttimamente  ci  toglie  V  altrui  stima  o  di  espose 
ilo  sprezzo,  si  chiama  ingiuria, 
'      Si  yede  dunque  che  Y  ingiuria  debb'  e$sere  cai* 
colata  s(^ra  due  elementi  principali: 

i.*'  Gravità j  il  che  dipende  dalla  qualità 
Mie  imperfezioni,  viz}  o  delitti  che  ci  vengono  at- 
kibiiiti,  o  delle  perfezioni  che  ci  si  negano  ingiù- 
jiamente; 

2.^  PubbUdtàj  il  che  dipende  dal  numero  e 
ialla  qualità  delle  persone  alla  presenza  delle  quali 
teniamo  ingiuriati:  circostanza  che  giunge  al  grado 
^imo,  quando  V  ingiuria  consiste  in  iscritti  o  stampe 
nòbili  a  tatti. 

Supposte  queste  nozioni  preliminari,  e  rientrando 
iefl'  argomento  dell'  inurbanità ,  possiamo ,  riguar- 
hidola  dal  lato  dell'  amor  proprio ,  a  due  clasti 
jiiirla; 

>  Là  pròna  contiene  quegli  atti  o  detti  che  ci  at- 
Auiscono  imperfezioni,  vere  o  false  che  sieno;  e 
Pcbiamaremo  aiti  assolutamente  ùiurbani. 

La  seconda  contiene   quegli  atù  o  detti  che  ci 
ano  le  nostre  peifezioni,  o  le  fanno  supporre  in 
or  grado  di  quel  che  sono;  e  li  chiameremo  atti 
twofnente  inurbani. 
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S  I.  Atti  assolutamente  murbam. 

Questi  atti  si  possono  riduirc  a  quattro  serie 
quattro  essendo  le  imperfezioni  spregiate  general 
mente  dagli  uomini  soprattutto  nello  stato  d' inci 
yilimento. 

i.^  Imperfezioni  fisiche. 

2.^ intellettuali. 

3.° morali. 

4.° civili. 

I.  Jmperfej^oni  fisiche, 

L' ingrata  sensazione  generale  che  nell'  altrui 
animo  cagiona  la  nostra  deformità  e  bruttezza;  e  la 
rbultaute  capacità  particolare  a  certi  rami  d' indu- 
stria ,  sono  i  motivi  per  cui  ciascuno  si  risente  alla 
taccia y  quand'  anco  vera,  di  monco ,  di  storpio,  di 
gobbo,  di  guercio,  ecc. 

Il  dispiacere  emergente  dall'  imputazione  di  di' 
fetti  fisici  cresce  0  decresce  in  ragione, 

i.*^  Della  qualità  dell'  imperfezione  o  difetto 
imputato  ;  quindi  diviene  massimo,  allorché  una  per- 
sona si  sente  paragonata  ad  un  cadavere  fetente; 

2.^  Del  sesso j  quindi  è  maggiore  nelle  donne 
die  negli  uomini,  giacche  la  bellezza  è  F  arme  più  po- 
tente con  cui  il  sesso  debole  soggioga  il  più  forte  (i)y 


'  (1)  Fu  riferito  un  giorno  al  Duca  di  Boquelaurtf 
che  du«  dame  di  corte  erano  tenute  a  contesa  «  ^ 
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3***^  Della  coìu&xjionej  quindi  è  minore  nelle 
donne  maiìtate  che  nelle  gìorani  nobili:  accusare 
ima  gioTÌne  d'  alito  nauseoso,  è  pungerla  più  vÌTa- 
nente  die  una  donna  unita  in  matrimonio,  giacché 
^el  difetto  può  far  the  la  prima  Tenga  a  perdere 
delle  eventualità  maritali; 

4-^  Dell'  etaj  ijuindi  Y  finputazione  d' imperfe- 
zioni fisidie  offende  più  i  giovani  che  i  vecchi,  poi- 
ché i  desideri  uniti  al  potere  ne'  primi ,  danno  lo- 
ro diritto  a  conquiste  cui  i  secondi  non  possono 
aspirare. 

Il  contraffare  gli  altnii  difetti  corporei,  comune 
e  favorito  soUaxzo  delle  anime  piccole  e  basse,  è 
ÌQorbanissima  cosa,  la  più  vile  e  la  più  turpe  di  tutte 
le  buffonerie,  e  che  perciò  non  si  dee  ne  commet- 
tere, ne  applaudire  n^i  ^hri.  In  generale  il  porre 
in  lidicolo  un  difetto  cke  non  dipende  da  noi  e  che 
non  possiamo  emendare,  è  incniddire  senza  scopo, 
n  vostro  scherno  può  bensì  correggere ,  a  cagione 
d'  es^pmpio ,  la  mia  affettazione  nelle  maniere ,  ma 
non  può  appianarmi  le  spalle  "se  sono  gobbo ,  ne 
farmi  divenire  chiaroveggente  so  sono  guercio  • 
cicco.  ^  . 


erano  reciprocamente  ingiuriato.  —  Si  sono  esse  chia* 
mate  brutte,  dimandò  il  Duca? —  No,  signore,  glifo 
risposto.  —  Ebbene,  egli  aggiunse,  io  sono  sicura  di 
riconciliarle. 
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Per  ùgoaie  ragione  è  cosa  inurbana  Io  scherni] 
negli  assenti  qae*  fisici  difetti  che  in  qualche  astatì 
si  scorgono;  giacche  egH  si  vede  esposto  allo  stcs 
scherno  e  se  ne  rbente. 

II.  Iniperfexioni  intellettuali. 

Ciascuno  brama  di  mostrarsi  intelligente,  con 
-scilore,  esperto  nella  propria  professione,  o  almci 
dotato  di  senso  comune.  Quindi,  se,  senza  offende 
r  altrui  amor  proprio,  voi  potete  negare  a  molti,  p 
esempio  ,  le  cognizioni  astronomiche ,  nessuno  poi 
soffrire  che  lo  abbassiate  al  livello  dell'  asino , 
quale,  per  cosi  dire,  rappresenta  lo  zeio  sul  tern| 
metro  intellettuale. 

Il  dispiacere  emergente  dall'  imputazione  di  ^ 
fetti  intellettuali  cresce  o  decresce  in  ragione 

i.°  Della  qualità  del  difetto  imputato;  qui^ 
non  tutti  si  lagneranno  se  rimproverate  loro  m^ 
canza  di  memoria,  ma  ciascuno  si  risentirà  se  gli  i| 
gate  quel  grado  d'  mtelligenza  che  in  tutti  gli  inj 
vidui  della  specie  umana  si  scorge; 

2.°  Della  professione.  Al  titolo  spregevole 
talpa  un  professore  di  scienze  resta  offeso  come  iC 
mentre  un  contadino  si  risente  soltanto  come  hi 
Ma  se,  invece  di  scienze,  parlate  d*  agricoltura j 
negate  al  contadino  la  cognizione  de'  metodi  agra 
egli  si  mostrerà  offeso  ugualmente  che  un  professo 
Onde  consegue  che  1'  offesa  risultante  dall'  imputi 
ignoranza  cresce  a  misura  che  cade  sulle  idee  di  | 
ciascuno  fa  professione  abituale^ 
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3.°  Dell'  età.  Siccome  la  somma  delle  idee  usuali 
cresce  cogli  aoni,  è  chiaro  che  il  rimproveraroe  la 
mancanza  diviene  offensivo  in  ragione  dell'  età  :  quindi 
più  ne'  vecchi ,  che  ne'  giovani. 

Perciò ,  alla  presenza  di  qualcuno  che  parla , 
sono  atti  più  o  meno  inurbani: 

Sbadigliai^e,  fregarsi  gli  occhi,  guardare  V  oro- 
logia^  dimandare  che  ora  fa,  stirarsi,  prostendersi,  ad- 
dormentarsi ; 

InteiTompete  il  suo  discorso,  o  partire  a  mezzo 
di  esso; 

Voltargli  le  spalle,  0  sussurrare  con  altri,  ecc.; 
giaodiè  questi  atti  di  distrazione  e  di  noja  dimostrano 
che  non  fate  conto  alcuno  di  lui,  o  confondete  la  sua 
persona  con  quella  d'  un  p^pagallo  (i). 


(i)  Vespasiano  corse  perìcolo  d^  essere  condannato 
a  morte ,  perchè  sbadigliava  mentre  il  pazzo  Nerone 
cantava  sul  teatro  di  Roma.  Gli  zelanti  delP  onore  del 
trono  riascirono  a  dimostrare  che  lo  sbadiglio^  meri' 
tre  il  principe  canta  ^  è  delitto  di  lesa  maestà. 

Fénélon  si  tirò  addòsso  un  rimprovero  un  poco 
amaro ,  allorché  trovandosi  a  Versailles  ad  una  predica 
che  avanti  Luigi  XIV  recitava  il  padre  Serafino  cap- 
puccino ,  cedette  al  sonno  :  giacché  il  predicatore  in- 
terrompendo il  £uo  discorso  :  Risvegliate ,  disse ,  quel- 
la abate  che  dorme  e  che  apparentemente  non  trovas^ 
qui  che  per  fare  la  corte  al  re.  —  Io  non  approvo  la 
condotta  né  di  Nerone  ne  del  cappuccino,  ma  adduco 
de^  fatti  che  dimostrano  qua!  dispiacere  produca  Paltrui 
distrasione,  noja,  sbadiglio  nell^  animo  di  chi  parla. 
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Per  questa  ragione  medesima  ì*  alzarsi  ove  altri 
seggano  e  favellino,  e  passeggiare  per  la  camera, 
pare  disdicevole  usanza  se  gli  astanti  non  sono  in- 
timi amici,  ovvero  inferiori. 

4«  Il  proferire  il  tuo  consiglio  non  chiesto ,  se- 
(t  gue  monsignor  della  Casa ,  ninn'  altra  cosa  è  che 
M  un  dire  esser  pia  savio  di  colui  cui  tu  consigli: 
a  anzi  un  rimproverargli  il  suo  poco  sapere  e  la  sua 
«t  ignoranza.  Per  la  qual  cosa  non  si  dee'  ciò  fare 
«  con  ogni  conoscente,  ma  solo  cogli  amici  più  stretti 
«  e  verso  le  persone ,  il  governo  e  il  reggimento 
c(  delle  quali  a  noi  appartiene  ;  o  veramente  quando 
<f  gran  pericolo  soprastasse  ad  alcuno  eziandio  a  noi 
M  straniero:  ma  nella  comune  usanza  si  dee  Tuomo 
<t  astenere  di  tanto  dar  consiglio,  e  di  tanto  metter 
i<  compenso  alle  bisogne  altrui:  nel  qual  errore  ca- 
«  dono  molti,  e  piìi  spesso  i  meno  intendenti;  per- 
<•'  ciocché  agli  uomini  di  grossa  pasta  poche  cose  si 
«  volgon  per  la  mente,  sicché  non  penano  guari  a 
u  deliberarsi ,  come  quelli  che  pochi  partiti  da  esa- 
«  minare  hanno  nelle  mani;  ma  come  ciò  sia ,  chi 
it  va  proferendo  e  seminando  il  suo  consiglio,  mo- 
«  stra  di  portar  opinione  che  il  senno  a  lui  manchi. 
«  E  certamente  sonovi  alcuni  che  così  vagheggiano 
t<  questa  loro  saviezza,  che  il  non  seguire  i  loro  con- 
ce forti  non  e  altro  che  un  volersi  azzuffare  con  esso 
«  loro;  e  dicono  ,  bene  sta,. il  consiglio  de*  poveri 
<t  noif  è  accettato  ;  e  il  tale  vuole  far  a  suo  senno  ; 
«  il  tale  non  mi  ascolta;  come  se  il  richiedere  che 
*«  altri  ubbidisca  il  tuo  consiglio ,  non  sia  maggior 
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«  arreganza ,  die  non  è  il  voler  proseguire  il  suo 
«  proprio  M. 

Gli  imberbi  semi-dotti,  presi  dall'  alta  idea  del 
loro  sapere ,  cedono  più  d'  ogni  altro  al  prurìto  di 
consigliare.  ^ 

« Nel  giovin  petto 

«<  Quindi  frenar  quel  tuo  boiler  t'  è  d' uop» 
t<  E  quel  audace  impaziente  brama 
<c  Di  non  ricbìesto  consigliar,  dì  esporre 
«(  Quasi  gran  senno  il  pensier  tuo  h, 

III.  Imperferjùrd  morali. 

I  vantaggi  sociali,  civili,  commerciali  che  frutta 
r  onofatexXfi ,  inducono  ciascuno  a  vantarsene  ;  e 
questo  vanto  è  tale,  cbe,  se  alcuni  convengono  aUe 
volte  della  loro  ignoranza ,  nessuno  vuole  convenire 
della  sua  immoralità:  quindi  ^  atu  che  la  pongono 
in  dubbio ,  divengono  acutissime  spiae  per  V  amor 
proprio. 

II  dispiacere  emergente  dall'imputazione  di  di- 
fetti morali  cresce  o  decresce  in  ragione 

i."^  Della  qualità  del  difetto  o  vizio  imputato. 
(L'imputazione  d'ubbriachezza,  per  es.,  è  meno  of- 
fensiva dell'  imputazione  di  ladroneggio  )  ; 

3."*  Del  sesso,  (  La  taccia  d' infedeltà  e  più  of- 
iensiva  per  la  donna  che  peli'  uomo,  giacche  in  quella 
trae  seco  conseguenae  maggiori  )  ; 

S."*  Della  amdixione.  (La  taccia  d'unione  car- 
nale con  uQmo  che  nim  sia  marito,  è  più  offensiva 
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per  la  donna  maritata  che  per  ia  nobile,  giacché  la 
prima  viola  la  fede  promessa); 

4.°  Della  professione,  (  La  taccia  di  vile  data 
ad  un  militare  gli  pmige  più  1'  animo ,  che  ad  un 
semplice  cittadino  )  ; 

5.°  Del  modo  éC  qj^ire  o  et  esprimersi  gene- 
rate  o  particolare,  L'  imputazione  generale  di  ladro 
è  meno  offensiva  dell'  imputazione  di  tale  furto  par- 
ticolare ,  giacché  la  prima  non  espone  F  offeso  a 
processura  criminale  0  correzionale ,  mentre  ve  lo 
espone  la  seconda. 

Arrigo,  re  di  Scozia,  nella  Maria  Stuarda  del- 
l' Alfieri,  spiega,  parlando  con  Maria,  che  cosa  intende 
egli  per  gH  oltraggi  che  nella  sua  Coite  riceveva. 

«  Oltraggio  chiamo  io  V  alterìgia ,  i  modi 

«  Supeil)i ,  usati  a  me  dagti  insolenti 

«  Ministri,  o  amici,  0  consigUerì,  0  schiavi, 

»  Gh'  io  ben  non  so  come  a  ncnnar  me  gli  abbia 

«  Quei  che  intorno  ti  stanno.  E.  oltraggi  chiamo 

«  Quanti  ogni  giorno  a  me  si  fan;  del  nome 

«  Appellarmi  di  re,  mentre  mi  è  tolto, 

K  Non  che  il  poter,  per  fìn  la  inutil  pompa 

M  Apparente  di  re  ;  vedermi  sempre 

e*  Più  a  .servitù,  che  a  libertà,  vicino; 

et  E  i  miei  passi,  i  miei  detti,  opre  e  pensieri 

M  Tutto  esplorarsi,  e  riferirsi  tutto; 

«  E  ogni  dolcezza  togliermi  di  padre; 

«  E  il  mio  figlino],  non  che  a  mio  senno  il  possa 

M  Educar,  ne  il  vederlo  essermi  dato, 

M  £  a  me  solo  vietarsi  », 
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In  generale  sono  atti  inurìnmi  tutti  quelli  die 
fanno  suppon^e  capacità  di  delitto  nelle  per- 
sone verso  cui  si  eseguiscono.  Dunque  sono  atti 
inurbani, 

i.°  Gli  sguardi  sfrontati  o  V  affettata  famiglia- 
rìtà  con  le  donne,  giacche  inducono  tacitamente  a 
crederle  disposte  a  tradire  1'  onore  ^ 

2.^  Le  precauzioni  straordinarie  di  custodia,  al- 
lorché giungono  nella  casa  forestieri; 

3.<^  U  offeita  d' un  regalo  ad  un  pubblico  fun- 
zionario onorato  ;  il  che  equivale  a  dirgli  :  Voi  abbi- 
sognate d'  esterni  stimoli  per  eseguire  il  vostro  do- 
vere, e  siete  disposto  al  tradirlo,  ecc.  ecc. 

Osservate  qui  che  Turibanità  è  diversa  dalla  pru- 
denza. Questa  è  costretta  d'  appigliarsi  ad  alcuni  atti 
che,  sebbene  spiacevoli  all'  altrui  amor  predio,  sono 
necessari  a  prevenire  dei  delitti.  Non  può  quindi  es- 
sere tacciato  d'inurbanità  contro  i  servi  un  padrone 
che  chiude  sotto  chiave  il  suo  denaro  e  gli  altri  og- 
getti preziosi  che  potrebbero  essere  facilmente  trafu- 
gati; essendo  che  questa  precauzione  riguarda  i  ladri 
in .  generale,  e  libera  i  servi  da  mal  fondati  sospetti. 
All'  opposto,  quando  Augusto  facea  frugare  in  dosso 
ai  senatori,  pria  d' ammetterli  all' udienza,  diceva  loro 
in  buon  linguaggio  :  Credendovi  io  altrettanti  sicaij , 
voglio  chiarirmi  se  portate  armi  sotto  alla  toga.  Se 
non  che  i  senatori  che  avevano  trucidato  Cesare  in 
pien  senato,  si  erano  meritata  questa  odiosa  precau- 
zione d'Augusto. 
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IV.  Inìperfexioni  cmU. 

Osservando  il  rispetto  macchinale  che  il  rolgo 
tributa  ai  ricchi ,  perchè  questi  hanno  il  potere  di 
rendere  de'  servigi  e  comandare  de'  lavori; 

Osservando  che ,  in  caso  di  bisogno ,  chi  gode 
dell'  opinione  d'  essere  ricco ,  ottiene  a  prestito.de' 
capitali  ; 

Si  scorge  il  motivo  per  cui  ciascuno  si  risente 
alla  taccia  di  poifertà^  e  si  sfoi-za  di  presentare  al- 
l'a  Itifui  sguardo  qualche  apparenza  di  ricchezza. 'Non 
dee  quindi  recar  maraviglia  se  molti  Inglesi,  allorché 
il  ministro  Pitt  impose  la  tassa  sulle  rendite,  paga- 
rono più  che  non  portava  la  loro  entrata  reale,  per 
non  scemarsi  credito. 

É  questa  la  ragione  per  cui  lo  stato  di  servitù 
fu  e  sarà  sempre  uno  stato  d'  abbiezione  ;  perocché 
da  una  parte  la  dipendenza ,  dall'  altra  il  meschino 
salario  dimostrano  1'  impossibilita  di  rendere  de' ser- 
vigi e  comandare  de'  lavori. 

Qualunque  sforzo  sia  per  fare  la  filosofia,  ella 
n«n  riuscirà  giammai  ad  assicurare^  in  parità  di 
circostanze,  'al  inerito  poi^ero  quel  grado  di  cre^ 
dito  che  ottiene  un  abito  ricantato.  Infatti 

f€ Encomj  vaoi 

<t  Ha  la  virtù,  ma  muor  di  freddo  e  stento. 

*<  Ricchezza  e  tutto 

« L'  ultima  iachiesta 
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if  E  del  costume  j  e  deD'  aver  la  piima. 
M  Di  cassa  come  sta?  qnanto  ha  di  fondi? 
M  Quanti  servi  mantièn?  di  quanti  piatti 
«(  E  di  qual  mole  la  sua  mensa  è  carca? 
M  n  peso  del  tuo  scrigno  è  appunto  il  peso 
«  DeUa  fede  che  merti  »; 

0  per  dir  meglio,  il  peso  del  tuo  scrigno  suol  «ssere 
la  misura  de'  riguardi  sociali. 

<« Regnatrice  augusta 

«  Del  moudo,  ahna  Pecunia,  abbian  pur  tempj 

«  £  Virtude  e  Concordia  e  Fede  e  Pace, 

«  Tu  non  hai  tempj  ancor,  ma  ognun  t'adora «*« 

Laonde  ingiuria  grave  è  un  sequestro,  perchè 
dimostra  mancanza  di  p0tere  o  di  volontà  a  pa- 
gaie, e  quindi  priva  delle  risorse  del  credito;  per- 
ciò le  leggi  non  lo  peimettono  se  non  quando  uob 
si  può  in  altro  modo  conservare  i  diritti  de' credi- 
tori. Sono  dunque  otti  intffbani  i  seguenti: 

i.^  Dopo  d' aver  fatta  una  sovvenzione  a  qualche 
bisognoso ,  notificarla  a  ciascuno  per  trame  vanto  ; 

a.^  Scostarsi  da  una  persona  od  accostarsi  ad  altra 
lidie  cofxversazioni  o  per  le  strade  in  ragione  de'  cenci 
della  prima  e  dell'  abito  vistoso  della  seconda; 

3.^  Assistere  improvvisamente  all'altrui  pranzo, 
allorché  non  si  tratta  di  persone  doviziose  od  amiche; 

4'*^  Siccome  lo  sfoggio  della  ricchezza  s'  arresta 
per  lo  più  nelle  prime  stmize ,  perciò  è  inurbanità 
r  entrare  nelle  stanze  interne  senza  esservi  invitato. 
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§  2.  Atti  relativamente  inurbani. 

Hawi  degli  €iUi  che  sebbene  dimostrino  af- 
fezione d  animo  e  disposizione  a  servire,  tutta-- 
via  riescono  offensivi^  allorché,  proprj  delle  classi 
inferiori^  colle  superiori  si  praticano.  Commette , 
a  cagione  d'  esempio,  un  atto  inurbanissimo  un  uomo 
che  palpa  il  volto  ad  tot  altro  suo  uguale,  epeg^ 
aio  se  maggior  d'  etàj  giacché  quest'  atto  di  be- 
nevolenza suole  usarsi  co*  fanciulli ,  e  nissuno  vuol 
essere  abbassato  a  questo  livello.  Sembra  dunque  che 
Omero  (seppur  non  lo  scusa  la  costumanza  de'  suoi 
tempi)  dimenticasse  la  convenienza  allorché  ci  rap- 
presentò Teti,  la  prima  delle  Dee  marine,  in  atto  di 
palpare  il  volto  a  Giove:  azione  doppiamente  inur- 
bana, poiché  Giove,  signore  dell'  Ohmpo,  superava 
Teti  in  dignità  e  in  età. 

Allorché  alla  mancanxa  dell*  età  supplisce  la 
dignità  del  rango,  V  inurbanità  svanisce.  Un  prin- 
cipe giovine,  a  cagione  d'esempio,  può  mettere  la 
mano  sulla  spalla  ad  un  vecchio  in  attcstato  di  be- 
nevolenza e  collo  scopo  di  rianimare  nel  di  lui  animo 
la  speranza;  ma  sarebbe  cosa  inurbana  se  quest'  atto 
succedesse  senza  il  supplimento  della  dignità. 

Un  suddito  che  presentasse  in  pubblica  udieniÉa 
una  presa  di  tabacco  al  suo  sovrano,  commetterebbe 
un  atto  d' inurbanità  relativa;  giacche  questo  segno 
d'  amicizia  e  di  confidenza  tenderebbe  a  togliere  la 
distanza  che  il  sovrano  dal  suddito  disgiugne.  Un 
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atto  innocente  e  affettuoso  può  dunque  cUi^enire 
toìito  più  relativamente  inurbano ,  quanto  mag^ 
giore  famigliarità  sostituisce  al  rispetto. 

La  somma  e  l' importanza  delle  perfezioni  di  cui 
sono  dotati  gli  uomini  essendo  diverse,  nasce  in  da- 
senno  nna  diversa  aspettazione  di  riguardi:  quindi 
se  con  tutti  usate  riguardi  eguali ,  offendete  V  amoi* 
proprio  àt^  superiori  ^  e  scemate  pregio  aUa  vostra 
pulitezza.  Vengono  in  casa  vostra  un  professore  ed  uni» 
spazzacamino:  se  al  comparire  del  secondo  v'  alzate 
come  y'  alzaste  al  comparire  del  primo  ;  se  correte 
a  porgergli  lo  scanno;  se  gli  fate  portare  il  caf!%; 
se  gli  dirigete  il  discorso  qualmente  che  al  profes- 
sore y  egli  è  fuor  di  dubbio  che  V  amor  proprio  di 
questo  resterà  offeso  dalla  vostra  condotta  che  tende 
a  confonderlo  collo  spazzacamino. 

Quindi,  allorché  per  lodare  un  nomo,  si  accerta 
eh'  egli  è  uguale  con  tutti  ^  si  (boe  letteralmente 
una  sciocchezza,  la  quale,  per  essere  giustificata ,  ha 
bisogno  di  ^iegazionL 

In  somma  gli  atti  esterni  che  dimostrano  afEetto, 
stima,  disposuione  a  servire  g^  altri ,  devono  coni- 
spondere  alla  qualità  e  al  numero  delle  loco  per- 
fezioni ;  e  però  devono  quelli  crescere  o  scemare,  se- 
condo che  crescono  o  scemano  queste. 

H  sentimento  della  eonvenienxfl  è  il  sentimento 
pronto  e  dilicato  delle  perfezioni  altrui  e  del  grado 
di  stima  coirispondente ,  fenduto  sennbìle  con  atti 
esteriori. 
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CAPO  QUINTO. 

Continuazione  dello  stesso  argomento, 

§.    I.  Moti  ordinari  delt  amor  proprio. 

Egli  è  à  abituale  nell'  uomo  la  tendenza  ad  in- 
nalzale se  stesso  e  a  deprimere  gli  altri,  che  q«asi 
senza  accorgercene,  e  senza  diretta  voglia  d'  offen- 
dere noi  mortifichiamo  più  volte  1'  altrui  amor  pro- 
prio nel  breve  intervallo  d'  una  conversazione. 

Le  combinazioni  più  comuni  versano  sui  se- 
guenti capi. 

'  I.  DisgraT^ie, 

a  )  Quasi  tutti  si  sforzano  di  provare  allo  sren- 
turato  che  delle  sue  disgrazie  fu  cagione  egli  stesso; 
e  per  sottrarsi  all'  obbligo  di  soccorreilo,  gli  dicono 
in  non  oscuro  linguaggio  :  Tu  fosti  uno  stolto  o  uà 
perverso.  — •  Tale  suole  essere  1'  onesta  e  urbana 
consolazione  che  si  porge  agli  afflitti! 

b)  Si  suole  attrd)uire  ad  un  solo  le  sventure  o 
i  «attivi  successi  cui  concorsero  molti;  e  per  abban- 
donai'ù  al  vile  piacere  di  rodere  la  fama  di  persoua 
determinata  e  nota ,  v'  è  chi  la  trasforma  nel  eapro 
emissario  de'  Giudei ,  a}  quale  tutti  si  attribuivano  i 
peecati  del  popolo,  e  quindi  cacciavasi  a  sassate. 
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c  )  Non  è  cosa  rara  che  moviamo  lagnanze  con- 
tro chi  ci  suggerì  un  consiglio  il  quale  per  circostanze 
imprevisibili  non  sorli  felice  effetto;  consiglio  che 
chiedemmo  noi  stessi,  ed  ottimo  lo  giudicanmio  pria 
d'  esporci  al  cimento. 

II.  Successi, 

a)  Si  dice  all'  uomo  avventurato  che  della  soa 
fortima  non  può  menar  vampo,  alla  sorte  dovendosi 
ascrivere  od  all'  altrui  soccorso.  La  faccenda  non 
si  sarebbe  incominciata  senxa  i  suggerimenti  di 
Pietro s  ne  proseguita  senxa  ftguto  di  Paolo j  ne 
ridotta  a  termine  sen%à  V  assistenxa  di  Martino s 
quindi  ci  lambicchiamo  il  cervello  per  negare  ogni 
destrezza  e  perspicacia  al  primo  autore ,  mentre ,  se 
si  trattasse  d'  attribuirgli  un  delitto,  saremmo  meno 
avari. 

b)  Sì  conviene  fmaJmente  che  il  successo  è  do- 
vuto alla  sua  destrezza;  ma  ti  si  dice  bruscamente 
che  sarebbe  stato  miglior  consiglio  V  appigliarsi  ad 
altro  partito ,  del  quale  si  decantano  i  vantaggi  ut 
modo  che  la  gloria  del  tao  resta  ecdissdta. 

e)  Sei  riuscito  a  distruggere  anche  questa  finta 
e  vantata  possibilità?  Non  crederti  tosto  vincitore , 
giacché  resta  una  fonnidabile  riserva  contro  la  toa 
intenzione. 

Gioia.  Nuovo  Galateo,  FoL  L  5 
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Se  anco  V  inteazione  è  salva,  non  maach«ranno 
molti  d'  accertare  che  il  tuo  progetto  fu  consigliato 
da  essi. 

in.  Imputoji^iom  di  delitti. 

La  facilità  con  che  si  credono  e  si  diffondono 
le  imputazioni  di  vizj  o  delitti,  fa  poco  onore  alla 
natura  umana. 

àiXLeso  questa  inclinazione,  se  ti  viene  attribuito 
qualche  deUtto,  il  tuo  vicino  ti  accerterà  bensì  che 
non  lo  crede,  ma  in  mezzo  alle  sue  proteste  o  laco- 
niche 0  ampollose  vedrai  la  sua  porsuasione.  In- 
tanto qualcuno  non  ti  renderà  il  saluto,  un  altro  si 
scosterà  dal  tuo  fianco ,  un  terzo  ricuserà  di  par- 
larti, ecc. 

IV.  Idee  nuove  e  simUL 

Tu  metti  modestamente  sul  tappeto  un'  idea 
che  credi  nuova,  e  inomediatamente  ti  si  mostra 
eh'  ella  è  rancida,  vecchia,  muffata,  e  si  fanno  le 
maraviglie  suDa  tua  crassa  ignoranza  che  la  spaccia 
come  nuova  :  devi  anche  ringraziare  il  cielo,  se  non 
ti  si  accenna  la  vanità  della  cornacchia  che  adornossi 
delle  penne  del  pavone. 

E  uscito  dal  tuo  labbro  un  detto  arguto  e  spir 
ritoso?  n  tuo  vicino  farà  le  viste  di  non  averlo 
inteso  I  mostrandosi  tutto  occupato  nell'  esaminart 
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il  ritratto  che  ha  sulla  tabacchiera ,  o  rivolgendo  gli 
occhi  alle  pitture  della  sala.  Occupi  tu  la  |)rìgata 
cou  un  racconto  interessante?  Egli  prende  il  suo 
cappello  e  parte,  o  fa  nascere  qualche  accidente 
onde  interromperti  y  o  suscita  rumore  per  farti  per* 
dere  il  filo.     . 

V.  Sbagli  e  sinùU, 

In  occasione  di  ({ualdhe  tuo  sbaglio,  inarvcr* 
tenza,  illegittima  pretesa,  il  pronto  riso  degli  astanti 
ed  il  continuato  schiamazzo  ti  provano  che  il  piacer 
di  deprimere  è  per  lo  meno  centuplo  dell'  amor  della 
giustizia  e  del  vero. 

Conoscerai  dunipie  T  urbanità  e  rinurbanità  delle 
pei'sone  con  cui  tu  arnverBÌ  anche  dal  seguente  sin* 
tomo  :  in  occasione  d'  altrui  sbaglio,  F  uomo  urbano 
comprime  A  riso  ,  o  appena  e  mmnentanesamenle 
sorride  ;  Y  uomo  inuriuoio  si  smasceMa  dalle  risa  e 
non  la  finisce  più;  il  primo  ritiene  una  mosca. per 
una  mosca;  il  secondo  si  sforza  di  cambiare  lamo» 
$ca  in  elefante. 
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S  2.  Moti  straordinarj  dell'  amor  proprio. 

Vi  sono  alcuni  la  cui  impertinenza  più  in  atti 
negativi  consiste  che  in  atti  positivi  e  realL  Non  ri- 
spondere alle  dimande,  non  prendere  parte  agli  al- 
trui piaceri,  affettare  la  distrazione  del  disprezzo ,  ri- 
movere la  testa  in  aria  misteriosa  ma  significante,  una 
pulitezza  che  agghiaccia,  un  certo  sorriso  sardonico, 
un  silenzio  forzato,  una  fisonomia  che  indica  compa- 
timento ecc.,  questo  complesso  d'  azioni  tende  a  farti 
sentila  la  tua  meschinità  e  V  altrui  altissimo  più  che 
sublime  merito. 

Una  smisurata  idea  della  propria  persona 
mista  a  disprexxp  per  gli  altri  costituisce  T  orgo- 
glio. Allorché  il  Kan  de' Tartari,  il  quale  non  pos- 
siede una  sola  casa  e  non  vive  che  di  rapine,  ha 
finito  il  suo  pranzo,  fa  pubblicare  da  un  araldo,  che 
tutti  i  potentati  principi  e  grandi  della  terra  possono 
porsi  a  mensal  !  Tali  erano  presso  a  poco  negli  Msorsi 
secoli  i  sentimenti  d'  una  classe  sociale  che ,  man- 
cando di  meriti  personali ,  ricoveravasi  all'  ombra 
de'  suoi  alberi  genealogici ,  e  tanto  si  alzava  ideal- 
mente sulle  altre  classi  da  Tei  spregiate,  che  dagli 
stessi  mali  fisici  cui  1'  umanità  va  soggetta ,  preten- 
devasi  immune.  Uni  antico  nobile  provenzale,  raccon- 
tando i  disastri  della  peste  di  Marsiglia,  diceva  che 
era  questa  una  malattia  sì  impudente  e  si  sfacciata; 
che  né  anche  un  nonio  di  qualità  er^  sicuro  della 
su*  vita. 
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La  filosofia,  non  scorgendo  motivi  di  stima  nella 
sola  nascita,  e  difend«iiJo  i  diritti  del  merito  perso- 
nale, ha  chiusa  una  fonte  di  odiose  prerogative  che 
giornalmente  amareggiavano  V  esistenza  delle  classi 
infime  e  medie ,  e  le  avvilivano.  —  Screditando  le 
limosine  manuali,  ed  estendendo  Y  impero  dell'  in- 
dustria, essa  è  riuscita  a  far  ottenere  alle  classi  po- 
vere, a  titolo  di  Lworo  ^  ciò  che  ottenevano  a  ti- 
tolo di  soccorso:  il  che  ha  diminuito  da  un  lato 
la  degradazione  civile ,  dall'  ahro  il  sucidume  po- 
polare. 
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ARTICOLO  SECONDO. 

ATTI   SCOXVENBYODI   O  SIA   DEGRADASTI  SOI  STESSI. 

CAPO  PRIMO. 

Noxtom  preliminare 

I.  Deformità  volontarie. 


k^iccome  lo  stesso  corpo  sembra  dotato  di  di- 
verso peso,  secondo  che  esatte  o  inesatte,  perfette  o 
guaste  son  le  bilance  con  cui  lo  pesiamo,  cosi  le 
stesse  persone  sembrano  bellissime  a  questo ,  men 
belle  a  quello,  quasi  deformi  ad  un  terzo,  secondo 
cbe  è  diverso  il  modello  ideale  con  cui  la  bellezza 
viene  apprezzata  o  la  deformità. 

Scorgiamo  beUe^a  nel  corpo  umano,  allorché 
veggiamo  in  esso  unite  le  quaJità  più  proprie  ad 
eseguire  i  suoi  movimenti,  e  quindi  allorché  ciascuna 
parte  è  dotata  ddle  proporzioni  necessarie  allo  scopo 
cui  è  destinata,  e  tutte  fra  di  loro  in  modo  armo- 
nico cospirano.  Allorché  a  queste  qualità  s'  unisce 
l'eleganza  nelle  proporzioni  e  la  soavità  nelle  forme, 
la  vivacità  e  la  freschezza  nel  colorito,  la  finezza  e 
e  la  delicatezza  nella  pelle,  e  la  grazia  ne' movimenti 
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e  neUe  aftitudinì  ....  il  corpo  umano  all'  eccelsa 
imagìne  della  bellezza  s'  avvicina. 

Saranno  apprezzati  i  diritti  della  filosofia  dalla 
riconoscenza  de'  popoli,  £nchè  saranno  apprezzati  sulle 
guancie  giovanili  i  lineamenti  della  bellezza, 

«  II  bianco  giglio,-  e  la  venniglia  rosa  », 

che  col  mezzo  del  vaccino  riesce  la  filosofia  a  con- 
servare. 

Sì  nelle  forme  e  n  nelle  attitudini  noi  possiamo 
sino  ad  un  certo  punto  accostarci  al  modello  della 
bellezza  o  scostarcene  ;  quindi  un'  aria  di  volto  se- 
rena, nno  sguardo  modesto,  un'  attitudine  diritta,  un 
portamento  nobile  e  gentile,  un  gesto  analogo  ai  sen- 
timenti che  esprime  ....  ci  piacciono  cosi  come  ci 
piacciono  deg^  occhi  vivaci,  delle  rosee  guancie,  dei 
denti  alabastrini. 

QnegK  atti  che,  sebbene  innocui  agli  altri,  pro- 
vano che  ci  scostiamo  volontariamente  dal  modello 
della  bellezza,  scemano  a  noi  credito,  perdiè  essendo 
ai^omcnto  che  non  ci  curiamo  di  crear  sensazioni 
piacevoli  nell'  altrui  animo ,  indifiTerenti  ci  mostrano 
all'  dirai  stima  ed  affezione. 

Questa  indifferenza,  renduta  sensibile  dalla  tra- 
scuratezza esteriore,  è  suscettiva  di  molti  gradi,  e 
può  giungere  al  punto  da  divenire  offesa  all'  altrui 
amor  proprio ,  il  qa4e  si  vendica  talora  coli'  appli- 
carci i  titoli  spregevoli  di  goffo,  zotico,  villano,  ta- 
lora col  paragonarci  a  quakhe  animale  cht  òi 
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se  racchiude  net  grado  massùiio  il  difetto    che 
ci  si  riniproveras  ( 

<(  Ei  se  la  dorme  là  colla  yentraja 

«<-  Rivolta  al  sole,  e  per  tre  porci  ei  russa  *#. 

Da  UQ  lato  le  gofFaggini  si  cambiano   ageyol- 
meate  in  abitudine  ;  dall'  altro  il  ridicolo  cui  fummo 
per  qualcbe  tempo  esposti ,   difficilmeDte  da  noi  si 
stacca  :  V  una  e  V  altra  circostanza  ci  priva  di  p 
ceri  sociali,  e  a  rinascenti  amarezze  ci  fa  bersaglio. 

<f  Che  se  il  tuo  palafreno,  dice  saviamente  mon- 
M  signor  della  Casa ,  porta  per  avventura  la  bocca 
«  aperta  e  mostra  la  lingua,  come  che  ciò  alla  bontà 
«  di  lui  non  rilevi  nulla,  al  prezzo  monterebbe  as- 
«  sai  e  ne  trarresti  molto  meno;  non  perchè  sgli 
<t  fosse  perciò  men  fotte  ,  ma  perche  egli  men  ìeg-^ 
t(  giadro  ne  sarebbe.  £  se  la  leggiadria  si  apprezza 
«  negli  animali  e  anco  nelle  cose  che  anima  non 
ce  hanno  né  sentimento,  come  noi  veggiamo  che  due 
«  cose  egualmente  buone  e  agiate  non  hanno  però 
«  uguale  prezzo,  se  V  una  avrà  convenevoli  misure, 
«  e  r  altra  le  abbia  sconvenevoli ,  quanto  si  dee 
6€  eUa  maggionnente  procacciare  e  apprezzare  negli 
»  uomini  ?  99 

II.  Stento, 

Tutti  gli  oggetti  che  al  primo  loro  affacciarsi 
risvegliano   nell'  animo   1'  idea  ^  della   fatica ,   della 
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difficoltà,  dello  stento,  qiùadi  della  pena,  dispiacciono 
a  lui  naturalmente,  perchè,  ponendosi  e^i  nella  si- 
tuazione aitimi,  risente  fatica  e  pena  consimile.  È  ^e- 
stQ  il  motivo  per  cai  si  condannano  le  attitudini  ca- 
scanti, i  moti  stentati ,  le  azioni  toipide ,  e  per  cui 
a'  giovani  si  raccomanda  di  tenere  il  corpo  diritto, 
sia  la  persona  in  piedi,  seduta  o  genuflessa.  Un'  ap- 
parenza gofifa ,  un  moto  stentato ,  un'  attitudine  ca- 
dente, fatica  r  altrui  immaginaaione,  la  quale  si  sfona 
inutilmente  a  movefci  e  rjSiddriuarci  ;  perciò  una 
certa  disinvoltura,  facilità,  scioltezza,  ci  riesce  in 
tutte  le  cose  piacevole.  Nulla  v'ha  di  più  giocon- 
do, die  il  vedere  eseguile  con  agevolezza  le  cose 
difficili. 

La  facilita  in  qualunque  azione,  per  minima  che 
sia,  non  solamente  discopre  subito  il  sapere  di  chi 
la  fa,  ma  spesso  lo  fa  estimar  molto  maggiore  di 
quello  ohe  è  in  effetto ,  perchè  negli  animi  de'  cir- 
costanti imprime  opinione,  che  chi  così  facilmente 
fa  bene ,  sappia  molto  di  più  di  quel  che  fa  ;  e  se 
in  quello  che  fa  ponesse  studio  e  fatica ,  poti'ebbe 
farlo  moko  meglio. 

Assai  più  ci  di^iacdono  gli  accennati  difetti, 
quanto  più  V  idea  della  pena  viene  in  noi  eccitata 
fuori  di  tempo  e  fuor  di  proposito;  e  perciò  molto 
più  ci  rincresce  di  ravvisare  h)  stento  in  quelli  da' 
quaU  speravamo  disinvoltura,  agilità,  sveltezza.  Ci  reca 
pena  un  procedere  cascante  in  un  vecchio;  ma  la 
pena  s'  unisce  al  dispetto  e  alla  sorpresa  allorché 
scorgiamo  lo  stesso  difetto  in  un  giovine. 
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Debbono  essere  annoverati  sotto  questo  artìcolo 
coloro  i  quali  alle  gentilezze  che  loro  usate,  rispon- 
dono con  un  ghigno ,  stanno  saldi  come  pilastri  se 
Tolete  farli  sedere,  impacciati  di  tutta  la  persona  non 
sanno  che  fare  deUe  mani  e  delle  braccia,  oyyero 
si  fanno  avanti  pieni   d' imbarazzo  e  cominciano  a 
tossire,  a  sputare,  a  sogguardare,  e  dopo  tanti  sforzi 
si  lasciano  morir  sul  labbro  le  parole.  Questa  ecces- 
siva timidezza,  che  è  indizio  d'  animo  roseo,  basso, 
inesperto,  ineducato,  benché  possa  talvolta  titillare 
r  altrui  orgoglio,  dispiacerà  sempre  alle  persone  sen- 
sibili, die  nell'  altrui  situazione  rapidamente  traspor- 
tandosi col  pensiero ,  sof&ouo  deU'  altrui  imbarazzo. 
Platone,  che  ravvisava  nel  suo  discepolo  Zenocrate 
le  pia  felici  disposizioni  offiiscate  dall'  ombra  della 
rozzezza ,   soleva  dirgli  :  Zenocrate  ,  offiìte  sagriiizj 
alle  Grazie.   Si  potrebbe   dire   aUe  persone  goffe  e 
vergognose:  0£Erite  sacrifizj  al  coraggio;  frequentate 
le  conversazioni   delle  persone  che  hanno  fama  di 
buon   gusto  e  gentilezza;  esercitatevi  nella  danza; 
coltivate  meno  1'  agilità   de'  piedi,   che   il  porta- 
mento della  persona;  e  se  la  danza  attuale  si  ri- 
duce ad  una  serie  di  passi   insignificanti  e  di  at- 
titudini indecenti,  applicatevi  al  nunuè ^  e  impa- 
rerete a  presentarvi  con  sicurezza,  garbo  e  feg- 
giadria. 

La  trascuratezza  esteriore,  la  rozzezza  nelle 
maniere,  la  goffaggine  ne' movimenti,  men  negli  uo- 
mini ci  dispiacciono  che  nelle  domie  t  essendo  esic 
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destinate  principalmeiite  a  piacere,  e  quasi  direi  per 
lo  stesso  motÌTo  per  cui 


•  «••••••• 


.  più  ne  spiace 
«  Nelle  gemme  il  difetto  e  nel  cristallo, 
m  Che  in  creta  o  vetro  di  Tolgar  fornace  *•. 

«e  Sta  natura  o  educazione,  o  V  una  congianta 
H  air  altra,  dice  il  Gozzi,  io  veggo  certe  qualità  di 
«  persone  che  fanno  ogni  cosa  con  buon  gaibo.  Si 
M  presentano  in  faccia  akmi  con  uno  leggiadro  mo- 
M  do ,  parlano  con  bella  facondia ,  nel  mott^giare 
w  sono  argute,  non  mordono,  giudiziose  nel  proporre, 
M  preste  al  rispondere.  Ogni  cosa  fanno  con  ingenua 
M  grandezza.  I  vestiti  pajono  loro  nati  indosso;  non 
«  sono  impacciati  nello  stare,  nell'  andare,  ud  costu- 
<iL  mare  insieme.  Quando  s*  entra  in  una  compagnia, 
M  ove  sia  adulato  un  buon  numero  £  si  fatte  genti, 
H  vedi  ordine  nel  giuoco,  nel  conversare,  od  risto- 
M  Tarsi  con  falche  galanteria  da  mangiare  o  da 
«  bere.  E  ogni  cosa  infine  vi  si  fa,  come  per  usanza 
«  cotidìana,  casalinga,  senza  un  pensiero  al  mondo. 
M  Immagina  un  oriuolo  con  ordinatissime  ruote,  che 
«  da  sé  va,  senza  stento,  senza  che  T  ertuolajo  v*  ab* 
M  bia  a  correggere  <^i  di  un  difetto,  o  che  3  pa* 
«  drone  dibia  a  temere  &l  soverchia  prestezza  o 
N  d*  indugio. 

M  All'  incontro  ve  n'  ha  d' tu'  altra  condizione, 
«  die  mirando  all'  insù,  prendono  in  fNrestanza  dal» 
t€  r  altre  le  maniere  e  le  usanze ,  le  quali  essendo, 
Et  come  dire,  cose  imparate  a  memoria,' riccone  con 
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«  una  certa  magrezza  e  sterilità  dentro,  che  vi  si 
«  vede  lo  stento  e  la  meschinità  dell'  imitazione.  La 
«  coscienza  del  non  sapere  in  effetto,  le  fa  movere 
«  con  poca  grazia ,  parlare  a  fatica ,  e  rispondere 
t€  fuori  di  proposito,  scorticare  in  cambio  di  scher- 
M  zare,  adirarsi  dove  s*  avrebbe  a  ridere,  e  in  breve 
u  far  tutto  in  ceppi  e  in  catena.  Perdono  la  ficilità 
M  naturale  per  voler  entrare  nel  costume  altrui ,  e 
ff  eome  la  gazza  si  pelano  le  proprie  penne,  per  ap- 
u  piccarsi  al  corpo  quelle  del  pavone  0  bene  o  male. 
f«  Se  poi  alla  voce  s*  ode  la  gazza,  e  alle  penne  il 
<t  {>avone  si  vede,  poco  si  curano  », 

III.  Affettaxfone, 

Se  una  certa  timidezza  ci  da  un'  aria  imbaraz- 
zata e  ci  cagiona  inopportuno  rossore ,  all'  opposto 
il  desiderio  troppo  vivo  di  mostrare  gentilezza  in  af^ 
fettaxjhne  degenera:  taluno  non  vi  si  avvicina  se 
non  sulla  punta  de' piedi;  non  move  le  mani  che 
a  misura  di  compasso  ;  avvallando  il  capo ,  avan- 
zando il  mento,  torcendo  il  collo  suUa  sinistra,  tiene 
sui  labbro  fatatamente  e  non  naturale  il  sorriso. 

L'  affettazione  è  la  caricatura  della  helUf^xa 
imita  alt  apparenxfi  dello  sjarxp^ 

L'  affettazione  ci  dispiace 

i.**  Perchè  ad  ogni  movimento,  ad  ogvL  altitu- 
dine dell'  affettato,  noi  proviamo  il  sentimento  pe- 
noso dd  disagio,  e  ci  pare  che  la  nostra  immagiat- 
aione  passeggi  sulle  spine; 
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!2.^  Perchè  V  esagerazione  unita  allo  sforzo  ci 
fa  supporre  una  menzogna,  un  inganno,  un'  in- 
sidia; 

3,^  Perchè  nell'  affettato  veggiamo  un  giudice  ^  ^ 
seyero,  pronto  a  condannare  ogni  nostro  benché  mi- 
nimo atto  che  fosse  per  isfuggirci  inavyertenteintnte, 
ed  a  sorrìderne. 

L*  affettazione ,  in  yece  di  procurarci  qualche 
grado  di  stima,  ci  fa  segno  ag|i  altrui  schemi.  «  Qual 
M  di  Toi  è,  dice  il  Gastiglioni,  che  non  rida  quando 
«f  il  nostro  M.  Pier  Paolo  danza  alla  foggia  sua,  con 
*€  que'saketti  e  gambe  stirate  in  punta  di  piede  ^ 
«  senza  morer  la  testa,  come  se  tutto  fosse  un  le- 
«r  gno,  con  tanta  attenzione,  che  di  certo  pare  che 
«  rada  misurando  i  passi  T  »  Parini  ci  dipinge  imodi 
affettati  del  suo  giovine  signore ,  allorché  questi  si 
presenta  alla  sua  dama. 

«r A  la  tua  donna 

«  Quanto  elegante  esser  puoi  ti  mostra. 
H.  Tengasi  al  fianco  la  sinistra  mano 
«  Sotto  il  breve  giubbon  celata;  e  V  altra 
M  Sol  finissimo  lin  posi,  e  s'asconda 
H  Vicino  al  cor;  sublime  alzisi  il  petto, 
tt  Sorgan  gli  omeri  entrambi,  e  verso  Iti 
M  Piega  il  duttile  collo;  ai  lati  stringi 
«  Le  labbra  un  pocp;  ver  lo  mezzo  acute 
«  Rendile  alquanto,  e  da  la  bocca  poi 
w  Compendiata  in  guisa  tal  sen  esca 
«  Un  non  inteso  mormorio  ». 


78  LIBKO    PUHO 

All'  opposto  ci  piacciono  ed  amminamo  le  na- 
turali e  gaibate  atdtadini,  le  maniere  graziose,  i  modi 
gentili  con  facilità  eseguiti,  poiché  1*  nomo  che  gli 
eseguisce  mostra  non  estimare  e  pensar  più  ad  ogni 
altra  cosa  che  a  quelli,  e  fa  credere  a  chi  lo  vede 
di  non  sap^e  né  poter  errare. 

Dalle  cose  dette  si  può  dedurre  ciò  che  è  di- 
mostrato dall'  esperienza^  cioè  che  ci  dispiace  meno 
la  trascwatexXflj  che  V  affettazione. 

Appartiene  all'  afFettazione  il  continuo  sforzo 
deUe  guancie,  deUe  labbra,  delle  mani,  tendente  a 
coprire  un  difetto  fisico  pagabile,  il  che  si  riduce  a 
dke  agli  astanti:  Io  non  voglio  che  vediate  ciò  che 
vedete.  Si  dice  che  Alcibiade  tagliò  la  coda  al  suo 
cane,  acciocché  i  frivoli  Ateniesi  occupandosi  a  que« 
sta  bambinaggine ,  dai  vizj  del  padrone  stornassero 
gli  sguardi.  Ali'  opposto  lo  sforzo  che  fanno  conti- 
nuamente le  donne  per  velare  qualche  neo,  attrae 
lo  sguardo  degli  astanti  e  vi  concentra  vie  maggior- 
"  mente  1'  attenzione. 

In  questi  casi  il  miglior  espediente  consiste  nel 
supplire  con  qualità  am^òili  alla  mancanza  de'  vezzi 
esteriori;  giacché  se  la  bellezza  è  una  e  per  lo  pia 
indipendente  da  noi,  la  grazia  é  moltiforme  e  al 
nostro  volerev  soggiace. 
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CAPO    SECONDO. 

Atti  seorwenei^gli  assohUamerUe. 

§  I.  Scredito  per  atti  fisici. 

Si  danno  più  attitndìoi  e  moTÌmeoti  i  <|iuli, 
lungi  dallo  spiacere  agli  aitanti,  senrono  loro  di  tiak 
stuUo,  ma  a  nostre  spese. 

Per  maggiore  chiarezza  il  ridnm  a  <|aaitro  capi 
prindpali. 

I.  TestA. 

I."  La  testa  abbassata  nelle  q;»alle  iodica  iofifi» 
gardaggine;  pendente  da  on  lato»  ipocrisia;  mobile 
senza  necessità,  leggerezza  di  ^irito  (i)  :  troppo  et» 
ta,  congiunu  a  passo  lento  ed  Ofidii  tonri,  afaeiigia 
od  orgog^o. 

H  Color  dbe  yani  la  lor  testa  ionakano 
M  Senza  di  nerto  ayer  nissona  dote, 
«  Come  spi|^  di  grano  ^indle  cbe  alzano 
u  La  testa  pia,  son  anco  le  pi&  TOOCe  ^« 


(1)  tt  O  poTerrtta  voi ,  a  em  la  tetta 

a  Mai  non  sta  salda ,  e  gita  come  mofa 
•  D' un  calesse  di  Bona  il  di  di  festa  n» 
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Quindi  questa  attitudine ,  lungi  dall'  ottenere  Y  aktvà 
stima ,  ottiene  disprezzo. 

(«  Quel  riguardare  altrui  con  faccia  trista, 
«  E  r  occhio  sempre  aver  d*  ambiz'ion  carco , 
ti  Fa  che  V  uom  perda  più  di  quel  che  acquista  ». 

Sia  dunque  la  testa  dritta  senza  essere  troppo  eie- 
Tata,  come  quella  d'un  uomo  die  non  yuole  spre- 
giare gli  altri ,  ed  è  persuaso  di  non  esser  egli  de- 
gno di  spregio  ;  perocché  non  sentendosi  nell'  animo 
alcun  delitto,  sa  di  poter  mostrare  la  fronte  all'uni- 
yerso  senza  motivo  d'  arrossire.  Perciò  colui  che  ha 
mestieri  di  starsi  cupo  e  tener  celato  T intemo  suo, 
suole  principalmente  studiarsi  a  tutto  potere  non  al- 
tri lo  riguardi 

«  Negli  occhi  ove  il  sembiante  più  si  ficca  >». 

2.*^  La  bocca  semi-aperta  sente  V  allocco. 
V  ha  chi  imita 

H  II  mascheron  che  una  boccaccia  schiude, 
ti  Che  al  pargoletto  della  madre  in  grembo 
«  Desta  ribrezzo,  meraviglia  e  rìso  ». 

2,^  Un  riso  smodato,  frequente,  clamoroso,  ca- 
gionando violenta  convulsione  nel  volto,  deforma  le 
linee  della  bellezza:  in  oltre  egli  è  segno  «aratterì- 
stioo  di  follia,  «ff  Quando  vedete  uno  che  guarda 
«  troppo  intento  con  gli  occhi  stupidi  a  foggia  d'in- 
«  sensato,  o  che  rìde  cosi  scioccamente  come  que'mu- 
«  toU  gozzuti  delle  montagne  di  Bergamo,  a^fenga 
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H  cbe  non  parli  ne  (accia  altro ,  non  lo  tenete  Toi 
M  per  UD  gran  babbuasso?  » 

4°  Alcuni  urlano  e  ragghiano  come  asini  sba» 
(figliando;  e,  volendo  parlare  mentre  sbadigliano, 
mandano  voci  indistinte. 

n.  McmL 

i.**  n  fare  molti  gesti  colle  mani  qaando  si  parla 
a  qualcuno,  è  uso  di  coloro  che  parlano  molto  e  ^ 
oon  poco,  e  \  eloquenza  de'  quali  tutta  ne' movimenti 
consiste  e  nelle  contorsioni  del  corpo.  Senzachèquel 
frequente  gestire  sembra  che  tenda  a  cacciare  le 
iQOscbe. 

3.*'  I  gesti  eccessivi  riescono  più  ridicoK  nelle 
doDUe  che  negli  uomini,  giacché  in  esse  maggior  ino- 
destia  ricerchiamo  e  minor  pretensione. 

3.^  Per  \  uomo  vergognóso,  allorché  non  ha 
qualche  cosa  tra  le  mani,  riescono  queste  di  grande 
impaccio ,  di  modo  che  esse  sono  sempre  in  moto , 
ora  in  seno,  ora  nella  sottoveste,  ora  ne*  calzoni. 

4.^  M  Le  mani  rovesciate,  incrocicchiate  sul 
«  dosso,  e  che  non  danuo  il  minimo  sentore  d'  al- 
«  cuna  apparente  attività,  dinotano  il  colmo  della  flent- 
«  ma,  deUa  sbadataggine,  della  spensieratezza  (i)  n. 


immmt 


(1)  Engel,  Lettere  intorno  alla  Mimica 

GiojA.  Nuovo  Galateo,  FoL  L 
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III.  jittitwlùiL 

i.°  Tra  le  atdtndiiii  ricEcole  u  singoiaimente  si- 
u  gnifìcànte  è  una  testa,  che,  mal  potendo  reggersi 
u  sul  collo,  si  abbandona  affatto  penzoloni  sul  petto  ; 
<«  le  labbra  mezzo  apèrte  lasciano  a  grado  suo  pen- 
u  dolo  anche  il  mento,  gli  occhi  sono  incavati,  mezzo 
«r  velati  dalle  palpebre,  le  ginocchia  mi  po'  piegate, 
M  il  ventre  sporgente,  i  piedi  volti  in  dentro,  le 
«  braccia  spenzolate,  sciolte  o  imbisacciale  nelle  ta- 
ci sche  dell'  abito.  Chi  non  indovina  a  prima  vista 
«  in  questi  lineamenti  un'  anima  senz'  attività,  senza 
M  energia  di  sorta,  o  per  dir  meglio,  un  corpo 
M-  senz*  anima ,  dove  non  è  più  alcun  vigore  a  con- 
ti  trarre  i  muscoli  e  reggere  e  mover  le  membra  come 
«  conviensi?  Appena  la  piìk  stupida  umana  creatura 
«  può  atteggiarsi  in  cotal  guisa  priva  d'  animo  e 
«  d'  ogni  attiva  significazione  (i)  >^. 

2.**  V'ha  chi  nel  sedere 

K  Le  vesti  dietro  ad  ambe  man  raccoglie, 
«  Poi  tutto  alfin  vi  si  abbandona,  e  lento 
«  Vi  si  sdraja  gemendo  ». 

3.°  «  Nello  star  seduto ,  la  positura  la  più  ozio* 
«  sa,  la  più  lontana  da  ogni  attività  si  è  cpieila  ài 


(1)  Engel.  Faccio  uso  deir  elegantissima  UaduzioflC 
del  signor  dottor  Jlasori. 
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•<  sdrajare  il  coipo  all' indietro,  incrocicchiarle  brac- 
«  eia  al  petto ,  posar  \io  ginoodùo  stili'  altro ,  op- 
K  pure  starsi  colle  gamb^  ripiegate  indentro,  incro* 
«  cicclùate  », 

Tutte  le  attitudini  che  indicano  languore,  iner* 
zia,  inattività ,  infingardaggine  ^  ci  espongono  all'  al- 
trui spregio,  e  talvolta  offendono  V  altrui  amor  pro- 
prio. Ne  sono  esempio  il  poggiarsi  colle  braccia  su 
gli  scanni  o  sm  tavolini ,  stendere  le  gambe  Y  una 
air  oriente,  V  altra  ali'  occidente,  peggio  poi  portare 
una  gamba  sul  ginocchio,  prendere  il  piede  coUe 
mani,  ecc.,  ovvero  stirarsi,  prostendersi  e  gridare  oimè 
oimc  come  villano  che  destasi  al  pagliaja 

IV.  Passo» 

i.°  Il  passo  troppo  celere  e  proprio  delle  per- 
sone che  servono  ;  il  troppo  lento,  d'  accidia  dà  se* 
gno  e  di  pigrizia.  Tra  questi  due  estremi  sarà  minor 
male  1'  accostarsi  al  primo. 

<(  Va,  che  il  tempo  è  infedele  a  chi  ne  abusa  ». 

2.°  Il  passo  lento  ed  affettato  indica  leggerezza 
e  vanità  principalmente  se  chi  passeggia  in  <fxe^ 
sto  modo 

« :  ,  un  po'  s'inchina, 

«  Ed  ai  lievi  calzari  un  guardo  volge, 
c<  ErgesL  e  marcia  dimenando  i  fianchi  »> 
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La  donna  Tana  si  move  a  passo  lento ,  a  fine 
di  tenere  a  lungo  presente  allo  spirito  degli  astapt 
V  idea  della  sua  persona,  persuasa  che,  vista  da  tatt 
i  lati,  non  può  che  piacere. 

ce  E  gli  occhi  a  contemplarsi  ognora  aggira 
Ci  Tanto  pia  paga,  quanto  più  si  nùra  ». 

3.^  Dall'  irregolarità  del  passo  non  si  può  de* 
doire  la  qitaà'tà  degli  affetti  buoni  o  rei ,  ma  sol' 
tanto  la  loro  irregolarità  e  la  loro  forza. 

M  Come  sente  ncU'  alma,  tal  passeggia  »» 

4°  L'  nomo  assorto  ne'  suoi  pensieri ,  proce- 
dbndo  sbadatamente,  urta  chiunque  incontra,  ovvero 

u  Inciampando  rovesciasi  supino  »  > 

e  getta  qua  la  canna ,  là  il  cappello ,  più  hmgi  la 
parrucca,  ed  abbisogna  d'un  quarto  d'ora  per  ri- 
mettersi in  carriera. 

5.**  «  In  camminando  troppo  dimenarsi  discoo- 
c<  viene;,  ne  le  mani  si  vogHono  tenere  spenzolate, 
c<  ne  scagliar  le  braccia,  né  gittarle,  sicché  pajache 
«  r  uomo  semini  le  biade  nel  campo. 

6.**  «  Sono  alcuni  che  in  andando  levano  il  fieà^ 
et  tanto  alto  come  cavallo  che  abbia  lo  spavento,  ^ 
<«  pare  che  tirino  le  gambe  fuori  d' uno  stato.  Altri 
c<  percuotono  il  piede  in  terra  sì  forte,  che  poco  è 
•  maggiore  il  rumore  delle  caira  ». 
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In  somma  si  debbono   evitare  tutti  que'  movi- 
meati  che  essendo  straordinarj,  ci  espongono  all'  al- 
troi  ridicolo,  perchè  dimostrano  o  eccessi\^a  preten" 
.none  o  non  comune ^negiigenxa» 

§  3.  Scredito  per  atti  mt^Uettuali, 

Quelle  azioni  e  (pie'  detti  che  dimostrano  in  noi 

i.'*  Piccolezza  di  pensieri; 

2.°  Labilità  di  memoria; 

3.^  Debolezza  di  raziocinio; 
inducono  gli  altri  a  confondere   l' idea  della  nostra 
persona  con  quella  d'  uno  stupido  o  d'  uno  scemo. 

I.  Picoolexxft  d'  idee. 

Si  conosce  k  piooolexza  delle  idee  da  quattro 
sintomi  : 

I  .o  Importanza  data  alle  cose  piccole  ; 

2.''  Maraviglia  frequente  e  inopportuna; 

3.*^  Curiosità  degli  affari  altrui; 

4**  Ripetizione  delle  stesse  frivolezze. 

a)  Quale  concetto  vi  formate  voi(  d'  un  nomo 
che  fa  serio  argomento  del  suo  discorso  il  volò  delle 
mosche ,  la  comparsa  d'  un  sorcio ,  il  grido  d*  un 
QQcello ,  i  sogni  della  notte ,  il  numero  delle  volte 
io  cui  si  è  svegliato ,  ecc.  ?  Andate  ad  esaminare 
ipest'  uomo  nella  sua  casa ,  e  lo  ritroverete  cir- 
condato di  piccole  minuterìe  ;  egli  vi  mostrerà  con 
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gi-ande  ioteresse  le  sue  scatole ,  i  suoi  anelli ,  i  suoi 
orologi , 

M  Mille  firegi  e  giojelli  a  cui  la  moda 
u  Di  viver  concedette  uo  giomo  intero 
M  Tra  le  folte  d' inezie  illustii  tasche  >». 

Il  cardinale  di  Retz  giudicò  molto  saggiamente  che 
il  cardinale  Gbigi  doveva  essere  nomo  di  piccola 
levata^  allorché  questi  gli  disse  che  erano  tre  anni 
dadiè  scriveva  colla  stessa  penna,  e  che  questa  era 
tuttora  buonissima.  Vi  sono  alcuni  che  con  tanta 
gravità  deliberano  sull'ordine  d'un  pranzo,  con  quanta 
delibererebbero  sopra  un  affare  di  Stato;  quindi,  se 
altre  considerazioni  non  si  oppongono ,  si  può  misu- 
rare la  piccolezza  dello  spirito  sulla  diOcrenza  tra 
l'importanza  concepita  e  l'importanza  reale, 

h  )  Avendo  la  maraviglia  la  sua  radice  nell'  igno- 
ranza, è  chiaro  che  i  nostri  frequenti  atti  di  mara- 
viglia in  occasione  d'accidenti  comuni,  d' affari  ordi- 
nar), mostrano  la  nostra  inesperienza  e  ci  screditano 
nell'altrui  opinione.  I  grandi  fenomeni  della  natura, 
le  nuove  invenzioni  delle  arti  hanno  diritto  alla  ma- 
raviglia anco  de'  più  dotti;  e  certamente  mostrerebbe 
stupidezza  ehi  non  gli  ammirasse.  Ma  stare  colla 
bocca  aperta  al  teatro ,  supporre  magia  nel  cerre- 
tano, ignorare  il  meccanismo  delle  macchine  più  co- 
muni, dichiarare  impossibili  de' ritrovati  ignoti  a' no- 
stri maggiori ,  supporre  che  gli  usi  degli  altri  paesi 
siano  affatto  simili  ai  nostri,  rigettare  tutto  ciò  che 
non  è  conforme  alle  nostre  idee    ftituali  ecc.,  questi 
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e  simili  indizj  'servono  a  provare  la  piccdlezxa  del 
nostro  spirito.  Chi  s'abbandona  ad  eccessive  esda* 
mazioni  alla  vista  d'un  mobile,  d'un  abito,  d'una 
gemma,  d'un  nuovo  gìojello,  dando  a  conoscere  che 
non  vide  giammai  cose  simili,  ci  richiama  alla  niente 
quel  povero  Norvegio,  il  quale,  la  prima  voha  che 
vide  delle  rose,  rimase  estatico  al  brillante  aspetto 
che  esse  gli  presentavano,  e  non  osava  avvicinarsi  ad 
esse  per  tema  d'  id>braciarsi  le  dita,  e  non  riusciva, 
diceva  egli,  a  comprendere  come  le  piante  potessero 
produrre  del  fiioco.  •—  Le  persone  assennate  non 
profondono  né  la  maraviglia  ne  la  lode. 

e  )  Meno  gli  uomini  sono  occupati  ne'  proprj 
affari,  più  vogliono  essere  informati  degli  altrui.  Dun- 
que V  estensione  e  1'  esattezza  delle  notizie  sugli  af- 
fari delle  persone  cui  non  siamo  uniti  con  vincoli 
speciali ,  e  che  non  dobbiamo  né  giudicare ,  né  di- 
rigere, né  soccorrere,  svelano  la  povertà  del  nostro 
fondo  ideale;  e  si  può  dire  di  taluno:  egli  é  troppo 
bene  informato  de^  afiEari  altrui  per  essere  ricco 
d' idee  proprie.  Ritoccherò  questo  argomento  nel 
terzo  libro. 

d)  Siccome  la  ripetizione  dello  stesso  suono, 
benché  piacevole ,  fa  nascere  la  noja ,  così  la  co- 
stante riproduzione  dello  stesso  gesto ,  moto ,  atteg- 
giamento, detto,  aneddoto,  racconto  ecc.,  spiacevole 
ci  riesce  e  nojosa.  E  compatibile  una  donna  che , 
priva  di  bella  dentatura,  ride  solo  cogli  occhi  ;  ma 
è  ridìcolo  chi  affetta  sempre  quel  gesto  che  fa  di 
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più  sfavillare  la  gemma  che  ha  in  dito;  è  nojoso 
chi  alza,  abbassa,  rivolge  instancabile  il  capo  per 
mostrare  il  pennacchio  che  gli  ondeggia  sol  cap- 
pello. Si  dica  lo  stesso  di  dii  agita  tra  irrequiete  dita 

«r  Dell'  orinolo  i  ciondoli  vezzosi  ». 

Oltre  d'  annojarci  colla  ripetizione  della  stessa  cosa  ; 
oltre  di  pretendere  maggiori  sguardi  per  un'inezia; 
oltre  di  forzare  la  nostra  attenzione  die  ama  gli  in- 
viti e  sdegna  i  comandi,  mostrano  costoro  gli  stretti 
limiti  ne'  quali  il  loro  spirito  è  racchiuso. 

n.  Labilità  di  memoria. 

Diamo  prova  di  memoria  labile  e  ci  scredi- 
tiamo 

i.*'  Dimenticando  i  nomi  delle  persone  e  delle 
cose,  ed  importunando  gli  altri  a  dirh  in  nostra  vece, 
0  tormentando  la  loro  curiosità  con  indizj  indetenni- 
nati  e  vaghi; 

2.^  Ommettendo  le  necessarie  circostanze  dei  fatò, 
ovvero  confondendo  fatti  diversi; 

S,""  Raccontando  le  stesse  cose  le  mille  volte 
alla  presenza  delle  stesse  persone ,  comune  difetto 
de'  vecchi. 
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III»  Debole\%a  di  raziocinio. 

Un  uomo  mostra  scarsezza  di  raziocinio  o  di 
senso  comune 

i.°  Deducendo  il  fiituro  da  casi  acàdentali,  non 
dalle  le{^  della  natura; 

%P  Confidando  in  rìmed^  ridicoli; 

%.°  Cedendo  a  prerenzioni  stolte; 

4*^  Giudicando  le  persone  dai  nomi^  dall'abito, 
dall'  opinione,  dal  partito,  e  non  dal  ooi^plesM  delle 
sue  azioni; 

5.°  Anunirando  coincidenze  inconcludenti ,  ecc. 
Tacito  raccontando  la  morte  d' Augusto,  ci  addita  le 
vane  idee  che  occupayano  lo  spirito  del  volgo.  U 
volgo  osservava  con  maraviglia  che  la  morte  d' Au- 
gusto successe  in  quel  gi<vno  eh'  egli  aveva  comin- 
ciato a  regnare;  cbe  moA  in  Mola  in  quella  casa  e 
m  quella  camera  dove  era  ìnorto  Ottavio  suo  padre; 
ed  ahre  simili  inezie  ammirava,  die  sentiamo  gior- 
nalmente ammirale  dagl'  imbeGÌIlL 

S  3.  Scredilo  per  atti  morali. 

A  ciascun  vizio  conisponde  comunementei  dove 
r  opinione  non  è  corrotta ,  un  grado  piò  o  meno 
fotte  di  spregio. 

'Abbandonando  questo  (pauipo  ai  moralisti,  e  non 
volendo  ripetere  quanto  dirò  nel  libro  secondo,  mi 
lislringo  ai  due  seguenti  oggetti. 
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I.  Stredtto  per  atti  eorUrarj  al  pudore. 

Egli  e  sì  vero  die  V  nomo  e  neil'  iatellìgènza  e 
nelle   affezioiii  si  sente  superiore  alle  bestie»  che 
quando  vogliamo  spregiare  od  avvilire  una  persona, 
ji  qualcbedana  di  esse  la  paragonìaino. 

In  onta  di  questa  superiorità  l'uoino  ha  comune 
colle  bestie  la  macchma  e  i  fisici  bisogni. 

A  misura  che  cresce  il  aentinienlo  di  qadla  su- 
periorààt  si  procura  di  scemare  V  apparenta  delT  ac* 
cennata  comunanxaj  quindi,  se  il  selvaggio  va  nudo 
e  soddisfa  ógni  speoie  di  bisogno  all'  dtrui  preseiua, 
r  nomo  incivilito  si  copre  d' abiti  andie  ne'  paesi 
caldi ,  e  y  dovunque  può  senxa  incomodo  ^  si  toglie 
agli  alnni  sguardi,  quando  cede  alle  esigerne  delia 
natura  ;  alla  quale  indinaaione  concorre  V  idea  o  di 
non  offendere  gli  ahrui  àensi  con  sensasioni  nau- 
seose, 0  di  non  indispome  la  fantasia  colla  remini- 
scensa  di  esse. 

Vi  sono  dunque  deQe  azioni  ohe,  sebbene  inno- 
Genti  e  doverose,  pure  vogliono  eu&re  velate. 

Il  pudore  è  cbmque  approvato  daUa  ragione  ;  e 
lo  stesso  impudentissimo  Diogene  lo  chiamava  il  co* 
lore  della  virtù.  Nelle  donne  il  pudore  è  la  custodia 
de' loro  pregi,  il  talismano  del  loro  potere. 

I  danni  speciali*  che  nascono  dall' incontineuia 
nella  società,  accrescono  nuovo  lustro  al  pudore  e 
condannano  tutti  gli  atti  die  V  offendono^  Giove,  dopo 
d'  avere  fatto  pace  con  Giunone  sul  monte  Ida , 
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volendo  celebrare  i  misteri  d*  Imeneo,  in  azzunina 
niibe  si  avvolse.  Nd  primo  stabilimento  de'  bagni  a 
Aomd  gli  edifixf^'per  ^  uomini  esano  da  qudK  delle 
doaiue  disgiunti  y.  e  il  pubblico,  costume  vietava  ad- 
un  padre  di  bagnarsi  unitamente  a*  suoi  figli  giunti 
alla  pubertà. 

D  pudore  introdusse  afenni  usi  che,  sotto  il  nome 
di  decenc^a^  ne  tono  in  qualche  modo  custodi,  ben- 
ché non  scB^pre  sioaii;.per  es. ,  in  Italia  le  donne 
delle  dastt  supoÓMi  non  compariscono  in  pubblico 
senza  essere  accompagnate  da  un  servo  ;  in  Francia, 
prima,  della  rivoinzume,  non  ricevevano  in  casa  gli 
uomini,  se  non  avevano  a  fianco  una  donzella.  V  uso 
de'  veli  sul  volto  nelle  città  e  de'  fazzoletti  sul  capo 
neUe  can^agné  è  assai  generale  ;  quindi  osservo  con 
piacere  che  il  pudore- delle  donac  alimenta  speciali 
manifatture. 

A  misura  eh$  il  sentimento  delt  accennata 
superiori^  va  scemandù^  vengono  ad  uno  ad  uno 
distrutti  gli  usi  defila  decenza,  e  il  sentimento  della 
suddetta  comunoA^ia  pnevale» 

Tra  il  massimo  grado  del  primo  sentimento  ed 
il  massimo  del  secondo,  si  trovano  racchiusi  i  diversi 
usi  del  pudore  e  dell'  anpudenza,  ai  quali  nelle  te- 
ste assennate  diversi  gradi  corrispondono  di  stima  o 
di  disprezzo. 
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IL  Scredito  per  atti  contrarj  atta  henevolenxa. 

Siccome  la  qualità  che  ottiene  la  stima  più  uni- 
venale  e  più  costante  tra  gli  uomini)  si  è  la  bontà 
dell'  animo,  perciò  sono  con  ragione  proscritti  e  eh» 
sprezzati  quegli  atti  che ,  sebbene  non  molesti  agii 
uomini,  dimostrano  maggiore  o  minor  barbarie  con- 
tro gli  animali  Chi  non  avrebbe  spregialo  l' imip»- 
ratore  Domiziano,  sapendo  die  costui  passava  intere 
ore  nel  suo  gabinetto  a  dare  la  caccia  tìà»  mosche 
e  le  infilava  con  acutissimo  spillone  d'  oro  ?  Certo 
Vibio  Crìspo^  cui  fu  chiesto  un  giorno  se  v'era  qoal- 
cuDO  dair imperatore:  Nissuno,  rispose,  n«  cmche 
una  mosca. 

Ho  detto  non  molasti  agli  uomini,  benché  qn^ 
sta  circostanza  non  sia  sempre  vera;  giaccbi.il  do»- 
lore  che  soffrono  gli  animali,  tonnenta  la  nostra  sen- 
sibiUtà  in  ragione  dell'apparente  analogia  fra  la  loro 
macdiina  e  la  nostra.  Il  trasporto  de' viteDi  a  Milano 
sopra  carretti  da'  quali  pende  la  testa  di  queste  po- 
vere bestie,  fa  orrore  a  chiunque  è  dotato  della  sea- 
$fl)ilità  più  comune. 

Quindi  non  si  richiede  scfuisiteiza  di  sentimenti 
per  condannare  il  combattimento  de'  tori,  di  cui  sono 
si  avidi  gli  Spagnuoli;  il  comibattimento  de' gatti,  a 
cui  assistono  con  tanta  compiacenza  g}i  Incesi;  il 
combattimento  degli  uomini  a  pugni ,  si  gradito  in 
Londra,  dal  quale  spettacolo,  promosso  sovente  dal  ' 
sordido  interesse  d'  un  appaltatore ,  escono  non  di 
rado  coatrafifatti  e  moribondi  i  due  combattenti. 
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8  4*  Scredito  per  aiti  cù^ib\ 

-  Lo  sfoRo  generale  per  mostrare  apparenza  di 
riochezza  è  forse  la  fonte  pia  copiosa  di  rinasoenti 
ridicoli;  eccone  an  saggio:  grandi  saloni  e  piccolo 
fuoco.;  staffieri  gallonati  e  meschini  piattelli;  tazze  di 
porocllana  e  caflfe  di  cicoria;  numerosi  commensali 
e  §ern  cadenti  per  fame  ;  bellissimi  cocchi  e  artisti 
non  pagati;  finissimi  merletti  e  camicie  di  stoppa; 
oasini  di  campagna  e  debiti  d'  ogni  specie;  genero- 
sità colle  meretrici  e  contese  collo  spenditore  per  oli 
quattrino^  ecc.  ecc.  ecc* 

CAPO  TERZO. 

Afa  relativamente  sùOwenevoU, 

Molte  volte  noi  diveniamo  segno  all'  altrui  spre- 
gio,  non  perchè  quanto  Cacciamo  sia  spregevole  in 
se  stesso ,  ma  perchè  tale  lo  rendono  le  circostante 
esteriori. 

éc Lor  misura  han  tutte 

K  le  Gose  al  mondo;  stabile  un  confine 
«  E  posto,  oltre  del  qual  non  fia  che  possa 
'«  Né  in  qua  né  là  star  la  bilancia  in  perno  ^^ 
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S  1.  ^tH  sconvenevoU  atteso  V  età. 

Richiedendo  V  ordine  sociale  che  la  vecchiezza 
sia  rispettata,  acciò  la  gioventù  ne  accolga  le  le- 
zioni con  docilità,  e  prontamente  a' di  lei  cenni  ob- 
bedisca, no*n  si  possono  approvare  ne' vecchi  quegli 
atti  che,  sebbene  innocenti,  denotano  leggerezza  di 
cervello. 

«  Se  fabbricar  casucce;  appajar  topi 
«  Ài  carrettin;  gincar  a  psuri  e  cafio; 
«  Trottare  a  cavalcion  su  Innga  canna, 
u  D'un  barbassor  formin  trastullo;  in  volta- 
«  Certo  gli  va  il  cervdlo-  «.. 

Quindi  a  Roma  II  marito  nel  giorno  delle  nozze 
spargeva  nell'  appartamento  nuziale  delle  noci,  a  fine 
éà  dare  ad  intendere  che  ai  giuochi  e  alle  inezie 
della  gioventù  rinimciava,  e  che 

c< alcune  colpe  ir  denno 

u  Col  primo  tagho  della  barba  a  terra  », 

«  In  vero  non  si  conviene  e  dispare  assai,  dice 
c(  Castìgliooi,  vedere  un  uomo  di  qualche  grado, 
«  vecchio,  canuto,  senza  denti,  pien  di  rughe,  can- 
«  tare  in  mezzo  d'  una  compagnia  di  donne ,  av- 
w- venga  ancor  che  mediocremente  lo  facesse;  e  quc- 
«  sto,  perchè  il  più  delle  volte  cantando,  si  dicono 
«  parole  amorose,  e  ne'  vecchi  l'amore  è  cosa  ridi- 
«  cola  w.  Egli  è  questo  si  vero,  che  quando  il  celebre 
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attore  comico  Baron,  giunto  all'età  senile,  facendo 
le  parti  di  Rodoguno  nel  Cid  di  Cornelio,  si  gettava 
ai  piedi  di  Gimene,  eccitava  le  risa,  tanto  più  che 
se  tngiaoccliiavasi  prontamente ,  erano  necessarj  due 
valletti  di  teatro  per  rialzarlo. 

In  generale  esponendoci  all'  aUriu  riso  /*  alta 
pretesa  disgiunta  dal  potere ,  è  chiaro^ che  non 
conviene  ai  vecchi  quella  condotta  che  dimostra  fini, 
tendenze,  pretensioni,  che  le  loro  forze  non  possono 
realizzare  9  o  sono  stimile  di  non  poterlo. 

S  2'  jitti  sconvehesfoU  atteso  il  sesso. 

Tra  gli  atti  che  non  presentano  per  se  stessi 
r  idea  del  danno  «MÙale,  quelli  non  convengono  alle 
donne  >  che  i  loro  distintivi  pregi  diminuiscono. 

Basterà  dunque  esaminare  i  pregi  generali  delle 
donne,  per  riconoscere  quali  siano  gU  atti  sconvene- 
Yoii  al  loro  sesso  ed  in  qual  grado. 

I ."  Pregio j  pudore,  — ^  Non  sembra  dunque  cosa  ' 
U'oppo  conveniente  che  le  donne   facciano  la  barba 
agh  uomini^  come  sogliono  in  vàfie  parti  della  Sviz- 
zera, ne  che  gli  uomini  vadano  a  pettinare  le  donne, 
come  si  pratica  in  gran  paite  d'  Europa, 

Ciò  che  dico  del  parrucchiere  si  deve  dire  con 
maggior  ragione  del  sarto;  e  gli  abiti  delle  donne 
dovrebbero  essere  dalle  sole  donne  costrutti;  giacche, 
oltre  la  ragione*  del  pudore,  v'  è  finco  il  riflesso  che 
le  donne  più  che  gli  uomini  intendono  gli  affari  della 
bellezza.      ^  ~  ..  . 
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L' idea  del  pudore  può  essere  estesa  £  troppo, 
come  ordinariamente  è  di  troppo  ristretta:  dal  se- 
nato romano  fii  espulso  un  senatore,  perchè  in  modo 
non  troppo  decente  baciò  sua  moglie  alla  presenza 
di  sua  figlia.  Se  la  santità  del  vincob  coniugale 
non  bastava  a  scusare  questa  mancanza  di  riguar- 
di,  &  d*  uopo  per  altro  convenire  che  fu  eccedente 
la  pena. 

iì.°  Pregio^  modestia.  *—  Egli  pare  che,  pcsr  es., 
f  aringare  in  pubblico,  per  cui  è  necessaria  una  certa 
franchezza ,  e ,  a  così  dire  ,  una  fronte  di  bronzo , 
non  convenga  alle  donne;  ed  è  questa  una  delle  ra- 
gioni  per  cui ,  in  parità  di  circostanze ,  il  pregio 
delle  donne  di  teatro  è  minore  a  fronte  delle  altre. 
I  Romani  erano  tafanente  accostumati  alla  modestia 
o  ritiratezza  delle  donne,  che  una  di  esse  avendo  pe- 
rorato la  sua  causa  avanti  ì  giudici,  il  Senato  spe<£ 
a  consultare  V  oracolo  d^  Apollo,  per  sapere  che  cosa 
una  tale  sconvenienza  alla  città  presagiva.  In  questo 
fatto  come  nell'  antecedente  si  scorge  un'  idea  giusta 
ma  esagerata, 

3.**  Pregio^  delìcatezx^  e  tòmdexxa-  — -  Di  que- 
ste due  qualità  fanno  pompa  le  donne,  come  lo  prova 
la  loro  irritalHlità  alle  sensazioni  un  po'  forti,- e  il 
loro  spaventa  ad  ogni  ombra  di  pericolo.  Esse  sanno 
affettare  un  non  so  quale  languore  e  gracilità,  che 
va  air  animo,  più  che  la  stessa  avvenenza:  ecco  uno 
de'  motivi  per  cui  ^Una  donna  a  cavallo  non  eccita 
un  sentimento  piacevole.  Mentre  non  vediamo  nella 
donna  il  coraggio  e  la  destrezza  fisica ,  scorgiamo 
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a  Padre  Etemo  :  S*  io  sapeva  niente  »  che  il 
tt  diavolo  mi  porti  (i)  m. 

Queste  indecenti^  scandalosissime  goffaggini  ot- 
tenevano per  r  addietro  1'  applauso  del  pid>blico  y 
mentre  attualmente  verrebbero  fiscbiate  anche  dal  po^ 
poiaccio.  Sia  dunque  il  criterio  de'  nostri  mag^ 
giari  al  criterio  de*  loro  discendenti^  come  t  ap^ 
plauso  alle  buffonate,  ai  fischi  contro  di  esse. 

Passando  da^  esempi  religiosi  ai  profani,  di- 
remo in  generale  che  la  convenienza  non  permette 
di  trarre  vanto  da  ahUità  inferiori  al  rango  che 
occupiamo ,  prine^aùnente  se  tolgono  il  tempo 
ai  doi^eri.  E  non  ti  prende  vergogna,  diceva  Filippo 
ad  Alessandro,  che  tu  canti  così  bene,  tu  che  un 
(gualche  giorno  devi  sedere  sul  trono?  Infatti,  benché 
r  abilità  del  canto  sia  cosa  pregevc^shna,  pure  non 


(1)  Àrteaga.  lìiwoluzioni  del  Teatro  Italiano,  t.  T» 
^  Nel  capo  V  delP opera  intitolata:  Notizie  sopra 
V  origine  e  Puso  deW  anello  pescatorio  raccolte  da 
Francesco  Cancellieri^^  troTa«i  la  »toria  molto  curiosa 
del  matrimonio  de^  vescovi  di  Pistoja  colle  abbadesse 
del  monastero  di  S.  Pietro  maggiore  di  quella  città. 
Tra  le  circostanze  singolari  di  questa  cerimonia  si  os- 
servava un  Ietto  nella  chiesa,  dove  il  vescovo,  assiso , 
riceveva  alla  sua  sinistra  Tabbadessa,  sua  sposa,  a  cui 
egli  dava  an  anello  prezioso  e  il  bastone  pastorale  ; 
e  Tabbadessa,  in  cambio,  gli  faceva  dono  di  questo 
ricco  letto  riccamente  guarnito. ,  Questa  bizzarra  e  in- 
decente cerimonia  durò  sino  a  Gregorio  XIII  che  Taboli. 
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devono  farne  speciale  occupazione  quelli  che  ai  sublimi 
ufiìci  dello  Stato  sono  chiamati.  —  Non  si  può  rite- 
nere le  rìsa  allorché  si  legge  che  Scaligero,  il  padre 
e  il  dotto  de'  dotti,  dopo  d' avere  composta  una  dis- 
sertazione sulla  danza  pirrìca ,  spinse  1'  amore  del- 
l' antichità  al  segno  che  egli  stesso,  con  berretto  in 
testa  e  anello  dottorale  in  dito ,  V  esegui  in  nn  tea- 
tro preparato  a  bella  posta,  e  V  esegui  alla  presenza 
dell'  imperatore  Massimiliano  e  della  sua  corte ,  la 
quale,  da  caldo  entusiasmo  compresa,  applaudì  tanto 
più,  quanto  che,  in  mancanza  d'impeto  guerriero, 
Scahgcro  vi  supplì  con  quello  d'  on  erudito. 

Se  poi  gli  attis  in  \fece  d  essere  pregevoli , 
sono  o  indifferenti  o  spregeifoU  per  se  stessi, 
r  incowenienxa  cresce  in  ragione  del  rango  di 
chi  gli  esegtdsce.  Il  generale  Suwarow  a  Pietro- 
l)orgo  percorreva  gli  appartamenti  imperiali  saltando 
sopra  d' un  piede,  e  quindi,  passando  da  una  dama 
adi'  altra,  baciava  il  ritratto  di  Caterina  che  esse  por. 
lavano  al  collo,  facendo  segni  di  croce,  e  genufles- 
sioni. Altre  volte  correva  per  le  strade  seguito  da 
una  truppa  di  ragazzi  cui  gettava  de'  pomi  per  ec- 
citarli a  risse ,  e  gridava  :  Io  son  Suwarow ,  io  sou 
Suwarow.  Trovandosi  alla  guerra,  egli  compariva 
nel  suo  campo  in  camicia  sopra  un  cavallo  cosacco 
senza,  sella  ;  e  alla  mattina ,  in  vece  di  far  battere 
la  diana,  usciva  dalla  sua  tenda  in  quell'  arnese,  can- 
tava tre  volte  come  un  gallo,  il  che  era  segno  ai  sol- 
dati di  alzarsi. 
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§  4  -^tti  sconvene\fóli  atteso  il  luogo. 

U  comodo,  le  abitudini  sociali,  la  convenienza 
de'  mezzi  co'  fini  vogliono  certe  azioni  e  cose  in  certi 
laoghi  e  non  in  altri.  La  trasposizione  delle  azioni, 
i'  alterazione  de' fini,  prodncendo  un  contrasto  nelle 
associazioni  ideali,  danno  luogo  talora  al  riso,  talora 
al  dispetto.  Benché  la  danza ,  a  modo  d'  esempio , 
sia  in  sé  stessa  una  bella  cosa,  pure  chi,  in  vece  di 
passeggiare  per  le  strade  ccnne  fanno  gli  altri,  in- 
trecciasse balli  e  procedesse  ballando,  farebbe  ridere, 
giacché  r  uso  colloca  il  ballo  ne'  teatri  e  ne}le  case, 
non  sulle  pubbliche  vie;  a  speciali  tempi  dell'  anno 
lo  ristringe  in  vece  di  permetterlo  in  qualunque  gior- 
no ,  e  lo  accompagna  con  suoni  e  con  tutte  le  ap- 
parenze di  particolare  e  giulivo  convegno,  le  quali 
cose  non  iscoi^endosi  in  chi  danzasse  per  le  sti'ade, 
gU  astraiti  lo  taccerebbero  di  leggerezza  o  di  pazzia. 
In  un  refettorio  monastico  sta.  benissimo  il  quadixi 
della  cena  degli  apostoli,  ma  mostrerebbe  di, non  avere 
iìor  di  senno  chi  avocasse  il  quadro  AeWdi  flagellcv- 
Xtone  in  un  teatro  o  in  un'  osteria.  U  perché  si  mo» 
srarono  affatto  privi  del  tatto  della  convenienza  i 
nostri  maggiori,  allorché  comineiarooo  a  poiYe  sulle 
osterie  le  imagini  de' Santi,  uso  che  ecciterebbe  scan- 
dalo, se  r  abitudine  non  ne  diminuisse  la  sensatione. 
Negli  scorsi  secoli  a  Londra  i  pubblici  bordelli  ave- 
vano un'  insegna,  non  sospesa  ma  dipinta  sul  muro, 
e  questa  insegoa  era  un  cappello  eardinalizio.  In 
fiest'  uso  r  indecenza  s'  univa  all'  ingiuria. 
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Se  il  luogo  è  santo  e  richiama  lo  spirito  a  se- 
veri pensieri,  Io  scherzo,  benché  innocente,  in  vece 
di  sorriso,  produce  dispetto.  Meritavano  quindi  lim- 
provero  e  davano  segno  non  di  leggerezza  soltanto, 
ma  anche  di  nessuna  divozione ,  madama  di  Gour- 
oelles  e  la  duchessa  di  Mazzarino,  allorché,  trovan- 
dosi neir  abbadia  di  Celles,  ponevano  dell'  inchiostro 
nella  pila  dell'  acqua  santa,  acciò  le  monache  attin- 
gendovi la  mano  e  facendo  il  segno  della  croce,  U 
fronte  e  V  abito  si  lordassero. 


§  5.  ^tti  scorweHeiH>ii  atteso  la  situazione 
delt  altrui  aninio. 


I  nostri  atti  devono  riuscire  piacevoli  o  spiace- 
voli agli  altri  secondo  la  situazione  del  loro  animo, 
come  lo  stesso  cibo ,  gradito  ci  riesce  o  nauseoso , 
secondo  lo  stato  del  nostro  stomaco:  per  e^.^  maneg- 
giare le  armi  mentre  la  compagnia  è  occupata  di 
musica,  è  togliere  un  piacere  senza  corrispondente 
sostituzione;  lodare  mobili  eleganti  in  un  miserabile 
tugurio  è  accrescere  nel  padrone  il  sentimento  dell^ 
povertà;  introdurre  idee  finvole,  allorché  si  pongono 
al  vaglio  affari  seij,  è  porre  alla  tortura  l'altrui  pa- 
zienza e  mostrarsi  privo  di  senno ,  ocmie  dii  volessi 

" in  mezzo  al  comun  riso 

«(  Di  trbti  augurj  e  di  lugubri  nuove 
«  Gli  animi  fimestar  », 
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Qnùidi  è  inurfoanissimo  uso  il  parlare  di  moiti  a 
mensa. 

P#r  U  stessa  ragione 

«  Che  ridan  gli  nditCMi  è  buono  e  bello, 
«  E  cbe  rida  V  attore  ancor  consento 
«  Qaalora  agli  altri  serva  di  zimbello; 

«  Ma  che  rida  forzalo  e  con  istento 
«  Di  cosa  non  risibile,  e  allorquando 
«r  Gli  spettatori  stan  qnal  scoglio  al  vento, 

«  Non  si  i^nviene;  e  bea  ti  raccomando 
a  Di  non  Io  far,  dbè  niente  è  più  gelato 
M  Che  il  veder  te  giulivo  ridacchiando, 
«  E  r  uditorio  tristo  ed  annojato  ». 


io4  l'iBito  paino 

ARTICOLO    TERZO.  '." 

\ 

PRANZI. 

CAPO  PRIMO. 

Cenno  storico. 


Jirria  di  espoiTe  le  regole  necessarie  a  promo* 
vere ,  ingentilire ,  e  dirìgere  i  piaceri  deUa  mensa, 
credo  di  far  cosa  grata  alla  gioventù,  accennando 
gli  usi  diversi  che  le  nazioni  ne'  loro  pranzi  segui* 
rono.  La  quale  diversità  di  usi  è  da  attribuirsi  all< 
diverse  idee  di  comodo  e  di  urbanità,  allo  stato  dell< 
arti  e  delle  rìchezze ,  talvolta  anche  alle  idee  su* 
perstiziose. 

Noi  siamo  seduti  sopra  scanni  mentre  mangiamo; 
gli  antichi  Romani  stavano  coricati  sopra  letti  chi 
circondavano  le  mense;  i  Giapponesi  sono  seduti  so 
pra  stuoje  che  adornano  il  pavimento  ;  gli  antichi 
Galli  sovra  pelli  di  lupi  e  di  cani,  o  sopra  fieno. 
L'  abitudine  di  pranzare  seduti  per  terra  durò  io 
Francia  per  lo  Iheno  sino  all'  XI  secolo.  I  Lapponi 
seggono  sul  nudo  suolo  come  i  bruti,  tenendo  i  piedi 
piegati  r  uno  verso  V  altro. 

In  Europa  un  solo  desco  servendo  a  molti  com< 
mensali  rende  più  vivo  il  piacere  della  compagnia; 
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alla  China  e  al  lappone  ciascuno  ha  la  sua  pioeoU 
mensa  a  parte.  Ma  se  il  Gìiqppone ,  quando  ditene 
persone  mangiano  nella  stessa  stansa,  si  fanno  rtci* 
procamente  grandi  saluti  pria  d'  aocittgecai  a  maa^ 
giare^  ali'  crosto  ^  abitanti  d' Otaiti,  benché  molto 
socieyoli  e  pacifici,  mangiando  dascano  a  parte,  danno 
segno  d' una  diffidenza  ridicola:  tutti  i  membri  della 
stessa  famiglia,  quasi  direi,  si  sfuggono  in  quella  oo* 
casione:  due  fratelli,  due  sposi,  due  sorelle,  il  padre 
e  la  ma^  hanno  il  loro  particolare  paniere;  e  col* 
locati  aBa  distansa  di  tre  0  quattro  piedi,  volgendosi 
rec^nocamente  la  schiena^  non  proCuucono  una  sola 
parola. 

Nel  Giappone  le  donne  mangiano  insieme  tra 
loro  e  separatamente  dagli  nomini.  In  Grecia  lo  donno 
e  le  ragazze  della  casa,  escluse  dalla  mensa,  pran- 
zano coi  servi.  Ad  Àndros  ed  altre  isole  greche  sono 
le  figlie  della  famiglia  che  servono  i  commensali;  i 
quali  usi  sono  sintomi  di  scarsa  civilizzazione.  In  Iu« 
ghiltenra  le  donne  mangiano  bensì  cogli  uomini,  ma 
pjfftono,  allorché  viene  tolta  la  tovagUa,  ed  hanno 
ragione:  infatti,  gli  uomini  rimasti  soli  vuotano  fia- 
schi e  regolano  lo  Stato ,  lodano  o  censurano  i  mi- 
nistri secondo  la  forza  del  vino,  bevono  alla  sa- 
Iute  delle  più  oneste  '  o  delle  pia  dissolute  ma- 
trone, ecc. 

I  Romani  non  comparivano  a  mensa  se  non  Sf 
vestiti  d' un  abito  particolare,  diiamato  i^esti^  cano' 
toria^  triclùiétrìa^  coìwiidaUs.  1/  uso  era  si  impe- 
rioso, che  Gcerone  icce  delitto  a  VatiiuOi  perchè  si 
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presentò  a  mensa  in  abito  nero ,  benché  il  pranzo 
fosse  destinato  a  cerimonia  funebre.  Tra  i  Sibaiiti 
k  donne  invitate  ai  festini  e  pranzi  pubblici  erano 
avvisate  un  anno  piima,  acciocché  avessero  tempo  di 
prepararsi  e  comparirvi  con  tutto  lo  sfarzo  della  bel- 
letta e  degli  abiti  (i). 

Àllordiè  noi  invitiamo  i  nostri  amici,  ci  assidiamo 
a  mensa  con  essi  e  f^  eccitiamo  col  nostro  esempio 
alla  gioja.  Nella  Numhi  Francia  chi  d^  pranzo,  non 
'  mangia,  ma  s' intrattiene  a  cantare,  pipare,  divertir 
la  higata  ;  alla  China  una  falsa  pulitezza  ^  ordina 
di  uscire  di  casa,  quasi  volendo  dar  ad  intendere 
^  eh'  e^  ne  lascia  padroni  i  commensali  (a). 


(1)  Qaest^Qso,  che  sembra  ridicolo  a  prima  Titta, 
poterà  avere  ano  scopo  plaasibile  |  ed  è  cfi  molUplieart 
le  occupazioni  in  paese  ricco  a  alquanto  disioluto. 
In  questi  casi  principalmente  meritano  lode  le  usanze 
che  diminniscono  Tozio. 

(9  I  Pitagorici  davano  due  pranzi  alTanno.  In 
questi  gionni  il  padrone  di  casa  osservava  un  digiano 
rigorosissimo^  egli  serviva  i  convitati  senza  assaggiare 
alcuna  vivanda,  e  si  paò  dire  che  non  soggiaceva  ad 
indigestione  che  nel  naso.  Infatti  egli  fiatava  ciascon 
piatto  che  partiva  dalla  mensa; 

L^aso  pitagorico  racchiude  due  impulitezze: 

i,^  Non  mangiare  cogli  altri ,  cioè  non  animarli 
col  proprio  esempio  e  non  accrescere  il  piacere  altrui 
partecipandovi  ; 

2.®  Fiutare  le  vivande,  il  che  é  schifosa  usanza f 
perché  P  immaginazione  fa  supporre  che  possa  cadere 
4alle  aarici  tutt^  altro  che  essenza  di  rose. 
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I  popoli  del  Malabar  noa  possono  prendere  ve- 
ruEL  cibo  se  non  si  lavano  alla  mattina  ed  alla  sera, 
e  come  «npj  vengono  riguardati  coloro  che  a  <]ae- 
st'  uso  non  si  mùformano.  I  Romani,  che  non  ave- 
vano forchette ,  si  lavavano  le  mani  più  volte  nello 
stesso  pranzo,  cioè  ad  ogni  portata.  A  Londra  pria 
che  tolgasi  dalla  mensa  la  tovaglia,  viene  presentato 
a  ciascun  commensale  un  piattello  di  vetro  con  acqua 
ed  un  tova^olino  quadrato,  acciò  possa  lavarsi  ed 
asciugarsi  le  mani 

A  Roma,  anche'  al  tempo  degli  boiperatori,  i 
ocHumeasali  portavano  seco  la  tovagliola.  Maniale 
parla  d'  un  pranzo  in  cui  nessuno  J' aveva  con  se , 
per  tema  d'  esserne  derubato.  Che  cosa  fece  Ermo- 
gene?  portò  via  la  tovaglia. 

Le  nostre  forchette  sono  munite  di  quattro  reb- 
bj  ;  quelle  de^  Incesi  di  due  soltanto,  quindi  si  può 
più  agevolmente  pulirie.  I  Giapponesi  pigliano  le 
vivande  solide  con  due  bastoncini ,  e  con  tanta  de- 
strezza li  maneggiano»  che  perfino  un  grano  di  riso 
raccolgono  come  potremmo  far  noi  con  un  cuccbiajo 
od  una  fwchotta. 

*  in  Egitto  non  scanni,  non  piattelli,  non  cuc- 
chiai, né  forchette,  ne  tazze,  né  tovagliolo;  in  ginoc- 
chio sui  proptj  talloni,  si  prende  il  riso  coi  diti ,  si 
speizano  le  idvande  ooUe  ung^e,  si  titing^  il  pane 
nel  piatto  comune,  e  col  pane  si  temono  le  mani  e 
le  labbra;  si  beve  acqua  in  nn  boccale  comune:  que- 
^  che  fa  gli  onori  della  mensa  beve  sempre  il  pri- 
mo, ed  è  pure  il  primo  a  gustare  le  vivande,  meno 
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per  provarvi  che  non  dovete  diffidare  di  lui ,  che  per 
farvi  conoscere  quanto  egli  sia  sollecito  della  vostra 
sicurezza,  e  quanto  la  vostra  persona  gli  stia  a  cuore. 
Non  vi  si  presenta  una  tovagliola  fiunrchè  dopo  il 
pranzo  y  allorché  si  lavano  le  mani;  quincK  si.  versa 
sopra  di  voi  in  larga  copia  acqua  di  rosa,  giunge 
poscia  la  pipa  ed  il  cade. 

I  vasi  da  mensa  degli  antichi  riduamavano  tal- 
volta >  gloriose  e  care  rimembranze  aUa  mente  de'  com- 
mensali. Virgilio,  descrivendo  il  convitto  a  cui  Didone 
chiamò  Enea  e  i  suoi  compagni,  dice: 

«  Ostro  le  mura  e  coprono  le  mense 

tt  Ricamati  tappeti  e  ricchi  vasi 

it  D'  argento  e  d'  oro  effigiati  intorno 

«<  Dei  fatti  illustri  de*  lor  padriy  in  lunga 

«  Serie  dedotti  dall'  origìn  prima 

«  Deir  antica  e  d*  eroi  feconda  stirpe  ». 

Era  certamente  un  uso  lodevole  V  ùnparare  i  più  bei 
fatti  della  storia  patria  mangiando  e  bevendo. 

Gli  Indiani,  allordhè  bevono,  tengono  il  vaso 
sospeso  in  modo  che  non  tocchi  nò  i  denti  ne  le 
labbra,  e  versane  il  liquore  dall'alto,  stoltamente  cre- 
dendo che  il  contatto  del  vaso  coUa  bocca  possa  co- 
municare qualche  malefica  virtù. 

I  re  della  Nigrizia ,  bevendo ,  lasciano  sempre 
cadere  lungo  la  baAa  la  metà  del  liquore,  compia- 
cendosi di  vedere  toftomo  di  se  de'  piccoli  ruscelli 
di  vmo;  e  questo  sucidume  chiamasi  magnificenza! 
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•  

In  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna,  ecc.,  si  man- 
gia e  si  beve  a  vicenda  ;  nel  nord  deir  Europa  e 
presso  i  popoli  orientali  si  beve  soltanto  dopo  d'aver 
pranzato. 

Si  può  perdonare  alle  nazioni  settentrionali  l'uso 
di  sciorre  e  intiepidire  al  fuoco  nel  verno .  V  acqua 
che  serve  di  bevanda;  si  può  dire  che  la  natura 
ne  fa  loro  un  obbligo;  ma  non' si  comprende  si 
agevolmente  Òome  in  paesi  temperati  abbia  potuto 
introdursi  il  costume  di  bere  acqua  calda,  tutto  V  an- 
no ,  il  che  durò  pili  secoli  presso  più  nazioni ,  ed 
in  ispecie  in  Francia.  Sembra  anco  che  gli  antichi 
non  bevessero  che  vino  caldo;  i  Giapponesi  pre- 
sentemente bevono  soltanto  birra  di  riso  e  sempre 
calda. 

Neil'  antica  Roma,  ne'  dì  festivi ,  la  sala  in  cui 
mangiavasi  era  sparsa  di  gigli  e  di  rose  ;  i  convitati 
ed  i  servì  stessi  avevano  sul  capo  una  corona  di  fiorì 
cui  pazzamenle  attribuivano  il  potere  di  repnmeie 
colle  loro  fraganze  i  vapori  del  vino. 

Noi  mangiamo  le  carni  cotte  e  ben  condite;  i 
Tartari  le  divorano  crude,  persuasi  che  la  cottura  le 
privi  di  sapore  e  le  renda  indigeste. 

Il  re  di  Loango,  in  Africa,  pranza  in  due  case 
diverse  ;  egli  mangia  in  una ,  e  beve  ncll'  altra  ;  è 
proibito,  sotto  pena  di  morte,  vederlo  a  bere  od  a 
mangiare.  Sembra  che  quesV  uso  tenda  a  far  credere 
che  Sua  Maestà  negra  non  alla  specie  umana  ap- 
partenga, ma  a  quella  degli  Dei.  —  In  Inghilterra^ 
ne'  secoli  bari^ari  i  cortigiani  servivano  i  loro  re  in 
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ginocchio.  —  Al  Giappone  il  servitore  die  porta  le 
vivande,  s' inginocchia  ogni  volta  che  pone  un  piatto 
sulla  mensa  e  lo  riprende.  —  Ho  citato  questi  fatti 
per  ricordare  che  /'  orgoglio ,  come  tutte  le  altre 
jMSStofu,  giunge  al  grado  massimo  nelt  uomo 
non  anco  inciinlitoj  il  che  è  confermato  dai  pazzi 
titoli  che  assumono  i  re  baiban  e  semi-barbari  del- 
l' Afiica  e  dell'  Asia,  titoli  che  sono  sprezzati  dai  re 
d' Europa. 

Più  documenti  dimostrano  che  al  XII  e  Xlll 
secolo  la  nobiltà  francese  ne'  gi<^  solenni  faceva 
apportare  i  patti  sulla  tavola  da  persone  a  caTallo 
ed  armate.  I  gran  signori  a  cavallo  servivano  a  pranzo 
i  re  nel  giorno  della  loro  incoronazione.  Questa  ap- 
parenza di  pompa  militare  mista  alle  funzioni  tran- 
quille della  mensa  riusciva  gradita  ad  una  nazione 
guerriera  che  il  suo  principale  piacere  coglieva  nel- 
r  armi,  e  in  esse  poneva  tutto  il  suo  onore. 

Vi  sono  de' popoli  che  danno  un  pranzo  alle 
mosche;  e  questo  consiste  in  un  piatto  di  latte  e 
zucchero  mischiati  insieme.  Si  dice  però  che  non 
siano  ugualmente  cortesi  co'  loro  simili  se  questi  ne 
abbisognano. 

In  Atene  ciascun  convitato,  in  un  pranzo  d' in- 
vito, poteva  torre  alcimi  piatti  e  spedirli  a' suoi  amici. 
Sembra  ancora  che  i  commensali ,  finito  1'  ordinaiio 
pranzo,  trasportassero  seco  quanto  rimaneva:  specie 
d' indiscrezione  lontana  dai  nostri  costumi. 

L' uomo  selvaggio  è  il  solo,  nella  specie  umana, 
che  non  conosca  pe'  suoi  psisti  un'  ora  deteisoinata» 
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Sottomesso ,  come  i  bruti ,  ai  soli  bisogni  della  iia« 
tura,  egli  mangia,  come  essi,  quando  la  fiune  glielo 
ordina,  ed  aspetta,  per  mangiare  di  nuovo,  no  nnovo 
ordine.  Non  succede  lo  stesso  ndlo  stato  incifililou 
Dacfaè  sapponete  una  famiglia  riunita,  delle  vivande 
preparate,  e  qaìn£  una  spesa,  deg^  uomiui  ebe  ri- 
tornano dal  lavoro  dopo  certe  ore ,  finalmente  degli 
amici  che  si  raccolgono  insieme ,  è  necessario  un 
tempo  fisso,  e  sono  anco  necessari  più  pasti.  L' agri» 
ooltore,  il  nwratore,  il  faodmio,  ecc.,  ne  esigettero 
quattro,  cbe  servirono  a  dividere  in  quattro  qMMlie 
la  giornata.  Le  professioni  meno  laboriose  poterono 
diminuire  i  pasti  e  alterarne  le  epoche  giornaliere 
secondo  la  dorata  degli  affari,  la  riccbeua  delle  so^ 
cietìi,  ed  anco  i  capricci  della  moda.  L'uso  gene- 
rale  del  Giappone  si  è  <£  mangiare  tre  volte  al 
giorno,  cioè  aJle  ore  otto  dd  mattino,  aUe  due  dopo 
mezzoA,  ed  alle  otto  della  sera.  Sino  al  XVI  secolo 
in  Francia  si  pranzò  alle  ore  dieci  antimeridiane,  e 
si  cenò  alle  sei  pomeridiane.  Un  vecchio  proverbio 
diceva  : 

«  Lever  a  six,  disner  a  dix, 

<r  Soaper  à  six,  coucher  à  dix, 

«  Faii*  vivre  Thomme  dix  fois  £x  n. 

Sul  principio  del  secolo  XVIII,  Luigi  XIV  pran- 
zava alle  12  ore.  Verso  il  lySo  si  fece  una  cola- 
zione più  copiosa ,  onde  poter  ritardare  il  pranzo 
dopo  d'  avere  seguito  il  corso  degli  affari  pubblici , 


dl2  LIBBO  PMMO 

divenuti  più  numeroei  e  complicati.  Il  pranzo  fo 
ritardato  in  modo  che  in  pia  capitali  europee  ceisò 
il  bisogno  di  cenare»  e  si  pranza  attnalmente  all'ora 
in  cui  cenavasi  per  Y  addietro.  Infatti  nei  XV  secolo 
la  maggior  parte  degl'  Italiani,  dice  MachiavelU*  ave- 
vano per  consuetudine  di  cenare  di  giorno» 

L?  uso  di  bere  nello  stesso  vaso,  riehieslo  dap- 
prima dalla  ristrettezza  delle  finanze,  motivo  per  cui 
sussiste  presso  le  famiglie  povere^  divenne  poscia  un 
segno  d' affezione.  In  Grecia  e  a  Roma^  allorché  fa- 
cevasi  un  brindisi  a  qualcuno,  succhiavasi  un  sorso 
dalla  tazza,  quindi  glida  si  trasmetteva,  acciò  ne  be- 
vesse egli  pure.  Era  questo  un  favore  segnalato  qaando 
dal  labbro  del  sovrano  la  tazza  passava  a  quello  del 
suddito.  Non  dimenticò  quest'uso  Timperatiore  Mas- 
simo, allorchà  (  nel  IV  secolo)  ammise  alla  sua  mensa 
S.  Martino.  Se  non  che  «rasi  già  introdotto  il  co- 
stume di  far  passare  la  tazza  da  un  commensale  al- 
l' altro,  e  ciascuno  v'  applicava  il  labbro  in  segno  di 
comune  affezione  ed  allegrezza.  A  Nicaria  (  isola 
greca  )  conservasi  tuttora  quest'  uso  :  la  padrona  di 
casa  beve  per  la  prima  nel^biccliiere,  quindi  lo  manda 
intorno,  come  fa  Dìdone  in  Virgilio.  In  generale  i 
Greci  bevojio  tutti  nella  stessa  tazza  e  si  fanno  molti 
augurj  di  salute.  Questa  usanza ,  che  1'  autorità  di 
Dìdone  non  basta  ad  ingentilire,  sussiste  in  Inghil- 
terra nelle  case  che  gli  usi  più  antichi  religiosamente 
conservano  :  la  birra  va  in  giro,  non  in  distinti  bic- 
chieri, ma  in  un  solo  fiasco,  e  ciascuno  vi  appone 
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la  bocca  (i)*  L'  usanza  di  toccare  a  vicenda  i  bic- 
chieri coi  bicchieri,  e  quindi  bevere,  fa  circolare  ne' 
eommeosali  il  sentimento  dell'  aJQTeziooe  e  dell'  al- 
legrezza oomnne,  senza  firammisddarri  imagini  sehi- 
ibse  e  ributtanti. 

*  Del  costarne  di  bere  aUa  salme  de'  commen- 
nli  scorgesi  Iracda  nella  più  repota  antichità,  e 
differenti  origini  gii  si  assegnano.  Qualcuno  1'  attri- 
hnsce  al  desiderio  di  velare  l'intemperanza  nel  be- 
re; 'si  eU>e  vergogna,  dicesi,  di  bere  oltre  misura, 
e,  a  colorire  questo  vizio ,  si  inventò  la  falsa  puli- 
tezza di  bere  alla  salute  del  vicino,  quindi  degli  as- 
ieod,  pratica  che  dagli  Inglesi  e  dai  Francesi  cbia- 
Basi  toaster*  Aìtri  additano  un'origine  religiosa.  Gli 
Bbcfai,  dicesi,  colloeavano  presso  alla  mensa  le  im- 
paglili de'  loro  Dei  domestici  e  tutelari ,  facevano 
Éo  delle  libazioni,  e  bevevano  saltttandoli.  In  pro- 
esso di  tempo  bevettero  aUa  conservazione  e  prò- 
petità  delle  persone  più  care,  parenti^  amici ,vpa- 
koDÌ,  ecc.  I  Frasdii,  divenuti  cristiani,  credettero 
(fare  un  atto  di  religione  bevendo  in  onore  de* 
loftì,  e  soprattutto  in  onore  di  quelli  che  erano  sa- 
li in  fama  di  santità.  Ma  qaest'  uso  fu  rignai^lko 
noie  un'  idolatria,  una  proEsmiazione;  un  concilio  di 


(i)  Dae  negri  dMdra,  quando  vogliono  darsi  segni 
^  fallibili  di  calda  amicizia,  bevono  insieme  selli 
mo  tempo  e  nella  stessa  tazza. 

GiQjA.  Nuovo  Galateo.  FoL  L  8 
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N'anl^s  r  anatematizzò;  Gariomagao  lo  proibì  ne' suo 
catpitolari.  Le  persone  allegre  in  Francia  conobbcri 
facilmente  che  era  cosa  ragionevole  d'  abbandonart 
i  morti  (i)  ;  e  siccome  credevano  pm^e  ragionevol< 
r  uso  d'  onorare  il  merito  bevendo,  quindi  i  vivenl 
rimasero  oggetto  delle  libazioni,  e  particolannente  gì 
amici  e  le  amanti.  I  moderni  Greci,  volendo  far  onori 
ad  una  persona,  bevono  tre  o  quattro  biccbieri  ù 
suo  nome. 

I  Greci  suddetti  tra  un  servizio  e  l'altro  s'abi 
bandonano  al  canto.  L' uso  di  cantare  ne' pranzi  sali 
in  Francia  ai  tempi  della  cavalleria,  e  continuò  sini 
a  Luigi  XV.  Se  non  che  i  Francesi  negli  ultimi  temp 
non  cantavano  che  al  dessert:  ciascuno  intooayi 
una  canzone  allegra,  della  quale  ripetevast  in  coro  l 
'  ritomeUo. 

*  Dal  XVI  al  XVII  secolo  regnò  in  Franci 
1'  uso  d'accumulare  molte  vivande  sul  medesimo  piatt 
ed  in  modo  da  formare  una  piramide.  L'  altezza  \ 
questa  essendo  divenuta  la  misura  dell'  abilità  di  ci 


(1;  Ho  detto  iu  Francia,  giaoòhè  uso  straoissios 
regnò  per  molto  tempo  in  Egitto  e  uelP  antica  Romi 
veniva  presentata  ai  convitati  una  6gura  di  mor 
scolpita  in  legno ,  e ,  secondo  alcuni  scrittori ,  on  vei 
cadavere;  Bevete,  si  diceva  loro,  e  rallegratevi ,  già 
che  ecco  ciò  che  voi  sarete  un  giorno.  Oggidì  qu 
sO  uso  farebbe  fuggire  l' appetito ,  P  allegrezza  e  i  co 
vitati. 
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la  costrusse  e  delle  lodi  che  gli  tributavano  i  com- 
meosali  ^  la  faccenda  si  complicò  ;  si  posero  sulla 
stessa  base  vivaode  e  piattelli ,  confetture  e  porcel- 
lana, frutti  e,  figure  5  sicché  ne  risultavano  de' cam- 
panili sì  alti  che ,  giusta  V  espressione  di  madama 
Serìgné,  fu  talvolta  necessario  alzare  le  porte. 

Per  lo  passato,  allorché  avevate  ricevuto  un 
pranzo  da  qualche  amico  in  una  città  della  Gran 
Bretagna,  eravate  sicuro  di  ritrovare,  partendo,  di- 
sposti a  spalliera  .neir  anticamera  o  lungo  le  scale 
tutti  i  servi  che  vi  avevano  servito  a  tavola,  comin- 
ciando dal  maggiordomo  sino  al  guattero,  e  dovevate 
porre  nelle  mani  di  ciascuno  una  moneta  proporzio- 
nata al  suo  officio. 

Quest'  uso  che  riscoteva  un  dazio  sul  commeixio 
dell'  amicizia;  che  poneva  ostacoli  all'  ospitalità;  che 

,  nella  casa  d'  un  amico  faceva  pagare  un  pranzo  al 
prezzo  quadruplo  di  quello  che  si  jsarebbe  pagato  in 
casa  d'  un  locandiere  ;  quest'  uso  incivilissimo  obbli^ 
gava  molte  persone  a  dichiarare  che  non  erano  ab»* 
bastanza  ricdie  per  accettare  un  pranzo  da,  tale  o  tal 
altro  milord* 

Questo  dazio,  che  era  in  vigore  itello  scorso  se- 
colo anche  in  Olanda,  si  pagava  sotto  gli  occhi  del 
padrone,  il  quale  non  s' accorgeva  o  non  voleva  ao 
sorgersi,  che  era  cosa  sommamente  inurbana  il  ¥0* 
lere  alimentare  de'  servi  con  contribuzioni  folciate  im-* 

,  poste  all'  ospitahtà  ed  all'  amicizia* 

Gli  Scozzesi  furono  i  primi  ad  abolire  quest'  uso 
fteli760}  con  grande  scaad£^o  de'servi^  i  quali  dog 
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mancarono  d' invocare  le  i>emete  pratiche  de'  nutg-' 
giori^  e  declamare  contio-  la  corruxione  del sedùh^ 

e  ripetere  nel  loro  gergo 

^  >«« 

M  Declina  il  mondo  e  peggiorando  invecchia  n. 
CAPO  SECONDO. 

Doveri  del  padrone  che  imnta  -a  pranzo. 

I.  Mi  sembra  pulitissima  V  oso  de'  Romani ,  i 
quali,  se  invitano  a  pranzo  qualche  distinto  perso- 
naggio, gli  lasciavano  la  scelta  de'  commensali,  e  in 
nome  di  lui  pregavan  questi  a  ritrovarsi  a  mensa. 
Quest'  uso  aca*esceva  clienti  al  personaggio  distinto, 
speranze  ai  commensali  scelti,  credito  al  padrone 
di  casa. 

In  un  luogo  e  ad  un'  azione  in  cui  il  piacere 
debb'  essere  sovrano ,  sembra  un  eccesso  d' impuli- 
tezza r  unire  persone  che  non  si  veggano  troppo  di 
buon  occhio,  e  quindi,  a  grazia  d'esempio,  tenere 
in  continuo  stato  di  nausea  un  uomo  di  gusto  dili- 
cato  e  gentile,  mettendogli  a  fianco  una  persona  su- 
oida,  sgarbatissima ,  villana.  Di  più,  siccome  i  mp- 
«nenti  d' allegria  sono  spesso  momenti  d' imprudenza, 
e  non  rade  volte  tra  le  tazze  e  i  bicchieri  sfiiggono 
i  segreti  dell'  animo ,  quindi ,  alioidhè  chiamate  alla 
stessa  mensa  persone  di  genio  e  di  viste  opposte,  li 
costringete  ad  una  vigilanza  eccessiva  sopra  sé  stessei 
€  dimezzate  il  piacere;  giacché  ognuno  sa  die  nOa 
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tutti  i  commensali,  come  voleva  an  antico  poeta, 
mancano  di  memoria.  Perciò  Plutarco  loda  il  filosofo 
Chdone,  il  qnale  non  volle  promettere  di  ritrovarsi 
al  banchetto  di  Periandro,  pria  d' avere  saputo  il  nomue 
de'  convitati  ;  egli  aggiunge  che  fraimnischiarsi  ind>- 
stintamente  con  ogni  sorta  di  persone  è  agire  cctaie 
uomo  sprovvisto  éà  giudizio.  Cresce  poi  V  impulitezza^ 
e  va  al  colmo ,  allorché  voi  unite-  insieme  persone 
virtuose  e  scostumate,  giacché  al  contatto  del  vizip 
la  delicatezza  della  virtù  si  risente  e  si  rattrista.  Di 
questo  precetto  dimenticossi  Y  imperatore  Nerva ,  il 
quale,  mentre  faceva  guerra  ai  delatori,  li  teneva  alla 
sua  mensa;  quindi  con  ragione  gli  venne  fatto  rim« 
provero  da  un  suo  amico,  il  quale,  essendo  caduto 
cosi  a  caso  il  discorso  sopra  uno  di  questi  sciagurati^ 
e  r  imperatore  avendo  detto  che  cosa  farebbe  costui 
attnahnente  se  vivesse  ancora ,  V  amico  gli  rispose  * 
Pranzerebbe  con  noL 

IL  Far  aspettare  i  commensali  lungo  tempo  dopo  - 
r  ora  fissata  al  pranzo,  per  non  essere  ancora  giunta 
r  una  o  r  altra  delle  persone  invitate,  é  of£endere  gli 
astanti  in  onore  degli  assenti,  ed  é  cosa  tanto  piji 
inurbana,  quanto  che  questi  da  indefiuiti  motivi  pos- 
sono essere  trattenuti,  e  talvolta  non  compariscono. 
Questa  regola  ammette  due  eccezioni: 
i.^  La  dilazione  é  scusabile,  allorché  siamo  in* 
vitati  per  tenere  compagnia  a  viaggiatori  distinti, 
aspettati  iu  tale  giorno,  senza  che  si  possa  con  pre- 
cisione fissare  il  momento  del  loro  arrivo.  I  commensali 
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essendo  in  qnesto   caso  avvisati  che  forse   si  Aowa 
dififeiire  il  pranzo ,  non  hanno  motivo   di  lagnai^i    ; 
purché  delia  loro  compiacenza  non   si   abusi   sover- 
chiamente. 

2."  La  dilazione  è  parimente  scusabile,  allorché 
siamo  invitati  da  funzionari  ptd)biici,  i  quali  non  sono 
sempre  e  del  tutto  padroni  del  loro  tempo. 

Fuori  di  questi  e  consimili  casi,  dopo  mezz'  ora 
lasciata  alla  discrezione  degli  assenti,  è  inurbana  cosa 
i4  far  languire  ulteriormente  gli  astanti. 

III.  *  Al  principio  del  pranzo  usavano  i  Ro- 
mani di  presentare  agli  invitati  la  nota  delle  vivande 
che  comparirebbero  sulla  mensa,  acciò  ciascuno  ser- 
vasse r  appetito  per  quelle  che  gli  piacevano  di  più. 
Quest'  uso ,  che  sta  bene  óelle  pubbliche  locande 
dove  si  concorre  per  solo  bisogno  eli  mangiare,  of- 
fenderei^bbe  nelle  case  private,  -  dove  si  dee  suppoire 
che  i  conunensali  più  per  amicizia  concorrano  che 
per  sensualità. 

IV.  *  Eccettuati  i  casi  di  grande  ineguaglianza 
sociale,  commette  atto  impulitissimo  il  padrone,  al- 
lorché si  prende  sotto  il  braccio  due  signore,  e,  con- 
ducendole ,  quasi  dissi ,  in  trionfo  in  mezzo  alle  al- 
tre, le  colloca  al  suo  fianco.  In  questi  e  simili  casi 
amerei  meglio  1'  uso  che  da  un  mio  amico  fu  os- 
servato in  qualche  casa  di  Ginevra,  dove  sovra  cia- 
scun coperto  vide  un  bigliettino  col  nome  del  con- 
vitato. Del  resto  scemano  le  gare  nella  scelta  de'  posti, 
quando  è  legge  che  le  donne  debbano  essere  frammiste 
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agli  uomini,  e  cessano  affatto,  allorché  se  ne  rimette 
la  decisione  alla  soite,  il  che  non  può  succedere  che 
in  casi  rari  (i). 

V.  Siccome  V  allegrezza  ed  il  piacere  sono  le 
principali  divinità  che  devono  presedere  alla  mensa^ 
qoindi  la  pulitezza  richiede  che  le  vivande  e  i  liquori 
siano  per  tutti  i  convitati  uguali  e  comuni  Viola- 
vano questo  precetto  i  grandi  di  Roma,  i  quali,  come 
attesta  Giovenale,  ad  alcuni  commensali  riservavano 


(1)  A  Londra  il  padiooe  e  la  padrona  di  casa  si 
collocano  sempre  alle  due  estremila  opposte  della  mensa 
per  farne  gli  onori. 

Nf'il' appartamento  denominato  Vkermitage,  Cate- 
rina, imperatrice  delle  Russie,  aveva  introdotto  Poso 
di  distribuire  i  commensali  a  sorte,  a  6ne  di  allonta- 
nare ogni  idea ^d*^ etichetta,  di  pretensione,  di  rango- 
quindi  spesse  volte  V  imperatrice  si  trovava  collocata  in 
un  angolo  della  tavola,  mentre  un  ambasciatore  od  al- 
tro men  distinto  personaggio  primeggiava  nel  mezzo. 

Acciò  r  allegrezza  non  trovasse  ostacoli ,  il  servizio 
della  tavola  ^i  eseguiva  col  mezzo  di  macchine  :  nissun 
serro  disturbava  colla  sua  inopportuna  presenza  la  li- 
l>erlà  de!  discorso. 

«  In  chiuso  alhergo  o  sotto  arboree  fronde 
ti  Ognuno  il  suo  parer,  mangiando,  dice, 
u  Né  ciò  che  piace  o  che  disgusta  asconde. 
«  Non  si  licosa  per  rossor  vivanda) 
(«  Né  chi  vorrìa  del  vin,  acqua  dimanda  ». 
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de'  piatti  cai  altri  non  potevano  toccare.  Plinio  con- 
dannando quest'uso  e  dicendo  ch'egli  alla  sua  mensa 
tratta  tutti  ugualmente,  soggiunge:  Io  unisco  i  miei 
amici  per  r^;adarli,  non  per  ofEsnderH  con  distinzioni 
odiose. 

.  VI.  La  pulitezza  ordina  al  padrone  di  prevenire, 
per  quanto  gli  è  possibile ,  i  gusti  de'  suoi  commen- 
sali ,  aedo  ^  utensiM ,  il  servàio ,  le  vivande  ram- 
mentino loro,  se  sono  forestieri,  gli  usi  pia  cari  del 
loro  paese,  il  che  diviene  segno  di  attenzione  spe- 
ciale. Quindi  racconta  Savary  che  il  suo  albergatore, 
Ismaele  Aga,  nell'isola  di  Gandia,  ebbe  l'aww- 
tenza  di  farlo  servire  con  tutti  gli  utensili  usati  dai 
Francesi ,  e ,  sebbene  Mussuhnano  ,  mise  da  banda 
la  gravità ,  e ,  dopo  d'  avere  congedato  i  figli  e  i 
servi,  bevette  buon  vino,  in  onta  del  divieto  di 
Maometto. 

Sono  per  altro  contrai)  alla  libertà  ed  alla  di- 
screzione quegli  usi  che,  sotto  pena  d'  esporli  al  ri- 
dicolo, costringono  i  padroni  a  far  comparire  sulla 
mensa  certi  liquori  e  vivande;  perchè,  non  essendo 
sempre  facile  il  procurarseli,  ed  alle  volte  costando 
troppo,  scemano  la  frequenza  de*  conviti.  Dachè  V  ora- 
tore Quinto  Ortensio,  1'  emulo  di  Cicerone,  ebbe  in- 
segnato ai  Romani  a  mangiare  de'  pavoni,  questi  ven- 
nero SI  alla  moda,  che  non  potevasi  dare  un  pranzo 
senza  di  essi. 

VII.  Segue  dalle  antecedenti  idee,  che  il  p^- 
ditone  deve  tenersi  lontano  da  due  estremi;  i.**  non 
defraudare  la  speranza  de'  commensali  con  eccessiva 
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parsimonia,  o,  per  dir  meglio,  con  reale  spilorceria; 
2,°  non  incomodarli  con  lasso  esorbitante.  Può  un. 
filosofo,  pranzando  solo,  contentarsi  d'un  piatto -di 
cocomeri,  e  secondare  il  proprio  genio  ed  appetito 
come  gli  aggrada  ;  ma  ci  scandalizza  un  poco  Pla- 
tone, allorcliè  leggiamo  che  a'suoiconyìtatinonpre' 
sentaya  die  alcuni  fimttà  raccolti  m  fretta  nella  sua 
villa,  di  modo  che  questi  s' accomiatavano  da  lui  con 
una  fame  canina  (i).  Talvòlta  andie  tra  i  piatti  d'ar- 
gento e  I'  afiSuenza  ddla  servitù  si  veggono  vivande 
iM»u:sisain\e  e  che  allontanano  ogni  pericolo  d' indi- 
gestione. Questi  pranzi  superbamente  meschini  ci  ri- 
cordano quelli  dell'imperatore  Eliogabalo,  il  quale 
talvolta  facendo  presentare  a'  suoi  convitati  vivande 
d'  argento,  li  mandava  a  casa  digiuni. 


(1)  11  poeta  fraacese  Ghapelle,  alzandosi  un  giorno 
da  una  mensa  quasi  platonica ,  dis^e  ad  uno  de^  suoi 
amici  in  modo  da  essere  inteso  dal  padrone  :  Ove  an* 
derema  a  peranzo  uscendo  di  qoì?  — »  lo  non  approvo 
questa  Unperiinenaa,  ma  non  iscuso  il  padcone  che  vi 
diede  cagione. 

Guys  racconta  che  al  soo  tempo  non  trovatasi 
pane  salle  mense  olandesi;  che  questo  veniva  portato 
da  un  servo  a  chi  ne  dimandava ,  ma  però  io  pezzi  si 
piccoli ,  che  appena  alcuni  morselli  restavano  nelle  mani 
a  chi  ne  prendeva  di  prò.  Io  aveva  vergogna  di  chie- 
derne troppo  spesso,  soggiunge  il  citato  scrittore,  e 
stancare  quello  che  me  lo  recava;  per  ciò  son  io  de- 
terminalo a  portare  il  mio  pane  in  taKa,  o  venire  a 
patii  co^  Olandesi  che  mt  inviteranno. 
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Caddero  neli'  altxo  estremo  gli  Spartani ,  dopo 
che  ebbero  rubacchiata  l' Attica,  Elide,  Corcira  ;  giac- 
ché Atèoco  assicura  che ,  sotto  il  re  Acrotate ,  nelle 
sale  Spartane  destinate  ai  pubblici  pranzi  non  com- 
parivano che  i  vini  più  squisiti,  le  vivande  più  co- 
stose, i  desserts  più  ricercati,  il  che  per  altro  non 
sa  d'impulitezza:  ma  il  male  si  era  che  i  tappeti  e 
i  cuscini  de'  letti  sui  quali  sdrajavansi  i  c(Hnmensali 
per  mangiare,  erano  gonfi  di  finissime  piume  di  ci- 
gni d'Amicla,  sparsi  di  tanti  e  sì  preziosi  ricami, 
che  tenevano  lo  straniero  in  uno  stato  di  pena,  per 
^or  di  danneggiare  sì  magnifiche  mobiglie. 

Vili.  Antico  e  barbaro  costume  si  è  il  costrin- 
gere i  commensali  a  bere  e  a  mangiare  al  di  là  di 
quanto  la  loro  costituzione  o  lo  stato  della  loro  sa- 
lute permette ,  quasiché  V  affezione  del  padrone  e 
r  aggradimento  de'  convitati  dal  numero  e  dal  peso 
delle  vivande  trangugiate  si  dovesse  desumere. 

Sembra  che  anticamente  in  Francia  non  riu* 
scaldo  il  padrone  a  persuadere  colle  parole  i  com- 
mensali, ricorresse  alla  forza  ;  giacche  furono  costretti 
i  legislatori  a  vietare  queste  violenze:  una  legge  di 
Garlomagno  proibì  di  sforzare  chiunque  a  bere  di 
più  che  non  voleva  ;  un'  altra  condannava  i  soldati 
a  bere  una  certa  quantità  d' acqua ,  se  invitavano 
qualcuno  a  bere  vino.  Anche  attualmente  al  Kantskatka 
r^ospitalità  esige  che  si  sforzi  l'ospite  a  mangiare, 
e  si  riscaldi  in  modo  la  sua  stanza  da  costringerlo 
ad  uscirne  e  sottrarsi  colla  fuga.  Questa  subita  ed 
improvvisa   fuga   è   riguardata  come   sicura  prova 
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d'aggradimento  e  di  onorifica  accoglienza. 'Molti  Tar- 
tari tirano  1'  ospite  per  ¥  orecdiio,  aedo  beya,  e  Jo 
toimentano  findiè  non  apre  la  bocca;  allora  battono 
le  mani  e  danzano  intomo  a  hn  (i). 

La  nostra  inciviltà  non  anira  a  «joesti  eccessi; 
ma  qualcuno  talvolta  dice  :  Voi  non  mangiate  perdiè 
non  vedete  vivande  degne  del  vostro  merito,  il  cbe 
è  tacciarvi  d'  orgoglio.  Un  ahro  decantando  le  sue 
vivande  con  eccessive  lodi,  sembra  aocosarvi  d'igno- 
ranza e  di  rozzezza  se  non  ne  manate.  Un  teno 
mostrandosi  nn  cotal  poco  offeso  della  vostra  sobrietà 
vi  costringe  a  giostificaria  con  ragioni  da  non  dirà 
a  mensa.  Un  (jaarto  finalmente  vuole  che  beviate 
anowa  mi  bicchiere  per  amor  suo,  o  ad  onore  della 
signora  tale,  eoe  Tatti  questi  e  simili  modi  sembrano 
a  me  inurbani,  perdiè  pongono  il  commensale  tra 
il  pericolo  d'  mi'  indigc^ioiie  e  la  moleslia  d*  una 
taccia  o  d'  un'  altnu 

Eccettuato  dunque  U  caso  di  -persone  infe^ 
riari  ed  in  generate  di  persone  alquanto  timide, 
le  quali  con  qualche  modo  scherxevole  vogUono 
essere  anmate  a  mangiare  e  bere,  credo  die  il 


(1)  In  Tngbilierra,  allordié  qpaXcano  ra  a  tuitare 
nn  amico  alla  campagna ,  la  palitezza  tooIc  che  i  tervi 
di  casa  ìmbrìachino  ì  serri  delPamieo,  e  non  permet- 
tano al  di  luì  cocchiere  di  salire  al  wao  posto  sol  eoe* 
chio,  se  non  quando  non  è  più  in  istato  di  ìeaermL 
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padrone  non  debba  dar'  segno  d'  accorgersi  dell'  al- 
trui inappetenza  se  non  alla  sfiiggita,  e  appena  per 
far  capire  eh'  egli  è  più  pensoso  d'  altrui  cbe  di  se 
medesimo. 

IX.  Un'  aria  piacevole  e  naturale  die  ne  scioc- 
camente si  gloria  della  splendidezza  del  pranzo,  né 
va  mendicando  lodi  con  ricercate  scuse,  forma  il  ca- 
rattere d' un  animo  nobile  die  di  si  piccole  cose  non 
pigliasi  fastidio.  H  padrone  non  encomierà  dunque 
Il  suo  cuoco,  non  vanterà  sopra  gli  altri  i  suoi  vi- 
nÌF,  ecc.  ecc. 

X.  n  trinciare  le  vivande  essendo  un  incomodo, 
è  naturale  cosa  che  il  padrone  se  ne  incarichi,  dove 
non  si  suole  far  dividere  le  vivande  dai  servi. 

XI.  L'  adirarsi  all'  altrui  presenza  col  cuoco,  col 
cantiniere,  coi  servi  è  somma  impulitezza,  giacché  da 
un  lato  gli  astanti  provano  dispiacere  per  X  altrui 
mortificazione,  dall'  altro  suppongono  che  i  servi  li 
riguardino  come  occasione  di  questi  rimproverL 

XII.  Il  padrone  dee  vegliare  attentamente  ac- 
ciò fiorisca  la  conversazione  in  graziosi  detti  che 
r  uno  alF  altro  s'  appiccano,  vivaci,  repentini,  vicen- 
devoli, ma  non  mordaci,  ne  maligni;  e  soprattutto 
deve  impedire  che  un  commensale  divenga  il  tra- 
stullo de^i  altri,  come  alla  ccute  di  Caligola  acca- 
deva al  povero  Claudio,  il  quale  addormentandosi  a 
mensa ,  dopo  d'  avere  pranzato ,  diveniva  scherno 
degli  astanti ,  che  al  volto  gli  gettavano  de'  noc- 
duoli  d' ulivo  o  di  dattili ,  e  gli  levavano  i  calzari 
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e  vestivano  con  qnesti  le  sue  mani ,  acciò ,  snegfia- 
tosi  improwisamente ,  al  volto  li  portasse  con  sor- 
presa e  dolore. 

M  Qui  le  parde  e  qui  crescea  Io  sdegno, 
M  Se  non  che  gli  occhi  stralunò  il  padrone , 
«  £  tenne  quegli  scin^uniti  a  segno  ». 

Crescerebbe  V  impnUiettay  se  il  padrone  stesso 
volesse  prendersi  giuoco  de'  suoi  convitati»  e  con 
qualche  tratto  villano  ridere  a  loro  spese,  come  quel 
pazzo  di  Eliogabalp,  il  quale  avendo  fatto  costruire 
letti  di  cuojo  ed  cucire  d'  aria  in  vece  di  lana , 
mentre  i  suoi  commeasalt  mainavano  e  bevevano 
allegramente  9  faceva  aprire  un  lucchetto  nascosto  al 
di  sotto,  cosicdiè  i  letti  abbassandosi  improvvisamente» 
que'  poveri  diavoli  che  vi  erano  seduti  sopra»  davaiM 
del  naso  nella  mensa^ 

Xin.  Dirò  finalmaite  che  non  k  politezza  e  k 
decenza  soltanto,  ma  V  onore  e  k  buona  morale  vie^ 
tano  al  padrone  di  fare  invili  a  fine  di  porgere  ai 
commensali  occasione  di  tresche  licenziose  e  di  sco- 
stumatezza, imitando  Sulpicio  Galfoa,  il  quale,  dopo 
d' avere  pranzato,  addormentavasi  regolarmente ,  a^ 
ciò  la  sua  sposa  avesse  libero  campo  à*  intrattun^i^i 
a  quattr'  occhi  con  Mecenate.  Questo  sonno  era  si 
volontario ,  che  una  volta  volendo  un  servo  profit- 
tarne per  una  bottiglia  di  vino ,  Galba  s*  alzò  proh* 
tamente,  e,  ^Ito  tà,  di§$e,  q  ragas^xp^  io  nort4ormo 
pfir  tutti:  egli  n#n  dormiya  che  per  sua  moglie* 
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CAPO  TERZO. 

Doveri  de  convitati  (i). 

§  I.   Doveri  generali  e  morali, 

I.  Si  espone  alla  taccia  di  parassito  chi  accetta 
tutti  i  pranzi  che  gli  vengono  ofTcìti,  e  merita  quella 
di  ìnisuntropo  chi  li  riiìuta  tutti  ed  in  qualunque 
occasione. 

Ceha  soggiunge  :  «  Non  possiamo  in  questa  ma- 
<f  teria  lodare  la  seveiità  di  Pende,  il  quale  con 
)<  tutto  che,  col  fuggir  de'  conviti,  soddisfacesse  alla 
et  gravità  del  contegno ,  non  sappiamo  però  s'  egli 
u  provvedesse  alia  benevolenza  della  persona.  Ac- 
ce cetterà  dunque  alcune  volte  gli  inviti  che  gii  sa- 
a  ra»  fatti  in  questo  genere  il  cittadin  che  iot- 
M  miamo  >% 

Potete  schermirvi  dall*  accettare; 

i.°  In  generale j  quando  il  pranzo  tende  fl 
sottoporvi  a  lacci  ed  obblighi  che  non  v  aggf(^' 
dono  o  non  vi  convengono j  allora  il  pranzo  si  ri- 
duce ad  un  contratto  nel  quale  v'  ha  lesione  dalla 
vosti^a  parte; 


(1)  Raccolgo  sotto  questo  capo  gli  usi  che  p^ 
buoua  sorte  sono  qaasi  generalmente  noti,  a  6ne  ^ 
risparmiare  dX  giovani  la  pena  di  ricercarli  altrove. 
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%P  In  particolare^  in  tempo  di  partiti  j  giac- 
ché UQ  pranzo  accettato  fa  suppone  che  abbracciate 
le  .opinioni  del  padrone  o  de'  commensali,  il  che  tal- 
volta può  cagionarvi  pericoli  o  molestie,  secondo  che 
dagli  altrui  giudizj  la  vostra  sorte  totalmente  od  in 
parte  dipende. 

II.  Accettando  inviti  vi  piegherete*  agli  usi  delle 
famiglie  come  se  ne  foste  membro:  non  vi  lamini- 
schierete  nelle  faccende  deUa  casa  ;  non  mostrerete 
scontento,  se  i  riguardi  non  on-rispondono  al  vostro 
merito,  più  alle  disposizioni  dell'altrui  animo  badando 
che  alle  cose  (i). 

III.  Non  pretendete  alla  mensa  posto  ^  distinto  > 
il  che  offende  1'  altrui  vanità,  e  può  esporre  al  ri- 
dicolo il  vostro  orgoglio  (a). 


(1)  Guys  racconta  che  trovandosi  in  Olanda  a 
pranzo  da  un  mercante,  ad  un  segno  dato  dal  padrone, 
pria  che  si  portassero  le  vivande ,  fu  fatto  subito  silen- 
zio, Non  avendo  egli  inteso  quel  segno,  perchè  non 
conosceva  gli  usi  del  paese  ,  e  sembrandogli  che  la 
conversazione,  fosse  stata  colpita  da  paralisia,  volle  ria- 
nimarla con  una  quistione.  Sorrisero  tosto  e  in  Caccia 
a  lui  gli  astanti  senza  rispondergli.  Uno  sguardo  espres- 
sivo del  padrone  lo  fece  accorto  della  sua  inavvertenza; 
Egli  aveva  interrotta  la  preghiera  «che  gli  Olandesi  non 
ommettono  di  fare  si  al  principio  che  alla  fine  del 
pranzo. 

(2)  Plutarco  racconta  che  nno  di  questi  sublimi 
personaggi  che  dal  contatto  deMoro  simili  restano  offesa 
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'  ly.  Non  ispiegare  la  tovagliuola  ne  mettere  mano 
at  piatti,  avanti  die  il  padrose  o  il  personaggio  più 
lìspettabile  non  ne  abbia  dato  l'esempio. 

V.  Aspetta  die  gli  altri  si  servano  prima  dite, 
sénia  però  volere  a  tatta  fona  restar  T  ultimo  ^  se 
essi  si  oppongono;  i  quali  contrasti  non  succedono, 
allordiè  si  suole  mandare  in  giro  il  piatto  comune, 
affindiè  ciascuno,  dopo  essersi  servito,  lo  faccia  pas- 
sare al  vidno. 

VI.  Accetta  di  buona  grazia  e  senza  smorfie, 
riserbandoti  il  diritto  di  mangiare  sol  quanto  ti  ab- 
bisogna ,  non  quanto  ti  è  dato  ;  giacché  in  nessun 
caso  ti  corre  V  obbligo  di  esorti  ad  una  indigestione 
per  far  piacere  agli  altii. 

Non  farai  passare  ad  altto  convitato  la  vivanda, 
il  liquore,  il  caife  che  a  te  direttamente  viene  of- 
ferto dal  padrone  o  da  chi  ne  fa  le  veci;  giacche 
altrimenti  adoperando  gli  fai  tacito  rimprovero  di 
violata  convenienza  o  mancanza  di  riguardi. 

VII.  Prendi  quanto  t' abbisogna  in  una  sola  volta, 
non  a  più  riprese. 

Vili.  Non  mostrar  predilezione  particolare  per 
una  vivanda  o  ^er  un'  altra  ;  né  parlar  molto  di 


e  credono  di  non  poter  respirare  fuorché  in  un  po- 
sto superiore  agli  altri ,  essendosi  presentato  alla  porta 
d?un  convito ,  e  non  vedendovi  luogo  distinto  per  esso, 
tornò  indietro  ;  il  quale  motivo  noto  ai  commensali 
diede  occasione  ad  uno  di  essi  di  dire  che  qaest^aomo 
stava  meglio  sulla  porta  che  alla  mensa. 
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esse,  il  che  sa  troppo  di  sensuale   e  di  volut- 
taoso  (i),  ' 

IX.  Non  censurare  le  vivande,  se  non  ti  vanno 
a  genio  y  o  se  qualche  sbaglio  successe  per  inawer^ 
teoza  del  cuoco  (2). 

X.  Non  sce^ere  i  bocconi  migliori^  e  soprat- 
tutto non  istend^re  le  bracoia  ai  piatti  piÀ  distanti. 

XI.  Non  magnifìoare  i  pranzi  che  ti  furono  dati* 
io  altra  casa,  essendo  che  il  subito  confato  pob  of- 
fendere il  padrona 


(O  La  storia  non  ha  sdegnato  di  ricordare  che 
IMmperatore  Claudio  assistendo  alle  pubbliche  aringhe 
in  non  so  quale  causa  ^  interruppe  gli  oratori  oon  un 
elogio  della  carne  di  porco  ,  di  cui  era  ghiotUssimo. 
W  altra  volta  V  odore  d'  un  pranzo  che  dai  Sacerdoti 
Salii  prepaf  avasi  nel  tempio  di  Marte ,  essendo  giunto 
alle  sue  narici,  egli  abbandonò  il  tribunale  e  andò  ^ 
porsi  a  mensa  con  essi. 

(2)  Certo  Valerio  Leone  avendo  invitato  Cesare  a 
pranzo  in  Milano,  comparvero  sulla  mensa  degli  aspa- 
ragi ,  Del  condimento  de^  quali  ^  in  vece  d'olio  d^ulivo, 
altro  olio  era  stato  frammisto.  Cesare  ne  mangiò, 
senza  dar  segno  d^ essersi  accorto  dello  sbagliò,  e  cen- 
tarò  i  suoi  amici  che  se  ne  mostravano  offesi ,  dicendo 
loro  che  doveva  bastare  ad  essi  di  non  mangiarne,  se 
ciò  recava  loro  nausea ,  senza  farne  vergogna  all'  alber- 
gatore j  e  soggionse  che  chi  di  qoesta  inciviltà  bgnap- 
ìasi,  dava  pto^A  d^ essere  più  incivile  egli  stesso.^ 

GiojA.  Nuoi^o  Galateo^  FoL  /.  g 
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XII.  Non  movere  sovente'e  senza  bisogno  i  piedi 
o  la  testa  da  una  parte  o  dall'  altra. 

XIIL  Tossire,  sputare,  pulirsi  le  nari,  meno 
che  sia  possibile;  e  guardarsi  bene  di  prendere  ta- 
bacco. . 

XIV.  Non  piegare  il  capo  sulle  vivande,  ma  solo 
un  poco  la  testa  quando  dovrai  portare  alla  bocca 
le  cose  liquide;  e  non  imitare  que' filosofi  di  cui  parla 
Luciano ,  i  quali  s'  abbassavano,  a  con  tanta  atten- 
zione, sili  piatti,  come  se  vi  cercassero  la  verità,  e 
mostravano  di  volere 

«<....  quasi  spinti  da  rabbiosa  fame 
M  Con  morsi  ingordi  divorar  le  mense  ». 

XV.  Quanto  per  ischerzo  dice  Panni  al  suo 
marchese: 

«  Dunque  a  la  mensa,  o  tu,  schifo,  rifuggi 
*<  Ogni  vivanda,  e  te  medesmo  rendi 
M  Per  inedia  famoso,  o  nome  acquista/ 
it  D'illustre  voratore  «•: 

questo  scherzo,  dissi,  mostra  due  estremi  d'impuli- 
tezza ne'  convitati  ;  il  primo  consiste  nell'  eccessiva 
schifezza,  il  secondo  nell'  eccessiva  voracità. 

i.*'  Egli  è  ben  evidente  che  chi  comparisce  a 
mensa  come  semplice  testimonio  soltanto ,  offende 
r  amor  proprio  del  padrone ,  il  quale  voleva  farsi 
onore  coli'  altrui  appetito.  La  tua  schifiltà  gli  fa  te- 
mere d'  averti  turbato  nel  tuo  consueto  modo  di  vi- 
vere I  e  lo  costringerà  un'  altra  volta  a  lambiccarsi 
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il  cenreUo  per  iadoyiuare  i  tuoi  gusti  e  le  tae  abi- 
tudÌDÌ. 

u  Non  sapea  che  si  far,  vincer  bramando, 

«  Col  variar  intingoli,  la  noja 

t<  Del  lezioso,  eh'  ogni  cibo  a  pena 

<€  Premea  col  dente  ed  anicciava  il  naso  »f, 

s.**  A  Roma,  allorché  portavasi  in  tavola  un 
pesce  o  qualche  uccello  raro,  lo  precedeva  il  suono 
de'  flauti,  e  i  commensali  con  battimenti  di  mani  l' ac- 
cogiievana  e  con  acclamazioni.  Sarà  dunque  permesso 
di  dar  laude  all'  abilità  del  cuoco  e  al  buon  gusto 
del  padrone;  ma  fare  sparire  le  vivande  appena  ti 
comparvero  davanti;  stendere  le  mani  a  tutti  i  piatti 
sM^nza  mai  dir  basta  ;  non  prestare  alcuna  attenzione 
ai  discorsi  degli  astanti  per  non  distrarsi  dal  man- 
giare; guardare  intonio  per  vedere  se  i  servi  com- 
pariscono con  nuove  vivande;  collocarsi  sempre  al 
posto  più  rìmoto,  onde  fare  strage  senza  altrui  scan- 
dalo ecc.,  è  assicurarsi  il  btolo  di  crapulone  e  d' af- 
famato. Invano  si  ricorderebbe  a  costui  che 

c€  L'  uomo  a  forza  di  cibi  succulenti 
«  Scava  la  tomba  con  i  proprj  denti  ». 

Con  moha  maggior  ragione  debb'  essere  censu- 
rato r  uso  eccessivo  de'  liquori,  giacché  se  1'  eccesso 
nel  mangiare  riesce  molesto  al  solo  tuo  stomaco,  al- 
l' opposto  r  eccesso  nel  bere  riscaldandoti  il  capo  ^ 
ti  fa  commettere  cogli  altri  mille  sgarbatezze.  Sola- 
mente U  Yolgo }  il  quale  non  sa  die  fare  del  suo 
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utcUetto,  può  vantarsi  di  perderlo  in  un  bicchiere,  e 
misurare  il  suo  merito  in  ragione  de*  fiaschi  che  vuota 
giornalmente. 

XVI.  Se  la  pulitezza  richiede  che  non  abusiate 
della  generosità  del  padrone,  se  vi  prescrive  di  cor- 
rispondergli con  segni  di  gratitudine,  ella  vuole  pur 
anco  che  a'  suoi  gusti  vi  prestiate  con  gaibo ,  »  se- 
condiate un  cotal  poco  le  sue  debofeize.  Savary  dice 
die  giunto  co'  suoi  compagni  al  monastero  d' Aso- 
matos  a' piedi  del  monte  Ida,  il  superiore  oìiorollia 
pranzo  della  sua  presenza,  e  di  buon  cuore  gli  ec- 
'  citò  a  saziare  il  loro  appetito.  «  Egli  diede,  aggiunge 
«  lo  stesso  scrittore ,  una  chiave  particolare  ad  un 
M  diacono  che  stava  in  piedi  dietro  di  lui,  e  che  ri- 
<c  tornò  bentosto  con  molte  bottiglie  di  vini  vecchi  ^ 
«e  che  di  soavissimo  balsamo  l' aere  profiunarono.  Per 
c<  animare  la  nostra  allegrezza  e^  ne  bevette  alcuni 
<<  bicchieri  alla  nostra  salute,  e  volle  che  gli  rendes- 
te simo  la  pariglia.  Verso  la  fine  del  pranzo  egli 
<f  mostrossi  d'  amor  si  gajo,  che,  lusingandosi  d' io- 
i<  trattenerci  piacevolmente ,  propose  di  far  cantare 
«  da'  suoi  monaci  il  Kyrie  eleison.  Noi  accettammo 
«  di  buon  grado  la  proposizione.  Subitamente  com- 
«  parirono  molti  gióvani  diaconi  e  suddiaconi,  e,  ad 
<<  un  segnale  eh'  ei  diede  loro ,  cominciarono  ad  iu- 
«  tonare  il  Kyrie  eleison.  Essi  cantavano  con  voci 
<i  nasali,  e  con  orribile  schiamazzo  ci  percuotean  le 
«  orecchie.  G  furono  necessarj  tutti  gli  sforzi  per 
«  ritenerci  dal  ridere.  Quando  Dio  volle,  essi  cessa- 
«  rono  j  in  segno  d*  applauso  noi  battemmo  le  mani. 
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«  Noi  credey^ano  la  scena  finita;  ma  il  superiore  ei 
«  pregò  di  cantare  gii  stessi  versetti  ia  francese. 
«  A  questa  dimanda  un  giovine  della  nostra  con^a- 
«  gnia  intonò  ima  canzone  molto  piacevole  che  noi 
tt  unitamente  ripetemmo.  Il  superiore  e  i  suoi  monaci 
N  furono  soddisfatti  del  nostro  Kyrie  eleùon;  ciò 
«  non  ostante  rimasero  persuasi  che  il  loro  canto 
«  era  piò  maestoso ,  e  noi  agevolmente  ne  conve- 
«  ninomo  (i)  ». 

La  compiacensa  indulgeote  di  Savary  e  de' suoi 
compagni  pel  Kyrie  eleisan  de*  monaci  d'Asomatos 
deve  estendersi  a  tutti  i  difetti,  debolezze ,  bizzarrie 
della  vanità  e  dell'  amor  proprio  del  padrone,  allor- 
ché )a  morale  non  offendono  e  il  buon  costume» 
Egli  mi  oifepa  dato  un  skeccetterUe  arrostOj  eh' io 
non  ebbi  il  coraggio  di  rùnpro^rargU  alcimi 
sragionamenti  di  metafìsica  ^  dice  Rousseau ,  par- 
lando del  curato,  nella  cui  casa  fu  accolto  allorché 
parti  la  pr^a  volta  di  Ginevra* 

XVil.  V  è  minor  bisogno  di  raccomandare  V  ai* 
legria  ;  quindi  anche  le  notine  ripetono  che  «  né  a 
«  festa  né  a  mensa  non  si  raccontino  storie  manin«> 
«  conose;  né  di  piag^  né  di  malattie,  né  di  morti, 
«  né  di  pestilenze,  né  di  akra  dolorosa  materia  si 
«  faccia  menzione  o  ricordo;  anzi  se  altri  in  siffatte 
<c  rammemorazioni  fosse  caduto,  si  dee  per  acconcio 


(1)  Fo/age  en  Grece. 
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et  modo  e  dolce  scambiargli  quella  materia,  e  met« 
M  terg^  per  le  mani  più  lieto  e  più  conveaevole 
tt  soggetto  », 

Per  uguale  motivo  escluderei  dalle  mense  le  se- 
rie discussioni  di  metafisica ,  politica,  teobgia.  Ne- 
store, che  in  mezzo  agli  eroi  dell' Illiade  spacda 
de'  consigli  sugli  a£Farì  militari  colla  tazza  alla  mano, 
mi  sembra  un  personaggio  ridicolo  (i).       - 

Plutarco  osserva  che  in  Isparta  non  si  porge- 
vano incensi  e  voti  alla  Paura  ed  alla  Morte  sol- 
tanto, ma  anche  al  Dio  Riso,  e  che  a  questo  preteso 
Dio  aveva  Licurgo  dedicata  una  statua.  Lo  scopo  di 
questo  legislatore,  aggiunge  Plutarco,  si  fu  d'intro- 
durre la  giovialità  ne'  pranzi  e  nelle  assemblee,  come 
giusto  sollievo  alle  fatiche  de'  cittadini  e  addoicimeuto 
alla  severità  della  militare  disciplina.  —  In  Grecia 
r  usò  voleva  che  in  certi  banchetti  si  cambiasse  di- 
scorso ad  ogni  portata,  acciò  la  monotonia  non  di- 
venisse sorgente  di  noja.  Qascun  vede  però  che  la 
durata  d'  un  discorso  ameno  non  deve  misurarsi  dal 
tempo  necessario  a  vuotare  un  piatto.  Fa  dunqne 
d'uopo  lasciare  agli  spiriti  la  libertà  di  folleggiare 
a  loro  piacere  senza  limite  inopportuno. 


(1)  Coir  accennata  regola  non  intendo  dì  censurare 
la  pubblica  lettura  che  far  sì  suole  ne^  collegi  al  tempo 
del  pranzo  ;  ma  si  può  a  buon  diritto  desiderare  che 
questa  versi  sopra  oggetti  dilettevoli,  ameni,  e  tali 
che,  pungendo  la  curiosità;   si  procurino  P attenzione. 
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Sarebbe  quindi  impulitezza  il  censurare  a  mensa 
qualche  motto  indiscreto,  qualche  firivola  ragione, 
qualche  discorso  poco  sensato ,  all'  irriflessione  del- 
l' allegrezza  sfiiggito.  La  tema  m&tti  d' essere  acre- 
mente derìsi,  può  chiudere  la  bocca  a  parecchi  com- 
mensali; quindi  non  volendo  lasciar  luogo  a  nessuna 
insipidezza ,  a  più  motti  spintosi  si  chiuderebbe  il 
yarco:  Catone,  benché  censore,  assisteva  col  sorrìso 
sol  labbro  ai  conviti  gioviali,  e  al  calore  dell'  alle- 
grezza giovanile  la  sua  cadente  età  un  cotal  poco 
rìammavasL 

« ai  più  severi  ingegni 

«e  Non  si  disdice  lo  scherzar  talora  ». 

M  S' egli  mai  avviene  che  in  quella  giocondità 
i€  del  mangiare  in  qualche  cosetta  si  commetta  er- 
te rore,  si  dee  reputarlo  scherzo,  e  metter  giù  V  ira, 
ti  e  colla  terminata  mensa  lassarla  • . .  Qiè  se  tu 
c€  togli  via  da'  conviti  piacevolezze,  maliziette,  giochi, 
M  pungenti  sali,  burle  e  motteggiamenti,  che  altro 
a  rimane  fiiorchè  ebbrezza,  saziamento  e  silenzio, 
«  cose  rigide,  malinconiche  e  non  convenevoli  al  bere 
«*  insieme  e  al  mangiare?  » 

XVIII.  Dal  fin  qui  detto  risulta  che  sarebbe 
massima  Y  inurbanità,  se  delle  cose  poco  sensate  udite 
in  nn  pranzo  si  facesse  oggetto  di  discorso  o  di  sa- 
tira altrove;  volendo  la  discreziope,  V  allegrezza,  la 
confidenza 

M  Che  tra  ben  fidi  amici  alcun  non  porti 
€€  OY  interni  ragionar  fuor  de  la  sogha  ». 
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Entrando  nella  sala  de'  comuni  pranzi  a  Sparta, 
nn  yeochio  mostrandovi  la  porta  vi  avvertiva  die 
Bolla  di  quanto  avreste  udito ,  doveva  uscire  di  là. 
Infatti  la  persuasione  della  reciproca  segreteua  apre 
più  largo  campo  all'  allegria. 

§  2.  Doveri  spedali  e  fisìd. , 

Le  regole  comuni  relative  all'  uomo  che  mangia 
all'  altrui  presenza,  sono  un'  applicazione  de'  prìncip) 
generali  esposti  nel  primo  articolo,  e  in  essi  si  scorge 
la  loro  ragionevolezza. 

Allorché  a  Roma  non  facevasi  ancora  uso  ai 
forchette,  potevast  in  più  modi  cagionare  schifo,  nau- 
sea, disgusto  mangiando  ;  perciò  Ovidio  prescrisse  le 
regole  onde  prendere  delicatamente  eoa  *due  dita  le 
vivande.  In  tutti  i  tempi  però  e  in  tutti  i  paesi  il 
modo  di  mangiare  e  di  bere  deve  scostarsi  da  quello 
dte'  bruti ,  V  idea  de'  quali  naturalmente  nell'  altrui 
mente  s*  associa  e  s'  applica  alla  persona  di  coloro 
che  ne  imitano  gli  atti. 

Le  seguenti  regole  essendo  note  quasi  a  tutti, 
serviranno  ai  giovani  di  termometi'o  per  misurare 
A  quanti  gradi  si  scosta  dall'urbanità  comune  chi 
le  viola. 
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I.    SUSSUNTO.  BBtffS^  BEGOLB    COUfTin 
RELATirS  AL  MANOÌABM. 


i,^Non  ispexx^xre  il  pane  co'  denti ^  come 
tisana  i  vittici^  ma  coUe  mani  rompilo  o  col 
coltello  j 

2«°  Non  soffiare  iìdla  ntinestray  se  è  troppo 
oaJdaj  giucche  il  contatto. deW  aUto  coSa  mine' 
stra  giuoca  male  nelt  cUtrux  fantasia,  che  lo  sup- 
pone accon^pagnato  ita  spruxx*  ài  sdabfaj 

3.^  Non  toccare  alcuna  vivanda  fuorché  coi 
coltello  o  colla  forchetta j  essendoché  i'uso  delle 
X/sanpe  è  diritto  esduswo.  delle  bestie  j 

4-°  Hhn  fiutare  le  viftande  poste  suUa  for- 
chetta^ perchè,  okre  d  essere  cosa  nauseosa, 
sembra  rimpra^eraro  al  padrone  che  €  abbia 
posto  iUìonxi  cibi  insalubri  o  disgustosi  j 

5.^  Non  fare  i  bocconi  sì  grossi  ohe  èi  ma* 
sticando  ti  si  gonfino  le  gote ,  e  sembri  -  sonare 
la  piua  o  sodare  nel  fiioco.  Cresce  t  incombe'- 
men^a,  se  quesf  a^,  che  deforma  il  itoUo,  nene 
praticato  dalle  donne  j  'v 

&^  Non  mangiare  èon  ùn^^pa  fretta  per  ti- 
more di  soffocarti,  e  non  portare  aUa  bocca  un 
boccone  pria  €t  avere  trangugiato  t  altro  j  altri" 
menti  t  eccessit^a  fatica  delle  mandibole  ti  farà 
sgocciolare  dalla  fronte  il  sudore  e  dal  visio,  con 
ischifo  degli  ^astanti. 
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Per  non  far  suppmre  che  ti  disaggrada  il 
trattamertta  che  ti  viene  fatto,-  non  mutare  cobo 
che  quasi  o^so  siede  a  mensa  ^ 


«  Schijà  raggrinza,  in  nauteanti  rugke 
u  Bipiega  i  labbri  ,  e  poco  pant  intanu> 
a  Rumina  UnUmtnU  n. 

7."  Mangia  a  labbra  chiuse  e  mastica  sen^a 
rtottorej 

8."  Non  stritolare  gli  ossi  od  i  nocciuoli 
co'  dend,  il  che  eccita  vna  specie  di  ribrexxo  e 
di  tùnore  negli  astanti j 

9.°  Non  succhiare  t  osto  per  estrame  il  mi- 
dollo, e  molto  meno  porlo  alla  bocca  per  rosict 
chiare  la  poca  carne  che  v'  ò  d:  intorno  j  tna 
dividi  sopra  ti  tondo  la  conte  dalt  osso  col 
coltello  j 

io.°  Non  intingere  il  pane  0  la  oame  nella 
saàeraj 

[i.°  Prendi  il  sale  colla  punta  del  coltello, 
non  colla  forchetta  o  col  cucchilo  che  ti  jxme- 
sti  in  bocca  venti  volte  j 

la."  Non  avanzare  U  proprio  cucchitgo  nel 
piatto  comune  o  neW  altrui j 

i3.°  Non  presentare  ad  altri  dò  che  tu 
guslastij 

14."  Non  rimettere  nel  piatto  comune  le  w- 
vaiide  che  furono  sul  tuoj 
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i5.^  Ritirando  quaiche  cosa  dalla  bocca,  non 
lasciarla  cadere  dall'alto,  ma,  ncamta  con  de- 
strexxa  nella  mano,  riponila  sul  tondo  j 

16.^  Non  seguire  t  esempio  di  colui  che,  ad 
ùniiaxione  delporeo, 

u  Colla  lingua  si  tombe  e  mani  e  labbra  ». 


17.^  *  PuUrsi  le  dita  non  coUa  tovaglia  e 
nhen  che  si  può  colla  totHxgliolaj  servirsi  invece 
delia  mollica  del  pane  da  porsi  poscia  sul  prò-- 
pria  piattello j  e  guardarsi  dal  lasciare 

u  Turpi  vutigi  sulla  mensa  f  e  guaste 
4<  E  smozzicale  le  vivande  99, 

x8.°  Ncm  fregarsi"  i  denti  coi  diti  0  colla  to* 
vagliuola  o  tovaglia,  e  molto  meno  asciugarsi 
coW  una  o  \olt  altra  H  sudore  j 

19.°  Non  stusiXicare  i  denti  col  coltello  o  colla 
forchetta,  a!3(jk>ne  nauseosa  e  penosa  per  chi  la 
osservaj  meno  poi  numgiare  col  coUeUo  a  rischio 
di  tagliarsi  la  bocca  j 

noJ*  Non  pulirsi  i  denti  avanti  persone  ri' 
spettabili,  sembrando  cosa  troppo  famliare ,  e 
né  meno  portare  lo  stecco  m  bocca  a  guisa  due* 
cello  che  faccia  U  nido. 
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U.  RXASSVMTO  DElfhE    MJgGOlB   COMWNI 
tUSUTirE  AL  BEBÉ. 

>  * 

i.°  Forbirai  le  labbra  coUa  tovagUola  pria- 
'dì  bere  e  dopo  d  aver  bevuto  j 

2,®  Non  bere  a  bocca  tuttora  piena  di  cihoj 

3,°  Bere  con  posatexx^  e  senx^  far  rumore 
col  goxxp  j 

4.^  jyon  imitare  chi  tracanna  U  tw^o  con 
tanta  a/vidità  ..  ro'> 

u che  tuUo 

ci  A  doppia  riga  gliene  gì^onda  il  mento  >\ 

5."  Non  riempire  di  troppo  ii  bicchiere  ^  nà 
lasciarlo  pieno  di  vino  sulla  mfinsa^  <^fi'^  ài  non 
esporti  al  pericolo  di  lordftrlaj 

6.^  Guardarsi  dal  tossire  bev^ndo^  onde  non 
gettare  spru^xl  di  vino  sul  vgUo  q  suga  abiti 
degli  astanti  j 

7.^  Aon  sciacquarsi  la  bocca  e  i  denti  alla 
presentii  aUruif  per  quàufi  ifersapie  ttzcquasui 
tondo  a  nel  b^sfAiare,  uso  bruttìssiffw  e  spor^ 
Gissimo  oggidì  alla  moda  neUe  o^Lse  doi^  si  af*, 
fetta  di  star  suit  esquisito^  uso  c/»e  mova  lo 
stomaco  alle  persone  ddicatCj  giacché  sembra  ac^ 
certare  che  i  commensaà'^  dopo  d'avere  man-- 
giato  e  bevuto ^  sono  colti  dal  vomito  j 

8.**  Non  colare  il  residuo  del  brodo  o  della 
salsa  liquida  sul  eucchiajo  per  goderla  tutta  ^  e 
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nemmeno  raccorla  col  pane,  essendo  questo  un 
distintitfo  di  persona  ingorda  e  golosa  (i); 

g.**  Non  porgere  a  bere  altrm  quel  inno  al 
quale  tu  a^nrai  posto  bocca,  eccetto  c/te  non  fosse 
teco  più  che  domestico  j 

IO.**  L'inurbanità  degU  atd  compresi  ne'  ca^ 
pi  I  e  II  dell'  articolo  primo  cresce  ogni  vQlta 
che  contmettònsi  a  mensa. 


(1)  u  II  Marchese  di  Mantova ,  dice  Castiglione  , 
M  essendo  a  tavola  cda  molti  geaUIuoaùoi,  uno  di  essiy 
M  da  poi  che  ^bbe  mangiato  lutto  un  minestro,  disse: 
«  Signor  Marchese,  perdonatemi;  e  cosi  detto,  comia- 
«  ciò  a  sorbire  quei  brodo  che  gli  era  avanzato.  Allora 
tt  il  Marchese  subito  disse:  Dimanda  par  perdono  ai 
K  porci ,  che  a  me  non  fai  ingiuria  alcuna  n. 
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IL  RIA3SUVT0  DElhE    MMGOIB  COMVNI 

jUBLdrrrs  al  bebé. 

i.°  Forbirai  le  labbra  coUa  tovagUota  pria 
lSli  bere  e  dopo  d  ayer  bet^uto  j 

2.®  Non  bere  a  bocca  tuttora  piena  di  dboj 

3.°  Bere  con  posaUxx.^  e  senta  far  rtmiore 
col  goxxp  j 

4^  jyon  imitare  chi  tracanna  il  ifm&  con 
tanta  at^idità  ..y.\ 

u che  tutto 

<('  J  doppia  riga  gliene  ff'otula  il  mpnio  ^k 

5."  Non  riempire  di  troppo  il  bicchiere  ^  ^^ 
lasciarlo  pieno  di  vino  sulla  mfinsa,  affine  di  non 
esporti  al  pericolo  di  lordarla  j 

6.^  Guardarsi  dal  tossire  bevendo^  onde  non 
gettare  spnv(xi  di  wio  sul  i^^Uo  a  sugli  abiti 
degli  astanti j 

7.^  Aon  sciacquarsi  la  bocca  e  i  denti  alla 
presenta  altrui^  per  quindi  ifersame  (acqua  sul 
tondo  0  fiel  biochierej^  %tSQ  b^\iftiss^u>  e  spor- 
Gissimo  oggidì,  alla  moda  neU^  aitse  dotate  si  af" 
fetta  di  star  sidt  esquisita^  uso  c/»e  move  lo 
stomaco  alle  persone  diUcate^  giacche  sembra  ac- 
certare che  i  commensali^  dopo  d*  avere  man" 
giato  e  bevuto^  sono  colti  dal  vomito  j 

8.**  Non  colare  il  residuo  del  brodo  o  della 
salsa  liquida  sìd  eucchiajo  per  goderla  tutta  ^  « 


PULITEZZA   GKKEKALI.  l/^i 

nemmeno  raccorla  col  pane,  essendo  questo  un 
distintìiH>  di  persona  ingorda  e  golosa  (i); 

g.**  Non  porgere  a  bere  altrui  quel  ^ino  al 
quale  tu  asn'ai  posto  bocca,  eccetto  c/te  non  fosse 
teca  più  che  domestico  j 

io/'  L'inurbanità  degli  atti  contesi  ne'  ca^ 
pi  I  e  II  dell'  articolo  primo  cresce  ogni  ^^Uu 
che  commettonsi  a  mensa» 


<1)  a  II  MarchfM  dì  Maotora,  dice  C«Jti|lioiw  ^ 
*t  essendo  a  tavola  oda  arolli  geattlttoaiioi,  uno  dt  tM^ 
li  da  poi  che  ebbe* mangiato  tutto  un  mfDe*tro^  diHCf 
(c  Signor  Marchese,  perdoDateni  ;  e  coti  detto,  cofOM»' 
u  ciò  a  sorbire  quei  brodo  che  fti  era  avanzato.  Allora 
«  n  Marchese  subito  disse:  Dimanda  por  perdono  ai 
«  porci ,  che  a  me  non  lai  ingioria  alcuna  n. 
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tanto  calore  le  abiuùoni  e  le  pnrifieasioiii  racco- 
jnandaroao. 

Quindi,  porche  tu  non  corra  affesteemo  oppo- 
sto, qualche  grado  di  stiikia  aocjnisterai  e  di  rispetto, 
se  la  casa,  ì  mobili,  le  vesti,  tatto  il  tuo  esteriore 
dimostri  ordine,  regolarità  e  nettecsa.  Non  si  richiede 
che  di  rìcdie  suppellettili  tn  debba  fi»  pcaepa ,  ne 
che  adorni  la  pcisonà  di  Testi  costose;  ma,  m  qoa- 
hioqne  cotobinaEione  della  vita  «dovrai  dar  segno  (& 
quella  pulitezza  che  -serve  di  Telo  di'  indìgensa.  Sa- 
rebbe stoltezza  il  seguir  l' tiso  de'  signori  del  Giap- 
pone, i  quali,  muniti  di  piccoh  fazzoletti^  il  gettano 
via,  dopo  d'  esserne  serviti  una  volta;  ma  è  somma 
impulitezza  il  far  uso  all'  altrui  presenza  A  sozzi 
moccichini  contenenti  Intt'  altro  che  geBM&e  e  rose. 
Dicasi  lo  stesso  delle  camicie,  delle  calze,  degli  aiuti 
che  pregni  di  esalazioni  corporee  riescono  molesti 
alle  narici  diUcate  (i)i 

Quindi  a  me  pare  cte  fossero .  riprensibili  gli 
Egiz},  i  quali,  ne' momenti  di  duolo,  la  testa  e  il 
volto  si  coprivano  di  fango;  i  Romani  che  nelle 
stesse   occasioni,  abbandonando  i  bagni,  jGacevano 


(1)  Io  non  pretendo  che  si  debba  misurare  i  gradi 
deW  incivilimento  dal  numero  delle  lavandaje^  ma  la 
gueidisfiima  carta  sa  cui  yengoDo  stampati  i  migliori 
libri  di  certi  paesi ,  carta  risultante  dagli  stracci  po- 
polari ,  ci  presenta  non  lieve  iadizio  di  nazionale  sor* 
didezza. 
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pompa  di  sordidezza  ; 'e  i  Milanesi  che  negli  scoiasi 
lecoli  si  lordavano  gli  abiti  ne'  giorni  del  carnevale, 
danctandosi  a  vicenda  delle  uova ,  in  vece  de'  non 
raddi  è  vero  ma  molestissimi  confetti,  come  si  usa 
oggidì,  strana  usanza  che  dopo  molte  proibizioni  fu 
pcnnessa  alle  sole  dame,  essendosi  forse  lusingato  il 
«gislatore  che  la  gentilezza  di  queste  la  farebbe  pre- 
sto cadere  in  obblio  (i).  *  . 
Alla  costruzione  ed  all'  uso  degli  abiti ,  oltre  la 
mUfexXJ^  »  dee  presedere  il  pudore.  Possono  dun- 
[oe  innocentemente  le  donne  abbandonare  agli  altrui 
{guardi 

« i  ridenti  avorj 

«e  Del  bel  collo,  e  del  crìn  Y  aureo  volume  n  ; 

na  sono  condannabili  quelle  vesti  e  foggie  d'  abbi- 
gliarsi che  lasciano  ignuderai  guardo  le  parti  del 
corpo,  le  quali  vuole  il  pudore  che  siano  coperte. 
Le  donne  non  s'  accorgono  che,  volendo  fare  ecces- 
liva  pompa  de'  loro  vezzi ,  uè  scemano  non  di  rado 
l' incanto,  e  invece  di  pungere  i  desiderj  dell'  uomo» 
uè  svegliano  lo  sprezzo.  Esse  dovrebbero  persua- 
dersi che  le  cose  vedute  toccano  meno  che  le  im- 
maginate: 

K  Qi:toto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella  »* 


(1)  Vedi  la  Grida  di  Milano  del  l4  febbrajo  1692. 

GiojA.  Nuo^o  Galateo.  FoL  L  io 
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giacche  la  fantasia ,  allorché  immagina  una  cosa ,  la 
veste  e  l'adorna  di  tutti  pregi,  e  si  compiace  a  co- 
lorirla; né  questo  succede  quando  la  fantasia  si  trova 
dai  limiti  della  realtà  circoscritta:  il  perchè  Licurgo, 
il  quale  voleva  diminuire  il  potere  delie  donne  sol- 
i'  animo  degli  uomini,  permise  che  quelle  danzassero 
ìgnude.  All'  opposto  la  celebre  Poppca,  che  s' inten- 
deva de'  sommi  affari  della  toletta ,  non  compariva 
mai  in  pubblico  se  non  se  con  un  velo  che  in  parte 
le  copriva  il  volto.  U  quadro  d'  Aezione ,  che  rap- 
presentava le  nozze  di  Alessandro  e  di  Rosane,  ed 
in  cui  vedevasi  Efestione  che  portava  le  faci  d' Ime" 
neo ,  quindi  Imeneo  stesso ,  e  finalmente  una  turba 
d'  Amorini,  alcuni  de'  quali  intorno  alle  armi  d'Aies- 
sandro  scherzavano,  mentre  altri  sollevavano  il  velo 
di  Rosane  e  parte  de'  suoi  vezzi  scoprivano  e  delle 
sue  attrattive,  questo  quadro,  dica>  inebbriò  l' animo 
de'  Greci  di  più  voluttosa  sensazione  che  non  il 
quadro  di  Pairasio,  il  quale  rappresentava  Atalaota 
immersa  nelle  più  sozze  dissolutezze  delle  donne  à 
Lesbo  (i). 


(1)  Il  qaadro  delle  nozze  d^  Alessandro  ,  esposto 
pubblicamente  in  Olimpia,  eccitò  tale  estasi  ne^  giudici 
de'  giuochi,,  che  uno  d' essi  disse  alla  presenza  di  totl» 
i  Greci  :  io  serbo  dell^  corone  d'  ulivo  per  gli  atleti , 
ma  do  mia  figlia  in  malrimooio  al  pittore  di  questo 
quadro. 
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y*  ha  di  più  :  V  amore  è  dì  sua  natura  esclu- 
sivo; ora  una  donna  che  comparisce  in  pubblico 
senza  pudore,  si  mostra  pronta  ai  desiderj  di  tutti, 
in  conseguenza  non  suscettiva  di  sentimenti  esclusivi  ; 
ella  perde  dunque  neli'  opinione  degli  uomini  cpiel 
pre^o  d'  affezione  e 

ic quel  segreto  incanto 

<*  Che  ha  la  virtù  colla  beltà  congiunta  ». 

Infatti  la  donna  fii  dalla  natura  dotata  di  tali  senti- 
menti, che  vuole  unir  l'onore  della  difesa  al  piacer 
della  sconfitta: 

u  La  donna,  come  sai,  ricusa  e  brama  ». 

Quindi ,  allorché  ella ,  per  cosi  dire ,  assale  in  vece 
d'  essere  assalita  ;  allorché,  in  vece  d' aspettare  i  com- 
pratori, va  a  ricercarli,  mostra  speciale  bisogno  di 
vendere.  Ora  in  generale  s'  abbassa  il  prezzo  delle 
cose  tutte,  a  misura  che  il  bisogno  di  vendere  a  più 
palesi  segni  si  mostra  nel  venditore. 

Alla  pulitezza  e  pudicizia  deve  unirsi  la  conf^e- 
men:(as  e  ciascun  sesso,  ciascuna  età,  ciascuna  con- 
dizione e  magistratura  deve  di  particolari  abiti  ador- 
narsi :  quindi  è  condannabile  T  uomo  che  s'  abbassa 
a  vestire  abiti  donneschi,  e  a  guisa  di  femmina  si 
abbellisce;  perciò  dà  prove  di  poco  senno  un  vec- 
diio  che  si  presenta  cogli  ornamenti ,  co'  vezzi  e 
colle  pretensioni  de'  damerini ....  Non  offende  V  al- 
trui sguardo,  ma  scema  rispetto  alla  sua  carica  un 
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Mdesiastico  che  passa  il  suo  tempo  ne'  caffo ,  e  vi 
comparisce 

u  Col  crin  composto  e  con  bizzarre  insegne 
«  Al  Santuario  sconosciute  un  tempo  99. 

Per  la  medesima  ragione  approvo  la  legge 
d*  Adriano  il  qaale  esigeva  dai  senatori  che  non 
comparissero  mai  in  pubblico  senza  toga,  la  cpiale, 
come  è  noto,  era  T  abito  d'  onore  de'  Romani  :  per- 
ciò era  vietato  agli  esiliati  di  portarla  nel  loro  esilio.... 
Io  non  pretendo  di  sostituire  le  forme  e  i  pregi  de- 
gli abiti  alla  saggezza  e  alla  virtù;  ma  però  mostra 
di  non  avere  fior  di  senno  e  di  non  conoscere  il  po- 
polo chi  si  dà  a  credere  che  questi  non  misuri  i  gradi 
di  rispetto  anche  suUa  foggia  del  vestire,  sui  porta- 
mento del  corpo,  e  sulle  attitudini  esteriori. 

^ Il  guardo  de'  mortali 

*<  Non  è  lince  che  passi  oltre  la  spoglia  ». 

Parlando  di  convenienza  intendo  di  ricordare  che 
/'  abito  dei^e  corrispondere  allo  stato  economico  .* 
quindi  sì  l'eccedente  e  si  la  meschina  spesa  merita 
censura.  Il  desiderio  di  imitare  le  dassi  superiori  in- 
duce talvolta  le  inferiori  a  fare  pompa  d' abiti  spro- 
porzionati alle  loro  rendite.  ' 

«  Infin  i  ciabattini  oman  le  dame 

«  Dell'  intera  lor  dote,  e  magri  intanto 

«  1  pargoletti  lor  cascan  di  fame  >». 
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Chi  veste  più  magnificamente  di  quel  che  le  sue  fa- 
coltà gli  permettono,  è  uno  sciocco  che  si  espone  al 
perìcolo  di  mostrarsi  presto  tra  cenci;  ovvero  »  fa- 
cendo supporre  che  si  veste  a  spesa  ahnii,  si  toglie 
credito. 

« Il  proprio  stato  sconcia 

»  E  quel  de' figli;  e  con  la  spesa  troppa 
<€  La  libbra  del  suo  aver  riduce  all'  oncia. 

c€  Yien  il  bisogno,  e  già  gli  salta  in  groppa 
«  L'indegnitade;  e  non  molto  lontano 
a  II  vituperio^  dietro  gli  galoppa  >». 

Chi  porta  un  vestito  men  ricco  del  proprio  stato,  d& 
segno  d' incivile  trascuratezza  e  si  tira  addosso  la 
taccia  di  pidocchieria.  L'  avaro  Ghapelain  era  chia- 
mato da  alcuni  accademici  suoi  compagni  il  coifo^ 
Uere  delt  ordine  del  ragno  ^  perchè  portava  mi 
abito  sì  logoro  e  ricucito ,  che  il  filo  ri^presentava 
la  tela  di  quell'  insetto  (i). 


(1)  La  vanità  umana  è  si  bizzarra,  che  talvolta  in 
vece  di  cercare  vanto  nella  pompa  delle  ricchezze  ti 
lusingò  di  segnalarsi  colle  apparenze  della  porertà.  Gil- 
berto de  la  Tremouille  marchese  di  Royan,  personag- 
gio ridicolo,  perchè  estremamente  vano,  affettò  non  di 
rado  di  presentarsi  a  corte  con  roeschinissimo  abito , 
acciò  gli  astanti  dimandassero:  Chi  é  costai  si  malTC- 
stito  eoi  quale  s^  intrattieue  il  re,  e  ciascun  rispondesse  : 
È  un  la  TremouiUeH 
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,  L*  instabilità  ddl'  nmana  fantasia ,  i   progressi 
della  civiltà,  il  bisogno  di  piacere,  la  noja  die  nasce 
dall*  uniformità,  richieggono  necessariamente  de'  cam- 
biamenti negli  abiti;  volere  resistere  a  questo  movi- 
mento ondulatorio  e  progressivo,  è  volere  singc^ariz- 
zai'si  per  inezie ,  e  talora  contro  ragione.   Dopo  la 
puUtexx^ij  la  pudici\ta  e  la  coru^emenxa^  si  debbe 
dunque  consultare  nella  scelta  degli  abiti  1'  uso  del 
paese  in  cui  si  vive,  sì  per  non  offendere  V  altrui 
amor  proprio  il  quale  si  vendica  tacciandovi  di  sio- 
golarità  affettata,  si  perchè  piegandovi  alle  comuni 
foggie  del  vestire  e  a  simili  cose  di  poco  rilievo,  il 
pubblico  vi  lascerà  maggiore  libertà  nelle  altre  fac- 
cende, o  sarà  men  severo  nel  giudicarvi.  Infatti  se 
cominciate  a  indisporre  gli  animi  colla  singolarità  del- 
l' abito ,  tutte  le  vostre  più  minute   azioni  saranno 
chiamate  a  sindicato,  non  farete  un  passo  che  sfiiggA 
agli  altrui  sguardi,  non  avrete^  un  difetto  di  cui  non 
si  faccia  rumore  e  che  non  venga  ingrandito ,  ecc. 
Il*perchè  non  si  può  approvare  la  condotta  di  Ca- 
tone rUticese,  il  quale,  per  una  specie  di  bizzairìa 
volendo  sottrarsi  all'  uso  anche  nelle  cose  indifferent, 
compariva  in  pubblico  senza  tonaca,  e,  in  vece  ài 
scarpe,  non  portava  che  suole  legate  sopra  del  piede. 
Egli  pretendeva,  dice  Plutarco,  di  richiamare  la  pra- 
tica degli  antichi,  e  giustificava  la  sua  condotta  mo- 
strando le  statue  di  Romolo  e  di  Camillo  vestite  ài 
semplici  toghe.  Ma  se  gli  usi  antichi  dovessero  sem-  . 
pre  servir  di  regola,  converrebbe  che  i  generali  sgoz- 
zassero i  buoi  e  facessero  cuocere  Y  arrosto,  e  che 
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le  principesse  andassero  alla  fonUma  a  sciacquare  il 
'bucSitOy  come  costumavano  i  personaggi  dell' Iliade , 
e  che  i  moderni  si  sdrajassero  sulla  paglia  nelle 
chiese,  come  usarono  i  nostri  maggiori  negli  sconi 
secoli. 

Si  riguarda  come  un  atto  particolare  di  urbanità 
e  di  condiscendenza  ne'  grandi  personaggi  il  vestire 
l'abito  del  paese  in  cui  compariscono;  perciò  Ger- 
manico in  un  viaggio  die  fece  in  Egitto  lasciò  la 
toga  romana,  passeggiò  senza  guardie,  adottò  la  cal- 
zatura e  r  abbigliamento  de'  Greci,  ad  imitazione  di 
({uànto  aveva  fatto  altre  volte  SdpioDe  l'AfincaDoa 
Siracusa;  ed  Alessandro  sul  trono  de' Persiani  fece 
uso  degli  ornamenti  de'  loro  re;  e  Glodoveo  nelle 
Gallie  vesti  alla  romana  e  accettò  le  insane  conso- 
lari, ecc. 

L'  oso  per  altro  non  deve  legare  a  segno  che 
non  sia  permesso  scostarsene,  qoando  la  bellezza  io- 
diriduale  vi  scapita*.  Infittì  ^  alati,  oltre  di  diien- 
aera  dall'intemperie  delle  stagioni  e  servir  di  velo 
al  pudore,  sono  destinati  a  procurare  alla  perMoa 
oh' aria  di  vaghezza,  di  brìo,  di  nobiltà,  di  grazia. 
Ora  né  la  stessa  (ùggoi  di  vestire  Mélme  tolti  gli 
nomini,  ne  lo  stesso  colore  a  tnfte  k  bdle  conviene. 
H  nero,  diceva  Ovidio,  dà  risalto  ai  vezzi  della  bion* 
&,  e  il  bianco  ingentilisce  U  bnma:  dà  brilla  in 
roseo  giobbettino,  perde  di  {vegìo  io  bmga  veste  d'ama- 
ranto. Le  dame  inglesi  die  sacrificarono  le  loro  belle 
chiome   so&'  altare  defla  moda  e  adottarono  T  oso 
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delle  parrucche,  più  la  voce  deli'  opinione  rispetta- 
rono che  gli  interessi  della  bellezza. 

Cresce  il  diritto  di  scostarsi  dall'  uso ,  allorché 
questo  disagevole  riesce  ed  incomodo*  In  Roma  sì 
portava  sul  principio  un  solo  anello,  poscia  un  aoellc 
a' ciascun  dito,  finalmente  uno  a  ciascuna  giuntura, 
il  che  doveva  rendere  quasi  impossibile  1'  uso  della 
mano.  Per  colmo  di  bizzariìa  la  moda  voile  anelli 
per  ogni  stagione. 

Della  quale  bizzarria  la  cagione  si  è,  che  alfa 
ricerca  degli  ornamenti  non  tanto  ci  spinge  la  brama 
di  compai'ir  belli  ed  eleganti,  quanto  quella  di  com- 
parir ricchi  ed  agiati  ;  perciò  i  ricchi  apprezzano  gli 
ornamenti  non  in  ragione  della  vaghezza  che  procu- 
Bano  alla  persona,  ma  in  ragione  del  denaro  che 
costarono  (i). 

Finalmente  devono  esser  proscritte  tutte  quelle 
foggie  d'  abiti  che  eccitano  idee  di  partito^  o  fo- 
mentano crudeU  imagìni  nell'  animo  del  pubblico. 


(1)  Il  ciambellano  di  Guglielmo  il  Rosso |  redolo* 
ghiUerra,  porlanclogU  un  giorno  un  pajo  di  scarpe |  " 
re  gliene  dimandò  il  costo.  -^  Tre  scellini ,  rispose  h 
ciambellano.  —  Che  diavolo  hai  tu  fatto,  replicò  il  re? 
La  sola  stoffa  dovrebbe  valerne  di  più  :  comprane  un 
pajo  che  valga  un  marco,  se  vuoi  essere  ben  accolto*  -* 
Il  ciambellano  ne  comprò  un  pajo  dt  minore  bontà,  ^ 
accertò  d'  avere  speso  un  marco.  —  Oh  !  ecco  ciò  eh'  io 
voleva,  il  re  soggiunse:  servimi  cosi,  o  non  mi  servi* 
rai  mai  più. 
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Una  donna  di  sentimento  gentile  ^on  avrebbe  mai 
^dovuto  vestir  gli  abiti  alla  ghyliottinaj  i^etóo  ^iue 
il  baoD  Parini: 

M  Fuggi,  mia  Silvia  ingenua, 
«r  Quel  nome  e  quelle  forme 
t*  Che  petulante  indizio 
«r  Son  di  misfatto  enorme  ». 

L'altro  estremo  indicato  di  sopra,  e  che  si  op- 
pone alla  convenienza ,  si  è  l'eleganza  affittata  che 
ci  rende  ridicoli.  Orazio  ci  addita  V  indignazione  di 
coi  dava  segno  il  popolo  mmano  alla  vista  di  un 
ricco,  die,  fiero  de'  suoi  beni ,  scopava  le  strade  di 
Roma  con  una  toga  di  sci  aune.  Gli  scrittori  d' In- 
ghilterra ci  dicono  che  Elisabetta,  benché  gran  donna, 
era  vana  a  segno  che  cambiava  d'  abiti  ogni  giorno. 
Che  k  donne  a  Roma  perorassero  seriamente  la  causa 
della  loro  toletta,  non  deve  recar  meraviglia;  la  na- 
tura,  ornandole  di  grazie,  ha  loro  ordinato  di  colti- 
varle, onde  ingentilire  la  rozzezza  del  sesso  maschile. 
Ma  che  si  trovino  degli  uomini  si  donnajuoli  che 
cambino  di  parrucchiere  se  non  scende  con  grazia 
dalla  fronte  un  capello;  ohe  mettano  in  trambusto 
le  donzelle  se  alla  camicia  manca  una  piega;  che 
schiamazzino  contro  il  sarto,  se  un  solo  punto  del- 
l' abito  esce  di  linea  ;  che  tormentino  i  mercanti  per 
un'  insensibile  gradazione  di  colori  ;  che  portino  sem- 
pre degli'  specchietti  in  tasca  per  vagheggiare  la  loro 
ridicolissima  figura,  è  cosa  alquanto  sorprendente. 
Io  non  dirò  a  questi  nnoyi  Paridi  che- dimenando  i 
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O&nchi  marciano  profumati  in  un  vortice  di  essenze 
odorose,  e  osservano  se  stessi  da  capo  a  piedi,  e  di 
lor  bellezza  baldi , 

M  Mandano  intomo,  a  cercar  plausi,  il  guardo  »; 

e  credono  del  loro  beante  aspetto  beneficale  le  genti; 
io  non  dirò  ciò  che  Vespasiano  disse  ad  uno  di  loro . 
M  Amerei  meglio  che  tu  puzzassi  di  aglio  »  ;  ma  ad- 
diterò il  sogghigno  del  disprezzo  che  al  loro  appa- 
rire scoire  sui  labbro  degli  astanti,  e  che  è  seguito 
dal  racconto  d*  aneddoti  più  o  meno  ridiopli^  allor- 
ché essi  s'  allontanarono. 

Sono  compatibili  i  Caraibi  che,  per  guarentirsi 
dal  morso  degli  insetti,  si  pingono  con  Oriana  dalla 
testa  sino  «ai  piedi;  il  che  dà  loro  il  colore  di  gam- 
beri cotti.  Ma  r  uso  eccessivo  del  belletto,  oltre  di 
nuocere  alla  dentatura,  rende  talvolta  le  donne  n^ 
dicole  senza  renderle  più  belle.  Quelle  che  sono  meno 
sicure  della  loro  bellezza,  sono  appunto  quelle  che 
cedono  alla  voglia  di  superarsi  a  vicenda  con  ornar 
menti  strani, 

^ l'ambito  vanto 

«  Contrastandosi  a  gara  a  chi  più  sappia 
«  Leggiadramente  difTormar  sé  stessa  ». 
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CAPO    SECONDO. 

Apologia  della  moda, 

I  poeti  satirici,  volendo  colpire  fortemente  Firn* 
maginazìone  de*  loro  lettctti,  sono  costretti  ad  esage- 
rare, e  nelle  loro  pittare  violar  tutte  le  gradazioni. 
Essi  stendono  un  color  nero  sopra  tutti  gli  oggetti, 
cambiano  le  mosche  in  elefanti,  e  nelle  azioni  più 
innocenti  ravvisano  il  delitto.  La  moda  fa  spesso  il 
bersaglio  contro  cui  i  Ipro  strali  diressero  :  unnastro, 
una  cuffia,' 

*c  Gli  odor,  le  polvi  preziose  e  rare, 

M  Onde  il  volto  or  sMn^ianca  ed  or  s'inostra»', 

bastarono  a  movere  in  tutti  i  tempi  la  loro  bile; 
quindi  li  vediamo  armarsi  di  tutto  punto  per  prender 
d'  assalto  una  toletta ,  e  sui  vaselli  rovesciati  e  gli 
specchi  infranti  li  sentiamo  predicar  massime  di  mo* 
rale,.  e'  chiamarci  al  gra;n  nvodeUo  della  ^turati 

«  Ora  succinti,  or  dignitosi  ammanti, 
«  Strette  or  le  membra  in  serica  tortura, 
M  Ora  in  dovizia  d'  ampio  lembo  erranti 
H  Veggio,  e  discordi  ognor  moda  e  natura. 
*€  Ne  Circe  1'  arti  sue,  né  Proteo  vanti 
it  Del  corpo  t  incostante  architettura^ 
t*  Finche  t  itom  sognerà  foggia  e  colore 
M  Che  nascendo  paventa  il  successore. 
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M  0  varia  seta  smalta,  o  docil  oro 
M  Fregia  il  coofia  della  trapunta  veste 
<€  (Lungo  pensier  d'Ursia),  pel  cui  lavoro 
«  L'  ago  fu  astretto  a  violar  le  feste. 
«  Pera  chi  primo  osò  nomar  decoro 
<t  La  moduj  e  ingrato  a  vecchie  usanze  oneste, 
M  VoUe,  crescendo  a  noi  spesa  e  'perìcolo , 
et  Per  non  esser  deriso  esser  ridicolo  «*; 

I.  Rispondo  dapprìma  in  generale  che  ,  se  vo- 
lessimo seguire  strettamente  la  natura,  ci  converrebbe 
andar  nudi,  giacche  nudi  usciamo  dalle  mani  dì  lei. 
Lo  stesso  selvaggio  per  altro,  benché  si  vicino  alla 
natura ,  tenta  di  colpire  gli  sguardi  de'  suoi   simih 
piacevolmente  ;  perciò  aggiunge  de'  fregi  alia  sua  per- 
sona, ora  sulle  nude  membra,  e  vi  disegna  de' fiorì, 
ora  sulle  rozze  pelli  che  gli  servon  d' abiti,  e  vi  ap- 
pende pietre  lucenti ...  ;  ed  è  certamente  cosa  alla 
natura  conforme  il  rìcercare  ciò  che  a  noi  stessi  può 
rìuscire  aggradevole  e  agli  altrì.  A  nessuno  piace  la 
natura  morta  nel  verno,  inaridita  nella  state,  niente^ 
tutti  ricercano  la  natura  adorna  di  fiorì  nella  prima- 
vera ,  rìcca  di  pomi  e  di  grappoli  nell'  autunno. 

«  Natura  si,  ma  bella  dee  mostrarsi, 
cr  E  il  dogma  la  propone  a  questo  patto». 

Del  resto ,  tale  si  è  V  indole  dell'  uomo ,  che 
d'  occupazione  abbisogna  e  ^di  trastullo  :  l' unifomutà 
lo  annoja,  la  novità  io  diletta.  Gli  ornamenti  della 
persona  sono   una   specie   di  trattenimento  per  lo 
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Stesso  selvaggio:  nel  dipingere  figure  snl  suo  corpo, 
forse  più  al  bisogno  di  sentire  egli  cede  che  al  de* 
siderio  di  piacere.  Per  le  persone  che  la  necessità 
non  costringe  a  lavorare  per  vivere,  crescerebbe  la 
somma  de' momenti  nojosi,  e  quindi  gli  stimoli  alla 
corruzione ,  se  intomo  a'  loro  abiti,  a'  loro  vezzi , 
a'  loro  giojelli  seriamente  non  si  occnf^assero. 

Se  non  chf^  pria  d'  andare  avanti  confirontiamo 
le  mode  de' popoli  selvaggi  con  quelle  de' popoli  in- 
civiliti: siccome  i  primi  vanno  nudi  o  quasi  nudi, 
cosi  le  loro  mode  modificano  il  loco  corpo  j  i  se- 
eoiidi  andando  vestiti,  le  loro  mode  cadono  sui  loro 
abiti.  Le  prime  ofTendooo  la  ragione  e  il  senso  co- 
mune, le  seconde  sono  per  lo  più  indifiTerenti,  giac^ 
che  si  può  tosto  disfarsene  allordiè  più  non  aggra- 
dano :  ma  quando,  per  es.,  si  ha  una  volta  schiacciata 
la  testa  come  più  tribù  americane  ^  non  si  può  più 
rotondarla. 

In  Europa  nOn  v'ha  altra  moda  ddrevole  con- 
tro natura  fuorché  quella  di  bacare  le  orecdbde,  giac*- 
che  bucate  una  volta  non  è  più  possibile  tnraxle, 
mentre  1'  uso  di  farsi  la  baiha  non  ne  impedirebbe 
b  riproduzione  cessando. 

Non  si  pno  dire  k)  stesso  delle  mode  de'  sei* 
vaggi;  quasi  tutte  sono  crudeltà  atroci  che  tendono 
a  ^vendere  la  specie  umana  deforme  e  mostruosa:  fo- 
rarsi le  cartilaggini  dd  naso,  (arsi  delie  aperture 
oelie  labbra,  incklersi  profondamente  le  gnande,  a^> 
iangarsi  le  orecchie,  tagliarne  un  pezzo  in  modo  dm 
&i  può  introdurre  due  dita  nel  biico  >  accorciarn  il 
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colio,  comprimersi  la-  testa  al  panto  da  renderla  piatta 
o  conica  o  sferica  o  cubica,  strapparsi  dei  denti  ia- 
•  cisivi,  farsi  gonfiare  le  guancie  col  mezzo  di  legatore, 
,  schiacciarsi  il  naso ,  frastagliarsi  tutta  la  pelle  del 
corpo,  tagliarsi  alcuni  articoli  de'  diti  ecc.  ecc.,  tutto 
questo  è  ben  altro  che  il  portare  oggi  un  cappello 
piccolo ,  dimani  un  grande ,  ora  un  abito  da  arlec> 
chino  ed  ora  uno  da  senatore. 

II.  Le  variazioni  della  moda  non  sono  sempre 
irragionevoli  e  ridicole.  Noi  ci  siamo  tagliati  i  ricc 
e  la  coda;  quindi  minor  tempo  ci  ruba,  la  toletta. 
La  polve  di  cipro  è  scomparsa  dai  nostri  capelli  ; 
quindi  men  lordi  serbiamo  gli  abiti.  Un  parrucchinc 
modesto  biondeggia  sopra  canuti  crini;  )|uindi  menti 
interrotto  il  commercio  tra  la  gioventù  e  la  vecchiez^ 
za.  Le  donne  hanno  deposta  la  torre  che  sorgeva  i 
pesava 

t«  Mezzo  braccio  sul  capo  in  guisa  strana 
«e  In  forma  di  piramide  egiziana  »; 

quindi  non  perdono  più  due  ore  in  architettarla.  Gra 
zie  ai  ridami  della  filosofìa  sono  scomparsi  i  tormen 
tosi  busti  che  rendevano  il  corpo  femminile  simile 
quello  della  vespa  (i).   Gli  alti  calcagni  sono   stai 


(1)  *  Sono  costretto  a  dire  in  questa  edizione  cfa 
oggidì  tornano  alla  moda  certi  busti  ferrati,  che  so 
peggio  di  corazze,  e  conciano  le  vite  delle  donne  e  fi 
di  certi  gioylnaslrì  in  modo  che  è  una  pietà  a  vederi 
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tdti  alle  scarpe,  e  V  andatura  riesce  più  natorak  ed 
ageyole.  Anche  le  nobili  matrone  hanno  troncato 

ti  Lo  smisurato  lembo  della  veste  »y 

del  qoale  nelle  feste  da  ballo,  sui  pubblici  passeggi 
e  nelle  chiese  era  incomodissimo  Toso,  senza  parlare 
dell'economia.  È  andato  a  terra  il  guardinfante, 

«  Quel  doppio  cerchio  che  sui  fianchi  sorge, 
H  Macchina  immensa  onde  la  chioccia  imita, 
«e  Che  Tali  in  arco  distendendo  abbassa, 
.^  «ET  aja  scorre  in  matronal  decwo 
M  Qualor  dal  nibbio  predatore  in  salvo 
M  Gli  sparsi  figli  paurosa  accoglie  (i)  ». 


tanto  è  vero  che  i  semi  dello  stato  selvaggio  (p.  157-158) 
costantemente  si  riprodacoao  e.  vogliono  essere  da  co» 
stante  riflessione  estirpati. 

(1)  Le  mode  donnesche  per  V  addietro  miravano 
a  due  principali  scopi  : 

i  .'^  Inalzare  la  pìccola  statura  delle  donne,  quindi 
furono  onorati  gli  ennini,  o  sia  le  cuffie  colossali  alte 
tre  piedi  ed  otto  pollici,  terminate  in  punta  a  foggia 
di  campanili,  e  dalle  quali  pendevano  di  dietro  lunghi 
veli  e  ricche  fìrangie  come  stendardi.  Questa  moda  re-, 
gnò  principalmente  nel  XV  secolo. 

Un  carmelitano  fece  grande  schiamazzo  sul  pergamo 
contro  questa  moda  bizzarra,  ma  non  riasci  a  disUraggerU} 
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Dopo  questi  riflessi  oa  po'  vaghi  loenderò  a  di- 
scntepe  le  variazioni  della  moda  coUk  scorta  dell'  eco« 
nomia  e  della  morale. 


egli  riusci  solo  a  ritenere  le  donne  dal  comparire  alle 
sue  prediche. 

Dopo  la  sna  partenza,  dice  Paradin,  ne'  suoi  An' 
nati  cU  Borgogna  f  le  dame  rialzarono  le  loro  cuffie  e 
fecero  come  le  chiocciole  y  le  quali ,  quando  sentono 
qualche  strepito  ,  ritirano  e  rinchiudono  prontamente 
le  loro  corna  ;  indi ,  passato  lo  strepito  ,  le  mandano 
fuori  più  grandi  che  prima;  cosi  fecero  le  dame,  im- 
perciocché gli  ennini  non  furono  giammai  più  grandi, 
più  pomposi,  più  superbi,  quanto  dopo  la  partenza  del 
fsarmelitano. 

Nel  XVII  secolo  regnarono  le  cuffie  in  fiocchi  di 
nastri  :  quesO  era  un  alto  edifizio  a  molti  ordini  fatto 
di  fil  di  ferro ,  sopra  del  quale  si  collocavano  molti 
pezzi  di  mussolina,  separati  da  molti  nastri,  ornati  di 
ricci  di  capelli.  Ogni  riccio  aveva  un  nome  stravagante; 
•  il  magnano  ritraeva  per  lo  meno  tanto  onore  dal- 
V  eleganza  di  questa  cuffia ,  quanto  la  cameriera  che 
1'  assettava. 

2.^  Il  secondo  scopo  delle  vecchie  mode  donnesche 
fu  di  tdlargare  la  corporatura  ;  quindi  dominarono  per 
tanto  tempo  i  guardinfmU,  sui  quali  si  presenterà  il 
destro  disdire  due  parole  altrove. 

Io  tutti  i  tempi  vi  furono  persone  che  alle  utili 
aovità  frapposero  ostacoli ,  alcune  per  interesse ,  aRre 
per  abitudine ,  queste  per  rispetto  agli   usi  antichi  e 
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ni.  DaUe  fog^e  degli  alberi  e  dalle  mze  pelli 
degli  animali  che  sono  gU  aiuti  de'  selva^  sino  ai 
serici  ammanti  che  abbeUiscono  i  popoli 
▼*  è  mia  famga  serie  di  lavori. 


queHe  per  farsi  mgetto  degli  aìtmì  sguardi  eon  afletlMa 
resistenza  e  a  sfoggio  d^  austera  morale. 

Varj  messi  farono  praticati  dai  legislatori  per  di- 
rtniggere  questa  resistensa,  e  alle  atiìi  innoyarioni  àk^ 
iporre  gli  animi. 

Ne^  tempi  moderni  Pietro  il  Grande  procurò  ebe 
gli  stesM  diTertimenti  all^  accennato  scopo  collimatiero» 
Un  giorno  egli  fece  invitare  tutti  i  hojardi  e  le  dame 
die  nosse  d"*  uno  de^  suoi  buffoni.  Egli  volle  che  tutti 
ri  comparissero  restiti  all'  antica  foggia  moscovita.  Fu 
disposto  on  pranso  quale  praticatasi  nel  XVI  secolo. 
Vvì*  antica  soperstisione  non  permetterà  d'  accendere 
il  fuoco  nel  giorno  del  matrimonio,  in  onta  del  freddo 
più  rigoroso;  questa  pratica  fu  esattamente  e  religiosa- 
mente osservata  nel  giorno  dèlia  festa.  I  Russi  non  be* 
vevano  vino  pef  V  addietro ,  ma  soltanto  idromèle  ed 
scquaTÌte  i  V  imperatore  non  permise  in  quel  giorno  altra 
lavanda.  Sorsero  in  vano  delle  querele  |  egli  rispose 
icbenando  s  I  vostri  antichi  praticavano  coti  ;  gli  usi 
SDtidii  sono,  sempre  i  migliorì.  Queste  scherio  contri- 
W  alcun  poco  a  correggere  coloro  che  per  isoreditare 
i  tempi  moderni  lodano  a  cido  e  sema  distinzione  gli 
aaticbU 

Allorché  gli  Ateniesi  non  sapevano  ancora  coltivare 
U  viti  sul  pendio  del  monte  Icaro  e  sui  colli  d^Acbarnei 

Gioia.  Wuovo  Gnlai90.  FoL  L  ti 
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Questa  serie  di  lavori  viene  eseguita  dalle  dassì 
cittadinesche  cu  mancano  altri  mezzi  di  sussistenza. 

I  capricci  della  moda  mantenendo,  costante  va- 
riazione  ne'  suddetti  lavori ,  guarentiscono  costanti 
mezzi  di  sussistenza  alle  persone  bisognose. 

Crescendo  i  capricci  della  moda  crescono  le  even* 
tualità  di  guadagno  per  chi  vuole  lavorare. 

Dunque  i  capricci  della  moda 

1°  Danno  valore  a  materie  che  resterebbero 
inutili  (i); 


praticavaQo  già  V  arte  di  spremere  daSV  orzo  ger- 
mogliato una  bevanda  molto ,  simile  alla  birra  ,  che 
chiamava«i  cicyèon  ,  e  che  fu  poscia  riservata  anica* 
mente  per  la  celebrazione  de ''misteri  di  <Gerere,  ne'qus^i 
se  ne  facevano  gustare  alcune  -  goccie  agli  iniziati,  colio' 
scopo  di  far  loro  comprendere  che  J  tempi  correnti 
ne^  qaali  bevevasi  tìoo,  erauo  migliori  de*  passati. 

ffp*  due  citati  esempi  i7  raziocinio  è  ridotto  «  i^'** 
sazione.  -<-  Vedi  la  nota  alla  pag.  97. 

>  (1)  Per  .es.,  il  consumo  delP  amlnra  che  a uccedeTi 
in  Roma,  indusse  alcuiii  popoli  Germanici  a  raccorla 
suUe  sponde  del  mare  e  ricevere  in  cambio  e  con  sor- 
presa 1'  oro  de^  Romani  $  dufaque  il  lassò  de^  Romani 
<  giacche  ciò  che^co  qui  delP  ambra  deve  dirsi  di  tutti 
gli  altri  oggetti  di  cai  il  lusso  fa  uso  )  da  «n  lato  w' 
minuiva  P  ozio  delle  popolazioni,  dalP  altro>  dando  va-  ^ 
lore  a  cose  che  sarebbero  rimaste  inutili,  somministrava 
loro  un  mezzo  di  guadagno. 

Supponete  che  in*  tutto  il  mondo  cessi  V  nso  dei 
nastri  ,   de*»  veli ,   delle  cordelle  ,  de'  drappi  JWrici  ài 


\  » 


puLiTxziA  anttALB.  i63 

2.''  Sodo  il  mezzo  per  coi  le  ricchezze  concen- 
irate  nelle  mani-  d^  noi,  sug&  altri  si  dsstribuisoono, 
e  per  cui  il -ricco  alimenta  il  povero  non  a  titolo 
limosina,  ma  di  Lworo. 

Le  namerose  forme  della  moda  si  possono  duo* 
fK  paragonare  ai  canali  che  comunicano  con  laghi 
esimili  serbatoi  d'  acqua,  e  per  coi  V  irrigazione  e 
la  feconijita  sui  vicini  e  sui  lontani  paesi  si  diffonde. 

Ed  ecco  la  ragione  per  coi  negli  scorsi  secoli 
miào  miaori  le  variazioni  della  moda,  erano  mag- 
^on  che  al  presente  le  fondazioni  di  pubblica  be* 
■^cucenza,  e  per  cui  una  parte  del  popolo  veniva  ali* 
■Dentata  non  a  titolo  di  lavoro ,  ma  di  limosina. 

Atteso  le  variazioni  della  moda,  i  tempi  moderni 
I^Qo  si  preferibili  agli  antichi,  come  il  lavoro  è  pre* 
iKiibile  aU'  ozio,  la  vita  alla  morte,  U  floridezza  alla 
«tìiiità. 

IV.  Un  abito  che  presenta  t'  apparenza  della 
iiovita,  dell'  eleganza,  della  bellezza,  è  tosto  ricercato 
r^  persone  più  ricche ,  e  diviene  V  oggetto  delle 
"^e  di  quelle  che  lo  son  meno. 

Per  adattarsi  a  queste  brame,  gli  artisti  imitano 
^  materie  meno  costose  e  minor  finezza  di  lavoro 


y'Iunque  specie  j  e  vedrete  tosto  iV prezzo  de**  bozzoli 
^^^  tre  lire  alla  libbra  ridursi  a  zero  o  poco  menOf  e 
I'»n<ii  cessare  il  più  lucroso  prodotto  dell'  Italia  ,  per 
l'^^^guenza  crescere  la  miseria  dei  già  miserabili  con- 
mà^  ci^è  della  massima  parte  della  popolazione. 


l66  tlBRO   PRIMO 

moadiglie,  i  qaali   conoscono  tutti  i  ciottoli  oscui 
•e  fecciosi   delle  città)   e  non  conoscono  i  palazzi, 
le  chiese,  gli   archi,  le  statue,  i  trofei  che  le  ab 
'beOiscono. 

VII.  La  natura  creò  la  donna  per  essere  coi 
pagna  dell'  uomo  e  rendergli  più  cara  o  meo  peo 
la  vita* 

In  questa  associazione  il  scaso  più  forte  tm 
sempre  di  soggiogare  il  più  debole  e  tiranneggiarla 

L'  arme  con  cui  la  donna  si  difende  è  1 
bellezza. 

Presso  i  popoli  barbari,  ove  la  naturale  bellea 
non  è  spalleggiata  dalle  arti,  la  donna  è  sempi 
succumbente. 

Presso  i  popoli  inciviliti,   ove  le  arti  presta» 
mille^  pregi  ^Sìa  bellezza  naturale  e  la  conservano, 
«donna  succumbe  meno,  e  non  di  rado  è  vincitrice 

Le  donne  inventarono  dunque  le  cuffie ,  i  ^ 
stri,  i  veli,  i  ventagli,  le  pomata,  ecc.,  per  lastess 
identica  ragione  per  cui  gli  uomini  inventarono  j 
cannoni  e  i  razzi  alla  Cangres^j  e  allorché  ij 
veggo 

M  ...  la  nobil  donna  i  lisci  a  soma 
«  Stender  sul  volto,  ed  in  ritorte  anella 
«  E  in  vaghe  treccie  scompartir  la  chioma  »i 

mi  figuro  un  capitano  che  dispone  le  sue  truppe  pe 
battere  il  nemico  e  debellarlo;  sono  dunque  cosile 
eite  e  giuste  le  finzioni  della  toletta,  come  sono  le 
cite  e  giuste  le  fmzioni  della  milizia. 
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Fifichè  la  dimenticanza  e  lo  spregio  cresceranno 
in  ragione  della  laidezza,  e  della  yecchiaja,  le  donne 
avranuo  diritto  di  coltivar  V  avvenenza ,  presentarla 
sotto  forme  diverse,  aggiungerle  pregi  e  ravvivarne 
le  rose;  e  come  no?  se      . 

*<  Luce  divina^ 

*<  Raggiò  del  cielo  è  la  bellezza,  e  rende 

«  Celesti  anthe  gli  oggetti  in  cui  rìsplende; 

a  Questa  Y  alme  piii  tarde 

et  Solleva  al  ciel,  come  Solleva  il  sole 

«  Ogni  basso  vapor.  Questa  ammortali 

«  Della  penosa  vita 

t<  Tempra  le  noje  e  ricompensa  i  danni; 

((  Questa  in  mezzo  agli  affanni 

«  Gr infelici  rallegra;  in  mezzo  all'ire 

€€  Questa  placa  i  tiranni,  i  lenti  sprona, 

«  I  fugaci  incatena,  t 

*t  Anima  i  vili,  i  temei*àrj  afirena; 

i€  E  del  suo  dolce  impero, 

te  Che  letizia  conduce, 

i<  Che  diletto  produce  ove  si  stende, 

M  Sente  ognuno  il  poter,  nessun  l'intende  >9. 

Vni.  Esaminiamo  ì*  argomento  dal  lato  morale. 
Qui  il  firacasso  de'  pedanti  è  maggiore:  la  moda,  a 
loro  giudizio,  ha  introdotta  la  corruzione:  la  donna - 
che  manca  di  pudore  non  manca  di  monili,  e  la  brama 
di  possedere  i  monili  induce  a  rinunziare  al  pudo- 
re. -—  Consultiamo  dunque  la  ragione  e  i  fatti,  giac- 
ché i'  accusa  è  alijuanto  «erìa. 
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I. 


Riteniamoci  dapprima  nelle  dasn  popolari. 

Se  la  dkmna  vende,  doncpe  (a d'uopo  che  ToodK 
possegga  i  meni  per  comprare» 

I  meczi  debbono  esj^jBre  tanto  maggiM,  qoaoK 
è  maggiore  il  costo  de'  regali  da  presentarsL 

n  costo  di  queste  cose  cresce  in  ragione  delk 
Tàriazioni  detta  moda. 

Ora  t  mezzi  per  centrare  nelle  classi  popolai 
(esdoso  il  caso  d^'  ladri)  non  si  ottengono  che  col 
lavoro. 

Se  danqae  la  moda  induce  la  doona  a  vender^ 
come  pretendono  gU  avversari^  indnoe  V  nomo  > 
lavorare. 

Ora  aumento  di  Itunnv  è  uguale  a  decf^ 
mento  di  corruzione. 

Passiamo  alle  classi  ricche. 

Se  la  donna  vende,  donqiie  il  ricco  dee  po*^' 
dere  i  capitali  par  comprare. 

Possiamo  dunque  supporre  in  generale  la  cor- 
ruzione uguale  0  proporzionata  al  capitale  dispoiU' 
bile  per  essa. 

Ora  il  capitale  disponibile  per  la  corruzioDe  e 
m^^^iore  in  tempi  di  roszezzai  che  in  tempidi  mo^* 
Infatti 

Allorché  regnano  le  mode,  il  capitale  del  rioco 
viene  impiegato  in  cocchi,  cavalli,  easini,  teatri,  abit>> 
orologi,  giojelli,  vasi,  cristalli  e  miUe  altri  simili  inexie* 
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Dunque  da  un  lato  la  moda  dwunuisce  il  ca^ 
pitale  diqfombile  per  la  corruxfone  »  dall'  altro 
presenta  alia  sensibilità  dd  ricco  mUle  rinasoenJU 
piaoeri  dwersi»  e  t  esaurisce  in  parte*  In  poche 
parde,  ciò  dhe  il  ricco  spende  per  on  cappello  non 
può  spenderlo  per  una  caflia;  e  ciò  che  dà  ad  nn 
tappexriere»  non  può  daiio  ad  ima  mcrdrioe.  Ora 
nd  r^gno  della  oomuione 

m Tanto  V  nom  yale 

«  Quanto  spende»  e  il  risparmio  è  un  gran  rivale  ». 

Consultando  la  storia  troriamo  che  ne' tempi  £ 
rossezza  i  feudataij ,  ne'  qnaU  erano  concentrate  le 
ricchezze»  si  riseryavano  de' diritti  sulle  donne  pld»ee 
che  attuafanente  farebbero  onore  ;  i  loro  emissari  an- 
davano a  comprare  la  bellezxa  ovunque  la  si  ritro* 
vava,  e  la  0Qnq>ra  doveva  essere  tanto  più  fiecpente^ 
quanto  piò  i  oonq[>ralori  erano  disoccupati  e  la  loro 
sensibilità  fisica  meno  Stratta. 


n. 


Osserviamo  la  cosa  sott*  altro  aspetto. 

L'amore  è  di  sua  natura  esclusivo;  egli  vuole 
essere  proprietario  assoluto  e  senza  divisione. 

Aumento  di  affezioni  amorose  è  dunque  uguale 
a  diminuzione  di  godimenti  comuni. 

Ora  in  generale  le  affezioni  amorose  crescono 
in  ragione  della  beilezsa. 
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Quindi  i  popoli  più  laidi  sono  •  i  più  cKssoIoti  ; 
e  si  trova  lapoligaima  eonmiie  tra  i  selvaggi,  die 
non  trovasi  tra  i  popoli  iadviliti. 

Ndla  rox^  e  feroce  Sparta  V  adulterio  aveva 
perduto  il  carattere  del  delitto  ;  nell'  mdunlita  «  ymana 
Atene  l'adulterio  non  era  ignoto, aa T opinione pub- 
blka  e  le  l^jfgi  bcompriaeYano.  ' 

Ci  si  vanta  la  rozzena  e  la  pudicizia  degli  an- 
tichi GermanL  —  Sciocchezze  I  Tacito  ha  fatto  un  ro- 
manzo di  virtù  per -.far  arrossire  i  suoi  poncittadini. 
Le  sue  descrizioni  sono  smentite  dalle'  storie  di  tutti 
i  popoli  barbari.  É  un  fatto  attestato  ad  una  voce 
dai  viaggiatori,  che  ladegràdazione  delle  donne  cresce 
in  ragione  della  baièarie  nazionale.  Ora  più  una  cosa  e 
degradata  nella  piMUca  opinione^  mena  :^  è  di- 
sposti a  fame  oggetto  '^ affex^!anie,'ptafticolare  ed 
,^chiswa.  I  beni  comnoali  abbondano  ove  l'agri- 
vooltura  è  meschina  o  noBa;  i  beni  comiuiali  scaiseg' 
giano  ove  T  agricoltura  e  florida,  e  quindi  il  diritto 
di  proprietà  prevale  (i). 


y-  iX)  Tra  i  selv^a^i  le  doime  &odo  lualtrattate ,  ol' 
traggiate,  disprezzate^  ^oveDie, abbandonate  quarnlo  gra- 
vide ,  sempre  costrette  a  trasportare  tutto  il  fardello 
d'  una  famiglia  errante  da  una  foresta  aìP  altra. 

Ora  tra  i  selvaggi  non  si  conoscono  altri  matrimon] 
che  le  associazioni  fortuite,  facili  ugualmente  a  rompersi 
che  ad  annedài^i. 

Passando  la  specie  umana  dallo  stato  selvaggio  allo 
stato  incivilito,  le  donne  meno  aggravate  da  fatiche 
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Dunque,  benché  la  moda  non  vada  scevra  d' in- 
convenienti  (e  quale  tra  le  imaoe  eose  pub  a  que- 
sto vanto  aspirare  ?),  è  (bori  di  dubbio  che  tendendo 
essa  ad  accrescere  la  beUexx.^  delle  dorine^  da 
ttn  lato  aumentale  loro  pretensioniy  quindi  rende 
minori  le  i^endite  :  daJi  akro  aumenta  le  ajffei^ioni 
amorose^  quindi  rende  minori  le  cessioni^ 

A  Boidò  la  cupola  >d'  usa  ckicsa  danneggiò  pa< 
recchie  persone  cadendo  (nel  mano  i8ao)«  Se  in 
vece  d'  un  superbo  tempio  vi  fosse  stata  a  Bordò 
una  pagoda  (£  paglia,  gli  inconvenienti  della  caduta 
sarebbero  stati  minori.  Ma  che  direste  voi  del  bai*- 
baro  che  vi  consigliasse  di  preferire  le  pagode  de' sel- 
vaggi ai  tempj  degli  Europei? 

Difendendo  i  diritti  del  bei  sesso,  sono  stato  co- 
stretto a  far  uso  del  linguaggio  rigoroso  deli'  econo- 
mia, e  parlare  4i  venditay  di  compra,  di  pre^xp* 
a  fine  di  non  alterare  V  indole  dell'  obbiezione  e  mo- 
strarne le  falsità,  seguendo  le  idee  stesse  che  la  pe- 
danteria come  vittoriose  proclama.  Difendendosi  dai 
ladri,  non  si  può  pensare  alla  delicatezza  del  senti- 
mento ed  ai  riguardi  della  convenienza. 


possono  maggiormente > coltivar  la  bellezza}  quindi,  di- 
venendo oggetto  di  desideri  esclusivi,  non  rimaiigono  più 
pascolo  alla  fisica  e  comune  brutalità. 

u  Proprio  fèssi  il  comua^  leggi  e  pudore 
4<  Ne  fur  custodi;  o&de  il  desio,  che  sciolto 
a  Disperdeasi  pe*  sensi ,  invase  il  core  ». 


1^3  tnio  raiMo 

La  corranone  che  i  mordesti  pedanti  attribuii 
scono  aUe  yariauoni  della  moda ,  debb'  essere  attri» 
baita  alle  cause  ruUurak  e  cMIi  che  accrescono 
le  forxfi  del  sesso  che  assale ,  e  wdeholiscano 
quelle  del  sesso  che  si  difende,  e  che  attaalmenle 
non  è  tempo  di  svolgere. 

Le  eleganti  foggio  della  lifoda  non  sono  dunque 
segni  di  conraaoaey  come  non  sono  segni  di  virtù  i 
cenci  detta  rotsesaa; 

«  Perocché  la  yirtà  non  sta  nel  sajo, 
<«  Né  hisogno  ha  di  funi  per  tenersi, 
M  Né  men  di  pianto  grossolano  e  bajo; 

«  Se  \\K  vedesti  in  cenere  cospersi 
K  Venir  Sardanapalo  ed  Epicuro 
u  Li  crederesti  tu  da  lor  diversi? 


tt  Dell'  ipocrita  son  1'  arti  più  note 
M  Predicar  povertade,  e  con  rapine 
M  Ricchezze  accumular  quanto  più  puote; 

(«  Aver  folta  la  barba  e  raso  il  crine, 
M  Portar  china  la  faccia  e  torto  il  collo, 
«  Plaudir  Virginia,  e  praticar  con  Frìne  ». 

Dall'  antecedente  dbcussione  risulta  che  chi  ri- 
guarda la  moda  come  segvuo  e  taùsa  della  corru- 
zione de'  costumi,  la  sbaglia  così  come  la  sbaglierebbe 
dii  riguardasse  la  vernice  come  segno  e  causa  della 
corruzione  de'  legnami. 


ARTICOLO   QUINTO. 

BISOORSO. 

CAPO  PRIMO. 

Conduzioni  fisiche  del  discorso» 

§  I.  Foce, 


mjsl  Toce  debb'  essere  ora  depressa  ora  deyata, 
or  lenta  or  rapida,  or  placida  w  minacciosa,  secondo 
b  qualità  de'  sentimenti  die  si  TOgUono  esprimere  od 
eccitare  neU'  altrui  animo. 

AUordiè  si  paria  alla  plebe  mmita,  è  tollerabile 
nella  yoce  un  grado  di  forza  die  sardd)e  riprensibile 
m  altra  combinazione  di  cose: 

m  La  plebe,  anco  pregandola,  tartassala; 

M  Se  no,  la  non  ti  sente:  a  duri  orécchi 

M  Un  solletico  armonico,  gli  è  fiato 

«<  Sparso  ai  venti.  Tuona,  urla,  muggì;  hai  yinto  v. 

Fuori  dell'  aeoennata  combinazione ,  una  yoce 
troppo  alta  è  segno  d' uomo  di^otico  e  imperioso, 
il  quale  a  fine  di  dominare  sull'  animo  degli  astanti, 
comincia  a  bersagliar  loro  le  orecchie. 


ly^  LIMO  ramo 

Una  voce  troppo  laDgmda,  diretta  dal  desiderio 
d*  affettare  delicateztà,  è  ij^almeote  ridicola.  Il  poeta 
la  schernisce  nel  modo  seguente:  . 

'«....  ^ e  voi  r  udite 

«  Come  dal  labbro  semi-cbiuso  ad  arte 
«  Lascia  appena  sortir  di  voce  in  vece 
«<  Articolato  ^sibilo  soave 
«  Che  di  sommessi  non  uditi  accenti 
t<  Le  tese  orecchie  tormentando  bea  ». 

Sia  che  t  amor  proprio  ami  meglio  essere 
oggetto  di  qualche  grado  di  ridicolo ,  di  quello 
che  restare  inossers^ato  j  sia  che  associandosi  ai 
difetti  dell'  infanzia»  si  lusinghi  di  pàrtecipafe  aff  ama- 
bilità di  essa;  è  certo  che  alcnni  fingono  ad  aiiff 
(pialche  difettuzzo  nella  pronunzia,  é  agli  altrui  scherza 
volontariamente  si  espongono.  Continua  a  dire,  sor- 
ridendo, il  poeta; 

«  E  qual  infamia  onde  esser  mostro  a  dfto, 

«  Se  non  mancasse  a  vezzosetta  bocca 
.Ci  Qualche  lettera  sempre,  o  non  sapesse 

«  Fingerla  almen  or  sibillata  or  aspra!  *> 

Ma  questi  difetti,  che  alcune  belle  riescono  a 
farsi  perdonare,  lasciano  alle  altre  la  taccia'  d  alxe  - 
tazione  e  all'  uomo  <}uella  d'  effeminatezza. 

Poco  dissimile  dall'  antecedente  si  è  il  difetto 
mangiarsi  le  lettre  finali,  secondo  l'uso  de*  comi    > 
i  quali  nel  tenero  loro  palato  dimeitzano  le  ^^^^' 
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Benché  sia  desiderabile  che  il  discorso  rapida» 
meate  proceda,  onde  far  passare  nell'  altnii  animo 
il  massimo  numero  di  idee  nel  minor  tempo ,  pure 
vi  è  on  limite  che  oltrepassare  non  lice.  La  troppa 
fretta  s'o(>pone  alla  chiarezza,  come  la  tro^a  len- 
tezza d' igmxaipaaL  o  i'  af&ttazioue  dà  iegno* 

Vi  9090^  akani  die  ficcano  dappertutto,  a  prò* 
posito  o  a  spn^^osito,  la  stessa  frase,  e  della  stessa. 
pagoiU  da  esu  «raduta  elegante  fanno  spietato  'sciu- 
pimo;  9  npetono  ad  ogni  periodo  lo  stesso  interca- 
lare, il  ohe  da  un  lato  cagiona  noja  agli  astanti,  dal- 
l' ahro  mostra  la  poyertà  del  loro  lic^uaggio  e  la 
piccolezza  del  loro  spinto. 

Allordiè  si  è  sicuri  d'  andare  esenti  dagli  accen- 
nati difetti,  si  può  pensare  al  fiore  della  pronuncia, 
il  quale  in  certe  sospensÌADi  consiste,  in  certe  piccole 
pause  ,  nel  calcar  più  in  un  luogo  che  in  un  altro  ^ 
e  simili  artifizi  dhc' le  parole'  nella  mente^colpiscono 
e  nel  coore  di  chi  ascolta.  D'Alembert,  parlando  dii 
la  Aiotte ,  non  h^  sdegnato  d'  osservare  che  ninno 
meglio  di  lui,  iu  un.  modo  più  seducente  e  più  ma- 
gico recitava,  sdrucciolando  rapidamente  e  con  tenue 
rumore  sui  passi  deboli,  rallentando  la  pronuncia  con 
discernimento  e  senza  affettazione  sui  tratti  più  fe- 
lici, innestando  finalmente  nelle  sue  letture  quella 
specie  d' intetpunzione  delicata,  che  ai  differenti  gradi 
ài  merito  dà  risalto  con .  inflessioni  ugualmente  fine 
che  varie,  ma  soprattutto  con  somma  diligenza  qoeU 
1'  enfasi  evitando,  che  indispone  T  uditore  pretendendo 
di  rapirne  il  suffragio ,  e  indebolisce  l' effetto  sfor^ 
zandosi  d'  aumentarlo. 
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§  2.  Atteggiamenti  €  sinib'. 

NoD  imitate  il  contadino,  il  qaak,  ad  (^  in- 
diiesta  die  ^  yenga  diretta,  rìspinide.  oon  una  sbe^ 
rettala,  0  con  un  inchino  iatto  a  caso,  o  con  un  sor- 
IÌK>  scimunito  e  inopportuno  pria  di  rispondere. 

Discorrendo,  guardate  la  persona  in  faccia:  gti 
occhi  bassi  vi  danno  V  aria  d'  uomo  consdo  di  qnalr 
die  delitto;  inoltre  vi  privano  dd  vantaggio  di  scoo- 
gere,  nd  contegno  di  dii  v'  ascotta,  V  impressione  die 
fanno  le  vostre  parole  sul  di  lui  animo. 

Alcuni  non  sanno  tenere  un  discorso  senza  spin- 
gere indietro  quello  cui  lo  dirigono,  e  senza  avvici- 
narglisi  in  modo  da  spruzzarla  di  scialiva  l'abito, 
il  volto  0  k  mani. 

«e  Mon  si  deve  punzecchiare  dtrm  col  goBUto, 
«r  come-  sogliono  fare  alcuni  ad  (^ni  parola,  dicendo: 
«  Non  dissi  io  vero?  Eh  voit  Ehmessertale?£tDt- 
«  tavia  vi  frugano  col  gomito  ». 

Non  afferrate,  come  già  dissi,  le  pavone  pd 
bottone  ddr  abito  o  per  la  mano,  aedo  vi  asooltÌDO; 
perchè  è  meglio  che  ternate  a  freno  la  vostra  lin- 
gua, che  altri  a  foraa.  ^—  Può  per  slttù  un  stqfe- 
riore,  per  es.  il  padre  col  figlio,  il  marito  colla  spo- 
sa ecc.,  prendere  oon  amorevole  garbo  T  altrui  mano, 
onde  faolitare  la  persuasione  con  questo  atto  d' ami- 
cizia e  confidenza.' 
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Cominciando  il  discorso  sarete  sensa  gesto,  e 
solo  a  poco  a  poco  accompagnerete  coi  movimenti 
del  capo  e  delle  mani  il  vostro  dire. 

Animati  da.  intemi  sentùnenti,  noi  desideriamo 
vederli  riprodotti  negli  altri  a  <{uindi  ci  dispiacciono 
quelle  persone  che,  a  gaisa  d' imagini  dipinte,  ^rive 
d' anima  e  di  ^irito  si  mostrano  :  perciò  il  gesto 
delle  mani  entro  certi  liHuti  eoutr^uisce  al  discorsi 
certa  qual  grazia,  solennità,  decensa,  ed  è,  per  cosi 
dire,  no  moto  di  più  che  viene  commiicato  al  nostr» 
animp.  I  gesti  $i  possono  paragonare  agli  accenti  dei 
discorso,  che,  posti  al  loro  luogo  ed  a  proposito, 
famio  un  effetto  piacevole.  Demostene  andava  un 
poco  più  in  là,  e  diceva  che  il  tono  e  il  gesto  di 
chi  parla,  sono  necessar}  per  .rendere  a'edibile  ciò 
eh'  ei  dice. 

«  Come  ì  tuoni  della  voce,  dice  Engel,  così  i 
<(  movimenti  del  coi^o  prestano  essi  pure  ajuto  al- 
«  l'attenzione;  aprir  la  mano,  alzare  il  dito,  sten- 
tt  aere  il  braccio  quanto  è  lungo,  batter  lievemente 
t<  palma  a  palma,  mover  mi  passo  avanti,  accennar 
u  alquanto  eoi  capo,  e  via  discorrendo  di  altri,  ser- 
«  vono  ad  indicare  i  luoghi  eminenti  neUa  serie  de' 
<f  pensieri^  senza  che  per  essi  vogliasi  propriamente 
«  cosa  alcuna  imitare  od  e^rimere. 

«  Per  tutti  i  qnali^movmienti  vaie  la  stessa  re- 

t<  gdia  che  per  1'  accenfo.  In^erocdbè  siccome  que- 

»  sto  vuol  essere  rised>ato  ai  più  cospicui  e  princi- 

«  pali  pen^eri,  ne  a  tutti  prestato  d'  ugual  colore  e 
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M  forza ,  onde  appunto  pel  yariar  del  tono  megGo 
«  spicchi  a  tempo  il  variar  de' pensieri,  ai  modo 
u  stesso  vuoisi  adoperare  con  codestimovimenti, non 
u  usandoli  se  non  nelle  circostanze  dove  più  neces- 
u  sita,  e  risparmiando  ì  più  significanti,  oome  V  alzar 
(c  delle  dita,  io  stender  di  molto  la  mano  e  somi- 
«  giianti,  ad  accennar  soltanto  i  petisieri  di  maggior 
tt  rilievo.  Un  gesticolar  di  mano  oniforme,  inoes- 
«  sante ,  come  vediamo  fare  ai  giovanetti  ne'  loro 
f€  esercizj  scolastici,  dà  all'  occhio  la  stessa  noja  che 
'  4€  all'  orecdiio  una  monotonia  tirata  soverdiiamente 
«  in  lungo  ;  gesti  difformi  alia  cosa ,  moltiplicati  e 
M  confusi ,  recano  per  lo  meno  disgusto  sdì'  intel- 
t(  ietto  »». 

In  somma  tra  il  grave  Arabo  die  parlando  senza 
gesti  sembra  una  statua,  ed  arlecchino  che  {acenàont 
cento  -in  un  istante  sembra  una  banderuola,  vi  sono 
molti  mezzi.  Infatti  siccome  una  luoe  troppo  sfacciata 
ed  i  colori  troppo  abbaglianti  impediscono  all'occhio 
di  vedere  i  lineamenti  e  le  espressioni  degU  affetti 
in  un  quadro,  .così  V  eccesso  de'  gesti  tende  a  distrarre 
r  attenzione  dalle  idee  che  il  discorso  presenta.  Un 
uomo  vestito  di  taffettà  parlava  ad  un  magistrato, 
difendendo  con  molta  azione,  la  sua  causa,  e  la  stoffa 
intanto  faceva  una  specie  di  fischio  inopportuno; 
quindi  il  giudice  impazientito  gli  disse  :  Fate  tacere, 
o  signore,  il  vostro  abito,  se  volete  di'  io  v'  ascolti. 
Con  uguale  ragione  si  potrebbe  dire  ad  alcune  signo- 
rine :  Fate  tacere,  ossia  tenete  a  fi:euo  le  piume  del 


Toslro^capo  od  il  ventaglio,  e  lasciate  parlare  il  yO' 
stro  labbro  che  agli  sguardi  e  all'  attenzione  degli 
astanti  ba  molto  maggiore  diritto. 

Alcani  raccontano  i  loro  aneddoti  e  le  loro  it^ 
rieUe  con  un'  apparenza  di  freddezza ,  e  quasi  come 
se  non  influissero  su  d' essi  le  sensazioni  die  eccitano 
negli  altri;  e  questa  apparente  freddezza  dà  risalta 
alle  cose  piccanti  die  dicono,  come  un  fondo  oscuro 
serve  a  far  brillare  un  ricamo. 

Altri  raccontan<>  con  allegrezza  vivace,  la  quale 
sulla  fronte,  nei  guardo,  ne'  sorrisi,  in  tutti  i  moti 
della  iisonomia  sfavilla,  e  se  non  oltrepassa  il  debito 
grado,  agevolmente  all'  altrui  animo  si  comunica  e  vi 
si  mantiene. 

Alcuni  divengono  pantomimi  e  imitano  la  vo- 
ce, il  gesto  e  le  azioni  delle  persone  che  fanno 
parlare. 

Gascono  dee  scegliere  quel  modo  di  raccontare 
che  più  alle  aJntudinì  del  stto  spirito  conviene ,  e 
all'  esteriore  apparenxfit  della  persona.  Una  don- 
na, per  es.,  non  farà  i  suoi  racconti  con  modi  pan- 
tonùmi  e  comid,  giacche  i  gran  movimenti  della 
persona,  le  smorfie  contraffacenti,  le  alterazioni  delta 
voce  e  della  fisonomia  vengono  trc^po  in  contrasto 
colla  grazia  cui  la  donna  non  dee  rinunziare  giam- 
mai. Coloro  che  non  sanno  declamare,  il  cui  este- 
riore è  goffo,  e  la  fisonomia  priva  d'espressione» 
riusciranno  meglio  a  raccontare  con  apparente  fredr 
dezza,  ecc» 
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Sono  dunque  condizioni  fisiche  del  discorso  una 
buona  voce;  non  troppo  sottile  o  moUe  come  di 
femmina,  uè  ancor  tanto  austera  ed  orrida  che  ab- 
bia dei  rustico,  ma  aonora,  chiara,  soave  e  ben  com- 
|>osta  con  pronuncia  spedita;  modi  e  gesti  conve- 
nienti, i  quali  in  certi  moti  del  corpo  consistono, 
non  afTettati  né  violenti,  ma  temperati  con  garbo; 
un  voUo  accomodato  e  un  mover  d'  occhi  che  ag- 
giunga grazia  alle  inflessioni  della  voce,  o  colle  pa- 
role s'  accordi ,  cosicché  V  intenzione  e  ì*  affetto  di 
chi  parla  vi  sembri  pùngersi  suHa  sua  fisonemia  men- 
ti*e  li  sentite  nell'  aniiùo. 

CAPO  SECONDO. 

ConcUxiom  intellettuali  del  discorso, 

S  I.  Correzione  nella  Imffua  sens(a  affettazione. 


Essendo  le  nostre  parole  uno  de'  mezzi  per  coi 
facciamp  passare  nell'  j^trui  ammo  le  nostre  idee,  é 
dbiaro  che  di  sensattoni  piacevoli  o  «piaeevolt  pos-, 
sono  essere  copiosa  fonte,  anche  nel  comime  conver- 
sare. Talora  esse  si  presentano  come  un'onda  pla- 
cida e  pura  ohe  i  ciottoli  permette  di  ravvisare  e  le 
arene;  talora  come  un'onda  agitata  e  torbida  che 
r  imagine  del  fondo  vela  o  trasfonna. 
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Se  donqae  noa  volete  porre  alla  tortora  la, pa- 
zienza degli  astanti,  è  necessario  che  conosciate  la 
vostra  lingua,  acciò  con  prontezza  coirano  al  labbro 
le  parole;  acciò  ciascuna  idea  comqpariscft  vestita  del- 
l' abita  die  le  conviene;  acciò  il  discorso  con  ordine 
tale  proceda ,  '^cfae  1'  altrui  attenzione  non  fatichi  e 
non  oe  offenda  il  gusto.  Ella  è  infatti  cosa  penosa 
il  vedere  un  uomo  che  suda  per  ritrovare  un'  espres- 
sione :  che  ricerca  agli  astanti  il  nome  delle  cose  che 
ha  in  animo  di  spiegare;  o  che  viola  ad  ogni  pe- 
riodo le  regole  della  grammatica. 

Ai  quali  riflessi  fa  d' uopo  aggiungere  che  gli 
sbagli  di  raziocinio  non  di  rado  ci  screditano  meno 
che  gli  sbagli  di  lingua;  giacchè|  se,  per  riconoscere 
la  fallacia  d'  un  raziodnio,  qualche  attenzione  rìchie- 
desi,  basta  spesso  per  accorgersi  d' un  eirore  di  lin- 
gua, la  sola  abitudine  dell'  orecchio. 

Osservate  fkialìiieate  che  se  alcuni  riescono  con; 
scelto  linguaggio  ad  ingìentili»e  le  cose  piò  inette  eà 
a  procurarsi  1'  attenzione  degli  astanti ,  altti  talvolta 
con  un  linguaggio  da  trivj<  te  cose  pia  sublimi  nel- 
r  alfMtf  opinione  degradano.  Il  poeta  M aiherbe,  mo» 
ribondo ,  tiieniiv  il'  suo'  confess^e  pmgevagli  i  pia- 
ceri celesti  con  parblé^  pi^ifealif,  basse,  plebee,  g^' 
disse  con  quah^ie  impaisenfea  :  ^h  I  signore ,  now 
me  ne  parlate  piió,  gùucbhò  il  s^ostro  caUi^o  stile 
me  ne  disgusiA. 

La  risposta  di  Malherbe  dimostra  che  la  sensi- 
bilità  alla   convenienza   delle   parole    ed   alla   loro 
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posizione  nel  discorso  può  talvolta  essere  ecccssiviL 

Vi  sono  infatti  alcuni  che  , 

M hanno  V  ingegno 

«(  Tutt*  aflfacciato  degli  orecchi  all'uscio; 

M  £  cosi  ghiotti  di  dolcezza  i  sensi, 

«  Che  li  vedrai  dell*  alta  intelligenza 

«  Non  profittar  d*  un  inno,  ebbn  ed  intento 

4t  Alle  grazie  del  canto  e  delle  note. 

ti  Altri  allo  stile  affezionati  e  volti 

«  Quello  stimano  ingegno;  e  se  lor  paghi 

n  In  sonante  moneta  di  parole 

«  La  quittanza  del  resto,  e  il  saldo  avrai  ». 

Questo  eccesso  di  sensibilità  è  non  di  rado  pKH 
porzionato  alla  scarsezza  ddle  idee ,  e  si  mostra  w 
quelli  che  nella  loro  vita  meno  di  cose  che  di  pa- 
role si  occuparono.  Un  grammatico,  coi  venivano 
raccontate  notizie  che  agitavano  il  mondo  pohtico, 
Succederà  quel  che  potrà  >  rispose ,  ma  io  tengo 
nel  mìo  portafogli  due  mila  perhi  ben  cor^vgo^' 
Il  quale  eccedente  pregio  riconosciuto  nelle  cose  ^ 
cui  abitualmente  ci  occupiamo,  ad  ogni  ramo  dclw 
scibile  si  estende,  ed  è  un  nuovo  argomento  della 
debolezza  dello  spirito  umano:  Werner  che,  ristretto 
allo  studio  della  mineralogia,  era  quasi  straniero  ad 
ogni  affare  mondano,  dicea  talvolta  di  chi  andava  a 
visitarlo:  EgU  sarà  un.  gran  prùicipe,  un  g^f^ 
mùtistroj  un  gran  politico j  ma  non  sa  maneggi 
un  minerale  t! 
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1/  affettazione  nel  linguaggio  è  il  vizio  ordina* 
nano  de'  pretesi  bei  parlatori,  gran  parlatori.  Egli 
consiste  nell'  esprimere  con  parole  ricercate  ad  arte, 
e  talvolta  ridioolosamente  scelte,  cose  triviali  e  co' 
muni;  perciò  i  bei  parlatori  riescono  ordinariamente 
insopportabili  alle  persone  di  senno,  che  più  di  ben 
pensare  si  curano  che  di  ben  dire  ;  e  sapenda  che 
nel  calore  del  discorso  egli  è  assai  diflicile  di  non 
cadere  in  qualche  solecismo,  non  sono  troppo  cor- 
rivi a  censurarlo  negli  altri.  Giovenale  protesta  che 
non  vorrebbe  per  moglie  una  donna  che  si  piccasse 
dì  purismo: 

« Odio  la  donna 

c<  Che  sa  di  Palemon  gli  avvertimenti, 
M  E  li  rimesta,  e  affbgherta  piuttosto 
<*  Che  proferir  voce  non  puraj  abborro 
«  Quell'  antiquaria  femmina  che  in  mezzo 
M  Mette  i  barbogi  ed  ignorati  versi 
«  Del  secol  dei  Geteghi,  e  che  riprende , 
**  Come  sconcio  peccato,  vn  erroruxXP 
tt  Alla  rustica  amica.  Ahi  per  pietade^ 
<t  Sojffri  che  faccia  il  gotico  marito, 
c€  Dottissima  mogliera,  un  solecismo  », 
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§  2.  C/uarexXf^  del  discorso. 

Se  la  manìa  di  parlare  prima  di  riflettere  non 
fosM  si  comuoe,  neppure  tanti  discorsixsi  udrebbero 
intralciati}  oscuri ,  di  cui  né  T  oggetto  si  ravvisa  ne 
la  scopo  9  e  che  possono  assomigliarsi  a  quelle  vec- 
chie iscrizioni  corrose  dal  tempo,  nelle  quali  il  viag- 
giatore»  soltanto  alcune  parole  staccate  e  cpnfiise  leg- 
gendo »  non  riesce  a  còme  il  significato  se  non  se 
con  scmmio  stento.  Infatti  chi  cede  a  questa  manìa, 
ora  ommette  una  circostanza  da  cui  dipende  T  intel- 
ligenza del  fatto,  ora  fa  agire  un  personaggio  di  cui 
non  -diede  .  antecedente  notizia ,  ed  ora  unisce  cose 
che  fanno  ai  pugni  tra  di  loro,  ovvero 

<t  Spaccia  qual  or  più  fino  il  fango  e  il  piombo  ». 

Talora  confonde  i  luoghi^  e  toglie  Atene  dal- 
l' Attica,  pone  Corinto  in  un'  isola ,  caccia  Sparla  dal 
Peloponneso.  Talora  stravolge  i  tempi,  e  fa  conver- 
sare Alessandro  con  Carlomagno,  manda  Alcibiade 
ad  uccidere  Ettore,  chiama.  Aristotdie  e  Platone  nel 
consiglio  di  Clodoveo.  Alle  voke  cambia  il  carattere 
de'  personaggi ,  e  trasfoima  il  teologo  Origene  in 
un  gueiTiero,  fa  di  Caligola  un  Marcaurelio,  e  regala 
a  Claudio  la  sapienza  di  Salomone.  Alle  vohe  giunto 
al  mezzo  del  suo  discorso,  ne  dimentica  il  principio, 
ne  più  ravvisane  la  fine;  egli  avrà  fatto  partir  An- 
nibale da  Caitagine,  e  non  sa  aprirgli  la  strada  per 
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le  Alpi,  ne  condurlo  sotto  Roma  vincit(Mre.  Non  è 
uà  d^orso  che  si  ascolta,  ma  un  guazzabuglio  di 
parole ,  di  cose ,  di  circostanse ,  di  persone  di  cui 
non  si  Tede  V  intreccio.  G>nTerrebbe  che  Prometeo 
atteg^asse  questo  fango,  e  che  Minerra  ri  soffiasse 
sopra  per  dargli  vita  (i). 


(i)  Nulla  di  più  comune  che  il  mentire  dalle  per- 
sone volgari,  Ho  dimenticato  quanto  dkei^of  non  so 
più  che  cosa  aveva  in  animo  di  dirpi»  Aspettate,  torno 
indietro ,  adagio  ,  non  è  questo  quel  cK^  io  voleva  dir- 
vi ^  anzi  pure  è  questo^  si^no^  che  è  ano  •6nimento 
di  chi  parla,   e  una  morte  di  chi  sta  ascoltando.   Alle 
volte  dopo  qualche  momento  di  pansa  Tidea  ricompa- 
risce, ma  conviene  annojare  gli  ascoltanti  oon  una  ri- 
petizione per  mnìpe  i   Oli  del   racoonlo.    Allre  volte 
Pidea  rfuggftaUt  rieerofae  dcft  pariante,  e  chi  Paicoltay 
partecipa  alla-  d»  Ini-  pena ,  e  vede  delusa  la  propria 
aspettazione.   In  questi  casi  k  pnlitesza-  permette  che 
taluno  sottentri  e  oon  qumlche  tratto  di  spirito  vi  tolga 
d^  imbarazzo.   Un  maire   incaricato  di  fare  omaggio  a 
Luigi  XIV   (re  di  Francia) ,  presentandogli  le  chiavi 
d'Iona  città,   dopo   d^aver  detto,   Sire,   la  gioja  che 
prouiamo  vedendovi j   è  si  grande •.;   si  grande...,  si 
grande...,  che,...  non  seppe  più  continuare  ;  quindi  an 
cortigiano  per  trarlo  da  queir imbrogKo  aggiunse:  «Si, 
la  gioja  che  voi  provate  è  si  grande  y  che  non  potete 
esprimerla. 
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§  3.  Bretntà  ne'  racconti. 

i.^  Raccontando  un  fatto,  non  opprimerai  gli 
astanti  con  un  diluvio  dì  notizie  preliminari:  espo- 
nendo ,  per  es.  |  la  storia  d'  una  famiglia ,  non  var- 
cherai le  acque  del  diluvio  per  salire  sino  alla  culla 
d' Adamo. 

2.°  Non  farai  intravedere  die  stai  per  parlare 
molto  a  lungo,  se  non  vuoi  eccitare  negli  astanti  un 
subito  sbadiglio  e  con  pencolo  che  ti  succeda  quanto 
successe  a  quel  predicatore ,  il  quale  avendo  diviso 
il  suo  discorso  in  trentadue  punti,  diede  occasione 
ad  un  uditore  d'  alzarsi  e  dire  :  Vado  a  prendere  la 
mia  berretta  di  notte ,  giacche  prevedo  che  dormi- 
remo in  chiesa. 

3.^  Innesterai  nel  discorso  ciò  che  può  abbel- 
lirlo, non  tutto  dio  che  ti  si  presenta  allo  spirito; 
ne  a  proposito  della  tale  cosa  racconterai  la  tale  al- 
tra e  cosi  successivamente,  il  che  più  di  memoria 
meccanica  dà  segno  che  di  fino  discernimento.  Pa- 
recchie jpersone ,  principalmente  tra  i  vecchi,  sono, 
quasi  direi,  orinoli  a  ripetizione,  che,  appena  caricati^ 
procedono  senza  fermarsi,  finche  hanno  corda.  Esse 
raccontano  per  raccontare,  senza  riflettere  se  i  fatti 
che  raccontano  siano  per  piacere  agli  astanti,  i  quali, 
per  non  sembrare  inurbani,  sono  costretti  ad  ascol- 
tarli ,  e  spesso  bramerebbero  che  il  pendolo  s'  ar- 
restasse. 
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Sì  può  largheggiare  akun'  poco  ne'  racconti  coi 
fanciulli,  r immaginazione  de' quali,  tuttora  nuova  e 
bisognosa  di  commozioni,  ama  le  aTfenture  e  inclina 
menò  a  giudicare,  die  a  sentire. 

4°  È  yecchio  precetto  di  non  promettere  grandi 
cose  al  principio  dd  diso()rso,  né  fare  mìagnifico  ap- 
parato di  quamo  si  ^la  per  dine,  giacché  il  colpo 
più  forte  è  il  più  impiOTfiso. 

Se  r  altra  curiosità ,  cui  tu  promettesti  delle 
gemme,  si  vede  getteflo  tfv anti  del  fango,  si  cambierà 
in  disprezzo  contro  di  te  «  porrà  in  dubbio  il  tuo 
discernimento.  Tu  cominciasti  il  tuo  discorso  di- 
cendo :  Fi  dirò  cose  non  pA  intese ^  ìrwreherete 
i^  dglia  al  mio  facconio,  ecc.,  e  gli  astanti  dopo 
d'  averti  ascoltato,  lìpeleraimo,  sogghignando , 

»  Partoriscono  i  monti  e  nasce  un  topo». 

Se  all'  opposto  non  promettesti  nulla ,  anche  il 
~poco  die  presenterai  improvvisamente,  riuscirà  gra- 
dito, e  la  sorpresa  ti  guarentirà  la  riconoscenza.  Nis- 
suno  meglio  di  lui ,  dice  d'  Alembert  parlando  di 
Montesquieu,  raccontava  i  fatti  con  maggiore  viva- 
cità ,  con  più  buona'  grazia  e  con  minore  apparato. 
Egli  sapeva  che  il  bello  d  una  storiella  e  sempre 
la  fine j  ^li  si  afGrettava  dunque  a  giungervi,  e  pro- 
duceva  r  effetto  senza  averlo  promesso. 

5.°  Crescerà  nelF  animo  degli  uditori  U  piacere 
risidtante  da'  tuoi  aneddoti ,  se  questi  avranno  il 
pregio  dell'  opportunitàj  cioè  più  dalle  cùrcostan^e 
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«  Ma  do  la  biada  al  buon  destrier  Pegaso  ^ 
M  Per  yeder  s'  a  oostor  dà  ddle  zampe 
M  O  in  epa  (i),  0  in  testa,  o  inpm  notabilvasO' 

ti  Ha  ragion  di  biasimarmi  QnTieno: 
«  Dice  che  me'  loria  fare  il  castaido, 
<€  Or  della  biada,  or  di^utar  del  fieno. 

«  Ed  io  gli  credo,  p^^è  audace  e  baldo 
«  Si  grogiola  in  se  stesso  e  ha'n  cui  FirgiUo, 
ff  Che  doble  ed  ignoranza  il  tengon  saldo  ». 

CAPO  TERZO. 

Condizioni  morali  del  discorsa. 

%  I.  Condixiom  interne. 

Si  può  offendere  il  pudore  colle  parole^  come 
si  offende  colle  anioni. 

Tra  le  parole  re  ne  sono  alcune  che  si  pre- 
sentano con  aria  modesta  e  vereconda  ;  ye  ne  sono 
altre  che ,  esprimendo  la  stessa  cosa ,  mostrano  im- 
pudenza in  cìà  ne  fa  uso.  La  qualità  del  gusto  mo- 
rale si  riconosce  nella  scelta.  L'  uomo  castigato  e 
pudico  preferisce  le  prime;  1'  uomo  disonesto  e  dis- 
soluto le  seconde. 


(1)  Ventre^ 


k 
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BufFoD  ha  saputo  parlare  del  mistero  deUa  ge- 
nerazione con  una  gravità,  decenza,  dignità  filosofica^ 
che  alle  persone  più  severe  permettono  d'  arrestarvi 
lo  sguardo  e  contemplare  i  segreti  della  natura 
senza  arrossire.  All^  opposto  non  si  possono  leggere 
le  opere  di  parecchi  Gasisti  senza  ammirarne  l' im- 
pudenza. 

Volete  conoscere  se  in  un  poeta  predomina  il 
gusto  morale ,  il  sentimento  del  pudore  ?  Esaminate 
le  sue  descrizioni  amorose.  D  pia  delicato  va  a  co- 
gliere le  imagini  e  i  colori  nelle  sensazioni  della 
i^ista  e.  dell'  udito  j  il  men  delicato  chiama  in  soc- 
corso il  tatto  ^  e  scende  progressivamente  per  tutte 
le  sensazioni  brutali. 

La  decenza  prescrive  d'allontanare  dal  discorso 
le  ambiguità,  le  equivocazioni,  le  parole  libertine,  i 
motti  da  bordello ,  le  celie  oscene ,  che  sono^  tratti 
di  corda  a  chi  ha  delicatezza  di  gusto  morale.  Pa- 
nni sferza  i  suoi  eleganti  cavalieri  che  nella  con- 
versazione fanno  siepe  alla  novella  sposa,  e  con  equi- 
voci motti 

**  Tendonle  iosi£e  ove  di  lei  s' intrichi 
«  L'  alma  inesperta'  e  il  timido  pudore  «#. 

U  linguaggio  plateale  ribocca  d'  espressioni  of- 
fensive e  infamanti,  che  la  plebe  spaccia  come  gen*- 
tilezze.  n  popolo  inglese  manda  i  suoi  amici  all' in- 
ferno (che  tu  sia  dannato  )j  li  cancella  dalla  Usta 
degli  esseri  ragionevoli  (maladctto  cane)j  poscia 
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dimanda  notizia  della  loco  salute.    In  qualche  citta 
d' Italia  le  persone  plebee  si  regalano  il  titolo  di 

figlio  d  una  p ,  e  continuano  ad  ingemmare 

il  discorso  con  simili  parole  e  frasi  attinte  neUe  sen- 
sazioni impudiche. 

«•  U  orecchio  aver  bisognerìa  di  sasso 

t<  Per  non  sentir  V  oscenità  de'  motti 

M  Ch'  usan  nel  conversar  sboccato  e  grasso  », 

Dopo  le  parole  mipudenti  ed  infamanti  vengono 
i  paragoni  offensivi  tendenti  a  mostrare  vivacità  & 
spirito  ;  per  es. ,  mi  mercante  di  porci  si  presenta 
ad  un  fittaìuoio  e  gli  dice  :  Capperi  !  se  t  vostri 
porci  sono  così  belli  come  qìiesta  giovine^  ceila- 
mente  che  dovete  avere  de'  superbi  porcL 

§  2.  Condizioni  esteme. 

I.  In  una  conversazione  o  croodùo,  due  persone 
che  parlano  in  lingua  non  intesa  degli  altri,  com- 
mettono grave  impulitezza  per  tre  ragioni: 

I.*  Mostralo  di  di^Sdare  degli  astanti ,  o  nou 
curarsi  della  loro  compagnia; 

2.°  Ricordano  loro  d'  ignorare  la  lingua  che 
€sse  parlano; 

3.**  Eccitano  desiderio  di  sapere  di  che  par- 
lano, desiderio  che,  non  soddisfatto,  equivale  ^ 
dolore. 
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II.  Per  eguali  Hiotiri  dod  è  pennesso  di  par- 
lare all'  «recdrio,  ne  di  ascoltare  gli  altri  che  in  sif* 
fatto  mòdo»  ri  parlano.  In  questi  casi  voi  risponde* 
rete  con  voce  alta,  chiara  e  intelligibile,  quando  non 
sia  qualche  segreto. 

Il  dircorso  all'  oreedii<y,  se  è  accompagnata  da 
aria  nastfriosa,  da  sogghigni^  da  sgnardi  diretti  -verso 
qualdie  peraotna,  è  sempre  ritenuto  per  mormorazione, 
detrazione  o  calunnia  contro  di  essa. 

III.  La  ragione  approva  certe  fidasi  gentili, 
certe  formole  di  deferenza ,  che  1'  urbanità  ha  in^ 
trodotto  anche  tra  i  superiori  e  gli  inferiori,  giac- 
ile se  ne  può  far  uso  senza  compromettere  1'  au- 
torità :  Permettetemi  di  dirvi  j  scusate  la  mia 
indiscrexione  j  non  vorreste  ifoi  farmi  il  pia- 
ceref^x. 

Iy.  è  un  distintivo  di  vanità  molto  rincresce- 
vole  r  interrompere  chi  paria,  a  fine  di  spiegare^  me- 
glio la  cosa,  e  questo  non  si  può  soCBrìre  se  non  in 
caso  che  si  trattasse  d'  un  fatto  di  cui  necessaria- 
mente gli  astanti  dovessero  venire  in  chiaro  per  V  in- 
teresse di  qualcuno. 

V.  Se  dobbiamo  mostrare  riconoscenza  a  chi 
^euta  la  conversazione  con  onesti  e  piacevoli  di- 
scorsi ,  «ra  dunque  pia  che  inurbana  la  condotta 
^  Cristina,  regina  di  Svezia,  la  quale,  a  chi  vo- 
leva intrattenerla .  con  graziosi  ed  opportuni  rac- 
conti, gli  faceva  un  complimento  sulla  sua  buona 
i&emoria. 
i      GiwA.  Nuoifo  Galateo.  FoL  L  i3 
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I  Greci  avevano  differead  foimole  per  .salu- 
tarsi :  alla  mattina  si  aqgujravano  alle^prezza,  alla  sera 
salute  (i). 

A  Roma,  per  salutai'e  qualcuno,  conveniva  por- 
tare la  propria  destra  alla  bocca^  e  quindi  avanzarla 
verso  di  lui  :  nello  stesso  modo  bisognava  presentarsi 
avanti  le  statue  degli  Dei  ;  ma  al  cospetto  de'  ma- 
gistrati faceva  d' uopo  scoprirsi  il  capo.  Per  le  strade 
il  cittadino  incontrando  qualcuno  di  essi,  soffenna- 
vasi,  e  alle  volte  gli  baciava  la  mano  in  segno  di 
nspetto.  Allorché  passavano  l  consoli,  gli  astanti  fa- 
cevano largo,  e  cedevano  loro  il  passo:  chi  era  a 
cavallo  doveva  discenderne.  I  guerrieri  si  salutavano 
abbassando  le  armi,  come  si  usa  presentemente. 

Sì  tea  i  Greci  che  tra  i  Romani  la  pulitezza 
voleva  che  si  salutassero  le  persone  chiamandole  col 
loro  nom«  e  soprannomei  a  fwf  di  provare  che  coor 
«ervavasi  mónona  de'  nomi  perohè  à  slimava  ed  era 
cara  la  persona. 

Plauto  parla  di  popoli  che  st  salutavano  tiran- 
dosi r  orecchio. 


(1)  Luciano  avendo  una  mattina  usato  la  forinola 
della  sera,  ne  riportò  onta  e  rossore;  i  suoi  censori 
r  assomigliavaDO  ad  un  uomo  che  attacca  il  cimiero 
alte  gambe ,  e  inette  il  coturno  sulla  testa  j'  quindi  egli 
per  cousolarsi  alcun  poco  seri6«e  un  TrattaleHaiB  cui 
prova  che  T augurio,  di  buona  salute  deve  precedere 
quello  di  allegrezza. 
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I  gaerrieri  presso  gli  antichi  Caledonj  esterna- 
vano ]a  loro  amicizia  e  ricoaciiiazione ,  gettando  a 
piedi  r  uno  dell'  altro  le  loro  lande.  Gli  inferiori  ed 
oppressi  che  andayano  a  chiedere  soccorso  ai  gene- 
rosi e  potenti,  tenevano  in  ona  mano  imo  scodo  co> 
petto  di  sangue,  nell'altra  mia  lancia  q[>ezzata;  quello 
in  segno  della  morte  de'  loit)  amici,  questa  per  em*- 
blema  della  loro  miseria  e  dispìsrazione. 

I  Franchi  si  strappavano  «n.  capello  e  lo  pre* 
sentavano  alla  persona  che  volevano  salutare  (i). 

Le  donne  della  Costa  d'  Oro,  che  portano  nei 
loro  capelli  de'  piccoli  pettini  a  due  denti ,  li  tol» 
gono  colla  sinistra,  salutando  quelli  che  vanno  a 
visitarle. 

Al  Giappone  un  amico,  un  conoscente  vi  salata 
togliendosi  dal  piede  una  pantofola;  e  nell' Indostan 
viene  a  prendervi  per  la  barba. 

A  detta  di  M onlaigae  alcuni  popoli  ai  salutano 
voltandosi  k  sdùenal 

I  popoli  d'Arrakan  giungono  le  mani  al  di  s<^ra 
dcUa  testa  e  curvano  il  corpo. 

Gli  abitanti  delle  Filippina  piegano  il  corpo 
molto  basso  ponendosi  una  od  «uneodoe  le  mani 
sulle  guancie,  ed  alzano  nel  tempo  stesso  un  piede 
col  ginocchio  piegato. 


■•■«rfhriÉBMMMpMiÀMHiMMM* 


(1)  Gol  quale  uso  il  salutatore  yoleva  dire  al  sa- 
lutato :  Io  sono  a  voi  si  ligio  come  se  fossi  vostro  schia- 
vo. In  fatti  V  uomo  che  allora  diveniva  schiavo ,  tagliava 
i  suoi  capelli  e  li  presentava  al  suo  padrone. 
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Gì*  isolani  della  Nuova  Guinea  si  contentano 
di  porsi  delle  foglie  d'  albero  sul  capo ,  rigaardate 
da  essi  come  simboli  d'  amicizia  e  di  pace.  In  una 
delle  grandi  Gdadi  la  pnliteiza  vaole  che  gettiate 
dell'  acqua  sui  capelli  di  dii  salutate. 

La  maggior  parte  degli  isolani  del  Grande  Oceano 
e  gli  abitanti  di  molte  contrade  boreali  del  globo  si 
salutano  fregando  il  proprio  coli'  altrui  naso  (i)* 
Quest'  uso  si  estende  dalle  isole  di  SandwidEL  sino 
alla  Nuoya-Zelanda.  Gli  Ayenis  soffiano  uell'  orecchio 
alla  persona  salutata,  fregando  dolcemeirte  il  loro 
stomaco  colla  di  lei  mano. 

*  Gli  abitanti  dell'  isola  di  S.  Lorenzo  (tA 
grande  Oceano)  volendo  dar  prova  di  grande  affe- 
zione a  qualcuno,  si  sputano  villanamente  nelle  mam, 
e  ancora  più  villanamente  fregano  con  esse  il  ^ 
lui  volto. 

GÌ'  isolani  di  Socotora  si  salutano  badandosi 
le  spalle ,  e  quelli  d'  Home  coricandosi  col  ventre 
a  terra. 

Gli  abitanti  di  Lamurec,  presso  le  Isole  FiBp- 
pine»  e  quelli  dei  Palaos  prendono  la  mano  0  il  p^^^^ 
di  quello  che  vogliono  onorare,  e  se  lo  fregano  dol- 
cemente sul  loro  volto. 

La  maggior  parte  de' Negli  si  prendono  a  ▼»" 
cenda  il  pollice  0  tutte  le  dita»  e  le  fanno  scricchiolare. 


(1)  Neir  isola  Tonga  il  naso  dd  sdutante  è  appli- 
cato alla  fronte  dd  salutato. 
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Alla  China  gli  uomini  tcDendo  le  due  mani  unite 
sul  petto,  le  movono  in  modo  grazioso^  ed  abbassano 
un  poco  la  testa,  dicendo  Isin^  Isin,  Abbordando 
una  persona  nspettabiie,  alzano  le  due  mani  giunte  > 
Quindi  si  abbassana  sino  al  suolo.  Se  due  persone, 
dopo  una  lunga  separazione,  vengono  ad  incontrarsi, 
s'inginocchiano  amendue,  abbassano  la  testa  sino  a 
terra,  e  ripetono  due  o  tre  volte  la  stessa  cerimonia. 
Chi  Jacesse  la  riverenza  all'  europea,  riceverebbe  cin- 
quanta colpi  di  bambou  per  ordine  paterno  del  bc- 
nignissimo  mandarino  del  suo  quartiere. 

h*  abitante  della  Nuova  Orleans,  allorché  pre- 
sentasi al  capo  della  sua  nazione,  lo  saluta  con  un 
urlo;  passa  quindi  nel  fondo  della  regia  capanna, 
senza  guardare  né  a  destra  ne  a  sinbtra,  e  \k  rin- 
nova il  saluto  alzando  le  braccia  sulla  testa  ed  ur- 
lando tre  volte.  U  re  lo  invita  a  sedere  con  un  pic- 
colo sospiro;  il  suddito  Io  ringrazia  con  un  nuovo 
urlo  ;  a  ciascuna  dimanda  del  re  il  suddito  urla  pria 
di  rispondere,  e  rinnova  la  stessa  gentilezza  allor- 
ché parte, 

*  Nelle  Indie  si  misura  il  rispetto  dalla  di' 
stanca  a  cui  si  ritira  il  salutante  dal  salutato: 
aBordié  passa  un  Bramine  (specie  di  sacerdote  o  di 
monaco  ) ,  grida  o  fa  gridare  da  lungi  ad  alcuno  di 
casta  impara  di  ritirarsi  alla  distanza  che  basti:  que- 
^sta  distanza  e  fissata,  ed  é  più  o  meno  grande  in 
proporzione  della  bassezza  della  casta.  Un  Cego  o 
Tier,  per  es.,  dee  rimanersi  a  quella  di  64  passi; 
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e  le  caste  pi&  basse^  come'  i  calzolai,  i  Paruii  i  Pa- 
lià,  a  quella  di  128. 

L' Enropeo  volendo  cogli  atti  dar  argomento  di 
rispetto  e  di  veneraKione,  si  nuda  il  capo;  V  Orien- 
tale se  lo  copra;  quegli  nella  massima  effiistone  del 
sentimento  curva  soltanto  il  capo  e  il  dosso;  qnesti 
volendo  anch*  egli  esprìmere  la  sua  riverenza ,  na- 
sconde il  capo  e  prostrasi  faccia  a  tenra. 

L' Inglese  in  un  accesso  d'  uii)anità  o  d'  amici- 
zia vi  afiferra  pel  braccio,  ve  lo  scuote  vigorMamente 
come  se  volesse  strapparvi  la  spalla,  il  tatto  fred- 
damente, senza  che  il  volto  dica  nidla,  e  quasi  die 
tutta  r  anima  fosse  passata  nel  braccio  che  vi  vien^ 
scosso  a  più  e  forti  riprese.  Questa  gentilezza  tac' 
ciiinesca  fa  le  voci  degli  abbracci  de'  Francesi  e 
degV  Italiani. 

§  2;  B^ssioni  sugli  tisi  antecedenti. 

La  vergogna  è,  per  così  dire,  rappresentata  esat- 
tamente dal  rossore  delle  guancie;  la  tema,  dal  tre* 
mito  ddle  membra  e  dal  pallore  del  volto:  ma  tra 
la  venerazione  che  si  vuole  attestare  agii  altri  e  lo 
scoprirsi  il  capo  non  V  ha  alcun  rapporto;  ifBÓodi 
il  modo  di  salutare  all'europea  sembra  che  debba 
essere  ub'  allusioue  a  qualche  vecchia  usuiza  arl)^ 
traria ,  piobabilmente  ^  quella  de'  Romani ,  i  (p^ 
ai  servi  non  permettevano  di  portar  cappello  prio>^ 
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che  fonerò  affiraacati;  e  cosi  il  coppello  eoa  che  il 
capo  si  copre,  rimase  d'  allora  in  poi  qaale  indialo' 
ddl'  essera  oom  Ubero  cobi  che  lo  poita. 

Il  copiirsi  la  faccia  è  la  naturale  espressione 
della  Teneraziooe  recata  al  sonmo  ;  ella  è  pur  la 
medesima  che  ^ella  della, vergogna,  sempre  ane- 
lante a  celarsi  ;  vale  a  dire  eh'  ella  è  la  più  tmiile 
confessione  die  si  &  dèi  senso  d^  propria  imper- 
feauone  a  pe|to  dell'  altissima  perfezione  altrai.  E  g^ 
nersJnente  vergogna  e  timore  hanno  parentela  stretta 
colia  liverenza;  in  effetto  l'Europeo  audio  più  freddo 
e  cont^oso ,  ove  intenda  d'  esprimere  nverenza , 
nen  fissi  gK  occhi  a  terra  e  appena  gli  aka  som- 
messo e  peritoso. 

M D  capo  chino 

«  Tenea  com^uom  che  riverente  vada  *». 

Infatti  allorché  noi,  mettendo  ^l  paraggio  1'  al- 
trui potere  col  noetro,  ci  riconosciamo  inferiori,  (pai 
altro  affetto  ne  può  egli  nascere  se  non  è  timore  ? 
ed  allorché  non  possiamo  testiere  che  la  infieriorità 
nostra  non  si  appalesi  all'  occhio  di  colui  stesso  che 
in  pf«£ezione  ci  sopraftà,  (piai  ahro  ne  può  nascere 
affetto ,  se  non  vergogna  f  timore  è  vergogna  che 
appunto  accrescono  il  conato  ad  appartarsi  e  ri- 
fuggirsi. 

Donde  risolta  che  il  segno  naturale  e  caratteri- 
stico della  venerazione  si  è  lo  abbassarsi}  lo  accor- 
ciarsi del  corpo. 
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Neil'  ano  estremo  di  questa  espressione  si  vede 
1'  uiMno  che  si  conguaglia ,  per  così  dire ,  alla  tenra 
sa  cui  si  batta  bocconi  perdendo  tutte  le  dimensioDi 
della  sua  altezia.  Neil'  estremo  opposto  si  Vede  Tuomo 
che  appena  china  il  capo,  od  anco  piega  semplice- 
mente la  mano,  con  cui  accenna,  per  la  conformità 
del  movimento  sostituito ,  il  chinar  del  ca^  o  del 
tronco.  4€  Non  ho  adito  mai  né  di  popolo  né  di 
M  oondia<me  d'  aomini,  i  quali  si  dessono  ad  inten- 
«  dere  di  mostrar  rispetto  e  riverenza  col  tener  ritto 
«  capo  e  tronco ,  e  quasi  sforzarsi  di  crescere  T  al- 
ci tezza  di  tutto  il  corpo,  come  al  contrario  non  ho 
M  udito  mai  d'  altri  a  cui  la  superbia  non  facesse 
M  appunto  estòllere  il  capo  ed  allungar  il  corpo 
c<  sino  a  reggersi  in  punta  di  piedi  e  vie  meglio 
M  parere  di  sovrastare  altrui.  £  ben  la  intese  Dante 
M  che  domò  eoi  sasso  la  cervice  de'  superbi  usi  te- 
«  nerla  sempre  ritta: 

M  E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

<«  Che  la  cervice  mia  superba  doma, 

M  Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso  (i)  »• 

Dunque  tra  tatti  gli  usi  accennati  all' antecedente 
paragrafo,  quelli  che  non  inchiudono  abbassamento 
del  corpo,  non  rappresentano  la  venerazione  ;  qoù^^ 


CI)  Eogel ,  opera  citata. 
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ieT^'si  il  cappello  per  salutare  non  ha  aldm  rap<« 
porto  naturale  col  sentmieiito  di  coi  yog^iaino  dar 
segno. 

Qn^t'  uso,  che  si  deve  rispettare  finché  sassistei 
ci  espone  all'  ereutiialità  di  raffiredard  allorché  siamo 
sudati, 

«  E  pigliar  per  creanza  un  buon  catarro  », 

se  ci  è  forza  salotare  molta  gente  t  è  donqae  desi- 
derabile die  cessi  e  che  gli  sisostitnisca un. altro  che 
meno  incomodo  sia  e  più  naturale  (i). 

S  3v  Espressiom  caratteristiche  delt  amic«CK». 

M  Toccarsi  la  mano,  baciarù,  abbracciarsi  sono 
«  tre  eq[M*essÌQni-di  protestata  amicizia  :  la  prima  è 
éc  la  pib  debole,  come  qadla  in  coi  di  tatto  il  corpo 
«  soltanto  due  estreme  parti  Tengono  a  toccarsi;  l'ul- 
0t  tima  è  la  pia  forte  delle  tre,  come  qodla  in  cai 
«  si  ravvicina  al  tutto  V  un  corpo  all'  altro,  e  le  estre^ 
«  mità  superiori  vicendevolmente  lo  ricingono.  Le 


CO  Le  gazzette  delPaoDO  1819  dicevano;  «  Ve- 
u  sempio  dato  dagli  abitanti  di  Maddeborgo  e  d'Ol- 
ii demborgo  di  non  più  cayani  il  cappello  per  salutare, 
Ki  ma  di  accostarvi  semplicemente  la  mano,  è  stato 
«  imitato  in  alcune  altre  città  di  Germania  e  partico- 
»  larmeote  in  Brema  ». 
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«  persone  d' alto  paraggio,  che  tengoso  vktù  la  cor- 
m  tìgiaDena,  haimoù  ardiitettalo  a  Unto  oso  un  co- 
«  tale  eh'  ei  dicono  saper  la  creanza,  saper  YÌrere, 
u  e  che  è  in  sostanza  un  fonnolario  di  belle  appa- 
«  renze  e  proteste  le  più  ricercate  di  serfità  e  d' ami- 
«  cizia,  per  le  qaali  ogni  cosa  che  dai  momentanei 
ff  rapporti  del  viver  socievole  si  esige  appena,  è 
a  fatta  gigantesca.  Il  perchè  costoro  ti  parlano  d'estasi, 
«  di  giofa,  dove  è  troppo  pia  del  bisogno  il  semplice 
<i  dir  di  piacere;  ti  si  incluBatio  profondamente,  dov 
M  ci  basterebbe  un  ringrattiare  con  lieve  piegar  del 
«  capo;  ti  gettano  le  braccia  al  collo,  quando,  per 
cr  la. pura  verità  dell'  espressione,  dovrebbero  tatt'al 
«  più  in  sembianza   non  discortese  dar  due  pas 
tt  «vam.  Ma  i  movinenti  che  fanno  e  il  tono  che 
*t  acnmono,  ha»M  tutto  ipiel  superfioide,  cpal  ùeàr 
<f  do,  cpeUo  sfuggevole  At  di  nncessitù  debbe  prò* 
cr  cedere  aUa  disannonia  che  in  esà  è  tra'i  sentire 
«e  e  lo  «sprimere.  U  contadino,  ineoiyotto  figlio  delia 
R  natura ,  andi'  egb  sa  abbracciare,  ma  ^esia  su* 
«  prema  espressione  d' amore  ei  la  riaecba  all'istante 
«  della  somma  gioja,  al  rivedere  1'  amato  figlio  re- 
M  duce  dopo  lagrìmata  assenza;  1* amidzia la  esprìme 
c<  anch'  egli  porgendo  la  mano  ali'  amico,  ma,  come 
M  quegli  che  daddovero   esprime  ciò  che  sente,  ci 
M  mette  firanchezza^e  calor  verace.  Nella  diversità  di 
fi  tutti  i  quali  oasi  ella  poro  ravvisa  come  rimanvi 
M  pur  sempre  ciò  che  è  essenziale  ed  universale,  va- 
M  glio  dire  la  tendenxa  ad  accostarsi  tunt  altro  » 
«  che  è  proprio  il  naturale  effetto  delt  amicizia  j 
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«f  e  ben  coo^rende  come  tutu  la  differenza,  dipen- 
«  deote  da  diversità  di  condiàoiù»  sta  soltanto  nel 
ff  grado,  nell'  intimità  deli'  anione  ed  in  ahre  cir* 
1  Gostanxe  aocesMne,  come  sarebbe  la  delicatezia  e 
«  r  ottusità  del  sentire ,  il  calore  o  la  riservatezza 
«  dell'  espressÌDoe.  Gli  abiCaoti  dei  Madagascar,  come 
«  quelli  che  non  conoscono  sk  vivaci  espressioni 
»  d' amore  ^uaoto  le  nostce ,  sono  paghi  dei  loro 
»  soTcappoore  i'  una  mano,  all'  akra  dell'  amico ,  né 
<<  tampoco  stEingarlA,  a  ne  pure  ao»  mi  d'  abbcae- 
«  eiaoL  GIL  abitanti  delia  nuora  Stelandia  attesfóno 
»  il  benevolo:  animo  loro,  premendo  naso  a  naso , 
<<  sì  veramente  come  noi  Europei  labbra  a  Uihra  (t)  n. 
U  tocco  dalle  mani  è  1'  espicssioiie  si  naturale 
deli'  amicizia ,  che  presso  ^  aatichi  Persi  cht  man» 
^^  alla  promessa  accompagnata  dal  tocco  delle 
1^,  commetta  va.  doppio  peccato  di  quei  che  vi 
loancava  senza  averla  accompagnata  con  <pie$ta  «^ 


(1)  Engel,  op.  cìt 

(2)  Prefiso  le  legioni  romane  usayasi  il  dono  dtlU 
^ttre.  D*  oro  fosse  o  <i^  argento  o  d^  altra  materia  <iiie- 
'to  segDo  rappresentava  dae  destre  unite  insieme;  tolea 
^ii  in  dono  come  sfraboìo  d^ ospitalità,  fedeltà,  con- 
^rdia.  Trovasi  spesso  neHfc  medaglie  coll^epigrafc  i  fiiùfs 
"«•cituiim,  coneerdln  ifssereiémtmj  e^mtnMus  exer* 


ao6  LIBIO   VUMO 

/ 

CAPO    SECONDO. 

CoìUmuaxione  dello  stesso  argomento. 

Si*  Bagione^olexxft  d  alcwu  tisi. 

I.  L' oso  generale  in  Europa  pre$crive  càe  fe- 
dendo passare  per  istrada  persona  rispettabile  od 
amica,  apriamo  k  finestra  se  siamo  in  casa,  abbas- 
siamo il  cristallo  della  portiera,  se  in  coccbio,  le  la- 
sciamo il  marciapiede,  se  pedestri.  Quest' ditimo  atto 
d'  urbanità  è  fondato  sopra  quattro  ragioni: 

i.^  La  situazione  più  bassa  a  cui  ci  ritiriamo, 
diviene  segno  di  rispetto; 

2.°  Scendendo  noi  dal  marciapiede,  liberiamo 
la  persona  salutata  dall'  incomodp  di  scendere  àì^ 
stessa; 

3."  n  marciapiede  suole  essale  meno  esposto  alla 
pioggia  e  alle  intemperie  delle  stagioni; 

4''  La  parte  della  strada  distante  dal  marcia- 
piede è  ordinariamente  più  sozza  per  le  immondezza 
de'  cavalli. 

n.  L'uso  generale  ci  ordina  d'alzarci  se  passa 
persona  distmta,  e  di  fermarci  se  è  autorevole  (i)* 
Del  (piale  uso  due  sono  ì  motivi; 


(1)  Air  opposto  ncir  isola  Tonga  non  e  perin««> 
ad  un  inferiore  lo  stare  in  piedi  alla  presenza  de^  suoi 
superiori  ;  egli  deye  sedersi ,  e  fortunatamente  la  bas^ 
•«aza  della  posizione  y%  nnita  al  comedo. 
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t.®  Mosibnm  piond  a{^  ordini  della  persona 
ehe  ODoriaoio; 

2.^  Paria  oggetto  degli  ahmi  sguardi  ool  nostro 
atte^iamento  avanti  di  essa. 

in.  Se,  dopo  d'  ayeria  salutata,  dovete  accom- 
pagnaib  per  via,  n<m  le  camminarete  a  fianco,  ma 
nu  peoolino  indieiro;  il  che 

i."*  Procora  ad  essa  maggiora  possibilità  di  vc^ 
dere  e  d' essere  veduta; 

2."  Dimostra  ad  essa  la  vostra  inferiorità  e  ser» 
ytìt  L'imperatore  Adriano  avendo  osservato  che  un 
Q>erto  passeggiava  a  fianco  di  due  senatori  e  in 
meno  di  essi,  gii  speA  un  suo  officiale  e  gli  fece 
dare  imo  schiaffo. 

S  a.  Dtfetti  ne'  saluti. 

I  difetti  relativamente  ai  saluti  si  riducono  atre 
>•''  parsimonia,  x°  prodigalità,  3.°  affettaaione. 

I. 

Si  è  avaij^  nel  dare  0  nel  restituire  saluti, 

A)  Per  reale  o  finta,  diftraxwne^ 

Bisogna  confessare  che  la  distraaione  è  un  titolo 
>ttai  mesclùno  di  scusa  ;  giacché  dimostra  debolezza 
di  forza  mentale ,  e  nulla  più. .  Infatti  il  distratto  ci 
dice  in  poche  parole:  La  mia  mente  è  sì  piccola, 
^  qualunque  idea  ne  ocQUpa  tutta  la  capacità 


2o8  tnio  ramo^ 

e  le  toglie  per  sino  V  uso  de'  sensij  quindi  non 
conosco  le  persone  che  mi  passano  a  fianco. 

Il  pe^a  À  k  de  alcuni'  negano  il  saluto  eoa 
finta  dbtrazione  ^  aspirancb'  a  Citai  credere  occupati 
da  altissimr  peosieri  ^  importantiBsimi  affari  ,  gravis- 
sime cuve,  mentre  è  noto  che  il  loro  spiido  è  « 
sciolto  come  la  farfalla  «  i  mosckmiDU 

B)  Per  orgogUo, 

V  01^001050  che,  per  non  deprìmere  se-,  slesso 
neil'  altrui  opinione,  ricusa  di  dare  o  £  icstitoire  il 
saluto ,  si  deprime  realmente  mostrandosi  ignaro 
delle  norme  con  età  si  apprex^a  il  merito  j  e 
quindi  non  di  rado  si  rende  ridicolo  così  quando  nega 
come  quando  concede  il  saluto.  Un  arcivescovo  fran- 
cese trovandosi  a  fianco  di  Luigi  XIV  al  momento 
del  soo  ingresso  »  Strasborgo ,  vedendo  tea  i  depu- 
tati svizzeri  il  vescovo  <S  BasSea  y  e  <a«dendob  un 
miserabile ,  non  gli  diede  alcun  segno  di  deferenza 
o  di  riguardo;  avendo  poscia  saputo  che  questi  pos- 
sedeva una  rendita  di  100,000-  lire:  é>A/oA/^ disse, 
monsignore  e  dunque  un  galantuomo  j  e  allora 
cominciarono  gli  inchini.  Quel  buon  arcivescovo  dava 
a  divedere  che  setyìYaisi  del  trabucco  permisurar^ 
il  merito,  e  propor^ionapa  gh  inchim  al  numero 
deUe  moggia. 
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IL  . 

Alcuni  y'  assalgono  con  una  batterìa  di  compli- 
menti, y'  opprimono  con  un  torrente  di  parole  insi- 
gnificanti, yi  fanno  mille  esibizioni,  sempre  per  altro 
colla  condizione  tacita  che  non  ne  accettiate  alcuna. 
Eliogabalo  andaya  un  poco  più  ayanti:  dalla  yolta 
del  suo  superbo  salone  faceya  scendere  si  copioso 
nembo  di  fiorì,  che  alcuni  suoi  commensali  restayano 
soiTocati. 

Si  è  prodighi  ne' salati 

A)  Per  inanità. 

Alcuni  abbordando  un  crocchio  od  entrando  in 
una  conyersazione,  non  fanno  tanti  inchini,  cerimo- 
nie, baciamani  a  questo,  a  quello,  a  un  terzo,  a  un 
quarto,  a  tutti,  se  non  a  fine  di  rìceyeme  altrettanti 
ed  eccitare  una  generale  acclamazione  sulla  loro  gen^ 
tilezza;  e  allora  la  conyersazione,  a  giudizio  diDes- 
preaux ,  s'  assomiglia  a  quelle  messe  solenni ,  nelle 
quali  il  celebrante,  dopo  di  ayere  incensato  tutto  il 
popolo,  yiene  incensato  egli  stesso. 

B)  Per  isperan^e  e  tmori  vaghi, 

Più  di  bassezza  d'animo  che  di  gentil  costume  dan- 
no segno  coloro  che  a  tutti  indistintamente  protestano 
gli  stessi  sentimenti  di  stima,  di  rìspetto,  d'amicizia, 
Giou»  Nuovo  Galateo.  FoL  I. ..  i4 
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ad  imitazione  di  quella  donna  che  avendo  accesa  una 
candela  avanti  a  S.  Michele,  ne  accese  un'altra  ai 
demonio  che  suole  pingersi  a'  di  lui  piedi,  e  che, 
sgridata  dal  curato ,  rispose  :  Ho  sempre  inteso  a 
dire  che  cormene  ware  degli  amici  dappertutto, 
e  non  si  sa  tnai  dosfe  si  possa  capUare. 

«  Quando  i  potenti,  benché  sciocchi,  passano, 
t<  Persino  a  terra  li  saluta  Tirsi; 
tt  Egli  è  come  le  secchie  che  s'  abbassano 
«  Per  riempirsi  ». 

Questa  condotta  ci  fa  perdere  da  una  banda  dò 
che  crediamo  guadagnare  dall'  altra;  giacché  i  segni 
di  stima  e  d'  amicizia  che  ottengono  da  noi  i  ffs- 
fanti,  divengono  offese  pe'  galantuomini  e  dimostrano 
in  noi  0  viltà  d'  animo  o  mancanza  di  giudizio  ;  o 
r  una  e  r  altra. 

UT. 

L*  eccessiva  veglia  di  mostrare  gentilezza  intro- 
dusse r  affettazione  anche  nel  modo  di  salutare.  Pe- 
rini, pingendoei  il  maestro  da  ballo  nel  momeoto'cba 
entra  nella  stanza  del  suo  giovine  »giiore,  lo  atteg- 
gia nel  modo  seguente: 

<(  ,  . Egli  all'  entrar  si  fermi 

«t  Ritto  sul  limitare;  indi  elevando 

et  Arabe  le  spalle,  qual  testudo,  il  collo 

»  Contragga  alquanto,  e  ad  un  medesmo  tempo 

<«  Inchini  '1  mento,  e  con  V  estrema  falda 

«  Del  piumato -cappello  il  labbro  tocchi  *»» 
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Essendo  il  saluto  ordinano  Y  espressione  d'  un 
sendmento  piacerole,  devono  essere  proscrìtte  quelle 
maniere  d'  atti  e  di  voci  che  la  diiarezza  ne  scemano 
0  la  grazia.  Sono  quindi  condannabili  quelle  sigoo* 
liae  che  credono  di  dovere 

u  Solo  a  mezz'  occhio  e  dolcemente  bieche 

ti  Sogguardar  lente,  e  di  saluto  in  vece 

»  Storcere  il  collo,  e  V  increspato  labbro 

et  Sforzar,  languendo,  ad  un  leggier  sogghigno  ». 

L' uomo  gentile  consulterà  1'  uso  e  il  costume 
adottato  da'  più  savj  del  paese,  evitando  gli  eccessi 
e  i  difetti^  ricordandosi  principalmente  che  se  è  im- 
politezza ricusare  il  saluto  a  chi  v*  ha  diritto,  è  im- 
politezza maggiore  non  restituirlo  a  chi  con  atto  sen- 
sibile ci  prevenne. 

CAPO    TERZO. 

CompHoì/enti, 

Una  frase  graziosa  esprimeste  un  sentimento  di 
benevoleDza  o  di  riqietto,  di  congratulazione  o  di 
nmmarico  per>  la.  persona  cui  ò  dirotta ,  si  chiama 
conìplònentOi 

I  complimenti  esprimono 

i.*'  Compiacenza,  per  successa  fortuna; 

2.°  Gondoglieoza  per  avvenuta  dbgrazia; 

S."*  Gratitudine  per  ottenuta  beneficio  ; 

4-°  Augurio  di  prosperità; 

5.**  Stima  e  considerazione  in  qualunque  caso. 
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Questi  cinque  fini  dimostrano  che  alla  parola 
complimento  io  associo  un'  idea  alquanto  diversa  da 
quella  del  volgo ,  il  quale  per  complimento  intende 
un  duello  di  frasi  insignificanti,  oweit)  smorfie  inu- 
tili ,  incomode ,  inopportune  collo  scopo  d' affettare 
gentilezza.  Volle  alludere  a  questa  nozione  volgai'e 
quel  missionario,  il  quale,  predicando  per  la  prima 
volta  dinanzi  a  Luigi  XIV,  gli  disse:  Stre^  io  non 
furò  alcun  complimento  a  F,  M.^  giacche  non 
ìLc  ho  trovato  nel  Fangelo, 

§  I.  Óondixjoni  del  complimento, 

I 

I.  //  complimento  debb'  essere  piccante. 

Tendendo  il  complimento  ad  attestare  ad  altri 
una  vostra  affezione  amorevole  o  rispettosa,  e  ad  im- 
primerla fortemente  nella  loro  memoria,  è  chiaro  che 
tra  i  modi  di  discorso  dovete  sce|;^ier  quelli  che  da 
un  lato  sono  più  efficaci  da  loro  stessi  ad  accrescerla» 
dall'altro  possono  riuscire  più  cari  a  chi  gli  ascolta. 
Il  modo  piccante,  se  non  oltrepassa  i  limiti  della  na- 
turalezza ,  diviene  argomento  della  vostra  brama  di 
produrre  V  accennato  effetto ,  e  deUa  attenzione  con 
cui  cercaste  di  conseguirlo.  U  Coipo  de'  Medici  di 
Parma  disse  nel  primo  giorno  d' un  anno  al  cessato 
Duca:  «  Il  migliore  augurio  che  possiamo  fare  a 
Vostra  Altezza,  si  è  che  in  quest'  amio  EUa  non  ab- 
bia bisogno  di  noi  ». 
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H.  //  complimento  dehb*  essere  corto. 

Un  complimento  lungo 

i.°  Non  può  riuscir  piccante; 

2.°  Annoja,  giacché  anche  una  lunga  lode  riesce 
insipida  ; 

3,°  Ha  r  apparenza  di  volere  imporre  obbligo 
di  gratitu(£ne  a  quello  cui  è  diretto; 

4.°  Ofifende  V  amor  proprio  de'  Grandi  che  il 
vostro  lungo  discorso  asso^etta  al  vostro  arbitrio,  e 
li  cambia  in  spettatori,  mentre  il  loro  desiderio  si 
è  d'  essere  attori j 

5°  Può  dispiacere  per  circostanze  eventuali , 
per  es. ,  se  V  oratore  vuole  far  pompa  d'  erudizione 
fuor  di  proposito,  e  se  la  persona  cui  viene  diretto 
il  discorso,  non  ha  molto  tempo  da  perdere  e  vi  su- 
pera in  rango  (i); 


(i)  Francesco  I,  cui  un  maire  d^una  città  di  Fran- 
cia cominciò  a  dire;  Quando  il  gran  Scipione  giunse 
avanti  Cartagine^  Sire,,,.,  Francesco  sbalzò  tosto  e 
disse:  Presto,  presto,  giacché  è  noto  che  Scipione  non 
vi  andò  a  piedi,  ma  a  cavallo. 

Diede  la  stessa  risposta  Enrico  IV  ^ì  deputati  di 
Marsiglia,  ì  quali,  volendo  mettere  la  loro  erudizione 
a  proBtto,  x;omìnciarono  il  loro  discorso  con  queste 
parole:  Annibale  partendo  da  Cartagine,  -^  A  questo 
preambolo ,  che  non  prometteva  troppo  vicino  termine, 
il  re,  interrompendali ,  disse:  «  Annibale  partendo  da 
Cartagine  aveva  pranzato ,  ed  io  vo  a  fare  lo  stesso  »>. 
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6."  Un  complimeato  eccessivamente  vei-boso  e 
fiorito  riesce  sospetto,  poiché  induce  a  credere  che 
si  ricorra  ai  colori  oratorj  per  supplire  alla  mancanza 
del  sentimento.  Tiberio,  coi  le  vittorie  di  Germanico 
erano  cagione  d'invidia  e  di  timore,  usò,  facendone 
rapporto  al  Senato ,  tale  profiisione  di  parole ,  che 
sbrse  dubbio  sulla  sua  sincerità.  All' opposto ,  quanto 
aveva  operato  Dniso ,  da  lui  meno  odiato ,  lo  rac- 
contò con  maggiore  economia  d' elocuzione,  e  fu  pin 
creduto. 

III.   //  compUniento  vuole  essere  piuttosto 
abbondante  che  scarso^ 

Monsignor  della  Casa  dice:  m  Tu  farai  de' corn- 
ac plimenti  come  fa  il  sarto  de'  panni,  il  quale  piat- 
a  tosto  li  taglia  vantaggiati  che  scarsi;,  ma  non  pero 
«  sì  che  dovendo  tagliare  uua  calza  ne  riesca  un 
((  sacco,  uè  un  mantello.  E  se  tu  userai  in  ciò  UQ 
«  po'  di  convenevole  larghezza  verso  coloro  che  sono 
«r  meno  di  te,  sarai  dùamato  cortese.  E  se  tu  &f^ 
«<  il  somigliante  verso  i  maggiori,  sarai  detto  costa- 
«  mato  e  gentile;  ma  dhi  fosse  in  ciò  soprahbow- 
t<  dante  e  scialacquatore,  sarebbe  biasimato,  siccome 
<*  vano  e  leggiero;  e  forse  peggio  gli  avverrebbe  ao- 
«  Cora,  che  egli  sarebbe  avuto  per  malvagio  e  per 
M  lusinghiero  ». 

IV.  Il  contplùnento  deve  serbare  un  o^  "| 
spontaneità  s  naturale\%a^  candore  ^  sicché  cow^ 
cui  viene   diretto ,   s'  induca  a  credere  che  p«^ 
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dall'  animo  e  ne  guarentisce  i  sentimenti.  Un  maire 
(  che  noi  diremo  podestà  )  di  Reims,  avendo  presen- 
tato a  Luigi  XIV  certe  bottiglie  di  vino  e  pere  sec- 
che, gli  disse  :  «  Sire ,  noi  apportiamo  a  Vostra  Mae- 
«  sta  il  nostro  vino^  le  nostre  pere  e  i  nostri  cuori: 
M  è  tutto  ciò  che  abbiamo  di  meglio  nella  nostra 
<€  città  »,  Il  re,  battendo  graziosamente  la  spalla  al 
maire,  gli  disse  :  «  Son  questi  i  complimenti  eh'  io 
M  desidero  m. 

V*  //  complimento  dehh'  essere  proporzionato 
al  merito  della  persona  o  della  cosa. 

Sarà  sempre  degno  di  censura  chi  loderà  con 
uguale  ardore  una  cuffia  elegante  ed  un'  azione  ge- 
nerosa, la  bellezza  del  corpo  e  le  yirtù  dell'animo, 
r  abilità  di  Comodo  in  tirare  1'  arco ,  e  '1  valore  di 
Trajano  nel  condurre  le  annate. 

Gli  adulatori  mostrano  apertamente  di  credere 
colui  eh' è  da  essi  accarezzato,  vaoio  ed  arrogante, 
e  oltre  ciò  tondo  e  di  grossa  pasta,  e  semplice  sì  che 
agevole  sia  d'invescarlo  e  prenderlo. 

I  cortigiani  e  i  poeti  si  hanno  sempre  tirata  ad- 
dosso la  taccia  d'  adulatori. 

i(  Per  lor  le  astute  volpi  umili  agnelle, 

«  Le  timide  colombe  aquile  sono, 

*<  £  un  vii  giumento  ha  di  leon  la  pelle  >>. 
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Salvator  Rosa  ricorda  ne'  seguenti  versi  Je  men- 
zogne che  cantano  i  poeti  in  onore  delle  lor  donne  : 

«  £  siete  cosi  grossi  di  legname» 

M  Che  non  udite  ognun  moversi  a  riso 
«  In  sentirvi  a  lodar  le  vostre  dame? 

«  Stella  gli  occhi,  arco  il  ciglio,  e  cielo  il  viso, 
M  Tuoni  e  fulmini  i  detti,  e  lampi  i  guardi; 
«  Bocca  mista  d'inferno  e  paradiso; 

M  Dir  che  i  sospiri  son  bombe  e  petardi,, 
(t  Pioggia  d'  oro  i  capei,  fucina  il  petto, 
«  Ove  il  magnano  amor  tempera  i  dardi. 

«  Ed  ho  visto  e  sentito  in  un  sonjCtto 
«  Dir  d'  una  donna  cui  puzzava  A  fiato  : 
«  Arca  d'  arabi  odor,  muschio  e  zibetto. 

<c  £  dell'amata  sua  con  qnal  decoro 
I  pidocchi  colui  cantando  disse: 
«  Sembran  fere  d'argento  m  campo  et  oro  »». 

La  cieca  voglia  di  adescare  con  menzc^e  T  al- 
trui  vanità,  si  mostra  principalmente  ne' compliménti 
che  hanno  per  oggetto  auguij;  giacche  in  questi  casii^ 
menzogna  non  corre  pericolo  d'  essere  tosto  smasche- 
rata  e  smentita  ;  quindi  per  es. ,  alla  ^nascita  d'  un 
fanciullo  i  poeti  ad  una  voce  predicono  eh'  e*  sarà 
un  eroe,  e  soprattutto  calcherà  le  omie  gloriose 
del  genitore,  ecc.  Si  mostrarono  ancora  più  stolti  i 
Tarragbnesi,  allorché  credettero  di  fare  ad  Augusto 
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tm  bel  complimento,  anamiciandogli  come  felice  pre- 
sagio la  nascita  di  una  palma  sopra  an  altare  ad 
esso  consecrato:  e  la  loro  adulazione  fu  assai  bene 
ricompensata  da  Augusto ,  con  quella  sua  risposta  : 
Questa  palma  mi  accerta  delia  vostra  assiduità  nel- 
r  abbruciare  vittime  avanti  le  mie  imagini  ! 

VI.  È  quasi  inutile  il  rammentare  che  il  com- 
plimento non  deve  in  iferun  modo  inacerbire  i 
sentimenti  della  persona  cui  viene  diretto.  Peccò 
gravemente  contro  questa  massima  il  nuncio  ponti- 
fìcio, aUdrchè  nel  i6o4  essendo  morta  Caterina  di 
Bourbon,  duchessa  del  Bar,  soreUa  d'Enrico  IV,  e 
da  lui  teneramente  amata,  per  complimento  di  con- 
doglienza  disse  al  re:  Il  mio  padrone  ed  io  com- 
piangiamo amaramente  la  perdita  di  madama  la  du- 
chessa del  Bar,  e  nel  tempo  stesso  la  perdita  della 
sua  anima  (EUa  era  calvinista).  —  Fa  d'uopo  con- 
venire che  all'  istante  in  cui  ci  si  annunzia  la  morte 
di  persona  teneramente  amata,  è  cosa  ben  dolorosa 
r  udire  di'  ella  è  condannata  all'  inferno. 

§  2.  Doveri  di  chi  riceve  complimenti. 

I.  Il  merito  ha  il  suo  pudore  come  la  castità  ; 
quindi,  benché  sia  naturale  la  sensibilità  alia  lode, 
pure  la  delicatezza  del  costume  permette  d'  oppor- 
lesi,  e  in  qitesti  casi  troncare  modestamente  f  al" 
tmi  discorso,  prendendo,  per  es. ,  il  Ibguaggio  di 
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Pcreo,  che  destinato  sposo  a  Mirra,  sentendosi  en- 
•eomiare  da  Giniro  di  ki  padre,  §^  dice: 

ti Ahi  padre 

<•  (Già  d*  appellarti  d*an  tal  nome  io  godo), 
M  Padre,  il  più  grande,  anzi  il  mio  pregio  solo 
it  É  di  piacerti.  I  detti  tuoi  mi  attento 
M  Troncar;  perdona;  ma  mie  laudi  tante, 
«  Pria  di  mertarie,  udir  non  posso.  Al  core 
«  Degno  sprone  sarammi  il  parlar  tuo, 
a  Per  farmi  io  quale  or  tu  mi  credi  o  brami. 
t€  Sposo  a  Mirra  e  tuo  genero,  d'  ogni  alto 
€t  Senso  dovizia  aver  degg'  io;  ne  accetto 
M  Da  te  r  augmìo  ». 

n.  Ti  guarderai  però  di  ribattere  le  tue  lodi  in 
modo  da  far  dire 

t€  Che  pur  negando  a  replicare  inviti  ». 

ni.  A  chi  ti  onora  Bon  risponderai  come  fanno 
parecchi:  Voi  volete  prendervi  giuoco  di'  me  j  ii 
che  è  un'  offesa  :  ma  dirai  piuttosto  e  a  cagione 
d'  esempio  :  La  vostra  gentilezza  si  compiace  di  dare 
risalto  alle  mie  scarse  fatiche;  voi  vedete  facilmente 
il  merito,  essendone  appassionato 

IV.  In  generale  una  senqplice  riverenza  rifonde 
meglio  ad  una  lode,  che  una  mediocre  scnsa  od  una 
finta  modestia. 

V.  Non  misurare  ti  merito  di  cfu  parla  dalle 
lodi  eh*  egli  ti  comparte  j  e  ricordati  che>.da  un 
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]ato  la  oonume  urbanità  tributa  lodi  a  fior  di  labbro, 
ove  non  è  palese  la  fiuzione;  dall'altro  chi  ti  loda 
con  sincerità  d'  animo,  non  sempre  coglie  nel  yero. 
Non  ti  dimenticar  di  Focione,  il  <{uale,  quando  par- 
lava in  pubblico,  essendo  spesso  interrotto  dagli  ap- 
plausi del  popolo,  si  volgeva  indietro  e  chiedeva  a 
qualche  amico,  se  gli  era  fuggita  di  bocca  una  stol- 
tezza. Non  pretendo  che  tu  lasci  scorgere  questo  ti- 
more ,  ma  che  tu  il  senta; 

«  Ne  ti  lusinga  per  veder  che  vola 
«  Buona  fama  di  te,  che  non  è  assai 
<(  Piacere  a  sciocchi  o  a  qualche  donnicciuola. 

a  Ingiusta  lode  non  è  stabiì  mai, 

u  E  basta  un  solo  per  chiarirne  cento, 

M  Ch'  abbia  buon  senso,  e  se  lo  trovi,  guait 

t<  V  insolente  tua  lode,  il  tuo  contento , 
w  V  altero  fasto  e  la  presunzione, 
Ci  Tutti  avviliti  sono  in  un  momento  m. 

VI.  Saresti  poi  ridicolo,  se,  per  consolarti  del- 
l'indifferenza che  altri  ti  mostra,  tu  fingessi  di  rispin- 
gere encomj  che  e  nissnno  c^dde  in  animo  di  tribtt- 
tarti,  cercando  in  questo  modo  di  assicnrarti  almeno 
il  vanto  della"  modestia. 

Vn.  A  misura  che  non  sarà  troppo  esagerata 
in  te  r  opinione  del  tuo  merito,  seiberai  riconoscenza 
a  chi  coQ'  aura  della  lode  viene  ad  animare  la  tua 
mediocrità,  o  senza  aspettare  nulla  da  te  si  mostra 
sensibile  alla  tua  prospera  fortuna. 
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E  necessario  qaestó  riflesso,  giacché  vi  sono  al- 
cuni che  rìgaardano  le  altrui  congratulazioni  come 
doveri,  e  giunti  alla  più  meschina  carica,  annano 
tosto  pretensioni  che  li  rendono  ridicoli.  Data  la  stessa 
carica,  le  persone  che  da  pia  basso  stato  yi  giuo- 
sero,  mostrano  maggior  tono  di  superiorità  e  dibn^ 
banza,  di  queUo  che  altre  die  da  stato  men  basso 
partirono;  e  la  cosa  sembra  naturale;  giacche  nei 
primo  caso  la  realtà  del  merito  va  soggetta  a  mag- 
giori dubbj  che  nel  secondo  (i). 

Per  conchiudere  questo  argomento  dirò  che  le  pe^ 
sone  che  a  giusto  titolo  stimano  alcun  poco  se  stesse, 

i.°  Non  fanno  complimenti  senza  legittimo  mo- 
tÌTO  e  non  vendono  le  carezze  come  le  meretrìci; 

2.°  Non  ricevono  complimenti  che  sanno  noa 
essere  loro  dovuti,  e  non  ricercano  i  fantocci  come 
i  fanciulli. 


(1)  Un  personaggio,  del  cpiale  potevasi  dire 

u  Ha  rìcci  in  capo  assai  più  che  cervello  », 

venne  innalzato  ad  nna  carica  alquanto  eminente.  Un 
onest^uomo  suo  amico  va  a  manifestargli  la  soa  eom- 
piacenza*  Questi ,  tutto  fiero ,  e  fors^  anche  sorpreso 
pel  suo  innalzamento ,  finge  di  non  conoscerlo ,  e  gli 
dimanda  il  suo  nome.  L^  onest' uomo ,  senza  dar  segno 
di  maraviglia ,  prende  tosto  il  suo  partito ,  cambia  lin- 
guaggio e  gli  dice:  Io  vengo  ad  attestarvi  il  tnio  do- 
lore per  la  sventura  che  vi  è  accaduta,  cioè  d'essere 
divenuto  cieco  e  sordo,  e  d'avere  perduta. la  memo- 
ria, giacché  non  distinguete  pia  né  il  mio 'abito  né  il 
vostro. 
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CAPO  QUARTO. 

Visite, 

U  bisogno  generale  di  conversare  ct>'  nostri  si* 
mili;  il  bisogno  particolare  di  trastullo  dopo  la  fa« 
tica  ;  la  noja  che  tormenta  ciascuno  allorché  mancano 
sensazioni  piccanti;  la  rinascente  necessita  di  chie- 
dere r  altrui  consiglio  o  soccorso;  1*  amiciria  che  ci 
rende  cara  la  presenza  d^li  amici;  l'obbligo  di  ri- 
cordare a'  nostri  benefattori  che  non  gli  abbiamo  di- 
menticati; il  rispetto  che  riciii^;ono  le  persone  in 
carica  di  qualunque  specie;  le  yioende  della  sorte 
die  portano  T  affizione  o  V  allegrezza  alle  persone 
d^  noi  rispettate  od  a  noi  care^  rendettero  necessa- 
rie in  tutti  i  ten^i  le  visite. 

§  I.  Doveri  di  chi  iHi  a  irisiiarem 

I  doveri  di  chi  vìsita  risultano  tutti  dallo  scopo 
eh'  egli  si  propone.  Questo  scopo  si  è:  Recare  una 
nujova  sehsaxione  aggradevole  al  visHaJto,  o  sce- 
mare meno  che  sia  possibile  le  aggradevoU  di 
già  esistenti,  Dun(pie 

A  )  j4bito  di  insta, 

i.^  Essendo  massima  la  sensibilità  delle  donne 
alla  bellezza  esteriore,  la  gentilezza  richiede  che  vi 
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presentiate  ad  esse,  colla  massima  lindura  entro  i 
limiti  del  \fostro  stato, 

*  Dunque  la  massima  gentilezza  esclude  gli  sti- 
vali. Col  quale  precetto  non  intendo  di  consigliarvi, 
acciò  facciate  pompa  della  gamba,  T  uso  de'  calzon- 
cini corti,  sì  onorati  nel  secolo  passato;  giacche  il 
comodo  ha  procurato  credito  ai  calzoni  lunghi  anco 
tea  le  persone  di  gusto  squisito  e  sdiizzinoso. 

2.^  La  sensibilità  alla  bellezza  esteriore  essendo 
minore  negli  uomini,  il  dovere  relatiyamente  all'  abito, 
visitando  questi,  si  ristringe  ad  eschidere  tutte  le  ap- 
parenze del  sucidune  e  si  arresta  là;  dunque,  se 
r  uso  generale  non  vi  impone  un  dovere,  se  non  yi 
stimma  il  desiderio  particolare  di  mostrare  apparenza 
di  ricdiezza,  potete  comparire  cogli  stivali  anche  al 
cospetto  delle  autorità,  senza  tema  di  restare  esposta 
a  ragionevole  rimprovero  (i), 

3.^  Una  donna  nell*  atto  della  visita  deve  pre- 
sentarsi oon  volto  scoperto,  giacche  il'veb  s^  oppone 
al  desiderio  comune  di  leggere  sull'altrui  fisonomìa 
i  sentimenti  dell'animo,  e  di  con^core  le  particolari 
fattezze  della  persona  con  cui  si  conversa. 

4**  Visitando  persone  profondamente  addolo- 
rate ,  lo  sfof^o  negli  abati  sarebbe  impertinente  in- 
decenza. 


(1)  A  Londra  un^  etichetta  bizzarra  TÌeta  a  chiun- 
que d^ntrare  instivalato  nella  cameìra  de' Pari,  eccet- 
t«ati  i  membri  della  camera  de*^  comuni. 
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Per  ischivar  le  npetìziooi,  prego  il  lettore  a  ri- 
cordare ({lUDto  ho  già  detto  sugli  abiti  nell'  articolo 
quarto,  capo  I. 

B)  Ore  della  insita. 

i.^  Le  donne  non  essendosi  ancora  abbellite  alia 
mattina,  una  vì^ta  in  questo  tempo  non  può  essere 
generalmente  gradita;  quindi,  almeno  in  Italia,  il  mat- 
tiuo  ammette  solo  le  visite  confidenti  e  segrete;  al 
tardo  sole  si  protra^no  quelle  di  semplice  forma- 
lità, e  le  lunghe  sere  si  riserbano  per  quelle  di  co- 
stume o  d' impegno. 

Ho  detto  almeno  in  Italia,  giacche  a  Londra, 
per  es.,  le  donne  ricevono  alla  mattina,  non  alla  se- 
ra, essendoché  alia  sera  parecchi  uomini  sono  spesso 
abbnadn  o  poco  distanti  dall' ubbciachezza  ^  atteso 
la  copia  de'  liquori  die  nel  lungo  e  tardo  pranzo 
trangugiano. 

2.^  Il  piacere  prodotto  da  una  visita,  general- 
ibente  parlando ,  è  minore  del  dispiacere  di  dover 
sospendere  le  proprie  occupazioni. 

Le  ore  più  cariche  d'  occupazioni  sono  le  anti- 
meridiane, come  quelle  nelle  quali  sono  maggiori  le 
forze  rifocilate  dal  sonno. 

I  momenti  in  coi  s'  arresta  il  corso  delle  ordi- 
narie occupazioni  e  lascia  luogo  al  trastullo,  sono 
diversi  in  varie  classi  sociali.  L' ora  in  cui  il  profes- 
sore ha  finita  la  aia  scuola,  suole  essere  Toraincui 
il  negoziante  prepara  le  lettere  pe' suoi  corrispondenti. 
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Pria  del  pranzo,  ove  questo  suol  essere  protratto 
verso  le  ore  quattro  o  cinque  pomeridiane,  le  foras 
illanguidiscono;  immediatamente  dopo  il  pranzo  non 
si  trova  la  i^oglia  per  le  ordinarie  occupazioni;  dun- 
que nelle  due  accennate  epoche  gli  incouTenienti 
A*  una  visita  sono  assai  piccoli ,  e  tra  le  persone 
amiche  e  confidenti  si  annoiano  affatto;  per  lasciare 
int^o  il  piacere  della  visita,  se  questa  succede  Del- 
l' ora  stessa  del  pranzo. 

3."  Se  si  tratta  di  persone  disoccupate,  si  può 
djre  che,  dopo  V  ora  dell'  antimeridiana  toletta,  tutte 
le  altre  sono  buone,  giacché  per  esse  una  visita  è 
sempre  una  scena  nuova. 

4.^  Da  chi  s' intende  di  fisonomia ,  ì*  inoppor- 
tunità d'  una  visita  si  conosce  a  manifesti  segni,  giac-^ 
che ,  in  onta  di  tutti  gU  sforzi,  1'  allegrezza  simulata 
è  diversa  dall'  allegrezza  reale  ;  oltreché  un  certo  di- 
sordine al  vostro  arrivo,  i  servi  aie  vanno,  che  ven- 
gono, che  parlano  ali'  orecchio  del  padrone,  vi  di- 
cono che  non  giungeste  a  proposito. 

G)  Formalità  della  insita, 

A  Londra  la  maniera  di  battere  alla  porta  indica 
la  qualità  di  quello  che  si  presenta  :  un  colpo  di  meno 
sarebbe  una  degradazione;  un  colpo  di  più,  un' usur- 
pazione e  un'insolenza. 

Un  solo  colpo  annunzia  il  venditore  di  latte,  il 
carbonaro,  un  servo  di  casa,  un  mendicante;  egli  si- 
gnifica Forrei  entrare. 


Due  colpi  .annunziano  un  messaggiero  qoahinqae, 
uu  poitatore  di  lettere  e  simili:  questi  colpi  signifi* 
cano  che  chi  batte  alla  porta  viene  per  afiari ,  ed 
equivalgono  a  dire  Fa  ól  uopo  eh*  io  entri. 

Tre  colpi  annunziano  il  padrone  o  la  padrona 
di  casa  e  le  persone  che,  50|[liono  frequentarla.  Essi 
dicono  con  tono  imperativo:  Aprite, 

Quattro  colpi  annunciano  una  persona  di  buon 
tono  e  che  nella  gerarchia  sociale  si  trova  immedia- 
tamente al  di  sotto  della  nobiltà  :  essi  significano  : 
h  iH)gUo  entrare. 

I  quattro  colpi  ripetuti  due  volte  in  modostac** 
iato  e  fermo  annunziano  un  milord,  una  mikdi,  un 
ninistro  e  qualunque  altro  personaggio  straorcunaiio. 
Essi  equivalgono  a  dire  :  Io  vi  fo  molto  onore  ve* 
\endo  a  ritrovarvi, 

(Jn  servo  che  battesse  un  colpo  di  meno  di  quel 
^e  conviene  al  suo  padnme ,  YerreU)e  immediata- 
Dente  licenziato. 

Quest'  uso  9  benché  censurato  da  più  scrittori  » 
lù  sembra,  considerato  ndla  sua  generalità,  del  tutto 
toQocente.  Infatti  siccome  nissuno  vorrebbe  fabbricare 
la  sua  casa  in  modo  da  essere  veduto  da  tutti  in 
ogni  istante;  siccome  V  arrivo  improvviso  d*im  estra- 
neo ci  sfNrpreoderebbe  talvolta  «Kwupati  in  azioni  o 
in  mezzo  a  cose  che  a  nostro  giudizio  ci  scemereb- 
bero credito  ;  perciò  in  generale  si  scorge  essere  cosa 
ragionevole  che  V  estraneo  s'  annunzi  con  un  picchio 
€d  ^tro  rumore  qualunque.  ' 
Gioia.  Nuovo  Galateo.  ì^ol.  /.  i5 
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Questo  picc&io  permette  ai  servì  di  dare 
cose  queUa  apparenza  che  più  brama  il  padrone,  se^ 
condo  la  qualità  dello  straniero  che  viene  a  visitarlo^ 

Questa  momentanea  disposizione  di  cose  èsem^ 
pre  una  specie  di  distwbo. 

Ora  se  il  picchio  è  lo  stesso  per  qualunque  per- 
sona, quel  disturbo  si  rinnova  ad  ogni  visita;  se  al- 
l'opposto  ciascuna  qualità  di  persone  ha  il  suo  pi<> 
chio  determinato^  quel  disturbo  cessa  in  alcuni  casi; 
e  sussiste  solo  in  altri. 

2.*^  Che  che  sia  dell'  uso  inglese,  le  antecedetti 
ragioni  giustificano  il  costume  generalmente  vigeai 
di  £amk  annunziare  al  padrone  di  casa,  o  di  chie 
il  permesso  d' entrare,  pria  d' innoltrarsi  neUe  intei 
stanze,  eccettuato  il  caso  di  pia  che  intrinseca  ami 
cizia  0  confidenza  speciale. 

3.^  È  inoibana  la  renitenza  di  coloro  che,  noa 
trovando  il  padrone  in  casa ,  ricusano  di  notificare 
ii  loro  nome  ai  servi;  giacche  così  operando,  lai 
sciano  il  padrone  esposto  alla  pena  di  larnhiccanj 
il  cervello  per  indovinare  il  nome  di  chi  venne  ^ 
visitarlo. 

4.''  L'uso  di  non  sedere,  finché  iÌL  padrone  non 
ne  abbia  fatto  cenno,  tende  a  titillare  in  lui  il  seD« 
timento  del  confando  e  della  padronanza,  e  a  rico^ 
dargli  che  aspettiamo  i  suoi  ordbi  (i). 


(1)  Neir  isola  di  Samatra  se    non    volete   esteri 
tacciato  d^inciyiltà^  vi  é  forza   portar  vosco  qualche 


L 
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D)  Durata  della  insita, 

iJ*  Un  nomo  die  d  vìsita  è  un  uomo  che  si 
m^drooisce  dei  nostro  tempo;  dnnque  in  pari  ór" 
costanze  ima  visita  ci  sarà  più  o  meno  cara,  se-- 
condo  che  avremo  più  o  meno  tempo  disponibile, 
e  maggiore  o  minore  voglia  di  prodigalixzaiio  eoo 
^to  o  con  qneUo. 

Ora  la  quantità  di  tempo  disponibile^  che  è  pie- 
dolissima  ne'  punti  estremi  deOa  sodetà,  va  progres- 
sivamente crescendo  e  diviene  massima  negli  stati  in- 
termedj.  Un  pubUico  fiinziotiarioy  cui  incumbe  Tob» 
bligo  di  promovere  «il  bene  del  popolo,  non  ha  molto 
itempo  da  perdere,  quando  colla  sua  lentezza  non 
froglia  distit^ere  le  forze  vive  della  nazione ,  od 
imitare  quel  ministro  die ,  lasdando  tutte  le  lettere 
seaza  risposta  e  abbrcNÙando  le  petizioni,  diceva  cbe 
fe^uÙHi  eoa  la  corrente  degli  affari.  Parimente 
l'artista  o  V  agiricditore,  occupato  ne' suoi  lavori  dal- 
l'alba  del  giorno  sino  alla  sera,  non  può  Lasciare  a 
imposizione  altrui  i  suoi  momenti.  Dite  T  (^posto 
bielle  persone  agiate  e  comode ,  le  qaali ,  occiq>ate 
Bei  difficilissùno  mestiere  di  non  far  niJla  senxa 
^a^  hanno  bisogno  d'  essere  visitate  per  trarre 
*yanti  la  vita. 


^galo,  allorché  visitate  qualcuno  ;  il  qual  costarne,  ye* 
^do  praticato  ancbe'coi  superiori,  ha  Pappareoa» 
^l  tributo,  non  ddromag^iob. 
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iP  L'analogia  de'gasti  e  de* sentimenti ,  ovvero 
r  importanza  degli  afFarì  cambiano  le  ore  in  minuti, 
mentile  nel  caso  opposto  i  minuti  si  cambiano  in  ore. 
11  tempo  ha  le  ali,  quando  una  domia  divota  s' in- 
trattiene col  suo  confessore  ;  laddove  ba  il  piombo 
ni  piedi,  se  in  vece  del  confessore  comparisce  una 
persona  galante. 

3.°  Quando  la  persona  visitata  cessa  di  parlale, 
o  vi  risponde  con  apparente  in^azienza,  o  non  pro- 
nunzia che  de'  monosillabi  ^  o  chiama  qualche  serro 
senza  ragione  che  vi  riguarda ,  o  protesta  d'  essere 
molto  occupata,  o  comincia  a  sbadigliare,  v'  avverte' 
che  il  motivo  della  visita  è  cessato,  e  che  quindi  fa 
d'  uopo  partire ,  almeno  in  Italia  \  dico  almeno  in 
Italia,  giacché,  per  es.,  in  In^iilterra  la  visita,  senza 
essere  incivile ,  può  continuare ,  mentre  guardandosi 
seriamente  in  volto  ed  a  vìcrada  gli  astanti,  nissun 
dice  una  parola. 

^  Nelle  grandi  e  nelle  piooole  città  si  trovano 
spesso  persone  irriflessive  che  non  esaminano  uè  il 
genio  degr  individui  cui  vanno  a  visitare,  né  le  fac- 
cende in  che  sono  occupati;  persone  che  rose  mor- 
talmente dalla  ttoja,  vanno  strascinando  la  loro  esi- 
stenza di  casa  in  casa,  sempre  scontente  dello  stato 
m  cui  si  trovano  j  senxa  sapere  dos^  iforrebbero 
essere  : 

«  Quando  trascuratezza  ed  ozio  grave 
«  Sull'animo  ti  pesa,  ed  a  te  incresce, 
«  Vieni  al  mio  afiiergo  a  ricrear  te  stesso, 
«  Cerchi  non  1'  util  mio  #>> 
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£  siccome  modestamente  si  lusingano  che  la  loro 
presenza  beatifichi  le  gentil  quindi  annano  dei  di- 
ritti ad  essere  visitate  esse  pure  ed  in  ugual  numero 
di  volte,  e  menano  schiamazzo  contro  chiunque  non 
si  crede  obbligato  di  restituire  la  visita  ad  un  im* 
portuoo  (i). 

CI)  Elvezio  parla  d'un  letterato  il  quale  aTea  per 
tìcVtio  uno  di  questi  si  incomodi  scioperati.  Costui ,  noo 
sapendo  che  fare  di  se  stesso ,  va  uo  giorno  a  ritrovare 
il    letterato.   Questi  lo  riceve  a   maraviglia,   s'annoja 
con  lai  nel  modo  più  umano,  sino  al  momento  che  lo 
scioperato  va  a  portare  altrove  la  sua  noja.  Egli  parte  ; 
il   letterato  riprende  il  suo  lavoro  e  dimentica  il  sec- 
catore.   Alcuni  giorni  dopo  si  sente   accusato  di  non 
avere  restituita  la  visita  e  quindi  taasato  d' impulitezza  ^ 
egli  va  dunqne  a  ritrovale  il  suo  vicino  e  gli  dice  : 
Signore ,  io  sento  che  vi  lagnate  di  me  ;  ciò  non  ostantCf 
Moi  lo  sapete  i  ìa  sola  noja  ali  voi  stesso  vi  condusse 
€s  pisUarmi.  Io  vi  ho  ricevuto  alla  meglio  che  mi  è 
stato  possibile f   io  che  non  m' annodava  punto \  Voi' 
bligo  è  dunque  dalla  parte  vostra,  e  tassate  me  d^impu» 
litezza?  Siate  giudice  voi  stesso  del  mio  procedere,  e 
decidete  se  dovete  por  fine  a  lamenti  che  nuW  altro 
provano  fuorché  io  non  ho  come  voi  il  bisogno  delle 
visite  y  V  inumanità  d?  annojare  il  mio  prossimo  e  V  in* 
giustizia  di  dirne  male  dopo  d'averlo  annojato, 

*  Del  resto  ha  dettò  benissimo   il  poeta  ^  almeno 
in  certi  casi: 

f  •  »  » 

a  Vien.  slsmpre  ad  annofaiti  il  tuo  vioinoi 
tt  Per  sempre  liberartene  vuoi  tu? 
«  Prestagli  uno  zecchino, 
u  Non  il  vedrai  mai  più  ». 
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^  2.  Doveri  di  ehi  ricei^  t^isite. 

Tutti  gli  atti  della  persona  insitata  sono 
frasi  disperse  che  esprimono  ima  sola  idea,  ed  e: 
'  Voi  mi  fate  piacere. 

Esaminando  V  indole  del  piacere,  si  riconoscono 
tosto  i  doveri  della  civiltà  e  la  ragime  *  degli  osi 
vigenti. 

L*  indole  del  piacere  è  tale  che  noi  facàamo 
ogni  sforzo  per  venirne  presto  in  possesso^  per  pro- 
lungarne la  durata,  ed  impedire  la  cessazione.  Ecco 
il  motivo  per  cui  T  uso  ci  ordina, 

i.^  D*  andare  incontro  a  quelli  che  vengono  a 
visitarci,  ed  anche  scendere  le  scale  se  gli  aspettùuso 
da  moho  tempo  o  sono  persone  alquanto  ragg^a^ 
devoli  (i); 

2.^  D'  accompagnarle  allorché  partono  y  e  non 
rientrare  in  casa  se  non  se  dopo  che  le  aUbiazoo 
perdute  di  vista  ; 


(1)  Perciò  io  avviso  che  abbia  torto  Montaigne  al- 
lorché dice  che  sarebbe  inciviltà  in  un .  gentiluomo  il 
partire  di  cas^  sua  per  andare  incontro  ^  aUa  persona 
che  Ta  a  visitarlo ,  per  quanto  grande  sia  il  di  lei  ran- 
go, e  che  di  maggiore  rispetto  e  civiltà  si  dà  segno 
aspettandola  in  casa.  Montaigne,  dissi,  ha  torto  per  le 
ragióni  addotte  nel  testo. 
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3.°  Dòpo  questi  due  usi  è  quasi  inutile  di  ricor- 
dare   ebe  Ùl  d'  uopo  accorciare ,  a  chi  viene  a  visi- 
tarci 9  la  dimora  nell'  anticamera ,  e  dare  il  brac- 
cÌ4»    alle  signore  se  non  ci  sono  molto  superiori  di 


All'  awicbarsi  del  piacere  V  animo  s' apre  al- 
l' allegrezza  ;  si  esprime  V  allegrezza  anche  col  can- 
to ^  quindi  gli  antichi  Galcedon)  andavano  incontro , 
oav&tando,  agli  ospiti  più  distinti  e  più  cari:  rendo 
rsL^one  d'  un'  usanza  senza  dirvi,  ioiitatela. 

4'"  U°  piacere  molto  intenso  e'  induce  ad  ab* 
l>suidonare  un  altro  d'intenrità  minore;  perciò  l'uso 
o'  impone  1'  obbligo  di  sospendere  tosto  le  nostre  oc- 
ovpazioni  per  accoglietìe  una  visita. 

5.°  L'  uomo  colpito  da  inaspettato  giubilo  non 
sa  contenere  se  stesso,  e  sente  un  impulso  ad  esten- 
dere la  propria  sensazione  piacevole  ;  quindi  abbrao- 
<àa  e  bacia  quasi  egualmente  V  amico ,  il  conoscente 
e  p^fino  le  cose  inanimate.  Quindi  le  donne  dotate 
di  maggiore  sensibilità  che  V  nomo,  e  talora  più  de- 
stre a  fingerla ,  corrono  ad  abbracciarsi  e  baciarsi 
quando  si  visitano;  alla  quale  ragione  fa  d'uopo  ag- 
giungere quella  dell'  uso. 

6.°  L' inaspettato  e  intenso  giubilo  fa  nascere 
la  riconoscenza  a  favore  di  chi  Io  produce  ;  la  rico- 
noscenza consiglia  le  pronte  esibizioni  di  riposo  a 
chi  è  venuto  da  lontano  per  visitarci  ;  di  cibi  gra- 
diti secondo  le  ore  del  giorno,  di  vino  e  di  liquori 
in  tutte  le  ore  nelle  classi  sociali  meno  elevate.  — 
L'  mi)anità   de'  popoli  del  Brasile   consisto  nel  far 
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coricare  il  forestiere  ohe  giunge  s  qaindi  le  donne  e 
le  figlie  della  ca^a,  spane  i  capefj^  e  colle  lagnine 
sngli  occhi,  compiangono  le  sue  fatiche  e  i  snoì  pe- 
rigli. Dopò  questo  piangisteo^  rasserenano  il  voltò, 
s'  abbandonano  ali*  allegrezza»  e  gli  offrono  da  man- 
giare e  da  bere  (i). 

7.''  Il  piacere  risv^tante  da  ana  visita  impone 
r  obbligo  di  restfloiila  alle  persone  ugvah'j  e  io 
impune  mólto  piÌL  alle  inferiori  reUitè»anì/6nte  aUe 
superiori^  quando  il  motivo  di  chi  d  visito,  non  fii 
bisogno j  ma  stùnA  od  affhxione, 

8."*  A  Roma  le  visite  alle  persone  cui  erasi  o 
volevasi  mostrare  affezionato,  erano  coctidue  e  nu* 
merosjB  a  segno,  che  spesso  il- padrone  usciva  di  casa 
per  una  porta  opposta  al  vestibolo  ove  lo  aspetta- 
vano 4  clienti. 

A'  nostri  tempi,  per  fiberarsi  dalle  visite  impor- 
tune il  padrone  fa  dire  che  non  è  in  casa  :  il  che , 
oltre  r  inconveniente  della  menzógna,  dà  luogo  a  re- 
plicati inutili  ritorci.  Altri  $  fingendo  affari ,  occupa- 
zioni, in^sposizione,  tolgono  jmù  tiùte  alla  menzogna. 


(1)  Al  Madag^ascar  T  allegrezza  unita  alla  ricono» 
3cenza,  e  non  diretta  dalla  civilizzazione,  ha  creato  un 
dovere  d'urbanità  che  i  popoli  inciviliti  non  ammettono 
e  che  la  morale  condanna.  Il  padrone  di  casa  esibisce 
al  forestiero  quella  tra  le  sue  donne  che  gli  è  più  cara; 
e  sarebbe  impulitezza  nel  forestiero  il  non  accettar 
Vìiso  delP  offerta. 
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Vorrei  pur  larle  sparire  aSatto  ;  e  mi  sembra  che , 
net  presente  stata  de'  nostri  costomi ,  nna  manifesta 
fireddezza  in  chi  riceve  una  visita  impoitooa  tolga  la 
Toglia  di  replicarla. 

li  nostro  tempo  non  può  restare  ne  interamente 
a  disposizione  alimi ,  ne  interamente  a  disposizione 
nostra  :  egli  vuol  dunque  essere  diviso  in  tre  parti  ; 
la  prima  appartiene  ai  nostri  dovni,  la  seconda  ai 
bisogni  altrui,  la  tena  alle  convenienze  sociali. 

S  3.  Hske  ogH  afflitti. 

Siccome  il  nostro  piacere  comunicata  agli  altri 
cresce,  e  il  dispiacere  scema  ;  perciò  è  chiaro  il  mo- 
^  tivo  per  cui  F  uso  vuole  che  visitiamo  i  nostri  simili 
ne' momenti  di  prosperità  e  di  sventcrra,  onde  con- 
gratularsi 0  condolersi. 

Se  il  dovere  di  congratulazione  h  eseguito  da 
cento,  quello  di  condoglienza  non~^  eseguito  che  da 
uno:  m'  arresterò  dunque  sul  secondo. 

Osserverò  dap{Nrima  che  una  condoglienza  troppo 
tarda  diviene  quasi  un  insulto:  giacche  questa  tar- 
danza fa  supporre  che  venghiate  a  condolervi,  non 
per  spontanea  affezione  d'  animo ,  ma  per  timore 
che  vi  si  rimproveri  la  violazione  dell'  uso.  Gli  am- 
basciatori d' Ilio  essendosi  presentati  troppo  tardi  ad 
Augusto  pet  condolersi  della  morte  di  Druso ,  V  im- 
peratore, puntò  da  questa  negligenza,  dbse  loro; 
AncK  vo  sono  a  patte  del  dolore  che  vi  cagionò 
la  morte  di  Ettore. 
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2.^  Àristippo ,  allorcbè  seppe  che  Socrate  ano 
amÌGO  era  coodaoDato  a  bere  la  cicuta,  cessò  di  te- 
derio  dicendo:  S' io  potessi  spezzare  i  suoi  ferri,  yo- 
ierei  in  suo  soccorso  ;  nell'  impossibilità  di  servirlo , 
mi  rìspannio  il  dolore  che  mi  cagionerebbe  la  vista 
ddle  sue  pene.  Molti  ragionano  alla  foggia  d' Ari- 
stippo,  e  si  mostrano  egaalmente  egoistL  Infatti  l'uomo 
infelice  sente  alleviarsi  il  peso  delle  sue  sventwe  in 
ragione  delle  persone  che  gli  danno  segno  d' inte- 
ressarsi alla  sua  sorte. 

3.°  I  primi  momenti  del  doloi«  non  ammettono 
consolazione  ;  lasciate  dunque  libero  sfogo  all'  altrui 
pianto:  è  inutile  che  allora  diciate  all' afliitlo; 

«  Forse  ali*  estinta  sahna , 

«€  Tratta  da'  nostri  gemiti , 

«  Può  ritornar  <jaell'  alma 

<i  Che  r  implacabil  Èrebo 

w  Per  sempre  ci  rapi? 
«  Gontra  il  destin  non  giovano, 
,        «  Tu  il  sai,  querele,  o  voti; 

«  Fisso  per  tutti  è  1*  ordine 

*<  De' suoi  decreti  immoti; 

«r  Tutto  avrà  fine  un  di  ». 

Nissuna  ragione  riesce  a  disacerbare  il  dolore 
ne' primi  momenti  d'una  perdita  ìrreps^rabile. 

*  In  questi  casi  la  miglior  consolazione  da  of- 
frire aJi'  amicò  è  forse  quella  dello  zìo  Tofcfia  in  Tri- 
stram-Shandy.  «r  Egli  si  mise  a  sedere  in  una  seg' 
gioia  a  canto  al  letto  detto  sgraziato  amico  |  e  non 
proferii  parola  ». 


4-"  NoD  dimenticate  ebe  lo  sventurato  lia  bìso- 
i;;iM>  di  parlare  delle  sue  sventare: 

*  «  Chiuso  verme  di  doglia  il  core  intarla, 
«  E  son  due  cose  che  non  ponno  unirsi 
«  Aver  la  fiamma  in  seno  e  T  occultarla  m. 

Mentre  i'  infelice  versa  nei'  attrai  petto  i  proprj 
affanni,  sente  alleviarsene  il  peso. 

««  ....  n  cor  degli  infelici  ha  sempre 
«  D'  espandersi  bisogno,  e  facilmente 
H  S'  abbandona  al  piacer  d' intenerirsi  t. 

Lasciategli  dunque  la  Uhexù  di  ripetere  le  stesse 
cose  senza  mostrare  la  minima  noja,  e  cogliete  de- 
stramente r  occasione  di  gettare  qualche  stilla  d' acqua 
sul  fuoco  che  lo  divora:  un  figlio,  per  es.,  si  ostina 
a  parlarvi  della  morte  di  sua  madre;  voi  troverete 
la^ stilla  d'  acqua  nel  di  lei  elogio:  quindi  tenterete 
destramente  qualche  diversione. 

5,^  n  dolore  s^  assopbce  a  poco  a  poco  tenen- 
done lontlna  Y  imagìne,  cioè  occupando  1'  animo  in 
altre  cose  : 

«<  E  col  non  mai  del  suo  doliv  parlarle 

«  Vedrai  che  in  lei  pressò  a  finir  sia  il  duolo  ». 

6.^  Nissuno  vuole  essere  riguardato  come  autore 
della  propria  sventura;  è  dunque  somma  inurbanità 
il  fare  rimproveri,  per  es.,  all'  ammalato  sulla  causa 
ddk  sua  malattia:  non  si  tratta  ora  di  puntela  sua 
imprudenza,  ma  di  rianimare  la  sua  salute;  il  che 
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non  si  ottiene  esacerbando  Y  animo:  i  rimproveri  si 
debbono  serbare  ad  altro  tempo. 

*  Non  incivile  poi  ma  anco  più  volte  falsa  sem- 
brami la  massima  generale  in  Seneca  :  «  Nissuno  può 
essere  infelice  se  non  per  propria  colpa  >9. 

7.*^  E  cosa  innibana  il  comparire  con  segni  di 
prosperità  avanti  le  persone  profopdamente  afflitte  ^ 
parlar  loro  di  piaceri  coi  non  possono  partecipare , 
richiamare  alla  loro  memoria  cariche,  poteri,  dSgnifà 
che  perdettero.  NcUa  Sofonisba  d'Alfieri,  Scipione 
ammettendo  alla  sua  presenza  il  vinto  re  Sifiice^  dice 
alle  sue  guardie: 

M  Resti  ogni  uomo  in  disparte.  Ali'  infelice 
«  Re  fora  insulto  ogni  corteggio  mio  », 

8."  Non  di  rado  la  nestizia  dipende  da  cause 
fisiche,  e  di  fisici  rimec^  abhisogncu  Io  questi  casi 
mostrare  d'  aocorgern  dell'  althii  mestixk  è  accrescerla 
in  vece  di  scemarla. 

.    M  Spesse  volte 
«  La  mestizia  e  natura,  e  mal  potrebbe 
n  Darne  ragion  chi  in  sé  V  acchiude  ;  e  spesso 
u  Qudl'  ostinato  interrogar  d'  «bmi, 
M  Senza  cbiaricne  il  fonte,  in  noi  l'addoppia*». 

9/^  AUorehè  siamo  ammalati,  gli  amici  ,^  i  pa>^ 
remi,  i  servì  ci  aggravano  colia  Joio  soverdiia  sol* 
ledlodine.  ÌA  loro  mal  celate  fofprae,  le  loro  inòes- 
sami  dinumde,'  la  loto  iduibaMuima  tristezza,  il  loro 
parlarsi   all'  orecchio  d  fanno  certi  H  una  malattia 
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cbe  non  sentiamo,  o  non  ci  pennettono  di  dimenti- 
cai'e  che  siamo  ammalati.  La  speranza  ci  tiene  fenna 
dvanti  la  mente  V  idea  della  guarigione  ;  le  stolte 
lagrime  di  costoro  ci  dicono  che  la  speranza  ci  in- 
ganna, e  che  ci  hanno  già  preparata  la  bara  e  il 
sepolcro. 

ia°  È  una  vera  inurbanità  esùsere  largo  di  con* 
sigli  0  inutili  0  dubbi  nell'  effetto,  o  di  effetto  assai 
lontano,  a  dii  essendo  afflitto  per  miseria  abbisogna 
di  ptonto  sollievo, 

<t  Di  buon  consiglio  ognun  mi  dà  soccorso, 
t€  E  dice:  Questo  fa,  questo  non  fare. 
«  Ma  se  di  pan  mi  bboguasse  mi  morso, 
«  Rispondon  tutti:  Io  non  tei  posso  dare: 
a  Darebbopo  a  mangiar  piuttosto  all'  orso, 
«  E  lascia  lor  le  scuse  poi  trovare: 
u  Oh  s*ìo  potessi!  Oh  pensa  se  mi  duok! 
«r  Ed  in  cambio  di  fatti  dan  parole  ». 

CAPO  QUINTO, 

Lettere, 

Una  lettera  si  può  chionarc  una  visita  ad  una 
persona  assente. 

La  convenienza,  V  interesse,  la  cunoeità,  il  bi« 
sogno,  le  affezioni  concorrono  a  promovere  e  man* 
tenere  il  commercio  epistolare. 
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impressione  da  quello  saitto  prodotta  ;  giacché,  quando 
si  tratta  di  rovinare  quakhe  galantuomo,  non  tutti 
si  vantano  di  ragionare. 

in.  Siate  breve  nelle  vostre  lettere  colie  per- 
sone occupate  d'  affari  o  di  scienze;  colle  persone 
amate  le  vostre  lettere  non  saranno  mai  lunghe  ab- 
bastanza. 

IV.  Tale  si  è  T  indole  dell'  amore,  che  quando 
r  oggetto  amato  e  distante,  inclina  facilmente  a  sup- 
porlo esposto  a  sventure,  e  quasi  diviene  ingegnoso 
nel  fingerle  ed  accumularie  sopra  di  lui.  Questi  ti- 
mori che  crescono  in  ragione  della  distanza  e  del 
tempo,  ed  a  cui  soggiacciono  principalmente  le  donne, 
cessano  al  comparire  d'  una  lettera  annuuziatrice  di 
salute  e  buona  sorte.  Il  carteggio  dunque  tra  il  figlio 
e  i  genitori,  tra  il  marito  e  la  moglie,  tra  V  amico 
e  r  amico,  e  un  preciso  dovere  tendente  a  sgombrare 
i  timori  accennatu 

V.  Dopo  che  il  carteggio  è  divenuto  alquanto 
dispendioso,  la  civiltà  ordina  di  af&ancare  le  lettere 
allorché  si  scrive  a  persone  poco  ricche,  e  di  non 
iscrivere  sona  necessità. 

VI.  Certamente  che  e  follia  il  voler  misurare 
il  rispetto  sulla  grandezza  del  foglio;  nondkneno  ia 
scelta  d'  un^  c^rta  maggiore  dell'  ordinaria,  quando 
«i  scrive  a  personaggi  distinti^  diviene  segno  d'atten- 
zione particolare. 

L'uso  vuole  che  la  lettera  nel  caso  accennato 
abbia  una  sopraccoperta ,  a  fine  d'  allontanare  dal 
personaggio  distinto  le  marche  di  sucidume  che  la 
lettera  contrasse  nella  consegna  e  nd  trasporto. 
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Vn.  L'  OSO  vuole  che  cominciando  una  lettera 
ri  scostiate  tanto  più  dal  titolo  posto  in  (ronte,  quanto 
è  magare  la  carica  della  persona  cui  scrivete.  Que- 
sto vaoto  intennedio  rappresenta  in  qualche  modo  la 
distanza  die  passa  tra  voi  e  lui,  e  diviene  un  segno 
vààe  della  vostra  bassezza. 

VHI.  £  stato  discusso  con  calore  se  la  data 
Ma  lettera  si  dd)ba  porre  al  principio  od  alla  fine. 

Ir  osa  mercantile  vuole  la  data  al  principio  &lla 
lettera  per  le  seguenti  ragioni: 

i.^Tier  non  dimenticarla  noi  quando  scrìviamo^ 
il  che  potrebbe  facilmente  succedere  se  si  ponesse 
la  data  dopo  d'  avere  parlato  di  aiSarì  ; 

2.^  Perchè,  quando  si  tratta  di  rispondere  alle 
altrui  lettere  di  nota  mano,  e  delle  quali  fa  d' uopo 
Della  risposta  specificare  la  data,  ovvero  di  dassi- 
lìcarie  in  ragione  di  tempo,  la  data  al  prindpio,  se 
Inietterà  è  di  più  pagine,  si  presenta  più  presto  a 
dii  la  cerca ,  e  quindi  riesce  più  comoda. 

Se  mi  è  permesso  di  esporre  il  mio  parei^e  in 
QDa  quìstione  si  seria  ^  dirò  che  nelle  lettere  non 
Mercantili  inclino  a  porre  la  data  alla  fine,  giacche 
(Uonque  riceve  una  lettera  corre  ^tosto  a  ricercare 
4  fine  di  essa  il  nome  di  chi  la  scrìsse ,  e  nello 
^csso  istante  vede  la  data  del  tempo  e  del  luogo. 

Qaesta  ragione  non  sarebbe  d'  alcun  peso,  se 
dottora  sussistesse  V  uso  de'  Romani,  i  quali  al  prin- 
^io  della  lettera  ponevano  il  nome  dello  scrivente 
^  di  quello  cui  era  diretta  :  per  es.,  M.  T.  Cicerone 
«  P.  Lentuh. 
^lojA.  Nuovo  Galateo.  foL  /.  i6 
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IX.  L'  ombra  della  libertà  che  sembrava  ayyi- 
cioare  ancora  i  cittadini,  malgrado  V  estrema  distanza 
in  che  le  autorità  e  le  ricdiezze  tenevano  i  Romani» 
conservò  per  lungo  tempo  nelle  loro  lettere  un'  aria 
di  semplicità  che  è  u^  rimprovero  alle  vili  espres- 
sioni di  cui  fanno  uso  i  cortigiani.  Un  desiderio  be- 
nevolo  al  principio,  un  tenero  addio  alla  fine  costi- 
tuivano tutto  il  cerimoniale  delle  lettere  romane:  Se 
tu. stai  benCj  ne  godoj  io  pure  sto  bene.  ^ddio. 

X.  Lasciando  di  parlare  d'  altri  precetti  che  ri- 
sultano da  quanto  ho  detto  ne'  capi  antecedenti,  ac- 
cennerò per  ultimo  il  dovere  di  rispondere  pronta- 
mente alle  dimande,  giacche  ogni  ritardo  è  spiace- 
vole; e  di  annunziare  la  ricevuta  delle  cose  che  ci 
vennero  spedite,  giacche  senza  di  essa  non  è  irra- 
gionevole U  timore  di  smarrimento. 


FIMB  ])£].  ^JRO   PRIMO. 
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CAPO  PRIMO; 

Puàtexx^  co*  fanciulli^ 

L 

Jil  fanciullo  è  un  essei^e  sensibilissimo  ed  atti- 
msimo  che  si  può  dke  V  imaginè  del  moto  perpe- 
tuo. Uà  prurito  interno'  lo  costringe  ad  agitarsi,  éor^ 
rerc,  saltare^  arrampicarsi,  percuotere,  guastare  tutto 
ciò  db'  è  in  suo  potere.  Egli  tormenta  l'uccello,  il 
gatto,  il  cane,  non  per  princy>ìó  di  crudeltày  come 
Togliono  alcuni  scrittori,,  ma  per  deca  e  macchimi» 
hisogno  d  agire. 

(luìDÒXy  allorché  il  fanciullo  non  &  esposto*  al 
perìcolo  di  cadere  nell'acca  o  nel  fuoco,  di  preci- 
tare dall'alto  0  di  restai^e  offesa  dagM  animali,  & 
i'  uopo  lasciarlo  agire  in  piena  libertà,  il'  che  è  orsK 
mai  una  verità  popolare;,  tanto  meglio  per  lui  «e  dà 
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del  naso  per  terra,  se  si  percuote  una  mano,  se  si 
oQende  nn  piede,  ecc.  Questi  dolori ,  che  si  impti- 
mono  profondamente  nella  memoria,  divengono  sti- 
moli di  prudenza,  motivi  di  riservatezza  per  l'avve- 
nire ,  e  sono  un  vero  capitale  fiutdfero  per  tutta  la 
vita  (i). 

Facendo  V  opposto^  cioè  volendo  mism*arc  tutte 
le  azioni  e  i  passi  del  fanciullo,  e  da  ogni  più  lieve 
perìcolo  allontanarlo  ,  da  un  lato  comprimete  il  na- 
turale e  progressivo*  sviluppo  ddile  forze  con  sommo 
suo  dbpiacere,  il  che  lo  rende  abitualmente  stizzoso, 
falso,  e  vile;  dall' altro  allaiezipne  deL€Ìolorej  ch'egli 
intende  benissimo ,  voi  sostituite  la  lezione  delie 
parole  eh'  egli  non  intende  ancora:  ed  ecco  una 
delle  ragioni  per  cui  più  zotiche  e  stupide  persone 
si  trovano  tra  i  signori ,  che  tra  i  contadini  e  gu 
artisti. 

D'  altra  p^ii^e  volendo  :  agire  pel  fianciullo ,  in 
vec»  di  lajMaailQ   ag^  egli,  stesso ,  voi  Io  rendete 


fnfm^-*-^^ 


(1)  *  Enrico  IV  dovette  «Ire  di  Navarra,  Enrico 
d^A'lbret  suo  avo,  il' quale  prete  cura  della  sua  infaii« 
Eia,  il  benefìcio  d^ un' educazione  maschia  e  robusta. 
Modrìto  e  vestito  come  gH  altrr- fancìallis,  del  paese, 
abKttafto  ad,avei«c  nodaU  testa  e -ondi  i  piedi,  correva 
e.  s^  inerpicava  auUe  roccie:,  &cendo  dì  buon^ora  il  no- 
TÌziatQ  deUe:  faUche.<cfai$.  oo^uparciw  la,  sua.  vita  labo* 
^riosa  e  cb^  egU  apportò  sempre  da  eroe. 


PULIfKZZA   PARTieéLARS.  24? 

dispotico,  e  svolgete  in  lui  una  sèrre  iodefinita  di 
voleri  o  caprìcci  che  non  potete  soddisfare,  il  che 
è  fonte  di  dispiaceri  per  lui;  il  peggio  si  è  che  man- 
cando egli  d'  e^erìeoza,  attribuisce  la  Tostra  disob» 
bedienza  a'  snoi  ordini,  non  a  mancan'^a  dipotere ^ 
nuJL  a  mancanza  di  {H>ìontà,  *e  perno  indioa  ad 
odiarvi;  i  qaali   effetti  non  ù  osservano  quando  il 
fanciullo  si  convince  4a  se  stesso  che  le  sue  volontà 
non    sono   sempre   eseguibili.   Quindi  non  di  rado 
un'  opposizione  di  carattere  si  nota  tra  il  padre  e  il 
figlio,  tra  la  madre  e  la  figlia;  e  q[Ué6la  opposizione 
h  più   Crequente  ^  m  quelle   famigli  che  hanno  un 
figlio  unico,  che  non  nelle  famiglie  ove  la  figliuolanza 
è  numerosa.  La  debolexxa  è  dunque  diversa  dalla 
dolcexxa:  il  più  sicuro  mezzo  per  dare  ai  fanciulli 
un'  esistenza  miserabile  e  disporli  ad  un'  abituale  ir- 
ritabilità, consiste  nel  farsi  schiari  di  essi  (i). 


(1)  CoDOSco  ano  di  questi  fanciulli   che  le   madri 
tengono  sempre  al  loro  Banco ,  facendosi  esecutrici  de* 
loro  desiderj.   Costui  é  il  più  irascibile  individuo  che 
m'abbia  conosciuto;  appena  giunto  alla  metà  del  se- 
condo lustro ,   si  e  di  già  avventato  oon  un  coltello 
alia  mano  cootr'  il  suo*  fratello  maggiore ,    perchè  gli 
negò  dò  che  non  gli  era  dovuto.  «^  Non  si  scostorebbe 
dunqoe  gran  «fatto  dal  vero  ciù  dicesse  che  i  duelli  tra 
i  nobili  e  le  coltellate  tra  la  plebe  traggono   in  parte 
orìgine  dal  cieco  amore  materno  che  dispone  i  fanciulli 
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L'  accennata  Ubertk  fisica  non  impedisGe  che  si 
arveuino  con  destrezza  i  fanciulli  a  certi  moti,  at- 
titudini» maniere  «  che  della  politezza  e  della  grazia 
individuale  sono  le  basi.  In  Ing^teira  si  lascia  ad 
una  giovanetta  sino  agli  anni  i4  o  i5  l' intera  li- 
bertà delle  sue  azioni  e  de' suoi  trastulli;  ma,  allor- 
4!hè  si  pensa  ad  avrezzarla  ai  modi  gentili,  ella  ha 
di  già  contratto  abitudini  à  contrarie,  che  ne  risolta 
una  gofFaggbe  ed  un  contrasto  che  (fi  rado  si  riesce 
a  cancellare.  All'  opposto  le  giovanette  in  Francia , 
addestrate  di  buon'  ora  a  certe  attitudini ,  mostrano 
maggiore  pieghevolezza,  allorché  l' età  ddla  pubertà 
fa  loro  sentire  i  vantaggi  delle  maniere  cui  vennero 
abituate  ne'  primi  momenti  della  ragione. 

i€  L' addestrator  fonna  il  cavai  d'  allora 
«r  Che  ha  tenera  cervice,  onde  poi  tenga 


a  non  soffrir  resistenze.  Non  basta  dunqae  far  delle 
leggi  per  impedire  gli  effetti ,  ma  fii  d^  uopo  illuminare 
i  genitori,  acciò  non  ne  fomentino  le  cause. 

*  u  Gli  usi  che  noi  pigliamo  in  giovinezza  ^ 
u  Se  non  vi  s^ha  riguardo  e  gran  premurai 
u  Ci  strascinano  ancor  nella  vecchiezsa. 
«  Piaga  che  non  si  tratta  e  non  si  cara, 
u  Maraviglia  non  è  che  poi  marciisca; 
«  Che  il  mutar  vecchia  usanza  è  cosa  dora. 
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iv  Docil  la  via.  che  il  cayalier  gli  mostra. 
«<  \y  allor  che  cuocio  entro  il  cortil  solca 
«  A  la  pelle  latrar  d'  un  cervo,  il  veltro     - 
««  Ne' boschi  a  guerreggiar  eoa  belve  apprese. 

ni. 

G)'  giovanetti ,  la  cui  anima  sensibile  agevol- 
mente accendesl  alla  lode,  quella  serie  d'espresùoni, 
d'  azioni,  di  riguardi  principalmente  conviene,  che 
indichi  loro  la  nostra  stima.  Quest'  età,  che  ha  tutto 
il  candore  dell'  amor  proprio  senza  le  sue  diffidenze, 
presta  fede  facilmente  alle  vostre  parole,  e  a  quel 
modo  atteggiasi  che  più  v*  aggrada,  se  le  mostrate 
alta  opinione  delle  sue  qualità  e  la  speranza  ch'esse 
cresceranno  viemmaggìonnente. 

<<  L'  ebbrezza  gìovenil  di  gloria  i  moti 
u  Sente  ben  piii  che  di  ragion  le  voci  ». 

Taccerei  quindi  d' impulitezza  e  d' ignoranza  quel  pa- 
dre che  in  un  momento  di  cattivo  umore  diceva  a 
suo  figlio:  Voi  sarete  infalUbilniente  fortunato j 
pràmeramente  siete  uno  stolto j  ecc.  (i). 

<(  Ma  quell'  aspro  parlar,  quel  viso  fosco 

«  Che  per  caldo  e  per  gel  non  cangia  tempre, 
«  Più  che  rimedio,  molte  volte  è  tosco. 


•mumm 


(1)  L^  orgoglio  è  un  sentimento   esagerato  del 
proprio  merito  misto  a  spre2»o  per  gli  altri.   Questo 
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w  Arma  possente  è  la  ragion,  ma  sempre 
«  Usare  non  si  de';  qualche  dolceua 
«<  Spesso  conTÌea  cl^e  il  suo  rigor  oonteinpre  ». 

La  (Uosofi^  ha  declamato  eoa  calore  contro 
que' castighi  corporali  a  cui  i  maestri  nelle  scaolc, 
armati  di  formidabile  staffile,  condannavaao  per  T  ad- 
dietro, un'ianciullo  alla  presema  degli  altri,  e  chela 
decenza  ci  vieta  di  nomiojire.' 

IV. 

Si  devono  riguardare  come  irragianeToIi ,  io^^' 
vili,  inurbani  gli  incessanti  rimproveri  de'  vecchi  alle 
irriflessiooi  deUa  gioaireinlù,  l*  a&preua  contro  i  tra- 
stulli^  più  innocenti ,   il  {are  scbiamajuo   ad  ogni 


sentimento  è,  per  cosi  dire,  uno  stato  di  riposo  incom- 
patibile con  quella  continua  agitazione,  con  q^l  ^^^' 
derio  dei  meglio  ,  alimentato  dal  bisogno  della  s\\^^' 
Questa  suppone  de^eoncocrenti  uguali  che  possono  Tin* 
cere  ed  essere  vinti;  in  questa  situazione  d"* animo  non 
resta  luogo  alPorgoglio.  Égli  non  debbe  essere  confuso 
con  quel  sentimento  'che  c^iaduoe  a  rendere  giustisia 
a, noi  stessi^  che  ci  fa  ^entifff  ti  nostro  merito,  e  pre- 
gustare i  vantaggi  e  ie  dojkefze  d'una  buona  coscienza. 
Questa  confidenza  moderata,  ma  ne!  tempo  stesso  franca 
ed  aperta  nelle  proprie  forze,  è  per  avventura  il  sen- 
timento che  più  importa  d^infondere  nelP  animo  à'^ 
giovine  destinato  a  divenir  cittadino. 
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inezia ,  l' imporre  castighi  ad  ogni  inavvertenza ,  il 
pretendere  maturità  di  senno  neil'  età  più  bionda , 
in  somma 

«  Quel  pio  livor  contro  i  verd'  anni  acceso  », 

U  età  senile,  se  pretende  rispetto,  e  certamente 
vi  ha  diritto,  dee  mostrare  condisoeidenBa  die  umane 
debolezze,  aecioccbè  la  gioveiitì!i  mb  le  dica 

«  Che  censurando  con  maligne  emende 
«  Il  ben  che  di  goder  si  vieta  a  lei^ 
«  Le  cose  irreprensibili  riprende  », 

Non  darebbe  segno  d'  eccessivo  giadizio  un  agricol- 
tore che  nella  stagione  de'  fiorì  lioefcasse  a'  suoi  al- 
beri de'  frutti. 

Egli  è  dunque  necesMno  dimostrare  al  giovine 
una  certa  confìdenza  nelle  lue  buone  qualità,  e  (ar- 
^  sentioe  dbe'lo  ctedete  tom  capace  di  portarsi 
da  uomo;  e  sojsraÉMlQr  la  d'  uopo  guardarsi  dallo 
strisgere  wx  giovine  di  xB  anni  in  qvelle  catene  in 
coi  lo  tenevate  quando  non  era  uscito  dal  primo 
lustro^  Senza  dd)bto  egli  ricjJcitrerà  ai  vostri  co- 
mandi se  vede 

M  E  i  suoi  passi  e  i  suoi  detti,  opre  e  pensieri 
«  Tutto  esplorarsi  e  riferirai  tutto  ». 

V. 

Allorché  le  buone  maniere  non  bastano  (  e  so* 
gliono  non  bastare  talvolta   per  colpa  de'  genitori  ^ 
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che  fiiroDO  trascnrati  od  indulgenti  troppo  da  prìa- 
cipio)  ricorrerà  benaà  il  padre  alle  aspre,  ma  sempre 
in  modo  che 

M  Sulla  serena  e  nobil  fronte  mostri 
a  Dolce  rigor  tra  la  pietà  diviso  »• 

In  somma  vna  bontà  costante  e  tttunwuUa, 
congiunta  a  severitìi  variabile^  cioè  creseente  o 
decrescente»  secondo  che  cresce  o  decresce  V  indoci- 
lità del  figlio  0  la  raalragità  dell'  animo,  costituisce 
il  pregio  principale  de'  genitori  Le  massime  assolate 
di  bontà  0  severità  indefinita  che  al  diverso  carattere 
de'  giovani  non  s' adattano ,  furono  sempre  copiosa 
Ibnte  di  pessimi  effettL 

VI. 

É  cosa  sommamente  inurbana  ed  ohre  a  ciò  ine& 
ficace  r  afifrontare  con  omiliasiooi  e  villanie  le  pas- 
sioni della  gioventù  nel  loro  impeto,  in  vece  «Baspet* 
tare  che  la  tempesta  sia  svanita  e  sottentrata  la  ragione. 
La  vostra  collera  brutale  e  inopportuna  avrezserà  il 
fanciullo  alla  dissimulazione,  ma  non  riuscirà  a  cor- 
reggerlo. Fate  dun<}ue  in  modo,  quando  è  possibfle, 
eh'  egli  vegga  e  provi  le  funeste  consegàenze  delle 
sue  azioni,  e  quindi  si  senta  umiliato  da  sé  stesso. 
L' umiliazione  che  ci  viene  dagli  altri  è  un  oltrag' 
gio;  quella  che  sorge  dal  fondo  del  nostro  aniflK'» 
è  una  lezione. 
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Questa  massima  non  esclude  Y  oso  delle  omilì»- 
-lìoni  o  delle  pene  moralmente  degradanti  nell'  edu- 
cazione pt&blica,  alliidli  nano  stabilite  da  legge  ge- 
nerale ehe  non  ammana  arbitrarie  eccezioni. 


VII. 


I  vostri  rimpioveri  poi  non  solo  riusciranno  ina* 
tili,  ma  reabnenfe  damiori,  se  il  giovine  scopre  in 
voi  animosità  e  malanimo. 

V 

«  Cosi^  perchè  nel  suo  riprender  scopro, 
«Più  assai  che  cantate»  odio  e  veleno > 
«  Per  rimorderlo  e  mani  e  lingua  adopro  ». 

vin. 

Si  dice  che  un  padre  dee  trattare  ugìuiinente 
i  suoi  figli,  perche  tutti  sono  suoi  figli.  £  questa 
una  massima  falsa»  appoggiata  a  cattiva  ragione.  Un 
padre  darà  segni  ài pt^eferens^  a' suoi  figli,  non 
percbè  T  uno  è  nato  prima  e  T  altro  dopo,  non  per* 
che  Tuno  ha  gambe  diritte  e  l'altro  storte,  non  per- 
chè r  uno  è  bello  e  1'  altro  brutto;  ma  perchè  l'uno 
è  più  attento,  più  studioso,  pia  docile  delT  altro.  La 
preferenza  fondata  non  sulle  qualità  naturali,  ma  sulle 
qualità  acquisite,  non  esce  dai  limiti  dell'  mi)anità,  e 
diviene  castigo  all'  infingardaggine  (i). 

(1)  È  più  che  balordo  il  metodo  praticato  ne'  col- 
legi inglesi ,  ove  II  fanciullo  più  gioyine  k  servo  di 


a53 


LIMO    SBCOHDO 


Sapete  perehè  non  ottenete  obbedienza?  Per- 
chè avete  spezzata  la  molla  di;l  rispetto.  Vi  sono  dei 


quelli  che  hanno  etk  snperìore.  Dai  10  anni  ai  l4  un 
giovinetto  è  costretto  a  nttometteni  ad  an  grado  di 
aervitù  più  penoso  ^  più  ,«nriiiante  di  quello  a  cai  e 
soggetto  P ultimo  servitore  di  suo  padre:  egli  impara, 
per  esempio,  che  deve  soffrire  ogni  specie  d^ ingiustizie 
e  di  villani  trattamenti  senza  lagnarsi  ;  che  i  buoi  libri, 
i  suoi  oggetti  di  giuoco ,  il  suo  stesso  equipaggio  ap- 
partengono al  giovine  eh' egli  chranrasno  padrone.  Egli 
sale  gradualmente  ad  una  classe  superiore,  e  diviene 
allora  tiranno  a  TÌcenda;  e  questa  abitudine  di  sotto- 
mettersi docilmente  come  uno  schiavo  agli  ordini  de 
giovani  maggiori  d^étÀ,  e  di  dotninare  come  un  tirsiino 
sopra  quelli  che  sono  <sotto  di  Ivi  |  forma  per  lo  più 
un  carattere  vtsrameBte  detestabile.  A  Oxford  i  fancinlli 
detti.  Mrritor» ,  perdile  goadagoano  raiimci^o  e  il  di- 
ritto di  seguire  il  corso  .scolastico  «errando  gMluil^' 
mente  i  maeatri  e  ;gH  altci  «colaci  »  portano  «1  berretto 
un  fiocco  di  Lana  a  mentie  quello  de^  nobili  è  é^oro^ 
e  quello  4egU  altri  di  seta.  Cosi  ip  un'età  in  cui  gii 
uomini  non  sono  nulla  per  se  stessi,  in  una  posizione^ 
in  cui  la  sola  ineguaglianza  compatibile  deve  risultare 
dall'ineguaglianza  de^  laìe|ìli  e  della  moralità,  si  per- 
mettono distinzioni  umilianti  ed 'offensive.  La  civilU 
italiana  ha  evltsrto  questi  scogli  j  i  giovani  che  ocfcupano 
posti  'ff'aiuHi  ne'  liceì-eonTitd ,  sono  affatto  ugnali  agli 
allrié 


segni,  degli  atti,  delle  maniere,  delle  attitudini,  che 
ingrandendo  nell'  animo  de'  fanciulli  F  idea  dei  ge- 
nitori, e  tenendoli,  per  così  dire,  a  qualche  distanza 
morale  da  essi,  Gomentano  il  rispetto.  Tra  gli  Ebrei, 
i  fandidli  nceyevano  dai  loro  padri  la  benedizione; 
in  Grecia  baciavano  loro  la  mano;  e  le  disobbidicnzc 
ai  genitoii  escludevano  dai  pubblici  iinpie^,  come 
escludono  attualmente  alla  CUna.  Io  Roma  una  veste 
particolare  ricordava  ai  ^ovaiòi,  che  non  appartene- 
vano ancora  alla  classe  degli,  uomini.  NeUe  GaUie 
il  figlio-  nea*  era  .degno-  di  vedere'  sììo-  padre  in  pub- 
blico, se  non  quando  era  càpaee  di  portare  lèanyii. 
In  tutto  r  Oriente  il  figliuolo  sta  in  piedi  alla  pre- 
senza del  padre;  gli  stessi  figli  de' re  non  vanno 
esenti  da  questa  legge ,  ecc.  ecc.  Oggidì  una  fan- 
ciulla giunta  all'  età  ddla  ragione ,  dà  del  ^  alla 
sua  g^itrice,  e,  ia  veee  di.  chiamarla  madre ^  la 
chiama  amica^,  Essendo  distrutta  X  illusione  del  ri- 
spetto, fa  d'  uopo  o  ricorrere  ai  castighi^  o  tollerare 
r  inobbedienza. 

*  U.  autorità  patema,  indipendente  da  tutte  le 
convenzioni,  è<  la  «prima  e  la  più:  sacra  tra  le  magi-' 
stratnre.  Nata  dal  bisogno,  cofisérrata  dall'  af£»ione, 
ella  colloca  il  padre  alla  testa  della  famiglia  e  rimette 
tra  le  sue  mani  T  amministrazione  e  il  potere;  ella 
è  il  fondamento  d'  ogni  sùciètà ,  giacche  sull'  unione 
delle  famiglie  s'  alza  V  edificio  sociale  e  riposa.  Ono* 
nerai  U  pftdre  e.  la  madre  è  u&i precetto  die  scor- 
giamo in  tfAie  le  legislaziodL  La  tenerezza  e  il. 
rispetto  HDD  s'  escludono  a  vicouda^ ,  e  1'  aflhzicme. 
figliale  non  si  raffredda  se  partecipa  dell'adorazione. 
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X. 

I  momenti  m  coi  i  giovanetti  s' abbandonano  af 
giaocOy  sono  i  più  opportoni  per  eipl<Nrare  la  loro 
indole  e  il  loro  carattere.  Un  padr»  destro  sa  in 
questi  istanti  dar  loro  (pakhe  lenone  di  urbanità , 
qualche  idea  dei  riguaidì  che  gti  umnim  si  debbono 
reciprocamente;  cioè  insegna  loro  a  difendere  od  di- 
ritto senza  arroganza,  a  discutere  una  contesa  senza 
villanie,  a  cedere  di  buona  grazia  quando  la  ragicae 
e  la  giustizia  lo  richiedono. 

XI. 

Cogliete  ogni  occasione  per  dimostrare  con  fatti 
ed  esempi,  che  se  il  vizio  trae  seco  qualche  piacere 
seguito  da  molta  amarezza ,  la  virtà  non  manca  di 
premj  e  di  ricompense.  Cosi  renderete  cara  al  fan- 
ciullo la  prudenza,  promettitrice  di  sicurezza;  la  giu- 
stizia, larga  sorgènte  di  credito;  h  bontà,  concilia- 
trice d'  amore  ;  la  bravura,  che  ottiene  Iodi;  la  tem- 
peranza» che  fortifica  la  salute  e  annulla^  più  stimoli 
9I  delitto. 

XIL 

I 

Due  cose  anno|aiio  i  fanciulli:  la  civfltà  e  Ì9 
stndio.  La  civiltà,  destinata  a  rendere  più  dolce  la 
nta^  ciesce^  occasìoBe  di  dbpiacen»  Iie  madri  danno;! 
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segni  di  credere  che  sia  cosa  molto  diffióie  il  fare 
la  nTerenza  »  giacche  screditaoo  ad  ogni  istante  la 
fanàuUa  dbe  non  la  fa.  Frima  ohe  sia  oomparto 
U pròno  raggio  della  ragione^  9Ste  w>gliono  che 
le  loro  CainciuUe  facciano  degl'  inchini  come  le  sci- 
mie^  e  ripetano  de'  complimenti  oome  i  pappagalli. 
Le  idee  morali  delle  di^inàoni  cibili  non  entrano 
nello  spirito  de'  fancinOi  pria  dei  sette  anni;  qoindi 
essi  non  possono  ripetere  certe  foimole  che  macchi- 
oalmente  e  per  uso  ^  non  per  sentimento. 

xin. 

Non  essendo  questo  il  hogo  d' esaminare  i  me- 
todi d'  istruzione,  mi  ristringerò  a  dire>  che  ai  pe- 
danti incapaci  di  farsi  amare,  altro  metodo  i^on  re- 
sta, che  quello  di  farsi  temere.  Dopo  d' avere  sparsa 
di  spine  V  istruzione,  essi  danno  ai  giovani  restii  allo 
stadio  per  pena  lo  studio.  Quale  maraviglia  che  nel- 
i'  auimo  del  fanciullo  sorga  questo  giudizio,  che  stu- 
diare, vuol  dire  essere  punito?  Voi  Catte  un  inferno 
delle  vostre  scuole ,  e  volete  allettarvi  la  gioventù  ? 
Chi  dicesse  che  per  fare  amare  una  donna  la  d'uopo 
renderla  Inntta,  ragionerebbe  alla  vostra  maniera. 
Cresce  il  disagio  dello  studiare  quando  la  progres- 
sione ,  la  durata  e  la  qualità  degli  studj  non  sono 
proportionate  allo  sviluppo  dell''  intelligenza  de'  gio- 
vani, nò  conformi  alle  incumbenze  sociali  che  eseguir 
si  dd>bono  .da  ciascuno.  I  posteri  dureranno  fatica 
&  credere  che  nel  secolo  XiVIUa  cbianato  il  secoli 
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de&a  filosofia,  ci  si  insegnasse  la  lingua  latina  prima 
d'  averci  insegnata  V  italiana;  che  in  molte  città  vi 
fossero  scuole  di  lingua  greca,  della  quale  fanno  uso 
arcipochissimi,  e  non  vi  fossero  scuole  di  pulitezza, 
che  pni'e  è  necessaria  a  tutti  (i)» 

Volete  conoscere  aritmeticaRìcnte  qoanto  è  er- 
roneo un  sistema  d'istvorionc?  ùonjrantate  il  nu' 
mero  degli  anni,  impiegati  nello  studio  deUe  Ufi' 
gue  morte  col  mafieTo  degli  anni  tìfqnègaii  nelle 
sciente.  In  Inghilterra  il  coi^o  degli  stadj  è  come 
segue  : 

Scuole  di  greco  e  latino  dagli  anni    8  ai  17; 

Scienze dai   ly  ai  30. 

Quindi  il  tcn^  consacrato  alle  scienze  è  un  terzo 
circa  del  tempo  impiegato  nelle  lingue  morteti 


1^;^ 


(1)  S-peusippo ,  dldc<*po1o-  di  Platone ,  collocò  nella 
pobbUca  scuola  un  quadrò  rapprèsètitaute  le  Grazie, 
per  darci  ad  intendere'  ohe  il  brio,  T amenità,  i  pia- 
ceri gentili .  detono <  essere  introdotti  anche  in  qoelle 
assemblee  nelle  quali  si  mettono  al  vaglio  le'  idee  più 
sublimi,  e  s^ addestra  lo  spirito  alla  mcditazicme*  Carlo 
Maratti  imitò  P  esempio  di  Speusippo,  giacché  in  <]uella 
sua  stampa  delta  scuola,  dove  fa  simboleggiato  tatto 
ciò  che  è  necessario  ad  apprendersi  dal  pittore  perche 
fi'  divenga  eccellente  neli*  arte  sua ,  Ha  posto  le  tre  Gra- 
zie nelPalto  di  quella  col  motto:* 

CI  Senza  di  noi  ogili  fatica  è  yana  >'. 
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Ottima  cosa  è  lo  studio  delle  lingne  morte  e 
delle  beUe  lettere;  ma  p^  parlar  bene,  bisogna  sa* 
per  pensare;  e  il  bisogno  di  pensare  si  riproduce 
ad  ogni  istante,  laddove  quello  di  iàr  oso  delle  lin* 
gue  morte  è  idinitamente  raro.  La  stiAezsa  arriva 
spesso  al  segno  che  de'  padri,  i  quali  non  possono 
lasciare  ai  loro  Jlgliuolì  un  onesto  patritnonio , 
tolgono  ad  essi  il  tempo  in  cui  si  addestrerebbero 
con  vantaggio  in  un  mestiere,  a  fine  di  ornarli  dei 
iiori  della  letteratura,  che  non  danno  frutti: 

i€  Chi  di  voi  pnà  «oiHraBmi  nna  jctttade 
a  Oye  una  Musa  sia  grassa  e  gradita, 
tt  Se  chiuse  son  le  generose  strade? 

M  Impalate  qualch'  arte,  ,onde  la  vtta 

«  Tragga  il  pan  cotidiano,  e  poi  cantate 
«(  Quanto  vi  par  la  bella  Margherita. 

*€  Passa  la  gioventode,  ^  l'ore  andate 
<«  La  vecchiezza  mendica  di  sostanze 
«<  Bestemmia  poi  della  pjsrduta  etate  99I 

interrogato  Agesilao  cbe  ooea  ^  awisaiv  do* 
versi  insegnare  ai  fanoioUi:  Gò  chfi  d&vono  farà 
essendo  uomini ,  risposje.  A  die  servirà  in  fatti 
r  arte  di  far  verù  ad  un  giovine  die  dovrà  condurre 
r aratro,  maneggiare  la  pialla,  portare  il  fucile?  I 
posteri  non  crederanno  die  all'apice  ddla  civilizza- 
zione si  insegnavano  a  tutti  i  {audolli  nelle  capitali 
europee  }e  r^ole  deUa  prosoAa  latma ,  e  non  si  in* 
segnavano  le  regdie  del  senso  coimmell 

GiojA.  Nvuoi^o  Galateo,  FoL  L  17 
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Tutti  vo|;lioDO  che  i  loro  fancinlli  divengano 
prodigi  di  scienza 9  per  così  dire,  fiu  daHa  colia. 
Essi  non  sanno,  o  mostrano  dì  non  sapere  che  IV 
ducazione  non  può  fare  de'  prodigj ,  se  non  qaando 
la  natura  ne  somministra  i  materiali. 

(t  Come  fruttiferar  non  può  mai  tralcio 
«  Dal  suol  divelto,  e  su  montagna  torrida 
a  Fa  mala  pruovaTolmo,  il  pioppo  e'I  salcio; 

«  Senza  Tajuto  di  natura,  florida 
(c  L'arte  non  viene,  e,  se  forzata  gennina, 
M  Salvatica  intristisce»  incolta  ed  orrida  ». 

Un  fiorista  riesce  al  più  a  rendere  doppio  dq 
fiore;  ma  se  gli  manca  la  semente,  qon  può  piO' 
durre  un  fil  d'erba.  Volere  che  uq  fanciullo;  che 
non  ha  ancora  vaix^ato  il  secondo  lustro,  irequeoti 
venti  scuole  al  giorno,  e  volere  che  esca  asino  da 
tutte.  Non  vedi,  agricoltor  imbecille,  che  spargendo 
a  piene  inani  la  semente ,  avrai  molta  paglia  e  poco 
grano?*  Che  cosa  risulta  da  quell'indigesto  ammasso 
di  semi  idee  cacciato  nelle  menti  ancor  tenere  de 
fanciulli?  una  presunziooe  indefinita,  cagione  di  mìHe 
impertinenze  sociali  e  sbagli  economici;  uomini  ^^ 
mancano  di  senso  comune  a  5o  anni. 

XIV. 

*  Non  si  può  abbastanza  ricordare  ai  giovani  il 
credito  e  lo  scredito  che  ci  fruttano  i  compagni  che 
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frequentiamo,  e  come  dalle  qualità  buone  o  ree  di 
questi  inclina  il  Pubblico  a  giudicare  delle  nostre; 
Infatti, 

«  Da  buoni  «ose  buone  imparerai: 

M  Se  poi  ti  mesci  co' malvagi,  ancora^ 

«  Quel  che  adesso  Eài  buon  senno  perderai  ».. 

Siccome  il  contatto  d^un  frutto*  guasto*  corrompe  il 
frutto  piùf'  sano ,  così  la  società  dei  vizio  giunge  a. 
macchiare  T  anima  più  innocente  e  più  pura^ 

XV. 

Non  accennerò  T  uso  inurbanissimo  e  immorat* 
iissimo  di  concertare  i  matrìmonj  de'  giovani,  con- 
sultando non  Ife  reciproche  inclinazioni,  ma  il  molto 
orcK  e  gli  antì({uissimi  sangui,  se  non  per ' ricordare 
che  contro  questa  sorgente  dr  corruzione  ha  decla- 
mato la  filosofia ,  e  che  se  non  è  riuscita  a  chiuderla^ 
affitta,  almeno  T  ha  molto  ristretta.  Paiini  dice  scher^ 
zando: 

a  Non  di  costume  somiglianza  or  guida- 
le Gl'incauti  sposi  al  talamo  bramato: 
c€  Ma  là  prudenza  coi  canuti  padri 
«  Siede  librando  il  molt'  oro  e  i  dmni 
<€  A niiqmssimi  sangui j  e  allor  che  l'uno 
«  Bene  all'altro  risponde,,  ecco  Imeneo 
<t  Scoter  sua  face;  e  upirsi  al  freddo  sposo,. 
«  Di  jui  non  già,,  ma  delie  nozze  amante, 
u  La  freddissima  vergine  che  in  core 
«  Già  volge  i  riti  del  bel  mondo;  e  litta^ 
<(  L'indifferenza  maritale  aQjronta  n. 


a6o  IIBBO    81C0ÌB0 

CAPO    SECONDO. 
PulUexx^  co'  pecchi. 

La  filosofia  moderna,  lungi  dall' indebolire  il  ri- 
spetto dovuto'  aUa  vecchiaja ,  ha  procurato  cU  rinfix^ 
sario  coireeempio  dell' antichità.  Ella  ba  ricordato 
che  si  in  Grecia  come  a  Roma  i  gtovani  ersffio  ob- 
bligati a  cedere  il  posto  ai  vecchi  ne'  pubblici  spet- 
tacoli, in  segno  della  venerazione  cui  ha  diritto 
r  esperto  senno, 

»  Che  ama  posarsi  sui  canuti  crini. 


«...,....«...  Capital  delitto 

<t  Creduto  si  saria,  se  non  s'alzas&e 

«e  Un  giovine  ad  un  yecohio,  o  un  fanciulletto 

«  Ad  un  garzon  di  prima  barba;  ancora 

<€  Che  il  poderetto  suo  maggiori  avesse 

M  Quadri  di  fi:aghe  e  cumuli  di  ghiande: 

€<  Tanto  il  rispetto  procedea  cogli  anni, 

a  Cedendo  al  primo  per  la  liscia  pelle 

«  E  '1  biondo  pelo  alla  canuta  barba  ». 

A  fine  di  mostrare  la  ragionevolezza  del  pre- 
cetto e  Siger^iaÈrae  V  eseoaziane ,  k  filosofia  ne  ha. 
sviluppato  i  vantaggi,  i  ^aU  sono  i  seguenti: 

I.**  Il  credito  de'  vecchi  procura  stima  a  qttcUi 
che  essi  onorano  ddUla  loro  amiciria; 
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2.^  La  lóro  esperienza  può  sok  suggerire  i  cctt* 
sigli  neeessaij  nella  camera  della  vita  (i); 

3.°  Le  loro  yirtn  ci  fanno  conoscere  i  nostri 
difetti»  mentre  ci  presentano  de'  modelC  da  inmare; 

^^  Il  loro  sangue  freddo  reprime  T  impeto  boi* 
lente  della  gioventù,  e  serve  £  zavorra  al  vasedlo 
dello  Stato; 

5."  Rispettiamo  la  vecchietta,  jtweva  Rione,  giac« 
ehè  cpesta  è  il  termine  a  ciù  tatti  strascina  la  sor- 
te. —  Rispettando  la  vecddaja  spargiamo  un  seme 
di  cui  raccoglieremo  i  frutti  noi  stessi  (a). 

Quindi  in  parecchi  corpi  pubblici  non  è  pei> 
messa  Y  entrata  che  ai  vecchi:  i  più  vecchi  parlano 
ai  sovrani  in  nome  de'  corpi  di  cui  sono  mem« 
bri ,  ecc. 

Se  la  bontà  dell'  animo  debb'  essere  ingentilitii 
dalle  grazie,   debbono  anche  le  grazie   alla  bontà 


CI)  U  nocchiero  novmo,  taetlo  e  immoto  sta  aacol- 
tando  il  teechio  nocchiero,  allorché  questi,  i^i tornato 
da  lungo  viaggio  ed  aMiso  sulla  Sfionda  del  mare,  va 
raccontando  i  pericoli  che  iocorae,  t  mezzi  con. cui  8i 
salvò  j  quali  venti  gli  furono  Cavorevoti,  quali  conlrarj, 
i  segni  che  annunziano  prossima  la  tempesta,  e  quelli 
che  ne  accennano  la  fine,  ecc. 

(2)  Ài  Madagascar  il  rispetto  verso  de^  vecchi  è 
spinto  quasi  all'eccesso.  Non  è  cosa  rara  il  vedere  uo- 
mini di  tutte  le  età  andare  a  piangere  sulle  tombe  de^ 
loro  antenati  e  dimandar  loro  de^  consigli  negli  affari 
pia  importanti  della  vita. 


i 


362  LIBBO    8£C0iri>0 

oaaritani.  La  prima  sienza  le  seconde  è  uq  irufto 
d'  ottimo  sapore,  ma  d' aspetto  dbamabile;  le  seconde 
prive  della  prima  possono  assomigliarsi  ad  un  frutto 
di  colore  vivacissimo,  ma  di  sapore  acre.  Un  giovine 
che  si  Tanti  di  bontà  (e  di  che  vi  vanterete  roi,  w 
dimenticate  queUa  virtù  ^he  di  tutte  le  altre  è  fón- 
te?), un  giovine  che  aspiri  al  vanto  di  bontà,  mo- 
strerà dunque  sentimenti  comp^onevoli  e  generosi 
ai  vecchi ,  cioè  a  quelli  che  non  possouo  piìi  gu- 
stare i  piaceri  della  vita  e  su  di  cui  i  di  lei  mali 
s'  aggravano. 

Dalle  cose  dette  risulta 

i.^  Che  il  demerito  delle  inmèunità  cresce  al- 
lorché contro  de'  vecchi,  od  anche  solo  aila  loro  pre- 
senza si  commettono; 

2.°  Che  si  rende  ridicolo  un  giovine  dirigendo 
ioro  dimande  ardimentose;  mostrando  di  non  abbi- 
sognare del  loro  consiglio;  proponendo  la  sua  opi' 
nione  sopra  cose  intorno  alle  quali  sono  tuttora  dub- 
bie le  persone  più  assennate; 

3°  Che  prendere  la  difesa  de' fanciulli  nelTatto 
che  i  loro  genitori  li  rimproverano,  e  scemare  creato 
alla  vecchiezza  ed  ali*  autorità,  ed  aggiungere  sprone 
alla  tracotanza. 

Allorché  i  vecchi  ottengono  il  rispetto  loro  do- 
vuto, non  sono  ne  importuni  né  burberi,  ma  amabilj 
e  cari;  ed  accorgendosi  d'essere  amati  procurano  di 
rendere  beve  il  peso  della  loro  autorità,  né  dimen- 
ticano d'  essere  stati  giovani  essi  pure,  e  alle  debo- 
lezze della  natura  soggetti. 
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Osserfm>  finalmente  che  i  vecchi  si  procacce- 
reJ;>bero  maggiore  stima,  se  meno  pronti  si  mostrasi 
sera  a  condannare  qtuUunque  innoifaxione^  e  meno 
ostiaaii  Dell'impiegare  ogni  sforzo  per  annullarla , 

cr  O  perchè  a  senno  lor  nulla  è  perfetto, 

«  Se  non  quanto  a  lor  piacque,  o  perchè  al  senno 

««  ì>e'  giovani  far  eco>  e  ciò  che  imberbi 

€€  Appresero  una  volta,  indi  canuti  . 

<€  Confessar  che  sia  borra,  hanno  vergogaa  >». 

CAPO  TERZO. 

«  » 

P^texx<^  coUe  donne. 

La  schiavi^  fa  dappertutto  e  quasi  sempre  la 
sorte  dèUe  donne  :  se  si  eccettnano  alcune  contrade 
d'  Europa,,  esse  sono  piuttosto  le  schiave,  chele  com« 
pagbe  de'- loro  marie.       <  « 

In  Oriente,  una  prigionìa  perpetua  (x),  un  pa- 
drona feroce  e  sempre  pronto  a  punire,  dei  custodi 
ornici,  r  unMliante  pena  della  fausta  pel  minimo  di'^ 
fettobdo  ,0  la  morte  al  più  lieve  sospetto ,  ecco  k 
sorte  deSa  metà  del  gena«  umano. 


(1)  11  Soldane  d^  Egitto  ÀKHakem  nelP  ondecimo 
Mook)  vietò  con  legge  ptariicolare  a*  calzolaj  di  fare 
Msaspe  per  le  donne,  poiché ,  a  suo  giudizio ,  la  decenza 
non  permetteva  che  esse  uacusero  di  casa!!! 
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In  dui  paesi  esse  soggiacciono  a  miooi^  {wi- 
Idioma,  ma  sodo  moho  pia  aggravate.  Alla  Costa 
à*  Oro  f  per  es. ,  mentre  esse  ^coltivano  la  teira  e 
gemono  sotto  i  lavori  più  faticosi,  i  loro  mariti  pas- 
salo il  tempo  a  bere  ed  a  pipare  nelle  loro  capanne* 

Nel  VI  seedo  parecchi  teologi  negarono  aDe 
donne  V  anima  e  la  ragione ,  e  le  collocarono  tra  i 
bruti:  fa  necessario  no  concilio  (di  Macon)  pertron- 
care  il  corso  a  questa  eftóia. 

Chimique  vorrà  prendere  ad  esame  la  storia  del 
genere  umano,  vedrà  che  le  donne  non  ottennero  i 
diritti  che  loro  competono^  fuorché  presso  popoli  in- 
civiliti e  in  tempi  illuminati.  Ma  anche  in  questi 
tempi  non  man^earono  detraittori,  come  vedremo. 

Il  bel  sesso  è  dotato  d' organi  sì  dilicati»  di  sen- 
timento sì  sqmsitO',  dr  gneto  ai  .iraffiùato,  e  UÌora 
à*  umore  si  schizzinoso,  che  quando  ti'attasi  eoHe  beUe, 
la  pulileBa^  non  può-  mai  jsssere  eccessiva.  Una  tra- 
spirazione alquanto  forte  le  fa.talvrita  svenire  (i)^ 
un  gesto,  senza  gxazia  diviene  per  esse  unc^  sguardo; 
ogni  tvaseèratezza  esteri<»«  scema  di  qnakhe  gndo 
la  loro  stima*  Ad  un'  ondb  pura  e  trasparente  in  cbì 
tutto  lo  sj>dtac(rfo  della  natoti  si  spinge,  pnossi  9S^ 
somtgUare  il  loro  aatmo;  ae  una;  foglia  cadondo,  o 


(1)  Si  può  accerta  voi  ohe  «  'B»slon  non  t'iii  pv^ 
roìtibra  della  gentilnea  »  :giaccfaé  an  damenao  dàril 
braccio'  alla  sua 'dama  senza  togliersi  la  pipa  dalla  boo* 
ca,  e  r  acGonipa|[Qa  cosi  fomaado  e  convenandok 
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no  lieve  zefiro  passando ,  viene  ad  agitarne  la  su* 
perficie>  tutti  gb  oggetti  sembrano  vacillaiiti.  Dall'  al- 
tra parte  nn  semplice  vezzo  di  fiori  tuttora  sparsi  del 
pianto  dell'aurora,  un  frutto  che  prima  degli  altri 
rossegffb  nel  vostro  giardino,  ub  nastro  che  di  fresco 
inventò  la  moda,  nna  novelletta  che  piacevohneote 
le  intrattenga,  ecc^  bastano  a  darvi  diritto  alla  loro 
affesione  e  riconoscenza. 

Quindi  a  ragione  vuol  Y  uso  eh'  fsse  alle  mense 
siano  bevitele  prime,  e  die  le  vivande,  più  elette 
attestino  .loro  Y  aCEezioae  de'  commensali.  Èi^  vi  fa 
riguardare  come  un  onore  il  sorreg^erie  coi  vostro 
braccio. in  un  passeggio,  .e  come  nn  dovere  il lasdar 
loro  gli  spazj  ombrosi,  acciò  le  rose  delle  lor  guando 
al  tocco  de'  raggia  solari  non  si  scolorino.  Voi  saveste 
dichiarato  'vittaqo,  ise  delia  voi^a  destra  non  faceste 
l«ra  sostegno  aBorckètragktMio  nn  «gagnolo,  senel 
teatvò  «OD  cedeste  ad  esse  il  postd  pfii  eon«do  per 
vedere  ed  essei*e  tedote;,  se  nelle  case  lo  scanno  pia 
moUe  e  sprÌÉMoiato  ciccnpaste  alia  loro  ptiesenia* 
Un  abito  che  esse  vi  consigliarono,  non  debb' essere 
pvivo  di  preigi;  una  partita  di  piacere  proposta  da 
esse  vnet  esserc^  aesettatA  senza  contrasto.   Vai  non 
ripeteeetti  un  gesto  che  esse  disapprovarono;  non 
«sqìb2i  driie  vostre^  imani' un  fiore  che  staccarono  dal 
kvo  iitap.  Ad  «ptt  ^mAtto  arguto  iiscitQ  dal  loro  lab- 
bro andrà  ÌBÌDoaiio.  la  vostra  lode;  e  quando  non 
potKte  eMmi^é  il  love  spirito,  vi  poi^peraìnio  «r« 
gonento  d^  elogio  i  l(Nro  industri  lavori.  Infatti,  voi 
faresfe  ohrs^gio  ed  loro  asme  proprio,  se  mostratie 
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di  «D^yponre  che  la  loro  abUiià  si  ristrmge^c  a  saper 
accordare  :  insieme  le  condicioDi  d' una  cena,  a  mini^ 
^are  con  gailx>  il  caffè,. a  maneggiare  con  maestrìa 
il  ventaglio,  od  a  tossir  a  proposito. 

Coloro  <:fae  aspirano  al  vanto  di  geotiiesza  spe- 
eiale,  abbassano ,  senza  affettazione,  d'  un  grado  la 
vooe,  aHoròhè  parlano  alle  beile;  il  loro  discorso  s'in- 
dirizza ad  esse  come  a  terze  persone;  ai  fratelM  di 
esse,  benché  loro  amici,  non  danno  del  he  volgare 
aUa  loro  presenza,  e,  in  vece  di  nomili  ariicdi  sem* 
plice  DÒcat  battesimale,  iqoalche  ^iteito  indicante  stima 
od  affezione  v'  ^giungono. 

Siocome  la  modestia,  la  tenerezza,  la  JEedeltè  de- 
vono essere  le  virtù  principali  delle  donne,  siccome 
un'  aria  d' innocenza  dee  regnate  rie'  loro  sgnardi,  ìi 
limido  pudore  sijdle  lor  guahcie,'  la  grana  in  tutti  i 
tiQti.^ella  persona;  quindi  sarete  impulito  se  tenwie 
fa»:o  diseoni  che  k -costringano,  ad  arrossire,  se^EUfete 
gec^  che  si^pongono  in  esse  estinta  la  virtù ,  o  ^ 
inviterete  a  giuochi  cui  il  solo  acdimeotò  deU'  «OBi^ 
suole  cimentarsi 

.Non  è  mia  intenzione  di  tacciare  d^ impulitezza 
eigni  maniera  di  «oherù  e  di  giuochi:  io  so  che  ia 
beUa  Galatea  gettava  de'  pomi  A  s^o  pastOBe  >  m^ 
fuggendo  tra'  salci,  hmchè.  bramosa  d'  es8éix(>  fàe» 
veduta,  fórse  vc^va  dirgli  ;  Airéstatic  I  La  .rpnlfttfs^ 
vorrebt>e  anca>  che  io'  scberzcr  0  il  giuoco  £DÌ5séiÌttti5pe« 
eie  d'omaggio  di  gentil  sesso;  EtmUo,4fidalo  dl:oosso 

da  Sofia ,  lascia  eh'  dia  covra  avanti  ;  qaindi  ^  xBfjr 
giuntala,  di  ^noio,  l' abbraccia  ddcemmtej  la  tra^pert^ 
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aliamela  qaai  ime  piuma,  e  grida  Fittòrèa  a  So^ 
fia  ^  alla  presenza  de^  suoi  ^nitori  die  sorndono. 

Paragonate  k  condotta  di  que'giovanastrit  sen- 
tati ,  i  quali ,  anco  alle  donne  che  non  conoscono  » 
si  presenitano  con  una  mano  nella  cintura  4e'  cal- 
zoni ,  coir  altra  \^  gii^boucdlo  9  i;crn  ^sta-  alta , 
sguardi  impertinenti,  ed  aria  di  conquista  e  di  trionfo; 

«  La  scorgo  un  Fanno  a  Pallade  orgogliosa 

«  Avvicinai'si  cori  proterye  voglie 

«<  Pien  di  Villana  speme  ardimentosa  », 

paragonate,  dissi,  questa  oondotta  con  quefla  che 
enne  Autarico  re  de' Lombardi,  il  quale  volendo  co- 
iiosoece  Teodofiada,  sua  fiftnra  sposa,  le  comparve 
dinteizt  coi  titolo  «  coli'  atnto^  d'  ambasciatone,  e  la 
giovine  principessa,  gmia  l'usò  di  quel  tempi,  aven*- 
<dogli  pòrta  la  tazza  da  bere,  «gli,  nel  restittiirgliela , 
le  oon^resse  doloemei^  un^  dito,  quindi  presto  e  di 
fiato  baciò  la  propria^  mano,  perche  aveva  toccata 
quella  della  principessa.  La  condofta  de' primi  è  un'ii»- 
giuria,.  queHa  del  secondo 'è  uu  omaggio.-  A  fine,  di 
•esteodere  ^à  ragionevole  tmiaggio ,  i  Frisintbi  caccia^- 
vatio  dalle  pubbliche  assemblee  «  da'  tornei  queOt 
db»  mancavano  di  lìspello  alle  donne. 

Questo  rispetto,  svegliando  in  esse  alta  stima  di 
se -stesse,  le  spòglia  delle  comuni  debolezze,  e  alle 
pia  care  virtq  le  mvita,  delle  ^pali  banno  tutti  i  semi 
nel  loFO  animo  sensibilissimo.  Quindi  non  ingiusto  e 
inwbang  soltanto  mostrossi  un  satirico  Firentiiio,  ma 
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pecco  niche  contro  lo  scopo  di  coneggere  il  costa- 
me,  dioiche  pulando  ddle  donne,  cÙaset 

«  n  pe^or  sesso  In  cni  la  frode  è  istinto  »  ; 

€  altrove 

a  Poiché  Bo  la  virtade  in  donna  è  vizio  ». 

Chi  avvilisce  la  natura  umana,  non  riesce  a  renderla 
migliore;  e  quando  si  prova  al  vizioso  che  il  vizio 
è  istinto,  gli  si  dà  una  scasa,  non  gli  si  diminaisce 
la  perversa  voglia. 

Destare  speranze  ^  matrimonio  nel  cnore  delie 
giovani,  allorché  ne  si  vuole  ne  si  può  effettuarle,  è 
turbare  la  loro  tranqu^lità,  esporsi  al  loro  odio,  3s* 
sicurarsi  il  titolo  di  vano,  di  barbaro,  d*  ingannatore 
nell'  animo  delie  persone,  aasainafee. 

Siccome  la  vanita  è  forse  la  .passione  die  regna 
dispoticamente  sopra  tutte  le  altee  nel  ciMHre  delia 
:doana ,  quindi  somma  debb'  essere  la  cura  per  non 
offendere  questo  sentimenta  irrilabilissnao.  Fra  tutti 
i  ministri  stranieri  che  trovavansi  afia  Córte  di  Sve- 
zia, Pimentel,  ministro  sp«gnuok>,  era  quello  che  ro- 
dava pia  a  sac^e  a  Cristtoa ,  non  perchè  fosse  ti 
pie  bello ,  ma  perchè ,  ^aUa  prima  udienza  eh'  e^ 
ebbe  da  questa  regina,  si  ritirò  senza  dir  y&ho,  e 
le  confessò^  il  giorno  appresso^  che  la  maestà  sparsa 
sulla,  di  lei  perdona  gii  £^ea  toho  k  parola:  à  po^ 
giodiGare  se  piacque,.  Ma  in  ooosegaenza  di  qQ<^^ 
vanità^  le  dmme,  paragonandosi  a  vicenda,  preteodoo^ 
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alla  primazia  :  quindi  una  gentilezza  fatta  ad  mia  loro 
vicina,  i  troppo  frequenti  sguardi  rivolti  ad  cMa,  il 
discorso  che  pia  sovente  le  si  dirige,  pungono  le  al- 
tre nel  piò  vivo  dell'  animo;  e  chi  non  vuole  lirani 
addosso  il  loro  sdegno,  né  oCfendere  i  diritti  del  me- 
rito, trova  alle  volle  diffidlmente  il  modo  di  com- 
portarsi, j^abetta  regina  d' Ing^tecra,  gelosa  delia 
bellezza  di  Maria  regina  di  Scozia,  dimandò  all'am- 
basciatore di  questa,  quale  di  loro  due  le  sembrava 
la  più  bella^  L'  ambasciatore ,  che  non  voleva  né 
mentire  né  offendere,  rispose  destramente:  Voi  siete 
la  pi^  bella  donna  d'Inghilterra,  e  Bfaria,  la p%  bella 
di  Scozia.  iUsnIta  intanto  da  questo  fatto  die  in  una 
conoipagnia  di  donne  il  modo  di  renderle  contente  di 
voi  e  di  loro  consiste  nelF  asnearare  a  ciascuna,  per 
cosà  dire ,  nn  donmuo  esdtisivo ,  e  nel  fare  indivi- 
vidoafaBenie  V  elogio  di  qodle  qualità  m  eoa  non 
sono  mali.  - 

Nelle  discnsrioni  di  sentimento  la  giustizia  e  la 
pntilezza  vogliono  che  v*  appettiate  dia  dedsiooe 
delle  donne,  giacdié.  in  queste  cose  il  loro  giudizio 
è  più  squisito,  più  sicuro  dd  nostro,  e  quasi  direi 
infallibile. 

Qualunque  sia  la  contesa,  pordhé  non  si  tratti 
di  morale,  inclinerei  a  lasciare  alle  donne  il  trionfo 
ddi'  istante  e  rinunziare  a  quella  insrbana  vittoria 
<lie  le  oosiringe  ad  arrossire  all'  altrm  piesenza:  po- 
dii  momenti  dopo,  esse  riconosceraimo  fl  loro  errore^ 
e  vi  saranno  doppiamente  grate. 
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in  mezzo  alla  varietà  degli  osi  relativamente  aD« 
donne,  la  rampone  approva  ehe  gli  oonùni  le  ablnano 
seco  e  ne'  passeggi  e  ne'  pranzi  e  al  teafro  e  alla 
conversazione ,  imperocdiè  se  esse  sole  non  danno 
vita  a  tutti  i  piaceli  sociali,  esse  sole  gli  accrescono- 
e  iagentiliscono. 

«  Ne  credier  già  che  dal  Kceo-  facondo 
«  Senocrate  severo  il  gentil  sesso 
»  Voglia  escluso  però  7.  che  sempre  serio 
u  Languirebbe  il  piacer,  e  freddo  e  grave 
«  Tal  ti  parrebbe  il  conversevol  cerchio ^ 
<€  Qual  d'  oro  anello  senza  genmie,  o  quale 
s€  Privo  il  prato  di  fior,  di  stelle  il  cielo  ». 

Perciò  in  Grecia,  aUoccbè  le  leggi  e  l'usò  tenevano 
le  donne  racchiuse  ne- loro  ginecei,  le  pubbliche  me- 
retrici ottonerò  delle  statue^  e  gli*  uomini  ad  un  vi- 
zio s' abbandonarono,  che  il  pudor  vieta  di  nominare; 
Perciò  r  Oriente,  ove  le  donpèj  sempre  «sparate  da- 
gli uomini,  non.  si  associano  ad  essi  ne  anche  a 
mensa j  P  Oriente  vive  sotto  F  impwo  d' intoUei^abile 
noja  (i).  All'opposto  Cretesi,  questo  popolo  sì  saggio, 


(1)  P«ccò  mortalmente  contro  il  rispetto  dovute 
al  bel  sesso,  e  diede  indiaio  d^ orientale 'barbarie<  Clau^ 
dio  Sanienil,  allorché  con  inopportuna  piletà.  rimpro- 
verando, a  sao  fratello  V  uso  della  favola  ìa  .  poesia ,  gli 
dioevai^Non    puossi   dunque    rendere   aggradevole   la 
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cbe  meritò  gli  elogi  di  Platone,  per  rendere  omaggia 
alla  bellezza,  stabifirono  ^he  una  doana  presedesse 
a  ciascuna  mensa  ne'  pubblici  pranzi.  Ella  sceglieva 
le  migliori  vivande  e  le  presentava^  quelli  che  s' erana 
readnti  illustri  col  valore  ne' combattimenti,  colla  sag-^ 
gezza  ne'  coosigli.  Questa  distinzione  onorevole ,  in 
vece  della  gelosia,  svegliava  V  emulazione  a  render-^ 
sene  meritevoli.  Esse  decidevano  come  giudici  al 
tempo  de'  cavalieri  erranti  ne'  famosi  tornei^  dove  il 
valore  era  ccnronato  dalie  grazie. 

a  Tal  del  famoso  Artii  vide  la  Coite 

<t  Le  infiammate  d*  amor  donzelle  ardite 

u  Ornar  di  piunie  e  di  purpuree  fasce 

c€  I  fatati  guerrieri,  onde  più  ardenti 

«<  Gisser  poi  questi  ad  incontrar  perìgli 

a  In  selve  orrende  tra  i  giganti  e  i  mostri  »>. 

A  Malta,  ove  è  tuttora  autorizzato  il  duello,,  i 
combattenti  sono  obl^gati  a  deporre  le  armi,  allor- 
cfaiC  ne  ricevono  i'  ordine  da  un  prete,  da  un  cava.- 
lierc  o  da  una.€&ima  (i). 


óttansàoae  d^unfa  fonte  o  dì  un  bosco,  sé  no»  vi- si  .caccili 
per  entro  tfna  naj^de  o  qualcbe  ninfa?  £  perciiè  in- 
trodurre a,  forza  Je  .donne  dappertutto?  Non. fanno  esse 
male  bastante  oye  si  trovano  naturalmente? 

Xi)  Se  non  fossero  note  le  contraddizioni,  umane , 
farebbe  maraTÌglia  come  la  nazione  più  galante  della 
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CAPO   QUARTO. 

PuHtexx^  cogli  amia, 

S  I.  Essenza  delt  amicizia. 


terra,   la  francese,  abbia  escluso  le  òfsitait  dal  troDO, 

•  il 

mentre  queste  ti  sono  ebtamate  in  InghiUem  o?e  v 
marito  ha  il  baiimro  diritto  di  condurre  sua  mogtf  e  sui 
mercato  colla  corda  al  collo ,  e  venderfa  come  una  pe- 
cora o  una  giqmenta:  tì  sono  chiamale  in  Russia  oTe 
sono  tuttora  schiave. 


Opinioni  e  desiderj  identici,  stima  e  confidenza 
reciproca  costituiscono  T  amicizia. 

Le  variazioni  in  ciascuno  di  questi  quattro  ele- 
menti rendono  ragione  perchè  le  amicizie  ai  formano 
o  si  sciolgono ,  si  rinforzano  o  si  indeboliscono,  si 
accalorano  o  si  rafireddauo. 

,  i.""  L'identità  nelle  opinioni  e  ne*  de^d^  ^^ 
essere  totale  o  parziale.  Allorché  la  stima  è  forte,  f 
la  diveffiità  parziale  nelle  «opinioni  e  ne'  desideq  non 
Tompe  1'  amicizia.  Ndle  poessie  «l' Ossian ,  CoD^d  e 
Caedlioo  sono  an^ci  ;  e  sebbene  C»aA  consigli  co- 
stantemente la  pace^  Gi^cttlliiio  voglia  sempre  la  guenra, 


PULITEZZA   PAfiTlGOLAlS.  -  278 

ciò  Doa  ostante  questi  è  sempre  pieno  di  rispetto  e 
di  'fiducia  nell'  amico,  e  quegli,  senza  smentire  giam- 
mai i  suoi  sentimenti,  con  fedeltà  lo  assiste  e  con  zelo. 

*  2,^  È  infallibile  che  il  sentimento  dell'amici- 
zia non  può  lacere  e  meno  sussistere  tra  umori  in- 
compatibili; cpiesta  incompatibilità  però  non  è  sem- 
pre figlia  della  loro  differenza,  ma  frequentemente 
della  loro  conformità  soirerchìa.  Perciò  due  uombi 
i:^Qalmente  irritabili,  ugualmente  eoUend,  ugualmente 
coùtradditor|,  non  possono  durarla  lungo  tempo,  né 
soffrirsi  a  vicenda,  mentre  va  loro  a  sangue  un 
uomo  d'  umor  dolce,  moderato,  coB^pìaceate ,  e  con 
e8s<)  fan  lega.     ^ 

3.°  Le  amicizie  sogliono  essere  più  forti  ne'  tempi 
turbolenti,  ehe  ne'  tempi  tranquilli.  Allorché  in  mezzo 
ai  perìcoli  pubblici  la  forza  dei  governo  non  pro- 
tegge abbastanza  i  cittadini,  i  cittadini  si  proteggono 
da  sé  stessi,  associando  reciprocamente  le  loro  forze. 
Il  desiderio  intensissimo  d'  uscire  illesi  dalla  bur- 
rasca annoda  molte  araìàzie.  Diminuite  i  perìcoli  pub- 
blici^ fate  crescere  la  protezione  del  governo,  e  ve- 
drete ÈQolte  amicizie  sciogliersi  o  rafiìreddai^  La  de- 
bolezza e  scarsità  deile  amicizie  ne'  tempi  moderni  a 
fronte  de'  secoli  di  mezzo  non  piova  ^nque  decre- 
mento di  morale  privata,  ma  piuttosto  aumento  di' 
tranquillità  e  sicurezza  pnUilica. 

Nella  gioventù  le  amicizie  sogUono  essere  calde, 
ma  poco  durevoli,  perche  i  desiderj  sono  nel  tempo 
stesso  forti  ed  incostanti. 
GiojA.  Nuovo  Galateo.  FoL  I.  x8 
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4.'*  Un  uomo  può  conservare  degli  aunici  nelle 
sventare,  principalmente  se  sa  sofirirle  con  coraggio; 
me  se  perde  la  stima  pubblica  per  azioni  infamanti, 
resta  isolato  e  solo. 

Tra  le  persone  dotte  che  non  siano  nyali,  V  ami- 
cizia sode  essere  forte  e  costante,  perdiè  alta  e  co- 
stante la  stima. 

Si  possono  avere  de'  grandi  difetti ,  e  ciò  nool 
ostante  conservare  degli  amici,  se  si  hanno  grandi  1 
quaHtà,  cioè  se  si  conservano  molti  diritti  alla  stima 
pubblica. 

SJ*  A  misura  che'  le  persone  s' alzano  a  cariche  I 
maggiori,  perdono  degli  amici,  giacche  scema  la  con- 1 
fidensa  a  misura  che  cresce  il  rispetto;  senzachè  l' ele- 
vazione trae  seco  la  realtà  0  V  apparenza  dell'  orgo- 
glio che  offende  T  amicizia. 

IL 

La  sensibilità  dell'  amicizia  si  estende  a  tutto  ciò 
•die  direttamente  0  indirettamente  all'  amico  appar- 
tiene; le  proprietà,  V  onore,  la  vita,  la  mogli^^^  <  ^' 
gUuoli,  i  servi,  tutto  si  trova  ravvolto  netta  sfera 
di  quel  sentimento  delizioso  e  desta  particolare  ì^' 
teresse. 

L' insensibilità  alle  cose  e  atte  persone  che  ajp* 
partengono  aU'  amico,  dimostra  che  non  esbte  ami- 
cizia,  e  weversa. 
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Allorclìè  succedono  cambiamenti  nell'  amico,  co* 
cchè  egli  divenga  o  leccazampe  o  briccone  o  tra- 
tore  di  qaegli  stessi  cui  professava  la  più  grande 
Eszione»  noi  proviamo  pene  maggiori  de'  piaceri  di 
i  ci  eravamo  formata  confusamente  V  idea  e  con* 
pita  la  speranza.  £  siccome,  al  cospetto  del  pub- 
ico ,  d' ignoranza  ci  sentiamo  tacciati  per  la  pes- 
na  3celta,  e  temiamo  che  ci  apponga  identità  di 
ntimenti,  perciò  talvolta  siamo  i  primi  a  screditarla 
a  raccontare  i  peccati.  Egli  mi  pare  per  altro  che 
ai  miglior  consigUo  non  fare  tanto  schiamazzo ,  ac- 
occhè  più  alla  nostra  vanità  oiTesa  che  all'  altrui 
elleraggine  non  si  attribuisca  la  nostra  bile.  Inol- 
e  V  odio  è  un  sentimento  penoso,,  sovente  ingiusto 
b1  suo  principio ,  sempre  crudele  ne'  suoi  consigli 
i  eccessivo  ne'  suoi  effetti.  Voi  non  rinfaccerete 
luque  all'  amico  traditore  i  bendlc)  di  eui  lo  col* 
laste ,  ncMi  isvelerete  i  segreti  eh'  egli  vi  confidò, 
e  porrete  segna  a'  vostri  motteggi  le  debolezze  che 
^  lui  scopriste;  ma  direte  piuttosto  tra  voi  stesso: 
(oii  sono  stato  abbastanza  avveduto  nella  scelta,  ect 
giusto  eh'  io  porti  la  pena  della  mia  ignoranza. 

IV. 

La  comunanza   d' impiego ,  la  frequenza  alle 
ftesse  mense ,  T  analogia  de'  gusti ,  1'  abùodìue  di 
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trovarsi  alla  stessa  conversazione,  delle  associazii 
d' interesse ,  talvolta  de'  vizj ,  possono  formare  d(| 
conoscenti,  dei  parassiti,  dei  compagni,  dei  complii 
ma  non  bastano  a  formare  degli  amicL 

Qaesti  gruppi  sociali,  che  hanno  per  base  té 
zioni  esterne,  servigi  fisici  e  momentanà,  e  ehe 
si  formano*  e  si  sciolgono  con  essi,  sono  infiDitameiil 
diversi  dal  vincolo  dell'  amicizia,  che  la  stima,) 
4;oi^denza,  i  bisogni  deU'  animo  priiteipakaeiite  crea^ 

e  rannodano.  l 

i 

§  3.  Vantaggi  deW  amidxia.  i 

t.^  Le  persone  in^ferenti  non  v(^lioao  pr< 
dersi  la  briga  di  scoprirvi  i  vostri  diletti;  Ifi  f 
sone  maUgne  i>e  ridono,  e  perchè  no»  vi  emeadiaj 
vi  lodano.  Solsonente  un  amieo  sa  pariare  senza  <i| 
fendere ,  e  riesce  a  correggervi  con  pttienfe  affiò 
r^volezza. 

a.^  Paragon^do  le  nos^  forze  individaaii  co< 
tutte  le  forze  esteriori  dbe  possono  deteriorare  la  od 
stra  sorte,  noi  settbamo  nell'  animo  mi  timer  vago 
abituale.  Ora  V  idea  d'  mi  amico  eqmvale  ali'  i^ 
d*  un  appoggio,  d' un  sostegno,  S  una  fotta  Ae  4 
minuisce  questo  ttraore  ;  e  quand*  anche  egH  non  | 
renda  de'  servigi  reali,  pure  la  certezza  della  sua  di 
sposizione  in  ogni  eventualità  di  bisogno  riesce  sei£ 
pre  piacevole  e  cara.  Uno  Scita,  aspirando  ad  otlt 
nere  in  matrimonio  la  figlia  d' un  gran  prìacipC}  g 
disse  :  Xo  som  più  potante  di  Mti  i  mei  ri4 
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^chèj  se  non  posseggo  tutte  le  Hcchexxfi  di 
tu'  essi  si  vantano,  ho  due  amici  fedelL 

'^^  0  bisogno  di  versare  i  proprj  sentimenti. 
eD' altrui  seno  e  parlare  senza  mistero,  è  (brttssiino 
di' nomo;  takira  eg^  rioerea  de' consigli  per  azioni 
K  ha  in  animo  di  eseguire,  talora  approrazione  per 
ioni  già  eseguile;  e  non  pnò  sperare  ne  gii  uni 
H' altra  da  persone  iodiflEerenli  o' nemiche  (i). 
^£to  pia  TcAte  da  qoctte ,  e^  trova  nel  cuore 
^  amico  ^  per  cosi  dire ,  un  porto  ove  riposare 
XHpiillamente.  Talvolta  egli  vuole  un  ooiqiagno  che 
'  s^a  nelle  sue  speculazioni  sul  fiitnro,  giacche  il 
■^  a  tatti  sovrasta  ;  talvolta  un  giucGce  che  lo 
iodichi  de'  torti  che  ricevette,  e  ciascuno  ha  de' ri-  , 
^  da  fare,  l^li  ama  parlare  de'  suoi  successi , 
usi  argomento  della  sua  abilità,  e  molto  pia  delie 
fc  sventare,  quasi  cercando  un'  incora.  Le  speranze 
I  suo  amico  gli  presentano  una  prospettiva  piace- 
ivole,  e  la  di  hù  condotta,  un'  imitazioDe  della  prò- 
AL  Nella  libera  comunicazioae  degli,  animi  s'affac- 
^  l' idea  de'  cmnnni  perìcdi  incorsi  ;  e  la  compia- 
la d' esseme  usciti  salvi  forma  di  due  individui 
^individue  sdo. 

4*"  ADorehè  eonsideiiamo  \  amieo  come  parte 
^ooi  stessi,  i  reciproci  beni  divengono  un  patrimonio 


U)  *  Un  saggio  politico  a  cui  fa  chiesta  una  mas- 
^  per  ben  govemare.  Ptrm%iuu  <C  vonri  amici  ^ 
^^gH,  di  darvi  d^oonsi^U*- 
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cMULimc,  e  nel  loro  uso  quello  che  dà  si  è  quello  éi 
riceve  di  più;  infatti  egli  consegue   la   sua  parte  d 
piacere  nd  piacer  dell'  amico ,  ed  ha  inoltre  il  pia 
cere  della  beneficenza.  —  Eudamida  di  Corinto  avcTi 
due  amici,  Carisseno  di  Sicione  e  Areteo  diCorinta 
Venuto  a  morte  ed  essendo  povero ,   mentre  i  saot 
amici  erano  ricchi,  fece  il  seguente  testamento  :  «La- 
4t  scio  ad  Areteo  V  oUiligo  di  alimentare  mia  madre 
«e  e.  mantenerla  nella  sua  vecchiezza;  incarico  Caris-i 
«e  seno  di  maritare  mia  figlia  e  darle  la  maggior  dotel 
M  eh'  egli  potrà.  Nel  caso  che  V  uno  dei  due  veog^ 
H  a  morire,  sostitmsco  il  sopratvivenie  «».  Questa  d»: 
sposizione  che  diede  occasione  di  riso    alle  persone 
ohe  non  conoscevaao  il  sentimento  dell'  amicizia,  b 
accolta  con  piacere  dai  due  legatarj;  e  l'uno  di  essi, 
Carisseno,  essendo  morto  cinque  gioitii  dopo,  Arcteoi 
alimentò  la  madre  dèli'  estinto  annco ,   e  di  éaqa^ 
talenti,  valore  de'  suoi  beni,  ne  diede  due  e  mezzo, 
alla  sua  figlia  unica,  e  gli  àhri  due  e  mézzo  aliai 
figlia  d'  Eudamida,  e  festeggiò  le  nozze  d*  «ntrainbe 
nello  stesso  giorno.  —  Conc^irei  sinistra   opinione 
di  chi  non  credesse  possibile  questo  fatto. 

§  3.  Doveri  deit  anucixùi. 

Soccorrere  l'amico  ne' bisogni,  ma  non  già  con 
semplici  parole;  consolailò  nelle  avversità,  ma  non 
solamente  con  fredde  massime  e  inopportune;  ^^^^ 
derne  la  riputazione,  senza  esacerbarne  i  nemici; co- 
prirne le  debolezze  agli  occhi  altrui,  ma  rinfacci^^ 
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ad  esso  con  franchezza  scevra  d'  acrimonia  ^  sonò  i 
principali  doveri  dell'  amicizia.  Focioiie  diceva  al  re 
Antipatro  :  Voi  non  potete  avermi  nel  tempo  stesso 
per  amico  e  per  adulatore. 

£'  stato  posto~  in  dubbio  se  vi  siano  segi«ti  per 
r  amicizia:  quelli  che  partono  dall'  idea  che  T amico 
è  un  altro  sé  stesso ,  rispondono  di  no;  quelli  che 
prenéotko  per  ùorma  V  idea  dell'  utile ,  -  rispondono 
di  sì.  È  cosa  evidente  che  si  deve  nascondere  al- 
V  amico'le  notizie  seguenti: 

i.^  Quelle  che  relative  ad  e^so  o  a  noi  lo  afflig- 
gerebbero inutibiente  (i)*    . 

3.°  Qaelie  che  relative  ad  altri  furono  affidate 
al  nostro  segreto,  e  ohe  svelate  ad  esso  trarrebbero 
seco  la  probabilità  di-  ulteriore  dififosione. 

Molto  sti'ano  si  è  il  consiglio  che  diede  Publio 
Siro,  ed  è  di  trattare  t amico  in  modo  da  sup^ 
porre  che  possa  un  gwrno  dwemre  nemico.  Gli 
uomini^  si  dice,  non  S090  semfHie  dello  stesso  senti- 
mento; una  rivalità  ,  un  puntiglio,  una  collera,  un 


(X)  Si  dica  l' opposto  di  quelle  che ,  sebbene  spia- 
cevoli ed  amare,  possoDo  essere  utili.  Corrono  sinistre 
voci  contro  di  voi  e  che  vi  sarebbe  facile  di  smentire; 
r  amico  non  ve  ne  dà  avviso  per  non  amareggiarvi  : 
P amico  è  un  Imbecille,  nn^ anima  debole  e  indiiFerente 
aU^onor  vostro;  poiché,  se  non  è  difficile  dissipare  voci 
sinistre  nel  loro  nascere,    è  assai  malagevole  e  quasi 
impossibile  il  farlo  quando  invigorite  col  tempo  si  sono 
largamente  diffuse. 
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«•spetto  non  rendono  che  troppo  fre<{aenti  i  passaggi 
dall'  aimdsia  ali'  odio,  daUa  stima  al  disprezto,  dal- 
l' afEeuoae  al  livore.  Molti  sono  ooloro  ohe  tengono 
in  serbo  i  segreti  che  versaste  nel  loro  animo,  e  che 
dopo  un  dbgosto  se  ne  giovano  a  proprio  ^«itaggio 
e  ad  altmi  confusione. 

Questa  massima  può  essere  utile  ai  giovani,  i 
quali,  scegliendo  gli  amici  senza  liflessioiie,  s'affidano 
spesso  a  persone  indegno  di  ^  bel  nome.  Fuori  di 
questo  caso,  il  consiglio  di  Publio  Siro  tende  a  di- 
struggere r  amicizia,  giacché  le  foglie  la  eoafidenza, 
la  quale  e  intera  o  nuUa,  Io  qoiJ  modo  cercherete 
neir  amico  un  lìmedio  contro  le  passioni  che  vi  agi- 
tano, una  consolazione  contro  le  disgrazie  eh^  vi  col- 
pirono, un  asilo  contro  quelle  che  vi  minacdaao,  se 
lo  nsguatdate  come  un  uomo  che  un  giorno  dovrete 
odi^^e?  Non  temerete  voi  che  s^ra  egK  non  sia  per 
abusare  delta  ^vostra  confidenza»  insultare  alle  vostre 
sventure,  profittare  delle  vostre  debolezze,  e  che  bob 
vi  sospinga  ncU'  abisso  che  pe'  suoi  consi^  vi  lusio' 
gavate  d'  evitare?  In  qqesta  dubbiezza  d'  animo,  i' 
commercio  amichevole  si  riduce  a  cose  indifferenti  e 
di  nessuna  importanza.  Cesare,  che  non  aveva  meno 
spirito  che  valore,  diceva:  u^mo  meglio  perita  ^^ 
volta^  che  diffidar  sempre. 

La  vista  dell*  amico ,  dice  un  Arabo ,  ravviva 
r  arinola  come-  la  rugiada  del  mattino  ;  non  lascia  don* 
que  crescere  l'erba  sul  sentiero  che  conduce  alia  casa 

dell'  amico.  Questo  equivale  anco  a*  dire  che  le  ^^ 
lettere  devono  andare  a  ritrovarlo  se  è  lontano. 


i 


Non  afi&ettarsi  a  coiBonicare  le  nostre  vieende 
ad  un  amico,  è  far^su[^<Mrre  che  lo  crediaiiio  insco- 
sibile  alla  nostra  felicità,  o  che  non  possano  giovarci 
i  suoi  consigli. 

Nou  visitale  un  amico  eadnto  ia  disgrazia  è  di- 
mostrarsi più  diretto  dalla  speransa  che  daUa  stima, 
piycr  amico  deUa  fortuna  che  delta  penona.  Io  non 
SGTio  abbastanXM.  ricco  'per  sakàtarvi  m  pM\%fi^ 
diceva  uno  seroocatore  d' impte^  ad  tu  ministro  de- 
caduto {i)« 

*  Òrti  amici  oonrani  sono  snnilt  a  cpegli  ucccUi 
clie  la  stagne  del  buaccio  e  delk  neve  allontana, 
e  che  solò  a'hei  gionii.di  primavieffa  rttomano. 

L'<  onore  e  Ja  giusta  sono  il.  primo  limite  ai 
sacr^j  che  si  possono  ricercare  agli  amiisi  :  ogni  k* 
sione  alF  ano  o  all'  altra  non  debb'  essere  né  diiesta 
jA  concessa:  uib  amkis  honesta  suntpetwìda  (a). 


(1)  *  à}V  opfKisto  Voltaire  ceìebrò  Turgot  nella  Mia 
celebre  Epùre  à  un  hommé,  allorché  Turgot  fa  bal- 
zato di  carica.  Isocrate  cemparve  «alla  pubblica  piazsa 
in  abito  di  daok)  il  giorno  in  coi  P  Areopago  fece  be- 
vere  la  oieata.  a  Socrate. 

(2)  Generalmente  gli  anici  volgari,  cioè  quelli  che 
professano  amicisia  per  intereMC ,  per  vanità ,  per  con* 
venienate  sociali ,  pretendono  che  sagrifichiate  loro  il 
vostro  onore  e  la  giustisia  che  dovete  a  voi  stesso  e 
agli  altri:  per  amicizia,  se  siete  giudice ,  dovete  tradire 
U  giustizia }  se  testimonia ,  la  verità  ;  se  impiegato , 


Il  fecondo  limite  si  tnyva  parffgonando  il  sacri- 
fizio col  vantag{i;io  $  SiUorohè  il  sagrifitio  clie  vi  ri- 
chieggo, è  maggiore  del  vantaggio  che  ne  traggo,  la 
mia  dimanda  ò  inubana,  e  questa  inurbanità  si  de- 
sume da  quella  maggioranza.  Un  fatto  spiegherà  me- 
glio la  mia  idea.  Francesco  I,  re  di  Francia,  assi- 
steva ad  un  combattimento  di  lioni  che  davasi  nd 
suo  serraglio.  Una  dama/  di  corte  lascia  awertente- 
mmite  cadere  dalla  loggia ,  in  cui  trovavasi ,  il  suo 
guanto  nell'  arena  ove  combattevano  quelle  fière  »  e 
dice  al  ciavaliere  di  Lorges,  giovine  belio,  ben  fatto 
e  bravo  :  Se  voi  mi  amate,  come  dite,  andate  a  pren- 
dere il  mio  guanto.  U  giovine  discende  di  sangue 
fireddo,  raccoglie  il  guanto,  risale,  lo  getta  oon  disde- 
gno in  faccia  alla  dama,  le  volta  le  spalle,  e  non 
vuole  piii  vederla.  •»  La  danuij  per  far  pariare 
dì  lei  e  mostrare  a  qual  segno  era  amata^  itpeva 
esposto  a  pericolo  la  vita  del  suo  amico. 


t  interesse  pubblico  !  Voi  dovete  decantare  i  difetti  di 
questi  amici  come  virtù ,  e  seguire  il  loro  partito  an- 
che quando  hanno  torto.  Alla  loro  presenza  voi  mun 
potete  dar  lode  al  merito  eminente  di  chi  loro  ^iace, 
ne  condannare  la  loro  condotta  allorché  dalle  leggi  del 
giusto  e  dell'onesto  si  scostano.  Comparisce  un  libro 
nuovo  ?  Voi  non  dovete  censurarne  le  nocive  teorie , 
perchè  V  autore  è  loro  amico ,  parente ,  conoscente  od 
altro  f  eac.  In  somma  le  pretensioni  degli  amici  yolgarb 
emergenti  da  affezioni  pntune^  si  scostano  dalla  Maritò 
e  dalla  giustizia ,  che  sono  la  norma  dell^opmo  onesto. 
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.  In  generale  è  indiscreto  chi  ricerca  un  ser^ 
vÌ7;io  che  reca  più  incomodi  a  chi  lo  eseguisoe, 
che  vantaggi  a  chi  lo  riceve, 

Montaigne  vuole  che  tra  gli  amici  il  linguaggio 
sia  franco  e  senza  yelo;  che  le  parole  colpiscano  al 
segno  coi  mira  il  pensiero  :  Tu  set  uno  stolto,  tu 
sogni,  tu  deUri,  e  simili.  «  L*  amicizia  non  è  ab* 
«  bastanza  virile  e  forte,  e^  dice,  te  nelle  dispute 
M  si  spiega  con  nsei^atesza  e  con  timore,  giaechè, 
«  come  dice  Cicerone,  non  si  pub  disputare  senza 
<c  oondattoare  il  sentimento  del  proprio  avversario. 
44  Chi  si  oppone  alle  mie  idee  (segue  a  dire  Mon* 
M  taigne  ),  punge  la  mia  attenzione,  non  eccita  la  mia 
M  coQera;  io  vo  incontro  a  quello  che  ini  instruisce 
M  contraddicendomi:  la  causa  della  verità  deve  es- 
M  ^eKi  comune  all'  uno  e  all'  altro ,  e  superiore  alla 
H  vanità  d'  entrambi.  Io  sono  più  fiero  della  vittoria 
*€  che  guadagno  sopra  di  me,  quando  mi  piego  alla 
M  forza  delle  ragioni  che  mi  vengono  opposte,  che 
«  mi  riesce  -di  vincere  il  mio  avversario  per  la  sua 
H  debolezza  ». 

Si  può  rispondere  a  Montaigne  die  il  discorso, 
per  essere  franco,  non  è  necessario  che  sia  ingiurioso, 
e  che  la  verità  non  perde  alcun  diritto  quando  è  pre- 
sentata con  modi  gentili.  Voi  dite  che  i  triangoli  d' un 
triangdo  non  sono  uguali  a  due  retti,  io  vi  contrad- 
dico tos$o  e  dimostro  che  dite  un  errore  :  ma  aggiun- 
gerò io  un  solo  grado  di  forza  alla  mia  dimostrazione 
regalandovi  il  titolo  di  stdto?  Questo  titolo  irrita  il 
^  vostro  amor  proprio^  ma  non  illumina  il  vostro  intelletto. 
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S  4*  Invrbamtà  contro  t  anmixia. 

i.°  Gol  pretesto  che  tea  gli  amici  debb'  essere 
sbandita  la  soggezione,  si  manca  alia  pulitezza  ed  al- 
l'oflioiosit^  esteriore; 

a.^  Altri,  kaiogandoBÌ  di  facile  compatimento, 
non  si  reca  a  coscienza  di  mantenere  la  parola; 

3.^  Si  conregge  1*  amico  con  eccessivo  acrimo- 
nia  senza  riguardo  air  amor  proprio,  e  si  tratta  come 
servo  ; 

4*'  Si  preferisce  il  nuovo. amico  al  vecchio,  e 
alle  istanze  del  primo  si  concede  ciò  che  al  secondo 
erasi  negato; 

5.°  È  strana  maniera  di  visitare  V  anàco  am- 
malato ,  il  deporre  o  far  deporre  alla  sua  porta 
una'  lettera  sulla  quale  è  scritto  il  prc^rio-  nome ,  e 
partire; 

6."  Talora  le  resteisioni  ohe  si  vogliono  alla 
condotta  deH'  amico,  pia  i  proprj  gusti  si  consultano 
che  la  sna  situazione  sociale; 

7.^  Talora  si  ommettooo  i  dovuti  schiarimenti 
sugli  abbagli  die  sogliono  casHalmente  siiccledere  ; 
perciò  questi ,  che  si  crede  dbnentiealo ,  ricusa  un 
riguardo;  quegli,  che  si  crede  offeso,  ne  ricusa  un 
altro;  e  cosi  le  amicizie  si  raffreddano  e  talvolta  si 
sciolgono  ; 

8/  Non  amici  ma  truffatori  si  debbon  dir  co- 
loro che  nel  commercio  serbano  le  merci  d' inferiore 
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qualità  per  quelli  cui  danno  il  titolo  d'  anùci,  lusin- 
gandosi che  r  amicitia  da  un  lato  non  porrà  severo 
esame  nell'  accettare ,  dall'  ahro  attribuirà  ad  invo- 
lontaria svista  il  reale  inganno,  e  in  tutti  i  casi  non 
estenderà  lo  scredilo. 

CAPO  QUINTO. 
Puh'texx^  cogli  inferiori. 

Per  naturale  oi^glio,  e  principafanente  ne'  mo* 
medti  di  sconfeDtefcza  e  4i  rabbia,  indina  T  ikxbo  a 
vi^pendere  e  svillane^are  éà.  ala  sotto  £  lui.  È  ne- 
cessaria molta  riflessioDe  e  speciale  bontà  d'  animo 
per  riuscire  ad  opporsi  a  questo  pendk)  e  ritrovare 
scuse  agli  altrui  sbagli  o  nelle  drcoslanze  partico- 
lari del  fatto  9  0  ne'  difelli  generaM  inerenti  alla  na- 
tura UBoana. 

Quindi  la,  fuUtex^  ^^^  mfenori^  soprattutto 
ne'  casi  aceeimatti,  è  wuHxjio  non  equivoco  di  me* 
rito.  «.  La  condotta  ^  Fingat  co' som  guerrieri,  dice 
desarotb,  è  veramente  ammiraleiile.  Lungi  dal  rim- 
proverflffli,  dopo  ia  retta  £  Tura,  egli  parla  a  tutti 
eoa  espresnoni  di  pditezza  e  di  Me.  Un  eroe  d' Omero 
avrebbe  dato  loro  qn  bel  rifruslo  di  villanie*  Ma  Fin- 
gai  non  ba  Insogno  di  (jpesti  mezzi  grossolani.  Egli 
vide  la  loro  fuga;  questo  è  il  rimprovero  più  grande 
d' ogni  ahro;  e  la  fidacÌA  di'  ei  mostra  loro ,  e  la 
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ayanxata,  benché  non  ne  abbiano  pia  bisogno;  ed 
altri  si  mostrano  persaasi  che 

<«  A  |H>$sente  signor  scender  non  lice 
M  Da  Ib  stanze  superne  infin  die  al  gelo 
cf  O  al  mer^gio  non  abbia  il  cocchier  stanco 
M  Dorato  un  pesco,  onde  V  uom  servo  intenda 
u  Per  quanto  inunenaavia  natura  il  parta 
<c  Dal  suo  signore  », 

Crederebbero  alcuni  di  cedere  le  ombre  de' loro 
grandi  avi  aggrottare  le  ci^ia  ed  arruiTarsi  di  sde- 
gno, se  un  servo  £acesse  camte  ad  un  loro  figliuo- 
letto :  e  sembrerebbe  ad  ahri  d*^  avvilirsi  se  scendes- 
sero a  discorso  colla  aervitìi,  come  sembrai  b&tti 
al  libertQ  Fallante ,  ii  quale  non  mai  i  saoi  voleri 
a' suoi  servi  estennaiTa  fìiorohè.  coU*  occhio  e  col  ge- 
sto,  e ,  se  doveva  spiegar^  di  piò ,  non  degnavasi 
d'  aprir  bocca,  ma  scriveva. 

Per  ottenere  obbedienza  e  ricetto  dalla  servitù 
son  facili  i  mezzi: 

i.o  Astenetevi  daà  yi^j  che  rimproveinte  ni  vo- 
stro servo,  ond'  egli  non  possa  dirvi 

« .  .  .  d' egual  farina 

<t  Tu  intanto  essendo  e  ibrso  ancor  peggiore, 
«  Pure,  quasi  miglior,  con  muso  duro 
«(  Contro  me  t' inciprigni,  e  '1  tuo  mal  pelo 
«  D' oneste  voci  tra  '1  fogliame  ascondi  ». 
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2.^^  Ricordatevi  che  la  qa&lità  più  generalmente 
stimata  dagli  uomini  si  è  la  bontà  dell'animo,  allor*. 
thè  000  degenera  io  debolezza. 

Pagare  prontameme  la  mercede,  oecoparsi  de'bi» 
Mgni  delia  servitù,  sorridere  a'  suoi  piaceri,  risentirsi 
alle  sventare,  correggere  con  moderazione  ed  a  quat- 
tr'  occhi,  tollerare  gli  sbagli,  fare  qualche  sovvenzione 
coQ  prudenza,  velare  i  diritti  della  padronanza  colle 
maniere  della  pulitezza,  sono  precetti  che  tutti  sanno 
e  che  non  molti  eseguiscono.  Non  si  dà.  segno  di 
bontà,  a  cagione  d' esempio,  quando  da  un  lato  non 
a  concede  al  servo  una  mercede  prc^rzionata  ai  bi- 
^  d' una  faàiiglia ,  dall'  altro  si  profonde  il  de- 
naro in  pazze  spese  e  nocive. 

^  '  ,  ,  jy  uomio  almcn  d' insana  testa  il  nome 
«  A  te  oonviensì,  a  te  che  perder  osi 
«  Cento  sesterzi,  mentre  neghi  al  nudo 
«  Gelato  servo  una  meschina  veste  ». 

,  Sacy  dice  &  Plinio:  Egli  vedeva  ne'  suoi  servi 
pgli  ttomini ,  la  cui  miseria  scusava  i  difetti  ;  egli 
^iya  verso  di  essi  i  doveri  che  impone  il  titolo 
^  caro  e  sì  sacro  di  patire  di  famiglia,  titolo  che 
F  romane  leggi  avevano  dato  ai  padroni  per  awer- 
W  di  meritailo. 

Una  bontà  lontana  dalla  debolezza  condanna  l' ec- 
^iva  familiarità  e  la  severità  eccessiva.  L'  uomo 
^^ente  buono  tende  a  divenire  schiavo  delle  altrui 
]^  i  e  perde  la  stima  ;  l' uomo  solamente  fermo 
A  divenirne  despota,  e  perde  l'amore. 
GiWA,  Ifuo^o  Galateo,  FoL  /,  xg 
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L'  esatta  distrìbnzione  delle  ore  e  de'  sei*vigi 
previene  i  litigi  de'  servi ,  le  mancanze ,  V  ozio  e  i 
lamenti;  quindi  dalia  natura  stessa  delle  cose  i-esta 
tolta  la  causa  di  molti  dbordini  e  la  necessità  di 
punirli. 

Siate  severo  contro  il  servo  infedele  e  contro 
quello  che  alterca  co'  vicini.  Bisogna  essere  ben  vano 
e  ben  ignorante  nel  tempo  stesso  per  credersi  obbli- 
gato di  giustificare  le  impertinenze  della  servitili ,  e 
difendere  un  rissoso,  un  facinoroso,  un  ladro,  un  ub- 
hriacone,  per  onor  della  liirea. 

Non  dimenticate  che  i  servi,  sempre  ctuiosi  de- 
gU  affari  de'  padroni.,  ne  spiano  gli  andamenti ,  ne 
indovinano  le  affezioni,  e  spesso  sono  gli  organi  per 
cui  il  pubblico  conosce  le  vostre  debolez^.  Il  folto 
servidoram^  che  neghittisce  nelle  anticaniere  sembra 
dunque  dimostrare  che  il  desiderio  di  comparire 
ricchi  è  pili  forte  del  desiderio  di  comparire  sti- 
mabili (i). 


<1)  L^  abate  du  Bois  aveva  un  cocchiere  il  quale 
teneva  registro  di  tutte  le  aàoiti  del  suo  padrone.  Egli 
osservava  il  di  lui  volto  quando  questi  scendeva  di  cai- 
rozza  ,  e  quando  vi  risaliva,  e  combinando  queste  os- 
servazioni eoa  ciì  che  T abate  aveVa  fatto,  ne  deda- 
ceva,  secondo  la  sua  foggia  di  pensare,  tutti  i  progetti 
che  }[  padrone  andava  mulinando.  Avendo  questi  ritro- 
vato quel  registro,  licenziò  il  cocchiere,  convenendo 
che  il  briconcello  a\eva  spesse  volte  colpito  nel  segno. 


\ 
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CAPO  SESTO. 
PuUteXXP'  de'  magistrati  verso  de*  sudditi, 

%  I .   Usi  ne*  quali  V  orgogRo  della  carica  prevale 
sui  consigli  della  ragione, 

Caligola  diceva  che  siccome  quelli  che  coman* 
dano  a  greggi  di  bestie,  non  sono  bestie  come  ^se^ 
ma  a  diversa  e  più  eccellente  natura  partecipano ,  ' 
cosi  queUi  che  comandano  agli  uomini,  ed  a  cui  tutti 
obbediscono,  non  sono  uomini,  ma  Dei. 

Le  indefinite  sgaibatezze  che  ne'  governi  dispo- 
tici commettono  i  magistrati  contro  i  sudditi,  e  le 
Umiliazioni  die  richieggono  da  essi,  non  sono  che 
diverse  frasi  esprimenti  1'  idea  di  Caligola  :  eocene 
un  piccolo  cetmò  storico. 

U  suddetto  Caligola  fece  esigliare  un  re  della 
Cirenaica,  perchè  la  di  lui  porpora  gli  sembrò 
troppo  splendida! 


Licenziare  un  servo  perehè  è  osserrfttore  intelli» 
6^nte,  xioiì  è  fiicttramenle  un  motivo  ragiooevole. 

LicenaÀarlo  perchè  non  tace  quanto irede »  emotivo 
Vittimo  in  ragione  de^  nostri  difetti,  vii],  imperf^ 
zioni,  false  pretensioni  e  èimili. 

Licenziarlo  perchè  mente  a  nostro  od  altrui  danno^ 
^  moliYo  giunto  per  tultL 
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Nerone  condannò  a  morte  un  uomo  di  spec- 
diiata  probità ,  perchè  egli  aveva  un  portamento 
troppo  nobile!!! 

Sotto  Tiberio  era  delitto  di  lesa  maestà  lo  spo- 
gliarsi avanti  la  statua  delT  imperatore^  fosse  ait- 
che  questa  in  un.  orto  od  in  una  stanza  privata. 
Eguale  delitto  commetteva  chi  andava  alla  latrina 
con  una  moneta  od  un  anello  su  cui  fosse  impressa 
1'  efiìgie  imperiale  I 

In  quasi  tutti  i  regni  d'Affrica  i  sudditi  si  co- 
'  prono  di  sabbia  e  si  rotolano  nella  polve  colla  fac- 
cia a  terra  e  senza  alzare  mai  lo  sguardo ,  quando 
compariscono  al  cospetto  del  loro  re. 

Allorché  r  imperatore  del  Monomot^k  beve, 
tossisce  0  starnuta,  un  officiale  dice  ad  aka  voce: 
Pregate  per  la  salute  e  per  la  prosperità  del- 
t  imperatore^  e  il  palazzo  risuona  tosto  di  preghiere 
e  d'  acclamazioni  di  giubilo ,  le  quali  di  distanza  in 
distanza  si  ripetono  e  si  diffondono  ìjnmediatamflDte 
per  tutto  r  impero. 

A  Loango  quegli  che  porge  al  re  la  tazza  per 
bere,  rivolge  tosto  altrove  la  faccia,  suona  un  cam- 
^  panello,  e  tutti  gli  astanti  si  prosterowo,  e  sarebbe 
^  reo  di  morte  chi  guardasse  il  re  in  quel  momento, 
oome  ho  detto  altrove.  \xl  quest'  uso  si  vede  la  brama 
di  sciogliere  X  idea  di  un  re  all'  apparenza  de'biso- 
gm  corporei,  e  vestirla  d' IBi^  spoglia  più  eccelsa. 

(^li  isolani  di  Geylan  parlando  al  loro  prìncipe 
non  osano  assumere  il  titolo  di  creature  umane:  m 
vece  di  dire  lo  ho  fatto ^  essi  dicono.:  //  membro 
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€t  un  cane  ha  fatto  là  tale  cosa.  Sé  il  re  dùnanda 
loro  quanti  figli  abbiano,  essi  rispondono:  Due  o  tre 
cani,  tre  o  quattro  cagne^  secondo  il  caso^ 

A  Siam  è  cm  delitto  capatale  lo  sparare  im'^arma 
da  feoco-aHa  distanza  in  coi  possa  essere  intesa  dal 
re.  Nel;  circuito  del  palazzo  reale  &  d'uopo  passar;» 
ra^ndamente  ed  in  profondissimo  silenzio. 

Non  si  sente  giammai  il  minimo  rmoore  alla  di- 
stanza d'  un  miglio  dal  palazzo  oye  il  Kan  de'  Tai^ 
'  tari  fa  la  sua  residenza* 

Nissnno  può  passaire  a  cavallo  o  in  cocchio  da- 
vanti la  porta  del  palazzo  imperiale-  della  'China;  il 
rispetto  o  sia  1'  uso  del  paese  vuole  che  si  discenda 
a  terra  e  si  cammini  a  gambe  levate. 

Questa  legge  del  silenzio  ha  per  iscopo  di  non 
turbare  con  rumori  inc^iportnui  la  quiete  dd  re; 
r  uso  seguente,  di  non  offenderne  la  vista  con  im»- 
gini  deformi:  i  ciechi,  gli  storpj,'i  mendicanti,  quelli 
che  hanno  il  naso  o.  le  orecchie  tagliate,  od  u&)eì  ci« 
calrioe  e  defonnità  vistile,  non  posaonò  awìcinarn 
ai  palalo  imperiale  a  Pdùn. 

Non  solo  non,  ai  vede  giammai  il  re  del  Mala- 
bar,  ma  a  qualimque  distanza^  si  sia  dalla  sua  persona, 
non  è  permesso  sedete  in  un  luogo  óve  possa  ginn» 
gere  il  suo  sguardo.  Bachi  egli  <esee  dal  palazzo, 
parecchi  officiali  lo  precedono  mdito  avand,  e  ibri- 
dano a  perdita  di  fiato  che  il  principe  s'avvicina^  e 
qaeHi  <^  noii  haimo  diritto  di  comparire  alla  sua 
presenza,  devono  tosto  rùirar&i. 
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Alla  China  non  basta  di  darsi  alle  gambe  all'  av* 
viciqarsi  dell'  imperatore,  ma  ai  è  obUigati  sotto  pena 
di  morte  a  stangarsi  in  casa. 

Quando  il  re  della  Corea  esce»  le  porte  e  le 
finestre  delle  strade  vicine  devono  essere  chiuse ,  ed 
è  vietato  sotto  pena  di  morte  V  aprirle. 

Il  re  d'Adbem  nell'  isola  di  Sumatra  ammette 
bensì  i  suoi  sudditi  all'  udienza»  ma  parla  loro  e  ri- 
ceve le  loro  suppliche  senza  lasciarsi  vedore. 

Nel  palazzo  d'Axrakan»  allorché  il  re  compari- 
sce, ciascuno  tiene  le  mani  giunte  sulla  fronte  e  sugli  l 
occhi,  e  la  testa  bassa»  per  dimostrare  che  sono  in- 
degni di  contemplare  sua  Maestà. 

L  Grandi  di  Tunquin  non  possono  comparire  alla 
Corte  che  a  piedi  nudL 

I  mandarini  del  palazzo»  i  principi  del  sangue 
si  prosternano  avanti  lo  scanno»  il  trono»  V  abito»  il 
cinto»  in  somma  qualunque  cosa  di  cui  fa  uso  l' im- 
peratore chinese.  Gli  stessi  ambasciatori  esteri  sono 
obbligati  a  queste  cerimonie:  un  invila  moscovita 
avendo  ricusato  di  sottoraettervisi»  parti, senza  poter 
ottenere  udienza.  I  fratelli  di  S.  M.  non  gli  parlano 
fuorché  in  ginocchia  Ne' primi  giorni  del  nuovo  ainno 
giungono  a  Pekin  dalle  provineie  dell'  Impero  più 
di  mille  mandarini  per  com^bomtue  V  imperatore: 
essi  tengono  distribuiti  nelle  difiTerenti  coiti  del  pa< 
lazzo»  secondo  la  loro  dignità:  tutti  io^eme  fanno 
tre  genuflessioni,  ed. abbassano  tre  Volte  la  testa  verso 
r  interno  del  palazzo:  un  officiale  del  tribumde  delle 
cerimonie  dice  ad  alta  voce:  Jn  gùtoccfuos  e  il  suo 
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ordine  è  eseguito:  egli  dice  poscia:  Battetela  testa 
contro  terra s  e  tatti  battono  la  testa  coatro  terra: 
lo  stesso  officiale  dice  :  jilxfltevij  e  ciascuno  si 
alza.  —  E  cosa  ambita  e  raraonente  concessa  V  es- 
sere ammesso  all'  onore  di  dar  del  naso  per  terra. 

Mario  Eqnicola  nella  storia  di  Mantova  accusa 
Giovamu  Galeazzo  Visconti,  doc^  di  Milano,  di  avere 
corrotti  i  costumi  italiani,  e  per  ^. ,  é/'  udir  i  suoi 
^Miti  facendoli  star  ginocchione  dat^anti  a  luì 
^  (fi  farsi  baciar  la  manoj  il  che  in  Italia^  ei 
soggionge,  era  prùna  tenuto  atto  servile  (i)» 

Beraier  racconta  cbe  V  imperatore  del  Mogol 
&0I1  pronuncia  ima  sola  parola  senza  die  i  grandi 
^a  Corte  non  alzino  le  mani  al  cielo  e  non  escla- 
hino  =:  MaraingUe,  maraviglie! 

I  titoli  fastosi  che  assumono  i  re  asiatici,  pos- 

no  scandalixzare  gli.  Enropei ,  cui  V  abitudine  non 

un  dovere  di  rispettarli,  ma  non  lasciano  d' essere 

ta  veri.  Il  re  d'Ava,  per  es.,  si  chiama  Dio;  e 
iorchè  egli  scrive  ad  im  sovrano  straniero,  si  inti- 
b  re  de*  re,  al  quale  tutti  gli  altri  eleifono  olh 
^^^j  come  amico  e  parente  di  tutti  gli  Dei  del 
fl«fo  e  delta  terra j  colui  che^  per  ì  affexione 
^  qviesti  hanno  per  esso,  è  la  causa  della 


(1)  Schiller  dice  delIMmperatore  Rodolfo  II,  il  quale 
^Hominaio  dalla  passione  pe^oa?aUi:  u  L^acccwo  a 
*  loi  era  chiuso  a  chiunque)  ed  era  oeceiairio  cestirai 
«  da  mono  di  stalla  per  avvicinarsi  alla  sua  persona  m 
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eonservaxione  di  tutti  gli  ammali  e  della  succes' 
sione  regolare  delle  stagioni j  fratello  del  sole 
prossimo  parente  della  luna  e  delle  stelle,  pa 
drone  assoluto  del  flusso  e  riflusso  del  mare 
re  delt  elefante  bianco  e  dei  {ventiquattro  pa> 
rasoU  (i). 

Questi  e  mille  altri  simili  osi,  infinitamente  di 
versi  dai  nostri,  tendono  a  confond^^  neQa  menti 
del  popolo  r  idea  del  principe  coli'  idea  delia  di 
vinità. 

§  a.  Usi  ne'  quaU  i  consigli  della  ragione 
prevalgono  siUt  orgoglio  dèUa-  carica. 

All(M:cIiè  i  principi  ambiscono  la  venerazioni 
de'  popoli  più  pel  bene  che  loro  fanno ,  che  per  « 
umiliazioni  cui  gli  assoggettano,  si  vede  scemare  m 
distanza  fisica  e  morale  tra  il  sottane  ed  i  sm' 
'diti,  Eccone  un  piccolis»mo  cenno  storico* 

i.o  S.  M.  il  re  di  Wurtembei^,  die  ha  tanti 
diiitti  alla  riconoscenza  della  sua  nazione  e  alla  stima 
de' filosofi,  ha  ordinato  con  pubblico  editto^  che  daD^ 
suppliche  dirette  ad  esso  siamo  escluse  le  esfèresswoi 
che  degradano  l'Uomo  e  l'avviliscono.    - 

Trajano  impresse  nell'  animo  de'  Romani  un  alta 
idea  di  loro  stessi  quando  disse  loro  :   Possano  J" 


(1)  I  re  d' Ava  portano  questi  |>arasoli  come  con* 
Irassegoì  -della  loro  dignità. 
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Dei  esaurire  le  mie  preghiere  finche  contìnuo  a 
mmùamU  la  vostra  stima. 

2.^  n  buon  Enrico  lY,  sì  fi*eqaentemente  lodalo, 
il  che  non  vuol  dire  inùtato,  si  mostrò  degno  dei 
trono  confessando  et  abbisognare  dei  consigli 
de'  suoi  sudditi,  ed  onorò  in  modo  p^colare  i 
KotabiU  nell'  assemblea  dei  tSgS,  allorché  disse  lo» 
ro:  Io  vi  ho  uniti  per  ricevere  i  vostri  consigli 
'e  tnettermi  in  tutela  nelle  vostre  mòni,  È  questo 
tot  desiderio  che  non  suole  cadere  nella  mente 
de'  princqfi,  delle  barbe  grigie  j  e  meno  ile*  vùu 
citori  come  son  ioj  ma  U  desiderio  di  vedere  il 
mìo  popolo  felice  mi  fa  ritrovare  tutto  agevole 
ed  onorifico.  Luigi  XII,  che  per  tanti  titoli  meritò 
d'  essere  chiamato  padre  del  popolo j  proibiva  a' suoi 
parlamenti  di  registrare  gH  editti  die  sembrassero 
loro  ingiusti.  Cessate  di  lodarmi  y  diceva  Giuliano 
a'  suoi  cortigiani  9  o  abbiate  il  coràggio  di  biasi" 
marmi  quando  lo  merito, 

3.^  Un  re  saggio  si  persuade  facilmente  die  gli 
onori  rendetti  al  genio  lo  fanno  nascere  e  ne  diffon* 
dono  le  scintale;  e  che  la  gloria  degli  uomini  illu- 
slri  si  riflette  sul  trono  che  li  protegge;  Francesco  I 
(re  di  Francia)  y  allorché  gli  veniva  presentato  un 
iflnstre  scienxiato  od  artista,  faceva  tre  passi  verso 
di  lui.  Nelle  htaxsdà  di  Francesco  spirò  il  celeber- 
rimo Leonardo  da  Vinci:  e  ^ando '  i  '  corti^ani  si 
mostravano  sorpresi  p^  le  dimostrazioni  d*  affezione 
e  di  stima,  che  il  re  dava  a  questo  uomo  di  genio, 
ei  rispondeva:  Dio  solo  può  fare  unr  ttomo  come 
questo:  i  re  possono  fare  degli  uomini  coma,  voi» 
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All'  opposto  un  tìranno'  rìdondante  d'  oi^oglio  y  cre- 
dendo detratta  a  se  qaella  gloria  che  s'  accpiistano  i 
suoi  sudditi,  tenta  di  privameli  0  di  offoscaria.  Do- 
miziano,  dopo  che  AgrìGola  ebbe  conquistata  l' lo- 
^lilterra,  lo  rioeyette  a  Roma  con  assai  freddo  ac- 
coglimento: Brein  osculo  et  nullo  sermone  turbae 
seryientiwn  inwuxtus  est  (Tacito). 

.4*°  Sostituendo  ai  titoli  fastosi  vuoti   di  sentii 
menti  e  di  idee,  il  titolo  si  espressivo  e  sì  lispetta- 
bile  di  padre  del  popolo,  un  principe  saggio  aon 
crede  di  degradar^  la  sua  dignità  partecipando  all' al- 
legrerà popolare  e  mostrando  con  segni  esterion 
ch'ella  passa  «d  suo  animo.  Federico  lY,  re  di  Da- 
nimaroa,  andando  a  vedere  il  modello  della  sua  sta- 
tua fatta  dal  celebre  Saly ,  si  ritrovò  circondato  dal 
suo  popolo  che  lo  adorava  ed  esclamava;  Fii^a  il  re, 
iwa  if  nostro  padre.  Federico  discese  precipitosa- 
mente di  carnosa,  si  gettò,  per  cosi  dure.  Ira  le  farao^ 
eia  de'  suoi  sudditi  che  s'  affollavano  intorno  a^  lui  1 
quindi  a  destra  volgendosi  ed  a  sinistra,  e  gettando 
in  aria  il  suo  cappello  per  imitare  il  loro  sincero 
giubilo,  gridò:  Fwa  il  mìo  popolo,  twano  i  miei 
Jiglij  sì,  i^i  siete  tutti  mieiJìglL 

M  Oh  quanto  a  un  grande  è  facile  e  a  un  potente 
w  Di  coltivar  T  ossequioso  affetto 
M  Del  popol  maneggevole  e  indulgente! 
««  Un  piccol  dono  a  tempo,  un  bel  idgiietto, 
M  Un  guardo,  un  ghigno,  una  genti  parola, 
u  D'  ogni  gravezza  il  suddito  consola. 
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•*  £  aUor  di  si  iikxùxBfi  soma» 

«  I  TÙj,  i  torti,  e  k  tnancMiift  oUiba, 

«<  E  qoal  Tito  il  riguarda  e  (pai  Tr^anoi 

«  Por  di  si  trinai  meroataiicia» 

<»  Che  ne  fatìea  costa  uè  daun»» 

<«  Par  die  più  i'wk  sovran  OMslnsi  aiavo  ». 

Tito  avcra  per  missinta  qiciiìwniì  qttaifaìo  otft 
oscure  scontento  dail' udicaKa  dd  prnc^ 

5/"  jUtordua  si  è  penDaà  di  ■«laie  il  tilol» 
di  padre  dd  popolo;  aDoidK  V  amote  dd  piMBc» 
bene  pada  pio  fertemente  aD'  arano  die  la  ^arnlà 
personale,  non  liesoe  offinsiTO  il  ynxù  qnanf  matkt 
dispiaccia.  Alfimso  I,  re  dd  Portogallo,  die  nvera 
in  un  secolo  di  badme  (verso  la  metà  dd  XII), 
minacciò  l'infamia  a  qadli  die  aYesscro  nascosta  la 
yerità  d  le  (i).  H  Metastasio  Ùl  dire  d  soo  Tito: 

r«  .  .  .  Di  ptiU>ticar  procora, 

M  Che  grato  a  me  si  rende, 

u  Più  del  falso  che  piace,  il  Ter  die  offende  (a)  **. 


(1)  Una  donna  a  cui  Pìaperalore  Adriano  aveva 
negato  udiensa  sedendo  prò  tribunali ^  gli  ditte:  Cu' 
aaU  dunque  ^  essere  principe.  L^iaspciatoK,  lungi  dd 
rimanere  ofieto  da  questo  sareasno  sfnggìto  d  ritenti- 
mento,  rìdùaniò  la  dannai  Pasooltò,  e  le  rendette 
giiistisia. 

(j2)  Al  contrario  pi jk  gli  ammìnistTalorì  pdiblid 
sono  iadifferenlt  d  bene  dello  Stato  e  atta  loro 


/ 
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Quindi  di  particolare  boatk  diede  prora  Fede- 
rico il  Grande,  allorché,  avendo  dbiesto  ad  un  gra- 
natiere per  quale  motivo  era  disertato,  e  questi  aveor- 
dogli  risposto  :  perchè  i  vostri  affari  vanno  male  : 
aspetta  ancora  un  poco^  replieò  il  re,  e  le  an'^ 
deranno  peggio^  diserteremo  insieme. 


ip» 


(che  è  ben  dÌTersa  dalla  vanità'),  più  odiano  it  vero, 
più  voftlioDO  essere  adulati.  Incapaci  d^iraitare  l'esem- 
pio di  Filippo  il  Macedone ,  il  quale  assoldava  noa 
persona  acciò  gli  ricordasse -giornalmente  che  era  no- 
mo ,  cioè  soggetto  all^  errore ,  incapaci  di  gustare  la 
bellezza  del  detto  d**  Enrico  IV  ad  un  ambasciatore  : 
Foiose  il  t^ostro  padrone  non  è  grande  abbastanza  per 
avere  dè^  difelli  ,  essi  crederebbero  di  degradarsi  col- 
V  ingenua  confessione  d^  essersi  ingannati  ;  e  quando  non 
possono  negar  gli  sbagli  che  commisero ,  tentano  ài 
confondere  la  loro  persona  colla  loro  carica  f  a  fine 
di  accusare  di  mancanza  di  rispetto  alla  carica  chi 
suela  le  debolezze  della  persona*  In  nn  regno  che  ha 
cessato  d' esistere  da  poco  tempo ,  fu  detto  francamente 
ad  un  ministro  :  f^pi  proteggete  o  tollerate  un  briccone* 
I  processi  della  Polizia  dimostrarono  che  realmente  il 
protetto  era  un  ladro ,  un  'trufTatore ,  un  giocatore.  Che 
cosa  fece  il  ministro?  Accusò  'di  mancanza  di  rtspeCto 
chi  gli  aveva  annunziato  ìa  verità,  e  lo  destituì. 

Quali  sono  i  ristìUati  di  qiieMa  condotta?  Ciasettno 
nasconde  a  queste  pretese,  divinità  quel  vero  the'  è  eo> 
nosciuto  da  tutti  ;  e ,  mentre  esse  credono  di  rendersi 
rispettabili  colla  pretensiooe  à^  essere  infallibili ,  il  pub- 
blieo  ride  ddle^ro-  deboleaze,  e ,  -quel  che  i  peggio  j 
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6."  la  questa  disposizione  d'animo  non  si  crede 
di  deprimere  la  dignità  deHa  carica cbnfessando  d'es- 
sere stafo  wgannato,  e  si  cerca  di  rendere  giustizia 
al  merito  che  si  aveva  involontariamente  oj^resso: 
Knripp  ly  9  dopo  d'  essersi,  conciliato  con  Sully  suo 
uainistro,  che  i  cortigiani  avevano  diritto  di  caiunniare 
perchè  aveva  posto  freno  aBe  loro  ruberie,  Enrico  IV 
passò  in  mexxo  ài  essi  tenendo  per  mano  il  sito 
umico,  e  protestando  ad  essi  che  lo  ainaini  più 
che  mai*  Praticò  la  stessa  gentilezza  Trajano  con 
liudnjo  Sura:  usandogli  molti  atti  di  famigliarità, 
confuse  quelli  che  glielo  avevano  dipinto  come  suo. 
nemico. 

7.°  *  I  Governi  saggi  crederd)bero  di  fare  gra- 
vissimo affronto  al  pubblico  e  di  avvilirlo ,  costrin- 
gendolo a  comparire  dinanzi  a  fiinzionarj  che,  per 
la  loro  immoralità  0  imbecillità^  non  godono  d'4cuBa 
opinione  0  sono  oggetto  di  universale  disprezzo.  Nel 
consiglio  di  Sparta  un  uomo  immorale  avendo  pro- 
posto un  buon  consiglio,  gli  Efori,  facendo  dar  segno 


lo  Stato  ne  soffre.  In  vece  d'essere  grate  a  chi  fa  ca- 
dere dai  loro  occhi  il  yelo,  esse  sogliono  difendere  gli 
interessi  della  loro  vanità  colla  rispettabilissima  ragione 
del  più  forte  $  ma  sgraziatamente  per  esse  la  verità 
viene  6nalaieDte  alla  luce,  e  il  pubblico  dice  che  per 
velare  una  debolezza  dovettero  commettere  un^  ingiù- 
stizja  \  perciò  ni^suno  può  negare  la  cecità  delVorgogìio* 
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d*  averlo  inteso ,  lo  fecero  proporre  nel  (fi  seguente 
da  un  cittadino  virtaoso. 

8."  Se  è  condannabile  uno  sfarzo  orientale  ten- 
dente' ad  accrescere  inutilmente  la  distanza  tra  il  sud- 
dito e  il  sovrano,  è  parimente  condannabile  una  sor- 
dida pidocdiierìa  die  degrada  1*  idea  del  sovrano 
nella  mente  del  volgo.  Se  poi  a  questa  pidocdiierìa 
s' associano  altre  apparenze  pregevoli,  il  sovrano  fa 
un  complimento  inìj^banissimo  a  chi  lo  eles^.  Pietro 
Morone,  eremita  oscuro,  fatto  pontefice  sotto  il  nome 
di  Celestino  V,  ricusò  di  separarsi  dal  suo  asino  » 
compagno  nella  sua  solitudine,  e  fece  3  suo  solenne 
ingresso  in  Roma  a  cavallo  del  suo  giumento  di  coi 
due  re  tenevano»  la  briglia.  Con  quésta  condotta  Ce- 
lestino dimostrò  che  la  svia  a£t«zÌoiie  p«r  una  bestia 
agiva  pia  sul  Mio  animo  dbe  la  dignità  della  carica 
cui  era  stato  innalzato. 

CAPO  SETTIMO. 

Pulitexx.^  de'  sudditi  i^erso  i  magistratii 

*  Piima  di  parlare  della  pulitezza  da  usarsi  verso 
i  magistrati,  accennerò  rapidamente  le  ragioni  pri- 
marie dell'  obbedienza ,  gratitudme ,  rispe^  di  cui 
ciascun  addito  è  verso  di  essi  debitore. 

*  Essendo  certo  «he  la  produzione  ddle  ricchezze 
dipende  dalle  tre  notissime  forze,  cognixione^  potere j 
volontà^  mi  pare  dbe  dal  bisogno  giornaliera  ch<? 
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hanno  i  sudditi  di  queste  forze  si  possa  dedan«  i 
loro  doveri  verso  i  magistrati  dbe  queste  forze  gior> 
nalmente  mantengoDO,  e  quindi  innestare  questo  ramo 
di  morale  sul  tronco  della  puU>lica  economia.  Ecco 
Io  sviluppo  della  dimostrazione. 

Prima  ragione  de  doveri^  bisogno  dU  cognixfoni. 

*  I  soldati  romani  die  nella  presa  di  G<Mrìnto 
giocavano  ai  dadi  sopra  quadri  d'inestimabile  valore, 
e  i  musulmani  che  gettavano  in  fornaci  ardenti  i 
marmi  scolpiti  da  Fidia  e  da  Pra^tek  per  trame 
calce,  dimostrano  che  Y  ignoranza  mm  può  gustare  i 
piaceri  delle  arti  belle  né  coltivarle.  Le  arti  mecci^ 
nidie,  i  diversi  mestieri,  Y  agricoltura  vogliono  me- 
todi, disegni,  processi,  maccfaiiie,  misure,  ecc.,  le  quali 
non  possono  ottenersi:  senza  cognizioni  fisiche ,  chi- 
miche, matematidie;  ed  è  stato  detto  che  non  vi  può 
essere  una  fabbrica  di  panni  ridotta  a perf exione 
presso  un  popolo  che  ignori  t  astronomia.  Senza 
ia  teoria  de'  satelliti  di  Giove  non  è  possibile  con- 
durre le  merci  in  mezzo  all'  immensità  dell'  oceano; 
ne  si  può  costruire  un  vascello  senza  conoscere  le 
ieggi  statiche,  idrostatiche,  idrauliche.  La  salute  pub- 
htica  richiede  cognizioni  anatomiche,  fisiologiche,  pa- 
tologidie,  fisiche,  botaniche,  ecc.;  senza  queste  co- 
gnizioni si  atfribuiscono,  per  es.,  le  epidemie  e  simili 
malanni  a  false  cause,  e  s'applicano  loro  funesti  ri- 
Bwdj.  li  conte  Pietro  V«rri,  alludendo  a  questi  sbagli 
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nella  determinazione  delle  cause  e  de'rimedj,  a  pro- 
posito delia  pestilenza  del  i63odice:  i  ^OyOOO  citta^ 
dmi  nvUanesi  perirono  scannati  dalt  ignoranxfi. 
Senza  cognizioni  legali  mancherebbero  i  giudici  illu- 
minati, senza  scienze  economiche  e  statistiche  non 
possono  esistere  avveduti  amministratori:  in  generale 
r  ignoranza  de'  fimzionarj  è  dannosa  al  pubblico  ed 
al  sovrano;  al  pubblico,  perchè  i  numerosi  decreti 
inutili  cagionano  perdite  di  t^mpo,  sospensione  d' af- 
fari, ristagno  dì  capitah;  al  sovrano,  perchè  Tigno^ 
ranza  non  conosce  i  metodi  onde  promoveme  gl'in- 
teressi, oltre  di  fruttargU  scredito.  Aggiungi  che  la 
pi^olazione  delle  carceri,  in  pari  circostanza,  è  in 
ragione  inversa  della  popolazione  delle  scuole. 

*  I  sovrani  hanno  dunque  diritto  a  tanto  ma^' 
giore  venerazione,  e  i  loro  nomi  di  tanto  piti  vi^a 
luce  devono  lisplendere  nel  tenqpio  della  gloria, 
quanto  più  cognizioni  diffondono  nelle  varie  classi 
sociali. 

Seconda  ragione  de*  doveri^  bisogno  iU potere, 

*  Non  .può  r  agricoltura  alzarsi  all'  apice  della 
perfezione  senza  canali  4*  irrigazione;  né  possono  i 
suoi  pesanti  .prodotti  giungere  con  poca^esaaimer*' 
cati  s^nza  navigazione;  ne  le  città  commerciare  tra 
esse  e  le  campagne  senza  strade;  né  i  vascelli  del 
commercio  solcare  i  mari  senza  marina  militare,  senza 
feri  ne'  porti ,   nelle   isole ,   sugli  scogli ,   ecc.  t» 
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mancanza  d'  una  buona  telegrafia  nautica  di  giorno 
%  di  notte  è  in  parte  la  causa  dei  200  naufiragj  ch^ 
succedono  annualmente  suQe  coste  di  Francia  ^  è 
ne'  quali  1000  uomini  a&'  incirca  periscono.  Le  arti 
TogUonò  grandiosi  conservatofj  in  cui  studiare  le  in» 
venziònì  del  genio;  le  iipascentì  malattie  richièggono 
stabiliménti  saiditarj;  F  istruzione ,  biblioteche  ed  ar- 
chivj  ;  la  conservazione  de'  diritti^  registri  intangibili 
dalla  fròde;  la  vita  è  le  proprietà,  milizie  che  da^ 
interni  nemici  le  difendano  e  dagli  esteri  ;.  la  nazione, 
una  rappresentanza  che  ^dicai  i  suoi  diritti  presso  te 
corti  straiiiere}  ecc.  TutB  (Questi  staìbilimenti  che  sono* 
necessari  aìll'  esistenza  del  corpo  sociale  come  le  co-> 
lonne  agli- archi  ^  le  spionde  ai  canali,  i  fondamenti 
agli  édifiz]  d' ogni  specie,  non  essendo  possibili  alle 
forze  private,  sòiiò.  altrettanti  motivi  di  ricetto  e  ri- 
conoscènza idi'  autorità  sovrana  die  li  mantiene. 

Tèrxà  ragióne  de' doveri^  bisogno  dì  volontà, 

*  Neil'  ìioinò  naturalmente  indolente  non  si  5vi- 
luppa  r  efficace  e  pratica  volontà  di  lavorare  se  non 
ip  vista  dell'  utile  e  dell'  onore  che  il  proprio  la- 
voro può  bruttargli;  la  volontà  è  il  prodotto  della 
^iiLstÌ7^à  cHè  guarentisce  a  ciascuno  i  suoi  diritti,  e 
4éllà  ricompensa  che  guarentisce  ai  migliori  lavo* 
ranti  credito  e  gloria  :  1'  una  e  1'  altra  sono  fiiniionj 
dèi  poter  sovrano. 

Gioia,  Nuoì^o  Galateo*  FoL  L  aci 
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*  V  ha  di  più  :  chiunque  nella  palestra  sociale 
aspira  con  sudori  onorati  aUa  gloria  d'  essere  utile, 
è  sicui^o  d'  animare  contro  di  sé  quella  turba  nou 
piccola  e  irrequieta  che,  tormentata  dal  sentimento 
dcUa  propria  nullità ,  non  è  contenta  finché  non  è 
riuscita  a  torgli  di  mano  la  palma.  Di  questo  sfoi-zo 
che  si  osserva  in  tutte  le  dassi  sociali  ^  si  veggono 
traccie  andie  sotto  i  regni  di  Trajano,  di  Marcaure- 
Uo ,  d'  Enrico  lY.  Due  anni  sono  »  S.  M.  il  re  di 
Francia,  fii  costretto  di  dire  ad  alcuni  prefetti,  se- 

'  condo  che  attestano  i  pubUici  fogh  :  Non  voglio  de- 
laxioru  .  .  fate  osservare  le  leggìi  e  non  fate  di 
più.  Sembra  quindi  che  in  mancanza  di  merito  per- 
sonale alcuni  vendano  ai  sovrani  il  loro  zelo,  e  pro- 
vino il  loro  zelo  calunniando.  —  L'azione  sovrana, 
reprimente  gli  sforzi  della  malevolenza,  impone  .oh- 
bligo  di  gratitudine  a  chiunque  è  suscettivo  di.  m^ 
rito  0  ne  sente  i  vantaggi,   cioè    tutto  il  pubblico. 
L'  evidenza  di  quest'  obbligo  è  massima ,  quandi  le 
autorità,  in  vece  delle  proteste  e  de'  simboli,  assu- 
mono per  mbura  del  merito  le  opere  o  la  condotta, 
giusta  la  massima  del  Vangelo:  Ex pperibiiseorwi^ 
conoscetis  eos,  ^ 

*  I  doveri  d' obbedienza,  rispetto,  riconoscenza, 
risultanti  dai  tre  suddetti  bisogni  inerenti  alla  natura 
umana,  sono  affatto  estranei  e  indipendenti  dalle  opi- 
nioni de'  principi  ;  meritavano  dunque  sommo  rim- 
provero i  teologi  del  XVI  e  XVII  secolo,  allorché, 
in  nome  della  religione,  predicavano  la  disobbedien^^ 
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ai  sovrani  che  non  canonizzavano  le  loro  idee.  La 
morale  che  raccomanda  V  obbedienza,  qualunque  siano 
le  opinioni  dell'  autorità  dominante ,  concorda  con 
quella  de' primi  cristiani  die  d>bedivano  agli  impe- 
ratori gentili.  Questa  morale ,  che  toglie  di  mano  i 
pugoali  al  fanatismo,  ayrd^e  saWato  la  yita  ad  En- 
rico ly. 

Possiamo  ora  parlare  di  pulitezza.  Svolgendo 
l'idea  del  magistrato  sino  al  punto  che  è  necessario 
il  presente  argomento,  riconosceremio  agevolmente  gli 
tti  di  dvil'tk  che  gli  si  debbono,  e  gli  estremi  che 
a  d'  uopo   sfiiggire. 

11  magistrato  è  un  uomo  che  legittimamente  co- 
manda a  vantalo  pubblico ,  ovvero  un  composto 
d'uomini;  dunque  siiddibono  al  magistrato 

i."*  Crii;  atti  e  i  riguardi  che  si  debbono  agli 
altri  uomini,  e  che,  essendo  già  stati  esposti  negli 
articoli  antecedenti ,  a  scanso  di  ripetizione  si  om- 
mettono  ; 

2/*  Gli  atti  die  dimostrano  nel  magistrato  su- 
periorità di  potere  benefico,  e  in  noi  corrispondente 
rispetto  e  rioonoscenza;  ^ 

Gli  estremi  peccanti  negli  usi  de' popoli  da  que« 
sto  lato  sono 

i.^  Lo  spirito  servile  e  abbietto; 

a.**  Lo  spregiò  e  la  rivòlta. 
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S  I.  Ragìonevòhxx^  de'rigìkàrdi  ài  nxagistraH. 

Siccome  il  rispetto  ài  magistrati  favorisce  V  ob- 
bedienza alla  legge,  e  questa  fratta  vantaggiò  pnl)^ 
bliòo,  quindi  in  tutti  i  tempi  si  procuro  ài  magistrati 
una  somma  di  apparenze  abbaglianti,  di  comodi^  di 
preferenze  9  talché  l' idea  dd  mia^i^atb  sènza  stac« 
earsi  dall'  idea  della  natoa  Umana ,  più  grande  e  a 
cosi  dire  pia  lucida  apparisse  àgli  occhi  dèi  pòpolo 
il  quale  abbisogna  di  seiikazióni  pef  giudicare*  D' al- 
tra parte  il  rispetto  essendo  pe'iàagistrati  un  senti- 
ménto piacevole  che  allevia  il  péso  dèlie  ìorò  fati- 
chéì  dispone  il  loro  animo  à  sisbir  queste  per  meri* 
tarsi  quello  ed  .accréscerlo.  Quindi,  àtiche  nel  tiiasskio 
éalore  della  libertà  ;•  Bruto  dice  a  éùo  figlio  nel- 
r  Alfieri: 

«  Ttl  ^ànùb  tnfàntó  ài  keàafon  iiiòoiitrò; 
«  Fa,  che  nel  Foro  il  fivL  emmente  luco 
fi  À  lor  àisL  àkg^o  (i)  w. 

Collo  scopo  di  rendere  rispettabile  1*  idea  dèi 
Biagistratdy  ónde  accrescere  I'obbe4i<)fi2ai  fim>ìlo  in 
più  paesi  per  V  addietro  esdusi  dalie  magistl^atorè 


<1)  Nella  rozzissima  Sparta ,  dove  era  masaiima  Vw 
guaglianza,  i  Re  ne^  pubblici  pranzi  riceyeyano  doppia 
porzione  che  dividevano  coi  loro  amici» 
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quelli  che  eserckano  arti  sucide;  per  esempio,  lo  sta-' 
tuto  STovarese  non  anunette  ali!  ufficio  dei  consolato 
quelli  che  Tendono  olio,  formaggio,  vinó|  ed  éser- 
citano  le  arti  del  CeJ^bro,  del  cakolajo,  del  la- 
naiuolo, ecc. 

Siccome  F  eccessiva  iamigliaritìi  diminuisce  l'ob- 
bedienza,  perciò  nel  luogo  dove  risedono  i  ìnagistraA 
fiirono  proscritte  certe  azioni ,  attitudini , .  apparenze , 
che,  sebbene  lecite  in  se  stesse  ed  utili,  sembrayanè^ 
come  troppo  fami^ari,  diminuire  il  mpetto.  Lo  sta- 
tuto di  Valsela,  per  es.,  giunse  ad  ordinare  alle 
donne  dì  non  presentarsi  al  banco  del  podestà^  colla 
conocchia  in  atto  di  filare. 

Mille  usi  de' popoli  europei  tendono  ad  ade^ 
scare  C  amor  proprio  de  niàgtfitratì^senxa  grave 
incomodo  de'  cittadmij  per  es. ,  parecchie  Ststt 
pubbjidie  non  hanno  principio 'se  non'  all' apparire 
de)  sovrano;  gli  aùniversar}'  della  sua  nàscita-,  delle 
sue  vittorie,  ^le  leggi  più  benefiche,  ecc^  s(>no' ce- 
lebrati con  illuminazioni  p4  jdtri  atti  di  generale  al* 
legrezza.  I  Romani  fecero  il  più  lusinghiero  cotnpli- 
mento  a  Vespasiano ,  allorché ,  abl>andonando  un 
fasto  troppo  sfarzoso,  imitarono  1a  frugalità  dejrim- 
péWtotó  Una  taoltìtùAVè'ìyimèhi^à  di  popolo' ttìmul- 
ùiòìo'^i  dSs^i^ò  'ad'turà'^eiÀ^Uèe  èaròla  d*  Adriano  a 

Roma,  ecc.  '    ';""  'V"     '''  '' 

Siccome  il  magistrato  non  lascia  d' essere  uomo, 

<]QÌodi  non  di  ra4o ' soggetto  all'orgoglio  in  ragione 

del  potere  ;  perciò  si  dee  riguardare  come  azioile 
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kiurbàna  l'opponi  die  sue  i<)ee,  allorché  non  recano 
danno  al  pubblico ,  e  nel  tempo  stesso  imprudeate , 
se  r  opposizione  porta  danno  all'  oppositore;  quindi 
si  può  lodare  il  filosofo  Fa^orino,  e  condannare  l' ar- 
chitetto Apollodpro.  Il  primo,  accusato  perchè  avea 
lasciato  senza  censura  alcune  idee  d'Adriano  in  una 
contesa  di  grammatica,  rispose  scherzando:  Può  forse 
prendere  abbaglio  colui  che  ha  trenta  legioni 
a'  suoi  comandi?  11  secondo,  indispettito  nel  sentire 
r  imperatore  a  parlare  di  belle  arti  senza  cognizione 
di  causa,  lo  mandò  a  pingere  le  zucche. 

Più  un  magistrato  è  un  imbecille,  più  si  debbe 
avere  riguardo  ali'  irritabilità  del  suo  amor  proprio  J 
giacché  lo  sforzo  ad  attribuire  agli  altri  i  nostri  sbagli 
cresce  in  ragione  della  nostra  imbecillita.  Quindi  fa 
d'uopo  che  in  questi  casi  annunziate  la  cosa  nuda- 
mente ed  in  modo  che  sembriate  causa  deM'  errore, 
senza  che  vi  si  possa  a  buon  diritto  attribuire.  Al- 
lorché il  faonoso  generale  Laudon  fii  battuto  dal  re 
di  Prussia,  per  avere  cambiato  posizione,  giusta  gli 
ordini  àA  feld-maresciallò  Daun,  egli  scrisse  a  que- 
sto come  segue: 

J7o  r  onore  é^annunxùxre  a  F^  £.  che  sono 
staio  battuto  nella  posi%}one  eh'  ella  mi  ha  or^ 
dinato  di  prendere. 

Sono  con  rispetto^  ecc. 

Uno  Spartano  non  avrebbe  rèndalo  conto  più  no- 
bihnente  della  sua  disfatta,  né  con  maggior  precisione. 


\ 
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Mentre  questa  confessione  allootanaya  dalT  amor  pro- 
prio di  Datin  V  idea  d' essere  autore  della  rotta,  non 
diceva  doversene  incolpare  Laàdon,  costretto  ad  ob- 
bedire, non  padrone  di  ordinare. 

II  rispetto  e  la  civiltà  yerso  il  magistrato  non 
tolgono  ai  cittadini  il  diritto  di  predicargli  quelle 
^Sisme  che  possono  spiacerli,  e  la  violazione  delle 
(pali  frutta  pd^blico  danno;  perciò  quando  Luigi  XIV 
pretendeva  di  convertire  i  Protestanti  del  suo  regno 
non  colia  persuasione,  ma  coUa  forza,  Bossuet  e  Fé* 
nelon  gli  dissero  **  che  nissuna  potenza  umana  ha 
«f  diritto  sulla  libertà  del  cuore;  che  la  videnza,  in 
*  vece  di  persuadere,  fa  degli  ipocriti;  die  dare  tali 
»  proseliti  alla  religione,  non  è  proteggeila,  ma  av 
«  vilirla  ». 

Può  essere  qui  ricordata  una  pratica  che  certa- 
ii^CQte  non  è  troppo  pulita  per  sé  stessa ,  ma  che 
|DÌrava  ad  ottimo  scopo,  e  die  nella  batliarìe  de' tempi 
>Q  coi  &  usata ,  forse  può  meritare  compatimento. 
^^  secolo  XH  per  ricordare  ai  nuovo  ponteGce  che 
^elevazione  ddla  carica  non  doveva  fai^  dimenti- 
^  d' essere  uomo ,  egli  veniva  posto  a  sedere  so- 
P'  una  sedia  di  pietra  bucata  e  vuota  al  di  sotto, 
^  stercoraria,  situata  avanti  il  portico  di  S.  Gio- 
vanni m  Laterano;  in  quella  posizione  il  pontefice 
S|Atava  dd  danaro  al  popolo.  La  verità  che  si  pre- 
iva  ai  papa,  era  certamente  sacrosanta,  ma  il 
era  tutt'  dtro  che  gentile. 
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$  2.  t$aggio  di  usi  servili  s  o  ^trapi  e  4^f^ 
da  quelli  cM  si  usano  in  Europa. 

I.®  jtUorchè  degrada  la  natura  umana*  — 
Quapdo  Amtippo  haciaiTa  i  piedi  al  vecchio  Dionig» 
^anc^ndo  ,uaa  .gr^iia,  e  si  scvsay^  dicepdp  cte  J 
tp  ayeva  le  orecchie  ai  piedi,  mpstrava  di  apparte- 
nere ,piu  alla  dasc  de'  bmi^rici,  .che  a  quellf  à^ 

2."  ufljioycbè  s' opporle  ai  sfirUinienfit  più  vi- 
tensi  fi  pili  u^^saU  del  cuore  uniano.  —  I*  ■^' 
pera^ore  Cap  prescrìsse  ^a  sc^guei^te  fprmola  ài  P"* 
ramento  :  Giuro  che  amo  piti  Cajo  e  le  ^  ^ 
reMcs  cf^  »ie  stesso  e  ji  miei  figjiiwif^, 

^:?  AUJqì^c]^  a4^ca^  la  ya^à  (fìf^  f^^ 
riesce  gravoso  o  incoifio^o  f»  imìtis^òini,  -f  ,Qoa»^^  | 
Cri^tiaà  .regina  ^  Sv^a  yojlè  às^is^re  ad  gpa,^ 
sipne  deÙ*  Aopaij^xqi^  firapcgse'  in  Parigi»  qaaW»e  apiff*  1 
di  .fango  mise  in  quistiope  se  gli  .accad.eii)i<^  stareb- 
bero io  ,pie4i  P  i^eduti.  Uno  di  essi  rispose  fihe  quanQO 
Carlo  IX  audaya  alle  coirfcrenze  letterarie  dbesi^' 
covano  in  casa  di  Ronsard,  tutti  sedevano  aUa  pr^* 
senza  del  re.   Intatti  se,;il  .magistrato  .brama  ,chp  .*** 
desiderata  ^a  sua  pjsrsona ,  non  ',^eye  recaf^  ^x^  ^   ' 
grave  incmnodo  a^  quelli. ^e  3p  ricevono;  in  somni?   . 
vi  è  un  punto  in  cui  Ja  sensaj^jone  spiaoevcfl?  ^^'* 
r  incomodo  distrugge   la  sensazione  spiacevole  u"' 
r  onore  che  ci  vien  fatto;  la  detenninazione  di  <{a^^^ 
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punto  dipende  dalla  qualità  delle  persone j  tm  coo' 
sesso  di  dotti,  per  es.,  non  e  nn  consesso  di  £u 
É  noto  inoltre  che  il  sentimento  deU' omaggio 
a  misura  che  il  nu^trato  è  meno  engeote. 

Accennerò  ora  alcuni  usi  strani,  onde  mostrare 
i  gradi  di  distanza  da  «juelli  die  si  usano  in  Eluropa; 
e  seeuirò  V  ordine  dedi  articoli  antecedenti. 

I  . 

SensiMifà  Jlsica. 

jRfon  si  può  entrare  nel  palazzo  (fi  Siam  dopo 
d' aver  bevuto  deli'^arrak;  ed  acciò  l' ahitauoiio  dei 
principe  non  sia  profimata  da  u|)briachi,  un  officiale 
fiuta  l'alito  di  ^elli  <^e  passano  le  sog^e  della 
porta. 

Dalla  vista  dell'  imperatore  chiiiese  si  allonta* 
nano  le  figure   deformi^   come  è  stato  detto  alla 

Ndi  corteggio  -che  accompagpa  T  imptratore  di 
Giaya,  cpando  esce  Si  j^alàzzo,  vi  ^  una  donna  pL 
<jiùile  con  un' ventalo  caccia  }e  mosdie  che  osano 
avvicinarsi  al  volto  imperiale. 

Le  faci  c^e  ardono  dinanzi  al  re  del  Monomo- 
tapà,  le  vivande  è  i  vini  che  si  recano  alla  ina  mensa 
vengono  profumati.  ^ 

Dacdiè  il  re  di  Melinda -osce  dal- suo  palazzo, 
è  preceduto  da  alcune  sue  donne,  le  quali  suonano 
istruménti  di  inusica ,  e  hnbalsamano  V  aria  con 
proiuuù. 
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Atnor  proprio, 

I  nobili  di  Loango  fanno  molte  contorsioni  e  sal- 
tano intorno  al  loro  re^  scotendo  le  braccia  avanti  e 
indietro;  e  se  il  re  dà  segno  di  compiacenza,  essi 
si  rotolano  nella  polve  per  attestargli  la  loro  ricono- 
sceva ed  allegrezza. 

Montaigne  parla  di  popoli  i  quali  non  compa- 
tiscono alla  presenza  del  loro  re  fuorché  vestiti  degli 
abiti  più  laceri ,  e  db  per  non  scemare  il  merito 
de'regj  abbigliamenti. 

Presso  alcune  nazioni  dell'  Africa^  qnalunipe  sia 
la  vostra  condizione,  quando  volete  dimandare  giu- 
stizia 0  qualche  grazia  al  re,  dovete  spogliarvi  di  tata. 
i  vostri  abiti  neff  anticamera,  e  non  v'  è  permesso  di 
giungere  a  lui  fiiorchè  interamente  nudi.  Voi  vi  sco- 
prite la  testa  per  salutare,  dicono  costoro  agli  Eu- 
ropei; voi  convenite  dunque  che  la  pulitezza  o  iln- 
spìetto  esige  che  qualche  parte  del  coipo  sia  nuda, 
mentre  abbordate  qualcuno;  e  noi  crediamo  di  do« 
verci  spogliare  interamente  presentandoci  ai  nostn 
principi,  per  dimostrar  loro  il  nostro  rispetto  io  tutta 
la  sua  estensione  (i). 


<1)  Forse  la  vera  ragione  di  qaest^uto  «i  é  il  ti- 
more che  il  petente  nasconda  sotto  la  ve«te  qualche 
arma  p  sopposto  malefizio. 
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*  A  Mosambiop,  isola  lontana  mezta  lega  dalla 
costa  d'Afiiktà,  le  prove  di  t4spetto  al  capitano  ge- 
nerale SODO,  le  seguenti  :  Non  si  può  passare  '  scitò 
le  sue  &iestFe  senza  levarsi  il  eappello.  Quando  ^i 
esce  dal  «uo  palazzo  suonano  le  campane  di  tutte  le 
chiede;  i  particolari  che  lo  incontrano,  oltre  di  porsi 
in  atto  di  venerazione,  non  si  muovono  finche  non 
è  passato  il  suo  séguito. 

'  Furono  inalzati  altari  ad  Augusto  mentre  viveva, 
ed  in  ciascuna  famiglia  rag{!;uardevole  qualche  sacer- 
dòte ofiBrivà  incensi  alla  di  lui  statua  o  immagine. 
Gli  abitanti  di  Gizico  vennero  accusati  d'indifierenza 
per  questo  nuovo  Dio  coniato  a  Roma,  e  fu  loro 
tdta  quella  Ebertà  che  cacciando  dal  loro  paese  Mi- 
tridate ,  nemico  de'  Romani ,  avevamo  ottenuta.  Da 
Augusto  in  poi  tutti  gli  imperatori  ottennero  V  apo- 
teosi dopo  morte,  o  sia  forono  ascritti  fra  le  divinità. 

Noi  ci  contentiamo  d'adornare  le  nostre  stanze 
colle  immagini  de'  sovrani  benefici  o  saggi  :  i  soldati 
romani  portavano  sovente  Y  immagme  dell'  impera- 
tore impressa  sulla  carne  con  ferro  caldo. 

I  titoli  vani  e  fastosi,  le  pretensioni  d'  onnipo- 
tenza e  adorazione,  non  tanto  all'orgog^o  dei  re  deb- 
bonsi  attribuire ,  quanto  all'  interesse  ^  ambizione 
de'  cortigiani  :  costoro  hanno  sempre  deUci  buone  ra- 
gioni per  ingannare  anche  i  principi  piii  virtuosi  e 
più  avveduti:  uno  di  essi,  parlando  un  giorno  a  Ca- 
nuto re  di  Danimarca ,  Norvegia  e  Inghilterra  nel- 
r  XI  secolo,  lo  accertò  che  nulla  era'  impossibile  a] 
re,  e  che  gli  stessi  elementi  dovevano  cedere  al  suo 
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potere.  Gli  storici  4icoiio  che  il  re»  fingeado  di  pre* 
slarga  fede,  si  fece  trasportare  sulla  sponda  4^  mare; 
e  nell'  istaote  dc|l  riflusso,  allorché  le  aiiqae  salivano, 
egli  ordiiiò  loro  di  ritirarsi  e  d*  obbedire  alla  voce 
del  padrone  dell'  oceano.  Egli  aspettò  qain$  akaa 
poco  ijaesto  segno  della  loro  sommissione;  ma  le 
onde  continuando  ad  avanzarsi  verso  di  lai,  e  co» 
minciando  a  bagnarlo,  egli  si  rivolse  ai  fx>rtigiani  e 
fece  loro  osservare  c^  tutte  le  creature  de|},'iiiiiyerso 
èrano  deboli  e  dipendenti,  che  il  potere  supremo  rir 
sedeva  nel  solo  jEnte  sapremo  che  strìnge  nelle  sue 
mani  tatti  gli  elementi,  che  può  dire  all'oceano:  Ka 
fin  ìà  e  non  più  lungi  ^  e  che  con  un  semplice 
^rar  di  ciglio  rovescia  nella  polve  i  pia  fastosi  mo- 
numenti dell'orgoglio  e  dell' aix]}>izÌ9ne  d^^  uòmioi* 

CongratuluTiione, 

»  * 

j^e  Canarie ,  almeno  per  1'  addietro ,  allorché 
un  nuovo  principe  saliva  sul  trono,  molti  Guanches 
dimandavano  d'  essere  saqrificatì  m  suo  onore.  Il 
re  dava  una  f($sta;  quindi  si  conducevano  (pie^ip^^^^ 
^uU^  soounit^  di  una 'montagna,  e  tra  le  punte  del(e 
interposte  ^Ize  veniyano^  precipitaci  in  profon4o- val- 
lane. Il  qu£^  sacrifizio  equivaleva  a  ^i^e^  1}  nostro 
principe  si  compiace  del^e. nostre. sventure. 

.  ^<^e  i  j^oii^anji,  qu^n^Q.visniva  eletto  un  naoYO 

i^nperatore,;  saqfìi^yano  Wlti  ^dtùayii  ■P\  provavano» 
1^  imo  cQngrjsitc^one  coì)l;'aUntt  ^angne. 
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Còndoglienxa^ 

•  ■ 

Sulle  sponde  del  Kallabar  i  Negri  immolano 
molti  piecdi  -  £uiciiiUi  per  ottenere  il  ristabilimento 
delia  sciate  del  re^ 

Alla  jnorte  di  Attila  gli  Uont  li  tagliarono  la 
metà  de'  loro  capelli  e  si  trassero  sangue  dal  volto', 
onde  onorare  la  iiienioria  d' un  gnemero  si  famoso. 

.Alla  morte  d'  un  re  Scita  si  portava  il  suo  ca- 
daTere  in  ciascuna  provincia,  e  gli  abitanti  si  taglia- 
vano una  parte  delllorecchio,  si  ferivano  alla  troniéi 
aL  n^se,  al  braccio,  e  Si  traforavano  là  sinistra  con 
una  freccia,   • 

Alla  morte  d' un  re  d*  Egitto  rimaiievano  inter- 
rotti tutti  i  lavori  per  più  di  due  mesi:  due  o  tre* 
cento  persone,'  k  festa  coperta  di. fango,  andavano 
doe- vòlte  al  giorno  a  piangm  sulla  pubblica  piazsa: 
wxa  si  poteva  in  (pesto  intervallo  mangiar  carne 
né  pane  di  frumento,  né  bere  Tino,  né  bagnarsi, 
né  profumarsi  :  V  uso  stesso  del  matrimoniò  era  in- 
lérdettò. 

<Còi  qnalise  simili  usi  i  popoli  dicevàho :  Disfrug^ 
giamo  le  neéirè  forte  i,  pércìié  ^  liiorto  chi  cercò  4i 
coiisérvarié  I  Priviamoiii  di  piaeèri,  peir  odorare  Uà 
deiidenaya  ardeméoiente  <£  promòvttli! 
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S  3.  Siiggìo  di  usi  incmli  ed  offensm. 

Negli  usi  antecedenti  si  vede  ingrandita  l'idea 
del  Sovrano  ed  avvicinata  alla  divinità;  ne'segaenti 
si  scorge  degradata  ed  avvilita.:  Mancando  alle  popò* 
lazioni  rozze  il  sentimento  della  convemenzai  la  bro 
urbanità  verso  i  magistrati  ondeggia  •  tra  gli  estremi 
della  bassezza  e  deli'  oi^glio. 

Gli  egiziani  avevano  ridotto  il  loro  re  aUo  stilo 
di  monaco.  Egli  non  poteva  prendere  aria,  ne  ba- 
gnarsi ,  ne  usare  de'  diritti  maritali  »  né  altra  più 
indifferente  azione  eseguire ,  fiiordkè  in  ore  legai- 
mente  prescritte.  Egli  non  ora. padrone  di  mangiare 
ciò  che  gli  piaceva  ;  vitello ,  anitre ,  legumi»  pesce 
dovevano  ess^e  i  suoi  cibi:  np9  i gli  si.  concedeva 
che  una  scarsissima  «quantità  di  vino.  Queste  istitu- 
zioni, facendo  supporre  ohe  il  re  potesse  facilmente 
abusare  delle  sue  facoltà  fisiche  >  erano  yen  oltraggi. 

Dopo  r  incoronazione  del  re  del  Congo  un  no- 
bile gli  dice:  <c  Tu  che  devi  essere  re,  ^on  essere 
«<  né  ladro,  ne  avaro,  ne  yendicativo;  aia  l'amico 
M  dei  poveri;  fa  delle  limosine  pel  riscatto  de'pri- 
u  gionieri  e  degli  schiavi;  assisti  gE  infelici;  sia 
u  caritatevple  vensp  la  chiesa;  sforzati  di  mantenere 
«  la  pace  e  la  .traoicpillità  del  jregno  n.  !Poscia  tutta 
r  assemblea  getta  sopra  di  lui  della  sabbia  e  della 
tara,  e  ciascuno  ripete:  Tu  sarai  ridotto  in  polvere 
malgrado  la  tua  qualità  di  sovrano.  -—  L'uso  di  spar- 
gere la  cenere  anche  sulla  testa  de' soprani  nel  primo 
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^omo  di  quaresima  y  e  la  formola  che  in  quell'oc- 
casione viene  ripetuta  dal  sacerdote  :  Af emento  homo 
quid  piihfìs  es  et  m  puliferem  re^erterìs,  ricorda 
la  caducità  dell'  uomo  senza  degradare  Y  autorità  dd 
sovrano;  la  convenienza  è  rispettata  in  quest'oso, 
mentre  è  calpestata  e  distrutta  nell' antec^nte.  Un 
popolo,  in  cui  s'unisca  l' paranza  all' orgoglio»  non 
amva  a  comprendere  che,  dove  un  rispetto  ragio- 
ney(^  verso  il  pubblico  magistrato  promove  il  sen- 
timento dell'obbedienza,  è  necessaria  mÌDore  seve- 
rità nel  sistema  penale. 

In  generale  si  debbono  riguardare  conte  mei' 
vih  tutti  gitegli  usi  che  offendono  V  amor  pro^ 
prù)  del  magistrato  ^  sen^  essere  tuia  guarentia 
contro  t  abuso  deiT  autorità. 

CAPO  OTTAVO. 
PuUtexxa  tra  le  nazioni. 

La  reciproca  urbanità  tra  le  nazioni  è  una  virtù 
anificiale  db^  la  filosofia  ha  tentato  di  estendere,  e 
contro  cui  reagisce. la  naturale  barbarie  dell' uomq. 

Ove  il  commercio  non  fece  sentire  il  bisogno 
di  comunidare  co'  pòpoli  vicini  e  lontani  ;  ove  la 
religiohe  xron  impbse  i'  obUìgo  dJ  trattare  tu^  gli 
uomini  come  fratelli,  il  forastiero  fu  in  tutti  i  secoli 
e  presso  tutti  i  popoli,  salvo  poche  eccezioni ,  di- 
sprezzato, odiato  I  maltrattato. 
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S  !•  VH  de* popoli  harhari  relativamente 

ai  forestieri» 

n  vecchio  Testamento  ci  dimostra  cbe  l'odio 
contro  gii  esteri  presso  le  nauoDi  non  anco  incivi- 
lite è  assai  antico  ;  giacche  vi  si  dice  al  |>opolo  giu- 


Advenam  non  contristahis ,  neque  affUges 
etànj  advenae  ènùn  et  qfsijiustis  ùi  terra  Mgypti 
(Esodo  XXn,  21  (i)). 

Ihminìisinistòdiiaidifenamjpupàliim  ettndì^pan 
et  pias  peccatorum  disperdet  (  Sàlm.  CXLV,  9  (2)). 

Molti,  popoli  défia  Taurìde  sacrificavano  annual- 
mente ai  loro  Dei  0  alla  loro  avarizia  tutti  gli  stra- 
nieri che  le  tempeste  gettavano  sulle  loro  coste  >  e 
confiscavano  i  loro  bèni. 

Dai  primi  tempi  della  storia  sino  al  secolo  XVUi 
in  Europa  le  popolazioni  che  abitavano  le  sponde 
marittime  9  risguardavano  i  loro  scogli  come  fonti  di 
ricchezza,   giacche   s' impadronivano  de'  bastimenti 


(1)  u  Non  farai  torto  e  non  afflìnerai  il  foresiie- 
M  ro;  perocché  ?oi  ancora  foste  stranieri  nella  terra 
À  deir  Egitto  99. 

(2)  CI  II  Signore  è  custode  de^  forestieri  :  difenderà 
à  il  pupillo  e  le  védove ,  è  sperderà  i  diségni  de'  peo- 
«  cfttori  "• 
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ri  cbe  andayano  a  rompersi  contro  di  essi.  I  si- 
gnori,  i  cui  fendi  erano  tagliati  da  qualche  fiume  o 
ne  toccavano  le  sponde,  considerarano  il  cod.  detto 
diriUo  di  naufragio  come  uguale  al  diritto  della 
pesea. 

I  Gennam,  a  detta  di  Cesare,  riguardavano 
come  lecito  il  finto  commesso  fiiori  del  loro  territo- 
rio. Ella  è  (piesta  la  morale  di  tulti  i  popoli  sel- 
vaggi (i). 

I  Frandii  trattavano  i  forestieri  •  come  schiavi , 
giacche  li  sottoponevano  all'imposta  particolare  di 
questi. 

I  Koriadii,  popoli  vietni  al  Kam&atka,  poaÌMO* 
no  severaaiente  Tomicidio,  ma  non pnnisoonol'assa»* 
sino  che  uccide  un  forestiero. 

Tutti  gli  isolani  di  Lipari  esercitavano  il  me^ 
stiere  della  pirateria,  mentre  con  rigorosa  fedeltà 
mettevano  in  c<nnune  quanto  avevano  rubacchiato. 

Gli  Arabi  del  deserto,  d  umani,  à  fedeli,  si 
disinteressati  tra  loro,  sono  avidi  e  feroci  contro  le 
nacioni  straniere.  Benché  btto&i  padri,  buon» marita- 
buoni  padroni ,  rigosffdanb  COOM  nemico  cfaittDcjut  noK 
appartiene  dSLà  loro  faani^a. 


i^""*" 


(1)  Fra  jaoi  la  bassa  plebe  «ente  minore  •cropoki 
neU^  ingannare  un  forestiero  ,  che  un  nazionale  ;  V  ao- 
«ento  del  compratore  indaoe  il  venditore  ad  -alzare  % 
prezzo  0  ad  abbassarlo. 

GioM.  Nwvo  Galateo,  FoL  L  "^^ 


3aa  uB«o  vmon^ 

Ne'teooti  barbari  s'introdosse  il  pretesca  diritto 
d^attMnaggiO)  che  priva  il  forestiero  delia  facoltà  di 
di^KNTe  de' suoi  beni  mormdoy  e  ne  fa  padrone  il 
fisco,  Sohanto  Terso  la  fine  dello  scocco  secolo  e 
sul  principio  dell'  attuale  è  riuscita  la  filosofia  a 
distruggere  questo  rnsnto-  deBa  barbone  ài'  nostri 
maggion. 

I  Negri  di  Leango  non  pennettono  qhe  si  sep- 
pellisca uno  Raniero  nel  loro  paese:  se  wa,  Europea 
TÌ  muore >  fa  d'uopo  portarlo  alla  disCansa  di  dae 
Biglia  e  gettarlo  i^  mare. 

Allordiè  i  Tartari  conducono  uno  stramei:o  aiOa 
piesènza  del  loro  prinis^,  lo  faqitio  pai$sape  in 
meuù  a  dae  fiiedii,  quasi  oon  disegno  di  pmficarlo. 

^  2.  Usi  de*  popoli^  mcbnUti^  o  sedicenti  taU» 
relatitHonente  ai  forestieri. 


i.^  La  legge  Mosaica  nm  amo^e^fetà  avanti  i 
tiribunidi  la  tesfiaMwiJinasa  d' uno  straniero  (i)>  ^^ 
landò  Pusnra  co'naùonali,  la  penneiteya  co^  esteri* 

La  ric<MaaEpra  era  «etupre  p^[ii|e9sa  a^  £lvei 
che  avevano  venduta  la  loro  libertà  allo  straniero; 
al  contrario  se  lo  straniero  era  schiavo-»  egK  n<'>> 


(     (i)  Io  stesso  oso  d  è  òonsewato  in  InghiUeflf* 
•ino  alla  fine  del  XVU  kcoIo. 


■» 
'  / 
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cessava  d'esserla  nell'anno  settenario  (i);  egli  noa 
cessava  d'esserb  nella  sua  postentà;  i  suoi  6^  juk 
scevano  e  vivevano  sdbiavi. 

3.°  L'Egitto  fo  inaocessibSe  a|^  stranieri  lioo 
al  re  Psammetico.  H  Governo  ordinava  di  uccidere 
e  ridurre  in  ischiavitiìi  cpielli  die  venivano  sorpresi 
lungo  le  coste. 

3.*^  I  Greci,  prima  d'avere  sentito  il  bisogno 
di  csonuoierciarey  esponevano  al  ridicolo  ^  stranieri 
sijd  teatro;  in  alcmn  ho§^  ^  svaligiavano  e  li  ren> 
devano  schiavi;  in  altri  finalmente  U  condannavano 
a  morte.  Aristo&ne  giunse  a  dire  Ae  tra  lo  stra^ 
tiiero  e  il  cittadmo  i/è  qusl  rapporto  che  /i 
tru  la  paglia  e  il  grano  (2)* 

La  sorte  die  toccava  a^  slraMri  die  stabilft- 
vano  il  loro  donaialio  in  Atene,  era  diversa  da  fteUa 
de'  nativi  da  tre  lalL 

i.^  I  suddetti  stranieri  wn  pertoeìpatttio  a  fatti 
i  privilegi  coi  partecipavano  qiidli  die  erano  nati 
da  padre  e  madre  ateniese; 

a.**  Erano  cìbUigati  a  pagare  im  triboto  die 
eqtdvaleva  al  sesto  della  loro  rendita;  non  pagan* 
doloi  venivano  vendati  come  sduari; 


(1)  Goè  die  ritornava  ogni  sette  anni  portindo  ai 
Tenditori  il  diritto  di  rieomprare  molte  cote  veadnte^ 
e  dicevasi  anno  Mobbatico, 

(2)  Vedi  il  Tr0UatQ  del  Merito  e  dette  Keonh 
ptrnt  9  tom.  n. 


3^4  ^^^  ncosBo 

3.^  Nelle  largizioni  pubbliche   non 
che  la  metà  di.  quanto  ricevevano  gli  Ateniesi  na 

I  Romani,  aggressori  di  professione ,  clic^liii 
vano  barbare  tutte  le  nazioiii  che  non  parlsrv^uic 
linguaggio  del  Lazio,  e  credevano  che  la  lc»ro  i 
bilbsima  schiatta  contaminavasi,  se  un  Ronaano 
una  straniera  univasi  in  matrimonio;  quindi  io  vi 
fava  la  legge',  dimenticando  il  ratto  delle  Sabine  (li 


r 

(1)  «  Di  lotte  le  nazioni  i  Romani  furono    «piefii 
CI  ehe  diedero  gli  esempi  più  segnalati  dMoospitalilà, 
«i  dice  Martinelli.  Il  primo  e  più  grande  fu  quello   dei 
«  ratto  delle  Sabine.  Vanno  i  Sabini  colle  loro  doaac^ 
€$  inritatt  dai^  Remani,-  alle  loro  feste,'  e  tra  le  daikse 
«e  i  bicchieri  si  trovano  fatto  quell^enorme  nssasàaou 
u  Sarà  stato  questo  un  tratto  grande  di  'poltUca,   ci- 
«  goardo  ai  Romani,  per  lo  biaogqo,  che  arevano  di 
«  provvedersi  di  donne,  onde  popolar  poi  come  fecero  ; 
9t  ma  Diano  può  difenderli  dal  giusto  titolo  d^  inospitali 
(te  di  traditori,  che  meritarono  per  queir  aiione.  Fa- 
ci rono  i  Romani  sempre  sospettosi  dei  forestieri  a  segno 
CI  che  -non  ammettevano  gli  ambasciatori  ad    abitare 
«  dentro  le  mura  della  città  ». 

Un  tratto  speciale  d'antica  inurbanità  e  imperti» 
senaa  romana  si  scorge  nella  condotta  di  Gajo  Popilio^ 
spedito  ambasciatore  dal  Senato  al  re  di  Siria  Àntiocso 
r illustre.   Qoe^t(\  principe,  avendo  invaso  quasi  tutt<^ 
V  Egitto ,  andava  ad  assediare  Alessandria  ove  erasi  n» 
tirata  la  famiglia  reale,  in  altro  non  :  isperando  che 
nella  protezione  di  Roma.  Antioco ,  che  era  alleato  M 


rOLinUA  FAKTIOOLAU.  3^5 

Pjressò  ^  aoticlii  Wdchi,  abitanti  ndi  paese  dì 
^^i  tre  specie  di  penane  potaransi  uccidere  m* 
pnoemente:  i  pam,  i  forestieri,  i  lebbrosi 

*  Alla  Chiioa  e  al  Giappone  è  minaeeiata  la  pena 
£  morte  s\d  un  forestiero  che  TOglia  stabUirvìsi:  la 
(pale  legge  forse  si  debbe  ascrivere  ad  eccesso  di 
popolazione. 

Ne' secoli  moderni  si  tenne  talora  per  unica, 
talora  per  prùnaria  sorgente  del  diritto  di  dttadi* 
Banza,  la  nascita;  il  cke,  rigorosamente  pariando. 


popolo  remano ,  aveiido  incontrato  Popilio  qnatlro  mi- 
stia  lungi  d^  Alessandria ,  benché  rincitore ,  gli  presentò 
^  mano  in  segno  d^  aroicixia  dopo  d^  averlo  salatalo. 
Popilio  nulla  rispose  a  questa  genlilezsa ,  e  solo  gli 
pRteotè  le  lettere  del  Senato  »  dicendogli  di  leggerle. 
^tioco,  dopo  d^averle  lette,  disse  che  consulterebbe 
tt^nioi  amici  quale  risposta  doveva  fare;  ma  PopiliOf 
^  ioorbanistioio  orgoglio  segnando  un  cireolo  in  terra 
>Btonio  al  re ,  con  una  iMccbetta  cbe  aveva  in  mano  » 
pna  d'uscire  di  qaa,  replicò,  rendi  risposta  al  Senato. 
Colla  quale  condotta  Popilio  dimoslrò  cbe  Roma,  dando 
>i  re  U  titolo  di  alleatii  aspettava  Poocasiene  di  farna 
({(gli  schiavi 

lo  conseguenza  di  quel  rocao  orgoglio  de'  Greci  ò 
^"^  Komani  |  gli  Sciti ,  nel  corso  delle  loro  conquiste 
^broGÌafano  tutti  i  libri  di  storia  che  cadevano  nella 
^  mani.  Fa  d' uopo  »  dicevano  essi  »  annientare  que- 
^  opere  de'  Greci  è  de^  Romani ,  le  quali  parlano 
*fiBpre  della  loro  grandezza,  e  trattano  come  barbari 
piò  popoli  celebri  per  le  loro  impre^ie  e  virtù. 
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è  il  diritto  dell'asino:  ed  ecco  d  motivo  per  ciù 
parecchi  si  pregiano  d'essere  cittadini»  ep«rcui  nei 
secoli  XVI  e  XVIL  in  (jnaldie  città  dltalia  il  volgo 
usciva  dalle  lyotteglie ,  schiamazzava  e  fischiava  alla 
vista  d'un  forestiero* 

S  3.  Cause  degii  usi  antecedenti. 

I.  Diffidenxa  inerente  alla  natura  unùtna. 

Il  sentimento  abituale  della  debolezza  delle  no- 
stre forze,  la  malizia  delle  persone  pia  destre ,  di 
cui  non  di  rado  siamo  vittima,  gli  eventi' accidentali 
clic  ci  sorprendpoo  senza  che  possiamo  nè.prevederli 
ne  prevenirli,  sono  le  cause  per  cui  Tuomo  vive  in 
uno  stato  continuo  d'  agitation^  e  d' inquietudine; 
quindi  teme  tutto  ciò  che  gli  ò  ignoto. 

Le  popolazi(>ni  cominciano  dunque  a  temersi  pria 
di  conoscersi;  e  siccfwie  nelle  isole  sono  più  facili 
le  sorprese,  perciò  senJira  die  questo  spavento  si 
sviluppi  soprattutto  fra  gli  isolani.  Gli  abitanti  di  una 
delle  grandi  Gicla£  non  prendono  giammai  nelle 
loro  mani  quanto  offi'ono  loro  gli  stranieri;  ma  dopo 
d'  avei'lo  ricevuto  tra  due  fogUe ,  lo  attaccano  al- 
l' estremità  d'  un  bastone;  e  allorché  un  Inglese  too 
cava  a  caso  la  loro  pelle,  fregavano  tosto  la  parte 
toccata  con  rami  d'  alberi. 

Alcune  tribù  brasiliane  non  contrattavano  che 
a  cento  passi  di  distanza  e  sempre  colle  armi  alla 
mano.  « 
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Questa  diffidenta  £i  la  causa  per  cui  sai  confini 
degli  Stati  vennero  iefetti  rìpan  e  muraglie  di  ster* 
«ninata  lunghezza.  La  celdbré  moi^aglia  della  CShina 
è  lunga  più  di  5oo  leghe,  e  sale  sulle  più  erte  mon- 
tagne, ove  i  cavaUi  de' Tartari  non  avrebbero  potuto 
gincn^re  giammai. 

L#a  filosofia  estendendo  le  cognizioni  ha  diminoitt' 
le   diffidenze  nazionafi. 

11.   JPeirico/i  (Iella  pirateria  più  apprexxpH 
che  il  lavoro  agrario. 

La  rapina  degli  attnii  prodotti  si  presenta  al- 

V  uomo  come  azione  meno  faticosa,  più  spelta,  e 

tra  i  popoli  baìi)àri  più  onorevole  che  la  coltivazione 

^e*  proprj  :  ed  ecco  V  origine  della  pirateria  onorata 

in  tutti  i  tempi.   Quindi  Tacito  dice  che  gli  antichi 

Germani  non  avevano  là  'minima  sofferenza  per  la 

fatica  e  per  un  lungo  lavoro.    «  É  più  difficile  in- 

««  dmii    ad  «arar  la  tetra  ed  aspettarne  un  anno  il 

«  frutto,  che  a  provocare  il  nemico  e  riportar  ferite: 

«  anzi  lenta  e  vii  cosa  eslimano  accpùstar  col  sudore 

M  quel  che  possono  col  sangue  ».  ^ 

ni.  Diifersità  (li  religione. 

Mosè,  che  voleva  preservare  daìF  idolatria  il  suo 
popolo  il  quale  da  idolatri  trovavasi  circondato,  gli 
vietò  il  matrimonio  cogli  stranieri,  e  nelle  sue  leggi 
<£ede  segno  di  qualche  durezza  contro  di  essi. 


I  Gaauj  oorrevano  qua  e  là  per  la  campagna 
una  volta  aB'  anno,  e  davano  m  aria  ooipi  di  sdafala 
da  tutte  le  bande,  per  cacciare^  dicevano  esai^  gr&T 
Dei  stranieri, 

*  Tra  gli  ostacoli  che  arrestarono  il  Maggkire 
Gray  nel  sno  progetto  d' internarsi  nell'  Africa  Oo- 
{^dentale,  onde  stabilire  relazioni  di  commercio  tra 
Sierra-Leone  e  il  Gambara,  tra  questi  ostacoli,  dissi, 
fa  d'  uopo  in  primo  luogo  annoverare  la  recente  in- 
troduzione dell'Islamismo  ne' paesi  die  <]ael  viaggia- 
tore doveva  percorrere.  0  popolo  di  quelle  contrade 
ingannato,  nel  primo  ardor  della  conversione,  da' suoi 
preti  chiamati  marcxbouts,  vede  con  una  specie  d'or- 
rore i  Cristiani  eh'  egli  tratta  come  idolatri.  Questi 
marabouts  riescono  a  far  credere  a  principi  igne-: 
ranti,  clie  T  aspetto  de'  Cristiani  dà  la  morte.  Quindi, 
mentre  la  vera  reUgioue  altamente  dichiara  che  tutti 
gli  uomini  sono  fratelli,  il  fanatismo,  a  fine  di  sog- 
giogaa:li  e  smungerli,  si  occupa  a  dividerli,   e,  in 
vece  della  reciproca  carità,  fa  nascere  e  fomenta 
prevenzioni  ed  odj. 

IV.  Difetti  poUtìcL 

■ 

Da  qne'  paesi  dove  i  cittadini  decidono  gli  af- 
fari e  distribuiscono  le  cariche  sulla  pubblica  piazza, 
devono  essere  gelosamente  allontanati  i  forieri , 
giacd)c  quelle  cariche  sogliono  vendersi  al  miglior 
oftereatc;  praogiii  venditore  vorrebbe  essere  solo. 
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come  solo  voirebbe  essere  ogni  compratore.  Eccola 
ragione  per  cai  in  Atene  uno  straniero  àxe  frammi- 
schiayasi  nelle  assemblee  del  popolo ,  veniva  messo 
a  mòrte,  e  per  coi  i  Greci  si  battevano  con  tanto 
calore  contro  i  Persi,  i  qoali,  se  fossero  divenuti  pa- 
droni della  Grecia,  avrebbero  chioso  quel  mercato. 
E  questo  uno  dei  motivi  per  età  le  repubbli^ 
ohe  si  mostrarono  più  avare  nel  concedere  agU 
stranieri  il  diritto  di  cittadinai^a'j  che  le  mo" 
narchie, 

V.  Gelosie  di  commercio, 

I  Cartaginesi,  che  erano  gran  commercianti,  an- 
negavano-quelli  che  andavano  a  trafiìcare  in  Sarde- 
gna e  verso  le  colonne  d'Ercole. 

In  Atene,  tra  gli  stranieri,  i  soli  domiciliati,  dopo 
d'  a^er  pagato  l' imposta  alla  quale  andavano  sog- 
getti, potevano  trafficare  sul  mercato  pubUico;  gli 
altri  dovevano  esporre  le  loro  mercante  al  Pireo, 

VI.  Stato  abituale. €h'  guerra. 

In  questo  stato  temendo  i  principi  diminuzione 
nelle  proprie  squadre  ed  aumento  nelle  nemiche,  vie- 
tano r  emigrazione  all'  estero.  I  Goti  condannavano 
alla  pena  di  morte  chiunque  abbandonava  il  paese 
td  anche  chiunque  voleva  abbandonarloj  e  se  il  reo 
GiOM.  iVwpo  Galateo.  ^qI,  /.  21* 
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ottenera  dal  wn^Bo  in  graàa  la  vita,  T«mva  pcm 
condannato  a  peipetno  careere,  o  frustato,  o  privato 
della  vista. 

Con  ^pesle  e  simili  leggi  s' assodava  iiellaiDente 
dd  popolo  l' idea  di  stsamero  sB'  idea  di  delittft. 

La  guerra  abitala  talmente  i  popoli  alla  cacnifc* 
Cina,  die  essi  si  riguardano  «ome  nenuci,  dacdiè  non 
abitano  la  stessa  contarada.  C^  Africani  della  ooaia 
del  Zanguebar,  vittime  ddlla  cniddità  dei  Poitagliesi, 
massacrano  diionque  s'avanza  nel  l(xt> paese.  I  Traà 
e  gli  abitanti  della  Tauride  svaligiarono  e  uccisero 
par  molto  tempo  (judli  cbe  si  accostavano  al  loro 
territorio. 

Vn.  DiffidenxfL  de*  eanqmsiatorù 

Persuasi  i  conijuistatori  d'-^sere  1'  oggetto  del- 
l' odio  de'  poj^oU  coti<]uistati.,  dqxrimoDO  questi ,  ed 
altrettanto  innakano  i  nazionali  che  servirono  a  sog» 
giegarli.  Dopo  la  ocmqnista  deU^Ii^jhillefra  fatta  dai 
Danesi,  allordiè  un  Inglese  incontrava  un  Danese 
sopra  un  ponte  od  un  seitfiiero  ^e  non  poteva  scaiv> 
sarlo ,  era  obbligato  a  fermarsi ,  scoprirsi  il  capo  > 
fare  un  inchino  tosto  che  vedeva  il  Danese,  e  re- 
stare in  cpesto  stato  fiodiè  non  lo  «resse  perduto 
di  vista. 


PULItUIA  ffAISnOOLAIt.  33 1 

•  •  « 

Vm.  MancanxA  di  pubblica  morata 

*  -     '        -      . 

Le  reciproche  insidie  die  si  tendevano  |^  Stati 
]per  .r  addietro»  le  awincfìirti  sottoìe  ai  Icaìtati  Tsenza 
poUdiea  infanua,  il  jaconcte  9&&  anni  senza  pregia 
dic^arazione  di  :gi]e9cra,  i  nemici  intemi  dieperispip 
dto  .di  partito  s'iaérano  a§^  esteri»  le  pronte  solle- 
Tazioni  della  pld)e  quando  enmo  inattivi  i  tribunali  : 
tatto  eccitava  diffidenza  ne'  sovrani  contro  dbianque 
rcaodra  dall'  esiero  o  aveva  apparenza  .straniera. 

§  4-   ^^  (P  urbanità  naxjionale. 


I.  Allorché  i  Gxed,  deposta  dopo  più  secoli  la 
natiTa  ressezza^  cooiìnciarano  a  «gwtace  i  vantaggi 
dd  -comncccLO  > 

i.^  Stabilirono  pelle  Jkro  città  deHe  persone  ìxt* 
caricate  di  fame  ^  ooori^  di  procurare  agli  stra- 
meri  cmnodi  alloggi  e  tutti  i  piaceri  die  dipende* 
vano  da  essi; 

a«°  Regalarono  la  cittadinanza  a  principi  che 
accoglievano  i  loro  commeDcianti; 

S.*'  Finahnente  misero  ^  stranieri  sotto  la  prò» 
lezione  d'una  Divinità  particolare. 

n.  I  Romani,  benché  più  barbari  de'  Greci > 
perchè  cougaistatori  e  non  commercianti; 
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i.**  Destinarono  per  gli  ambasdaton  esteri  an 
posto  distinto  nel  circo  e  nel  teatro; 

2.°  Ammetteraiio  ai  pubUici  bagni  i  forestieri 
gratuitamente,  mentre  i  cittadini  pagavano  circa  dae 
centesimi; 

3.®  Concessero  la  ilenominazione  «morifica-di 
alleati  ai  popoli  da  coi  avevano  ricevati  de' servigi» 
0  dre  non  avevano  potuto  soggiogare; 

4.0  Stabilirono  mi  giudice  incaiicato  di  decidere 
le  cause  degli  stranieri. 

IIL  Ne' secoli  di  mezzo 

i.*'  La  dwo%}one  ottenne  che  fossero  sciolti  i 
peUegrùìi  (nell'YIII,  IX  e  X  secolo  più  numerosi 
de' mercanti)  dagl' infiniti  e  gravosi  pedaggi  che  i 
feudataij  sopra  ogni  ponte  0  canale,  all'ingressa 
d'ogni  città  e  villaggio,  sui  luoghi  piani  ugualmente 
che  sulle  eminenze  àvevana  stabilito; 

2.^  I  tornei  chiamavano-  da  tatti  i  paesi  dei 
forestieri  illustri  che  ricevevano  dal  [Nrincif»  vesti 
isontttose,  o  ne  davano  ad  essi; 

3.^  Il  commerciò  che  dopo  r.XI  secolo  intra- 
presero i  Veneziani,  i  ^  Genovesi ,  i  Pisani  ed  altri 
popoli  d'Italia  in  tutte  le  parti  del  mondo  cognito, 
ottenne  loro  il  privilegio  di  crearsi  de' tribunali  e 
farsi  giudicare  secondo  le  loro  leggi  in  mezzo  ag^ 
esteri  Stati,  fecondati  dalla  loro  industria  e  dai  loro 
capitali. 

lY.  Negli  Stati  attuali, 

i.°  Gli  ambasciatoci  esteri  . sono  spedafaneate 
dùamati  alle  feste  delle  nazioni  e  delle  Corti  1  e 
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talvolta  con  mezzi  che  prev^gono  o  anouUaoo  le  pre» 
tensioni  della  vanità  nelle  preoedenze; 

a,®  I  principi  si  r^^alano  a  vicenda  i  loro  ordini 
cavadleiescfaiy  e  prendono  il  latto  alla  mòrte  di  da*» 
scaoo  di  essi; 

3.**  Stabiliscono  de' trattati  di  commercio,  che, 
secondo  i  casi»  possono. essere  approvati  dall' ecOnor 
mia  egnalmente  die  dalla  moradie; 

4-°  Si  spediscono  a  vicenda  lettere  reqoisilomli 
per  r  arresto  de' malfattori; 

5J*  Anche  in  mezzo  al  fiiooo  della  guerra  la- 
seiaoo  talvolta  illesi  i  vascelli  mereantili; 

6.°  Pria  :di  venke  alle  mani  discutono  in  con^ 
grossi  le  loro  oontese>  ^esso  accettano  la  media-, 
^one  di  potenze  neutre»  e  per  lo  più  nOo  compa- 
riscono'sol  campo   se  non  dopo  d'aver  gettato  il 
guanto  di  sfida; 

7.**  Trattano  i  pri^^ieri  secondo  i  loro  gr^di^ 
talvolta  «on  barbàrie  )raffinata  c(^erta.  da  paiole  uma-r 
ne ,  acciò  f^  ospitali  e  i  disagi  mietano  cpidle  vite 
cbe  non  riuscì  a'jmietare  la  spada  sol  campo' dì  bat-r 
ta^a ,  icome  degli  Inglesi  asseriscono  i  Fraipe^esi  ; 
talvolta  con  vera  e  rpale  amanita,  acciocché  i  vinti 
lomando  nella  loro  patria  facciano  l'elogio  de'vinr 
cilori. 

8.**  Non  •  cag^onapo  qaeUe  distrazioni  e  stragi 
che  ^ano  sì,cemani  iiegU  sqqcsì  sec^^y-ne  str^icir 
nano  le  vinte  popolazioni  i^  ischiayità;  ,     . 

g.**  Hanno  reciprocamente  distrutto  quelle  fran- 
chigie stabilite  per  T  addietro  dal  diritto  del  pia  forte , 
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è  per  cui  g^  ambascuim  poterano  ttegli  aknii  Stati 
proteggere  qaaiwiqiie  imlfattwe  e  tòrio  alle  mani 
ddla  gmstina:  frandiigie  per  cui  isi  disonotò  cotanto 
Luigi  XIV  nei  noto  affiure  del  duca  di  Gre^  a 
Roma  ; 

10.^  Dopo  tanti  redami  della  filose^  banno 
fetalmente  abolita  la  schiaTità  de' Negri 

*  1 1.^'  L'urbanità  tra  i  goverai  ainiei  impone  ai 
reciproci  sudati  9  dovere  di  non  iscreditarE:  nel 
caso  però  d' inviolata  urì>atiità  le  leggi  e  gh  usi  ia« 
sdano  loogo  a  divelti  modi'  di  soddisjEarimento.  La 
quale  diversità  può  saMrgersi  ne' seguenti  fatli.  Lord 
M olesworlb ,  die  era  stato  ministro  d'Inghiherra  afla 
Corte  di  Gc^nagfaen,  pubblicò  alla  fine  del  XYII 
secolo  un'  opera  assai  pregevole  sidia  Danimarca. 
UBBBtUìTe  vi  parlava  del  governo  assolato  A  quel 
regno  y  come  può  pailame  un  Inglese  eniùdasta  ^MU 
sua  libertà.  H  re  di  Danimarca ,  all^ta'a  regnante, 
ntaiasto  offeso  da  alcuni  tratti  ddl' opera,  ordinò  al 
suo  immstro  di  farne  rimostranié  al  re  d'IngMl* 
terra,  Guglidmo  III:  Che  cosa  volate  eh* io  fac* 
ciaf  disse  Gu|^elmo.  — ^  «Ssre^  rispose  il  ministro 
danese,  se  ifoi  ^n  lagnaste  al  Me,  mio  padrone  ^ 
d'una  simile  offesa,  egU  vi  manderete  ta  testa 
deW autore,  —  Quest'h  ciò  ch'io  non  vo^Uo  ne 
posso  faroy  replicò  il  re;  ma  je  p&th  desiderate, 
i'auÉore  inserirà  quanto  m'an^te  detto,  netia 
seconda  edizione  della  sUa  opera. 
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.  S  5.  Bispatta  ad  un*  obbiexfone.  . 

.  .  Ho  detto  di  «opra  che  Turbanhà  fra  le  dÌTene 
nazioni  è  ima  virtù  fattizia  che  la  reitgieDe,  il  com*- 
merdo,  la  filosofia  cercamo  di  estendere,  e  contro 
eoi  reagisce  la  nataraie  barbarie  dell'uomo. 

La  seconda  parte  di  cpesta  proposizione  sembra 
smeolita  da  nsi  dbe  non  si  possono  dóamiare  in  dub- 
bio. Infinti  tra  àlepii  >  popoli  barbari  e  semibaibari 
troviamo  onorata  Tospitabtà,  anche  là  dove  non  si 
può  air  influsso  di  qualche  idear  religiosa  o  pratica 
oonimeriàale  attribuirla.  L'ospitalità   e  la  dolca  za 
verso  gli  stranieri  erano  una  delle  piò  brillanti  vini 
degli  antichi  Bnetoni  e  di  tutti  ^  akri  popoli  celtici. 
Appena  vedevano  essi  uno   straniero,  che  tutta  la 
l(Mro  fierezza  deponevano  e  la  loro  feroàa;  davano 
segno  della' più  sincera  allegrezza  pel  suo  anivo^-e 
cdUe  più  vive  espressioni  dell'amicizia  lo  invitavano 
ad  entrare  nelle  lor  case.  Se  il.  forestiero  aeeettava 
r  invito  e  s'inoltrava  sotto  il  tetto  olitale,  gli  m 
presentava   dell'acqua  per  lavarsi  i  piedi;  s'egb  la 
riceveva,  ne  £ioeva  uso,  e  rimetteva  le  sue  ami 
al  padrone  di  casa,  questi  atti  significavano  ch'egli 
era  disposto  ad  onorare  per  falche  teliapo  o  almeno 
per  una  notte  la  casa  che  lo  aveva  accolto.  Allora 
il  suQuo  dell' sffpa.  gli   attestava  l'allegrezza  che  la 
sua  presenza  diffondeva  in  tutta  la  fam^^;  ed  un 
priòzo  sontuoso,  quale  lo  permettevano  le  facoltà 
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dd  padrone»  veniva  tosto  imbandito.   Tenninato  il 
pranzo,  poteva  il  padrone»  sema  violare  le  leggi 
dell'ospitalità,  chiedere  il  nome  del  forestiero,  d'<mde 
veoiva,  ove  andava,  e  ùr^  altre  simili  cboanck. 
Fincfai  lo  straniero  reslava  in  qneOa  casa,  la  sua 
perMma  era  riguardida  ocmie  inviolabile  e  sacra;  e 
tatti  i  piaceri,  tutti  i  divertimenti  gii  si  procuravano 
onde  proinhgame  il  soggionio.  Pria  deUa  ^  partenza 
il  (brèrtiero  cambiava  col  sno  otfite  la  sna  quida, 
la  sua  lancia,  il  sno   scudo,  o  qoaldie  altra   delle 
tue  anni,  e  ciascuno  d' essi  con Tenerazione  rdigiosa 
conservava  le  cose  ricevute  c<»ne  segni  (S  reciproca 
amicizia  e  titoli  d' ospitalità  stabiliti  Ira  essi,  le  loro 
famiglie  e  i  loro  posteri. 

Questi  ed  altri  simili  fatti  non  distraggono  la 
surriferita  proposizione;  giacdiè  e^  è  pur  troppo 
vero  dbe  alcune  popolazioni  credono  nd  tempo  stesso 
doinùa  l'ospitalità  ih  casa  propria.,  e  permessa 
la  pira^ia  in  còsa  alùruii.  Gh.  Arabi»  per  esem- 
pio., vi  trattano  con  bontà  e  beneficenza  sotto  le  loro 
tende;  ma  appena  vi  siete  staccato  da  esso  e  giunto 
ai  confini ,  vi  spogliano.  £  quegli  stessi  antichi  Bre- 
toni  che  riguardavano  come  azione  infame  il  chiur 
d^e  le  porte  delle  loro,  case  ad  uno  straniero ,  cpe^ 
stessi  Bretoni  riguardavano  come  azione  onorifica  il 
devastare  i  popoli  vicini,  e  ne  faeevano  la  loro  prin- 
cipale occupazione.  La  loro,  ospitalità  non  aveva 
dpm(pie  par  base  ■!' identità  delia  nflftura  ne  la  com- 
passione •  agU  altnii  bisogni;  qtiindi  fa  d^  uopo  attri^ 
buirla  ad  altre  cause  che  forse  sono  le  seguenti: 
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V 

Nello  stato  kaporfetto  della  sodélà^  aOorehè  ti 
GoTeimo  non  fa  mpettare  T  ordine,  T  opinione  pti^ 
bisca  tenta  di  fame  le  veci. 

Jfelle  popolazioni  mancanti  de&e  risorse /sta3)iti 
dbli'  agricolttff a  e  d^'  arti ,  il  bisogno  di  sàcoheggiare 
i  ricini  si  lipróduee  oostantemente.      ' 

Qnìndi  l' opinione  noa  può  far  rigaardare  come 
oosa  infamante  il  saoeheggio^  negli  Stafti  ricini ,  per* 
che  necessario  a  tutti;  e  non  r'ha  infamia  di  fatto 
negli  affari  a  cui  tutti  partecipano^ 

In  qujBsto  Stato  di  €03e  il  corag|po,  la  fierezza, 
la  braimra,  Io  sprezzo  de'pedooli  ottengoiio  lodeo 
traggono  a 'sé  Vopimxmé.^  >       ' 

Appinzare  il*  ooràggids  la  fierézza,  la  hratora, 
è  dispreiGZéire  la  tihà.      " 

'  Óra  ^aireJìBè  riltk  T  affrontare  ubo  straniero  che 
senza  segno  optile  ^i  presenta  sólo  ad  una  moltita« 
&ie  annata,  la  quale  può  farlo  in  pezzi  in  un  istante. 

In  mexxp  a  queste  disposò(tora  generali  e  sul 
territorio  nazionale  il  forestiero  è  dunque  sicuro  di 
essere  rispettato  ;  giacché  egli  si  trom  'sotto  la 
Cìistodia  delt  opinione  che  dichiara  infame  il  tnle. 

Se  ora  aggiungete. d^je  il  Insogno  di  &rsi  sti- 
mare da' suoi  simili,  costante  nell'udmo  in  tutti  i 
luoghi  e  in  tutti  i  tempi,  non  trova  molte  eventua- 
lità per  saziarsi  nel  sopraccennato  stato  di  cose;  se 
^giungete  che  la  curiosità  di  sapere  le  altrui  arven- 
^1^  e  raccontare  le  proprie  è  fortissima  nel  caso 
«addetto,  redrete  dbe  il  nazionale  deve  porre  il  sud 
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onore  neD'acoogliiere  con  lieta  fipoate  il  forestiero, 
nel  rispondere  c<m  generosità  all'alimi  confidenza; 
nel  cog^ere  V  occasione  di  parlare  de'  sooi  fatti  ed 
ascoltare  gli  altrui  (i).  La  morak  dell'Arabo  e  d'aUn 
simili  popoli,  ojpitalten  ùi  casa  propria  e  parati 
neltaUnUj  non  è  molto  diversa  dalla  morale  di 
qnd  marcante  che  anrossirebbe  a  rubarvi*  la  borsa 
in  casa,  e  non  arrossitce  ad  ingannarvi  in  bottega. 


(1)  Infatti  Cesare ,  parlando  degK  antichi  Galli , 
dice:  tt  Si  taole  nelle  Gallie  arrestare  i  Tia^g^ìorii  e 
u  dimandare  loro  tatto  dò  che  sanno  ed  hanno  inteso 
«  altrove}  e  la  bassa  plebe  si  attnippa  nelie  strade, 
u  intorno  ai  mercanti  e  li  costrìnga  a  dichinmn  d'ond» 
u  Tengono  I  ed  a  comanicarle  ogni  sorta  di  novelle,  le 
u  qaali|  benché  finte,  fimno  talvolta  tanta  ImpressioDe 
«  lagli  uditori ,  che  a  preeipitose  e  mal  consigliate  ia^ 
«  trsprese  gli  spingono,  e  delle  qaaK  poscia  ma  tsrdi 
(I  si  pentono  9%, 
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AVVISO 

M^riatù  nella  4*  edixfone  Milanese , 
e  che  doveva  esser  premesso  al  primo  voliene^ 

Oltre  i  paragrafi  segnati  cdl' asterisco  *  sodo 
interameote  nuovi  i  due  disocHrsi  intitolati  ^  il  i.°^' 
sposta  agli  Ostrogoti  (p.  355-4i7  tomo  x^)?  ^ 
2.^  Cenni  sulla  pirateria  libraria  (p.  4^9^44^  *^'^* 
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CAPO  PRIMO. 
Origite  dalle  eomerta^fimi  e  sftdé. 

l. 

Allcnrchè,  dopo  fl  tX  secolo,  rimase  scioho 
quasi  ogtn  tineok)  gbyémotivo  in  Europa,  ciascun 
uomo,  secondo  ie  sue  forze,  proeorò  di  rapire  o  di- 
struggere, fàU>ricar  fortezee  per  difendersi,  o  adunar 
armi  per  assalire. 

Tra  gli  oggetti  rapiti  primeggiaTano  fe  donne 
ragguarderoU  per  bellezza. 

I  cavaUéri,  o  sia  gli  uomaù  a  càumllo,  che  più 
de' fanti  erano  anticamente  pregiati  alla  guerra,  spinti 
da  avidità  e  da  amore,  da  vanità  e  da  gloria,  si  as- 
sunsero  il  carico  di  difendere  il  bel  sesso,  come  ve* 
dremo  nell'  articolo  seguente. 


23  JIIBEO   TSUO 

Qnindi  si  tBunmo  in  croodii  tdiora  ut' castelli 
de'  feudatari ,  ialora  ndle  cor^  de'  principi  i  caya* 
lieri  per  fare  ponqpa  delle  loro  inqprese,  le  donne 
per  onorare  i  loro  difensori  e  trame  yanto ,  i  poeti 
per  cantare  il  yalore  degli  uni  e  la  bdeoa  deOe 
altre: 

<«  Le  donne»  i  cavalier,  rarme»  g^  amorij 
^  Le  oorteaie,  le  audaci  ioqprese  io  canto  «. 

Siccome  le  dame  e  le  pnacìpesse  <f  l'oggetto 
«  erano  ddla  poesia,  cod  ne  furono  le  sorrane  is 
f f  giudizio  e  prò  trilnmalL  Imperocché  tenevano  nelle 
«  lor  Corti  e  castella  corte  d  amore  o  parlamento, 
u  ove  trattavansi  i  problemi)  le  cause,  le  liti  amo- 
M  rose  e  cavalleresche;  conconrendovi  gentilooiDini 
«  e  dame  dappresso  e  da  hmgi,  e  soprattutto  poeti 
M  e  cantori,  cpiasi  avvocati  e  giuriqprad^ti  pnmsq 
*  a  quel  foro.  €he  se  oontentr  non  erano  i  litigsoti 
M  della  sentenza  de'p^rtaiiemtiy'allor  ao^evano  le 

M  Tendoni  o  sfide  pò^ertidie»'  colle  quali  l'un  covtt^ 
«  l'altro  scrivevano  i  irobs^dori  a  difesa  di  kr  cause 
(<  e  di  lor  belle,  onde  er^mo  sen^e  m  giro  mes- 
M  saggi  e  proposte  e  risposte  e  lamenti  e  disfio^ 

.««.novelle  d'amore  e. di  poesia  p)  «^.     >  . 

Cresciuti  in  forza  i  Govenn  ^'  susseguenti  ^ 

'eoli,  e  cessati  i  periooji  ^blle  i»e)le,  nonfu  più  ne' 
«essario»  per  essere  amìneiso  in  queste  f90D[Virsafi<^' 


i    r 


(1)  Bettinelli. 


¥  rret  rotto  pib  laneie  m  onore  d'una  principesca 
•  d'una  dama,  ma  bastò  die  vi  scendesse 

M.p,... ..••••••  Per  tango 

«  Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
«e  Finissimo  celeste  ^  ; 

per  appretuffe  meglio  1  aentiiaeaii  del  poeta  e  sa* 
lire  aU'oK^pne  degli  w,  il.  lettore  può  eonsollare  la 
nota  (i). 


(1)  Le  gisette  di  Londra  dèi  S$  maggio  1820 
dicono: 

Le  petizioni  presentale  alh  eorfc  M  ricUmi  neQa 
circostanaa  deirincoronanone  (  dell**  atloale  re  dM^« 
ghilterra)  contengono  pretensioni  dagolarissime ,  e  che 
rioordano  mi  anti^iHiaii.  ttcpote  dUbergayeaoy,  eooM 
«gnore  deUa  csjoiaa  di  Scollon^  rielana  Pnffiào  di 
tmpodàUé  dUpmu^  chicdende  di  ivae  il  serrino ,  sia 
penonabnente,  sia  col  meno  del  sno  depuUto,  e  rt« 
dama  per  tao  cmoinmento  tatti  gli  mmMì  dOU  puf 
tonw  e  dSsUs  emm  dopo  il  prwuKh 

Due  petinoni  Iqroao  presentate  daldaca  di  Not^ 
folde»  Colla  prima  I  nella  ma  qualità  di  conte  maro» 
■siaUo  ereditarioi  egU chisdedi compiere personabnenl* 
o  col  messo  d^nn  étpvMko  gli  iiflk|  di  priaio  tofli^ 
^Uere  d^lngliillemi,  p  di  rioe?cre  peròò  la  miglior 
«oppa  d**  oro  con  coperchio ,  talli  i  Tati  e  i  yini  cho 
lìmanranno  sotto  il  messole,  e  talli  gli  oMiaoli  e  cop* 
(•s  eccetto  qaelli  d^oro  e  d'ai^ento  che  resteranno 
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Rimasero  quindi  a  poco  a  poco  e  dovettso 
rimanere  esclusi  i  poed;  giacdiè  se  ndb  stato  pii«* 
mitico  delie  conversazioni,  mentre  il  poeta  si  mo- 
strava ricco  Sidee  y  vantavano  i  osszUmdestrexp^y 
e  le  donne  pericoli^  nel  seguente  stato  il  poeta  sob 
sarebbe  rimaso  oggetto  degli  astanti,  quindi  ne  avrebbe 
sofferto  la  vanità  4Ìe^  atei..  ' 

.  Afaniti  di  pptilegl  Beali  ed.  tronfici  cbe  daib 
altre  dassi  li  separavano,  £acendo,  principalmentr 
in  Francia,  professione  d'ignoranza,  i  nobili  chio- 
serò ad  esse  là  loro  conversazione,  e  avrdDbero  ere* 
duto  di  degradarsi,  se  alla  bro  confidenza  avessero 


^'•■^^"•P^"iT*"^*i***"*W*««»i«|i*^F««Pi 


nel  celliere  dopò  ilpriunò..  Col^a  aeeoada  petiaiane  il 
nobile  dnca  diaMUdft,  icome:  «gnore.  delia  casciaa  ài 
Woriboop^idi  pcetènUK^al  re  Éa  guanto  di  mano  de* 
8t»,«  dì  «ostenecè  il  dèstro  braccio  del  re  nel  mea- 
ti» ch^egU  tìeherla  seettro  teofie* 

11  dùca  dàJtfonlooiei^  ìgrattde  eoiidiere^  dimanda  di 
fare  il  seryizio  di  $ar^imUi^  Hi  kofùioja  dtlFirgenteoa^ 
0"di.rìoevera>tiitlt'i!>  piatti  e  tondi  d**  argento  ainriti 
saUa  motM  ^«Ims  ft  «onao  disll'éacoreiiviotae^  e  co^t 
emoiomentf  dio  nc;<dipendonoi,  e  di  |M>Btart .  eziaa^ltt 
gbapefiiiii  delire  dÌD«Mi  9; 'Bf.—'         •> 

■ .  ilisig«  Campbdb,  aome>  8Ì|[n9«i  dilla  eas'etna  di 
kj^^én:,,  ced«BU  3  diritta  di:  £ur  dalla  ^eiaide  pel  jrt, 
••^\  ima^Bdi«le  ànlla  mensaToale  aLbanehetler  dali'ia<' 
«oroiuaione*  '       v  . 


ruwaw^  «raeuLs.  ili 

ehi  soltanto  di  talenti-  o  d-dtre  alkilità  per- 
sonali si  fosse  pittato  dar  yanto  (i). 

n. 

Appena  comparvero  le  prime  scintille  delle  scien- 
ze ,  i  pochi  spìnìi  gentili,  die  non  nmanevano  im* 
panittti  nejyk:  ^acosaùoflii  ff|iaieriaUi  del  TOlgo»  prova» 
rono  il  bisogno  di  4wirsi,  per  fané  encfpitìffi  ddle  al* 
trai  cagniùoni  e  dare,  in  cablilo  le  pi»pmi.  'Questo 
bisagno  ora  tanto  pijà  foftèy  ^quanto  ckt  piinw  deBte 
sUuvfM  ahisMmo  era  ii  {Hnezfo  de'Iibri,  eomt  tatti 
sanno;  nacqnero  eoù  le  cm^smm^  letfteraf^e  od' 
aocadeinie^  lei  ^piaU  da. principi:  iilistcì.  vennero  pro- 
tette» gModii  i  (ffineipi.iUiiiiln  %e»i  Hg^m  k:s4ienze 
e  fanno  che  degli  Staiti  il  pri««jipidetprégÌ0)  %m  est». 
€  lo  splendor»,  .;    .._  ,       .,  ;.  ,  .     ,.  . 

Per  consimili  motivi  sorsero  oonversazioui  di 
pittori,  di  musici,  e  ooù  m^gipiMre  ooncorrensa,  giacché 


!  ^'JM   ^   !|ii    ;i  II        111» 

•   '      .  •       '■        ,  •  i   >  '       f       ,         «   '  ':  .    ■  ' 

CI)  Esistono  9cntstQre  dd  XVII  secolo ^  snllefqoalt 
persone  d^  alto-,  rango  fecero)  la.  croce  peróhii  non  sape» 
vano  scrìvere..  .  *    . 

Nello  stesso  bc«oki  ^ai-ece)»»  |>aìrenti  del  celebre 
Cartetìo  si  sforzavano  di  canceltarfo  dalta  lóro  Qiemo- 
rìa  »  persttari  die  là  filosofili  >  «R  cm-  egli  era  il  cort^, 
ftsse  ttacehUalla.ioflio^  «dùatla<  (V.  Ttimaat,  Sio^ 
dt  Dècarters.  ) 
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h  capacità  il'apprcBttm'Ie  beUciic  di  ^esie  arti 
egregie  è  meo  rara  di  qodla  die  per  apprezzare 
le  scienze  richiedesi 


m. 


Lo  spirito  di  eommercio  s?ef^iaKm  dopo  J^un- 
deciino  secolo  in  Italia,  progressitaneine  eresduto 
oe' susseguenti,  fii  larga  fonte  di  riecbesie. 

Si  yide  allora  die  si  poteta  essere  dece  e  con- 
siderato senza  essere  mobile  o  possessore  di  fondi. 

0  desiderio  di  far  povipa  di  ricchecze^vrilo  9k 
bisogno  di  ^oneseersi  per  acttescclte  k  vebaiDni  com- 
aardalì,  forato  le  adonaitteide'cominernaiflL 

La  ricehezza  de' niisicatiti.  cozzi  coìta  liodieiza 
de*  possidenti  «  e  ndle  Qittà  libere  ottenne  quc^' 
Miaggi  die  altrofe  si  era  liserrati  la  nobiltà. 

IV, 

La  dasse  uiiieui'iu^  tkr  lavori  meccanici  si  divisa 
in  altrettante  masse  qaante  sono  le  spede  di  essi. 

L' analogia  de' lavori,  il  desiderio  d'imporre  legge 
ai  lavoranti^  la  necessità  di  conoscersi  per  ripartire 
le  imposte  che  i  prìndpi  esìgevano  dall' indostria, 
riunirono  i  direttori  delle  varie  arti,  o  sia  fabbrica- 
tori,  in  altrettante  compagnie  o  confraternite  che 
ebbero  le  loro  redole,  e  tornerò  te  iwo  aessiem  in 
l^m  detenainati» 
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V. 

Le  ricdiczze  perdute  dalla  nobiltà  per  le  ragioni 
c^he  diremo,  fiirooo  raccolte  da  persone  intelligenti 
e  attive ,  che,  senza  appartenere  al  ceto  de'  commer- 
cianù  0  de' fabbricatori,  seppero  farle  valere.  Non 
contente  delle  nuove  ricchezze,  aspirarono  alla  con- 
siderazione, e  giunsero  ad  ottenerla  colt  affluenza 
de*  commensali:  si  formarono  così  de' nuovi  crocchi 
composti  d'ogni  specie  di  persone |  vi  si  vide  il  fit« 
tajtiolo.che  viene  sovente  alla  città  per  la  vendita 
d^' prodotti  iagrarj;  il  ien^ale  che  propone  de' con- 
tratti prontamentfB  lucrosi:  il  basso  impiegato  il  cut 
zelo,  è  neeesaario  al  padrone  nelle  sue  relazioni  col 
Qov^mcts  il  nobile  decaduto  che  ha  sempre 

M •••  pronti 

«  E  sali  e  frizzi  e  lepidi  racconti  »; 

SL  militare  che  più  d'ogni  altro  abbisogna  di  piaceri 
rpmorosi;  il  parassito  che 

«,....«.. il  naso 

t€  All'odor  dell' arrosto  arriccia  in  alto  », 

e  in  cmbio  ^'arrosto  vende  le  novelle  della  città 
ai  .commensali  j  e  del  padrone 

M  Le  signorili  stupidezze  indora  ». 
GiojA.  Nuoifo  GcJateo,  Fol.  IL  ^ 


r 

18  LUAO   TXUO 

La  plebe  che  eseguisce  i  lavori  materiali  ,  noa 
si  vedeva  per  i' addietro  fuorché  ai  pubblici  spetta- 
coli sulle  piazze:  o  per  bisogni  momeatanei  alle  oste- 
rie,  0  per  pratiche  religiose  nelle  chiese.  Occupata 
più  a  gozzovigliare  che  a  discorrere ,  si  trovava  iool» 
tre  separata  dalle  akre  dassi  pel  suijdimie  in  coi 
era  involta. 


VL 


Le  cause  per  cui  s'aprirono  comqniflaaiaai  tra 
le  varie  adunapze  sociali ,  e  dall'una  all'altra  i  loro 
membri  trasmigreremo,  sono  le  seguenti ( 

L  La  passione  de}  giuoco,  iùsésmmà  in  tutti  i 
tempi  e  pw  l' addietro  di  più  >  come  vedremo  nel- 
r articolo  seguente,  ruppe  la  barriera  che  sepuava 
la  nobiltà  d^  CQmmercio:  alcuni  nòbili  non  credete 
tero  d'avvilire  i  Ipro  sfemmi  avvicinandpsi  ai  com- 
mercianti coLnon  troj^o  nobile  desiderio  d'ottener 
parte  del  loro  denaro  giocando. 

Molte  famiglie  nobili,  rimaste  ro>via^te  dalle  carte 
e  dai  dadi,  semtirono  per  esperienza  che  tutti  i  di- 
plomi gen^ilizj  no9  bfUstarano  per  Qompr^one  ui^  birac- 
cio  di  panno  0  una  libbra  di  carne.  La  plebe  che  ne 
era  stata  insultata,  cessò  di  rispettarle  dbcchè  non  le 
vide  più  in  carrozza;  spàndi  ^<£venBe  popolare  pro- 
verbio dbie  nobiltà  sen^a  ricchexx^  è  fiano  senxfi 
arrosto. 

JI.  Il  celibato  cui  erario  condannati  per  T  addie- 
tro i  npbili  cadetti  mentre  le  nobili  fianetoHe  si 


PVLlTSZrA   SPVCIiLK.  IQ 

sentirano  tutte  chiamate  al  chiostro,  gC  spinse  non  di 
rado  in  traccia  di  beSeaze  plebee.  Usciti  del  palazzo 
patrizio  y  non  isdegnarono  d'  entrare  ndla  casnccia 
del  cabolajOy  del  falegnatine,  del  parrucchiere ,  eoe., 
e  talora 

<* all'aer  bruno 

c«  Seguir  (andnile  che  espugnò  il  digiuno  ». 

In  questa  caccia  la  nobiltà  contrasse  im  po'  £  fan- 
go, e,  quel  die  è  peggio,  si  lascio  rapire  molte 
sostanze;  quindi  per  doppia  ragione  scemò  di  credito, 
ni.  I  principi,  a  cui  DegU  sconi  secoli  avea 
fatto  paura  la  ndbiltà  potente,  cobcr»  tulle  le  oo^ 
casiotti  di  dmiinuirne  i  privila,  fonti  di  copiose 
ricdiezse  e  maggiiovi  ai^eiie;  quindi  il  cocdiio  che 
era  tirato  da  otto  cavalli,  non  ne  ebbe  die  quattro^ 
poi  doe,  e  talvolta  linxase  pohreioso  ndla  rimessa; 
andò  p^  consegiiensa  cBradaiidosi  la  nebbia  che  co« 
priva  gli  alberi  genedegid  e  E  rendeva  grandi  agii 
occhi  ddi  volgo. 

IV.  LajfUosofia^  •  au  deUtti  sono  precùa* 
mente  misurati  dalle  perdite  suiUe  dal  fetida^ 
Usmo  e  dafia  sètper^ù^ne^  vantando  i  diiilti  del 
merito  per^nale,  non  volle  riconoscere  alcun  valore 
nelle  vecchie  pergamene,  e  disse  che  uno  zoppo 
non  cessava  d'essere  zoppo^  perchè  suo  nonno  aveva 
avuto  k  gambe  diritte,  e  die  quindi  doveva  essere  piii 
stimato  u^  artista  che  con  industria  onorata  accre^ 
soevail  suo  pecelb,  di  quello  che  un  ndùle  che 
co'  suoi  viq  darà  fondo  al  suo  patrinemcw 
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La  poesia,  più  coraggiosa  della  filosofia,  ard 
supporre,  rìdendo,  che  le  nobili  malrone  noa  eranc 
state  tutte  Lucrezie^  e  che  talvolta  la  moglie  foce 
comparìre  de' figli  men  patrizj  del  marito;  in  somma 
la  punta  del  sangue  soggiacque  a  molti  dubbi  anche 
nell'opinione  del  volgo,  il  quale  dà  sempre  ragione 
a  chi  riesce  a  farlo  ridere  (  F',  t  poemetti  delt  ini' 
mitabile  Parini)  (i). 

V.  L'aumento  de' teatri  diminuì  il  concorso  alle 
conversazioni  particolari;  quindi  restando  istesso  il 
bisogno  di  conversare,  fii  forza  essere  meno  ritrosi 
nell' ammettere  nuovi  membri:  dapprima  T etichetta 
voleva  un  diploma ,  poscia  si  contentò  d' un  abito 
di  seta. 

VI.  Le  invenzioni  teoriche  e  pratiche  misero  m 
contatto  i  dotti  e  gli  artbti;  ciascuna  di  queste  c/assi 
sentii  il  bisogno  di  consukar  l'altra;  la  prima  per 
conoscere  de' fatti,  la  seconda  per  averne  la  spiega^ 
ttone:  il  dotto  imparò  a  rispettare  l'artista;  l'artista 
s' accorse  che  i  consigli  del  dotto  gli  potevano  essere 
utili. 

YIL  Crescendo  i  punti  di  comunicazione  ed  i 
contatti   sociali,  crebbero  i  bisogni  del  lusso  e  si 


(1)  In  onta  di  tutto  ciò  vi  sono  tuttora  parecchie 
persone  che  apprezzano  gli  stemmi  geatilizj  ed  eeela- 
dono  dalla  loro  conversazione  chi  non  ne  è  fornito  ^ 
per  la  stessa  identica  ragione  per  cui  i  paralitìci  ap* 
prezzano  le  stampelle. 


PULirSZZA  8PSGIALI.  ^1 

estesero;  quindi  i  lavoranti  ottennero  meno  scarsa 
mercede  che  negli  scorsi  secoli;  disparve  così  a  poco 
a  poco  e  almeno  in  parte  il  suddume  dalla  plebe  ^ 
ed  ella  potè  conseguire  un  abito  che,  sebbene  infe- 
riore  nella  finezza  a  quello  del  ricco ,  ne  imitò  top» 

Vin.  In  quésto  stato  di  cose ,  dissipato  il  fumo 
gentilizio ,  si*  vide  quali  persone  concorreremo  td-^ 
tuxjienda  sociale  ^  e  quali  noj  dascunò  ottenne  uà 
valor  d*  opinione  corrispondente  alla  ricchezza  (esH 
ratto  reale),  o  all'abilità  (caratto  personale)  di  cui 
era  fornito. 

Quindi  £]  concesso  un  grado  di  stima  alla  bassa 
plebe y  fu  tolto  un  grado  di  stima  alla  nobiltà,  fa 
diviso  il  restante  con  proporzione  graduale. 

Lo  sprezzo  ximase  a  quelli  che  volevano  vivere 
^  spese  altrui,  questuando. 

L' abbominazione  rimase  a  quelli  che  volevano 
vivere  a  spese  altrui,  rubando. 

La  pubblica  beneficenza  s' interessò  per  quelli 
che,  erano  incoienti  al  lavoro,  cioè  non  erano 
carattistt  per  mancanasa  di  volontà,  ma  di  potere. 

L'idea  che  tutti  i  carattisti  concorrevano  all'a- 
zienda sodale,  e  die  ciascuno  avca  bisogno  degli 
altri,  fece  allattare  le  porte  delle  conversa£Ìoni  con 
mutuo  vantaggio  de' concorrenti,  come  vedremo  nel 
seguente  capitolo. 
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CAPO  SECONDOi 

Utilità  e  necessità, .  delle  conpersaxioni. 

Le  conversaziooìi  questo  mezzo  di  felicità  so- 
ciale, à  pronto,  Si  ioaoceote,  sì  facile  a  tutti  gli 
lionùoi,  sì  convenevole  a  tutte  le  condiziom,  sk  ne- 
cessario a  tutte  le  età,  le  conversazioDi  non  potevano 
sfiiggire  al  morso  deUa  censura;  giacche,  essendo 
suscettiife  di  ifarj  aspetti  y  o£&ivano  campo  ai  poeti 
di  farne  delle  caricatore;  t&^coàa  fonti  di  piaceri ^ 
dovevano  essere  scopo  alle  dedamazioni  de' moralisti 
pedanti.  Gli  oni  e  giti  abri  imkarono  le  due  dotine 
deUa  favola ,  l'una  delle  cpali,  mi  po'  veodiia,  sti^ppa 
al  marito  i  cappelli  neri,  l'altra,  mi  po' giovine,  gli 
strappa  i  bianchi,  tantoché  il  pgfìer'uomo  finisce  per 
restare  calvo.  Infatti,  aiecoaie  cU  non  esagera,  non 
desta  dbe  lieve  impressióne,  pereiò  ai  difettucci  rcadi 
ddle  conversazioni  ne  furono  aggiunb  de'fittiaq,  e, 
secondo  il  solito,  si  crearono  degli  spettri  a  pavento 
de'£«nciuUi  e  delle  immaginazioni  ddidi:  con  eguale 
logica  si  screditerebbe  il  sonno,  perdiè  talvolta  i 
sogni  ci  contmbano. 
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§  ù  Influenza  delle  conversaxioni  sulìa 
felicità  socùde. 

I.  M  I  miseri  mortali  a  cui  d  spesso 

«  Il  tesoro  dei  tempo  è  incarco  e  noja  m, 

trovano  nelle  conversazioni  «n  meutt  d'innocuo  e 
piacevole  triÉttenimento.  Qoakmqoe  in  fatti  aia!' ori- 
gine del  bisogno  di  sentire,  egli  esiste.  Qoesto  bisogno 

i.^  É  forte  in  tatti  gli  nomini  dopo  il  lavoro, 
lo  studio,  gli  affari; 

2.^  É  più  forte  ne' ricchi  sciohi  dall' obbligo  <kl 
lavoro,  dello  stadio,  degli  affari; 

S.*'  È  fortissimo  nette  donne,  st  perchè  dotate 
di  maggiore  sensibilità,  sì  perche  a  maggiore  mo* 
notooia  di  vita  còndannaite  (i). 

Questo  bisogno  viene  Cimentato  dall'istinto  della 
sociabilità  che  induce  gli  uomini  a  raccogliersi  in- 
sieme per  comunicarsi  a  vicenda  le  loro  speranze  o 
i  \<xo  timori ,  le  loro  pene,  o  i  loro  piaceri  ;  quindi 
vediamo  formarsi  unioni  sociali  sì  tra  le  orde  sel- 
vaggie de' deserti  come  tra  le  persone  piii  urbane 


(1)  Che  amabile  città  si  è  mai  Venexia ,  mi  diceva 
una  signora  t  —  E  che  cosa  vi  avete  voi  trovato  di 
si  seducente?  —  Vi  parlavo   tutto  il  giorno. 
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delle  nostre  cittk.  Questo  bisogno,  a  guisa  di  cala- 
nuta, attrae  spesso  e  lega  insieme  anche  le  persone 
più  indifferenti,  e  perfino 

a i  cortigiani 

tt  Simpatizzanti  come  gatti  e  cani  h. 

Le  conversazioni  considerate  come  mezzo  di 
.  rianimare  le  forze  iUangaicGte,  o  d^innest^ore  sensa- 
zioni piccanti  sali' intervallo  dbe  i  bisógni  soddisCaittì 
disgiunge  dai  bisogni  da  soddisfarsi ,  fanno  parte  \ 
degli  altri  trastulli,  e  sì  innocenti  sono  in  se  stesse 
come  un  passeggio  in  ameno  giardino. 

IL  I  piaceri  che  gustiamo  nella  solitudine,  ec- 
cettuato il  caso  di  speciale  affezione,  illanguidiscono 
presto  e  perdono  parte  delle  loro  attrattive.  Afl' op- 
posto se  li  comunichiamo  agli  altri,  sembra  che  si 
rinforzino  e  si  estendano;  se  poi  li  gustiamo  in  loro 
compagnia,  durano  di  più,  ci  riescono  più  cari,  e 
per  tutto  l'animo  si  diffondono, 

M  Ch'ombra  è  piacer,  se  noi  condisce  affetto  (i)  m. 


(1)  Possiamo  dunque  tacciare  di  menzogna  il  no- 
tissimo misantropo  Timone.*  pranzava  costui  un  giocno 
con  Apemanto  ,  altro  misantropo  ,  celebrando  insieme 
la  festa  delle  libazioni  funebri.  Dopo  lungo  silenzio 
Apemanto  disse  :  Fa  d^uopo  convenire,  o  Timone,  éfae 
il  nostro  pranzo  è  molto  allegro:  e  questi  rispose:  Lo 
aàrebbe  di  più  sepza  la  tua  presenza. 
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m.  la  un  crocchio  di  persone  die  si  stimano 
e  si  amano,  cresce  il  sentimento  della  forza  che  ip 
mezko  alle  vicende  sociali  ci  abbisogna.   Ciascuno , 
conoscendo  le  disposizioni  c(miani  ^  applica  nella  sna 
mente  le  forze  altrui  ai  bisogni  proprj.    La  conver* 
sazione  lo  accerta  che  in  caso  di  csdonnia  troverà 
degli  apologisti;  di  rovescio,  de' protettori  ;  d'ine- 
sperienza, de' cons^lieri,' d'affanno,  delle  persone 
pronte  a  scemarlo  partecipandovi.  Questa  persuasione 
abituale  reagisce  contro  i  va^i  timcai  che  o  nascono 
nell'immagin^one  naturalmente,  o  dalle  mosse  de' 
nemici  Tengono  prodotti.  Probabilmente  egli  è  questo 
il  motivo  per  cui,  ne' popoli  die  concedono  molto 
tempo  alla  conversazione ,  non  suole  essere  sover- 
chia l'inquietudine  sul  futuro^  te  ne  potrebbaro  tro- 
vare esempi  a  Venezia  ed  a  Parigi.     * 

§  a.  Ir^uenxa  delle  corwerscn^om 
sidt  ìstruxi'onei 

I.  Alcuni  leggono  per  spacdare  le  Icmto  idee 
nelk  conversazioni;  altri  per  non  mostrarsi  digiuni 
delle  notizie  più  triviali. 

La  lettura  cominciata  per  vanita,  continuata  per 
al»tudine,  talvolta  in  passione  si  cambia,  e  i  frivoli 
gusti  ùgnoreggia  o  discaccia. 

Chi  legge,  o  per  istruirsi  o  innocentemente  in-* 
trattenersi,  toglie  sèmpre  degli  istanti  aUu  cor" 
rw(fone,  e  tabfolta  le  taglie  de' capitali,  per  la 
compra  de' libri  di  cui  abbisogna. 
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I  gabinetti  di  lettura  sono  una  conseguenza  dello 
spirito  socievole  dello  scorso  secolo;  si  fxocara  a 
tatti  un  mezzo  d'istruzione  oon  podn  soldi. 

Non  tutti  possono  leggere  tutti  i  libri;  ciascimo 
e  costretto  a  ristringersi  nella  saa  «feri;  ma  nella 
conyersazione  i  l3)ri  Ietti  da  uno,  divengooio  messi 
d'istruzione  per  ^  altri:  in  caso  di  bisogno  egli  vi 
dà  in  un  quarto  d'ora  il  flutto  di  dieci  oie  di  kttora. 

II.  Se  nelle  dispute  die  sc^tiono  nascere  tifUe 
conTersacioni ,  i  due  contendenti  restano  per  lo  più 
del  loro  parere ^  l'intensa  ddle  dispiile  sdle  opi- 
nioni non  lascia  d'essere  reale,  giacdkè 

i.^  Gli  spettatori  disinteressati  formano  il  loro 
giudizio  sulle  ragioni  allegate  prò  e  contra  dai  dì- 
spalanti.  La  Yoce ,  il  gesto ,  il  tuono  di  essi  vendono, 
per  cosi  dir^^  pia  acuti  i  tratti  del  loro  spirito  e  pa^ 
profondamente  neU' altrui  memoria  gU  imprimonov 

2.^  Quegli  tra  i  contendenti  cbe  ba  tDito>  e  die 
nella  disputa  chiuse  gli  occhi  alla  verità ,  non  con- 
serva questa  ostinazione,  allorché  riflette  poscia  di 
sangue  freddo,  e  sovente  s'accosta  al  sentimento  die 
aveva  combattuto  (i). 


(1)  Intendo  qoi  di  parlare  delle  persone  di  spirilo 
e  di  buona  fede  $  giacché  gli  spiriti  falsi  e  vani ,  o  gli 
nomini  di  partito,  pe^qnali  la  conversazioDe  é  on'a- 
rena  ove  combattono  da  gladiatori ,  non  asfnrando  di 
glongere  alla  rerìtà  ma  di  conseguire  un^  ajtpareote 
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III.  la  una  conversaùonc  generale,  <piegli  che 
parla ,  si  vede  càuto  dLimà  specie  d'ikUtorìo  che  la 
anima  e  lo  sostiene:  questa  circostanza  dà  allo  spi^ 
rito  maggiore  attivila,  alla  memoria  maggior  fer- 
mesEsa,  al  giudizio  maggior  penetrazione,  alla  fan- 
tasìa de' limici  cbe  non  gli  premettono  di  divagare. 
II  bisogno  di  parlar  con  diiarezza,  lo  sforza  a  dar 
qualche  attenzione  allo  stile  e  ad  esporre  con  qual« 
che  ordine  le  sue  idee;  il  desiderio  d'essere  ascol- 
tato favorevolmente ,  gli  suggerisce  tutti  i  mezzi  d'^ 
loquenza  di  cui  la  conversazione  famigliare  è  capace. 
Quindi  la  convenazione  è  la  prima  e  la  migliore 
scuola  per  gli  aomini  che  a  parlare  in  pubblico  si 
dispongono^ 

All'opposto  un  uomo  che  vive  solitario  nel  suo 

gabinetto  ^  non  stimolato  a  fer  passare  le  sue  idee 

nell'altrui  anèno,  non  vedendosi  avversar]  a  fronte ^ 

non  avendo  obbiezioni  da  coiabatlere,  non  imparerà 

forse  giammai  quest'arte  delicata  che  sa  convincere 

gli  spiriti  senza  offendere  l'amor  proprio,  e  con  bel 

garbo  costringe  l'altrui  inerzia  all'esame    d'un  pre- 

-  giudizio,  pungendola   con   qualche  tratto  piccante. 

Altronde  sempre  solo  con  se  stesso  e  senxa  oggetti 

di  conjronto  ;  disposto  a  riguardare  ciascuna  idea 


vittoria ,  questi  non  riescono  nelle  loro  dispute  che  a 
raddoppiare  il  velo  che  ingombra  il  loro  intelletto  e  a 
vie  pia  melle   loro  opintoni  smarrirsi. 


a8  LtBBO    TBUO  > 

che  1^  si  presenta ,  come  una  seoperta  ;  non  mai 
esposto  a  qaeste  piccole  lotte  di  società  che  '  daim^ 
sì  prontamente  a  ciascono  la  mkora  delle  sue  forse, 
egli  inclinerà  a  formarsi  un'  opinione  esagerata  de' 
suoi  talenti  e  ad  esporre  le  sue  idee  con  aria  impe^ 
riosa  ed  ofifensiva.  Si  può  dire  delle  conversaaùoni 
ciò  òhe  Alfieri  dice  dei  viaggi: 

«  Vi  si  impara,  più  assai  che  in  su  le  carte, 
<»-JNon  diirò  se  a  stimare  o  spregiar  l'uomo, 
M  Ma  a  conoscer  se  stesso  e  gli  altri  in  parte  ». 

Lo  studio  infatti  de'  libri  riesce  un  moto  lan- 
guido e  debole  che  non  esercita,  non  agita,  non  ri- 
scalda la  mente  come  la  conversazione.  S' io  discorro 
con  robusto  ragionatore,  dice  Montaigne,  e^^  m 
cinge  e  m' incalza  da  tutte  le  parti;  le  sue  idee  li' 
svegliano  le  mie  ;  la  gelosia,  la  gloria,  la  eonteozioae 
mi  spingono,  mi  rialzano  sopra  di  me,  e  non  di  rado 
mi  presentano  nuove  combinazioni  ideali. 

%  3.  Influenxa  delle  com^ersas^om 
sul  costarne, 

li  desiderio  di  piacere  agli  altri  raddolcisce  la 
naturale  rozzezza  deU'  uomo  :  ora  questo  desiderio  si 
svolge ,  si  anima  nelle  conversazioni ,  e  T  abitudine 
d'  esprimerlo  forma  F  abitudine  di  sentirio. 

Dacché  le  conversazioni  divennero  conmni,  nacque 
e  fiori  «  quell'  eleganza  di  tratto  e  quella  non  so 


€t  quale  grazia  d'orbanita,  quel  presentarsi  più  disin- 
M  volto,  qael  più  leggiadro  atteggiarsi,  e  que' versa* 
«r  tiJi  modi  «  puliti  che  nuUa  sentono  l' inattitudine 
«rei'  imbarazzo;  quindi  quel  comun  senso  più  dili- 
M  calo .  e  que'  mutui  riguardi  e  que'  moltiplici  uffici 
«  di  civiltà ,  die  quasi  ad  ogni  istante  la  vanità  e 
«e  r  amor  proprio  dona  e  riceve.  Le  passioni  mede- 
u  sìme  dbe  erano  prima  intrattabili,  ooo'eggendo  m 
4€  parte   la  lor  natia  sembianza ,  sonosi  anch'  esse , 
•€  dirò  cod ,  incivilile.   V  oi|[oglioBa  superbia  ù  i 
é€  mascherata  sotto  la  spoglia  d'  una  finta  modestia;, 
M  1'  invidia  stessa  sa  prommciar  deUe  Iodi,  e  il  paa^ 
«  tiglioso  e  ealdo  risentimento,  che  quasi  ad  ogni 
M  parola  aveva  il  fuoco  negli  occhi  e  la  mano  vsut 
M  r  dsa^  ha  temperato  queU'  indole  sua  feroce  *»  ;  si 
è  imparato  a  dissimulare  un'  offesa ,   a  nasoonderf 
un'  antipatìa,  a  rispondere  pacatamente;   e  benchi 
questa  apparenza  sia  talvolta  finta,  non  lascia  d'es- 
sere lusinghiera  9  gradita  e  di  reaUssùni  i^antaggi 
socmli  feconda,  e  per  lo  meno  ostacolo  a  muli 
grainssòni  (i). 

Finalmente- sogliono  non  pochi  giudicare  dd 
merito  d' ima  persona  dalla  sua  maniera  di  .conver- 
sare ,  ne  si  curano  di  poire  al  vaglio  le  sue.  buone 
o  cattive  qualità,  ma  ne  formano  giudizio  dalle  idea 
eh'  ella  presenta  ne'  crocchj  sociali;  quindi  fu  fona 


(1)  y.  la  prefazione,  Voi.  l,  pag.  8. 
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entrare  nelle  società,  giacche  le  abitacltm  del  geo* 
tìl  tonversare  non  possono  in  solii^  gàlùnetto  ac-* 
quistarsi. 

§  4  /^M^w^a  delle  cont^ersaxioni 
sulla  morale, 

I.  AUorchò  gli  ncMnini  »*  uniscono  in  coaTerse* 
Voié  crocebio,  sorge  tra  di  essi  un'  opimone  la  quale 
condanna  gli  atti  che  riescono  nocivi  a  tutti  od  a 
qualcuno  degli  uniti:  dasenno  h  costretto  a  oascdo* 
dere  i  sentimenti  erìniinosi  àtt  per  awentiffa  ce^ 
neB'  animo. 

E  sioeome  smAe  éà  manca  di  nrA,  vnolemo- 
strame  almeno  P  apparenza^  qain<fi,  se  qnotono^e- 
gli  uniti  dà  sentore  di  vàj ,  la  Tanifà  dègU  «Itri  si 
nnisee  tosto  per  eacciaiio  dal  I(«ro  seno,  aeci4  non 
ctìnat  Toce  che  Io  tollerano  o  V  approvano. 

Dunque  quanto  più  cresce  la  brama  di  parteci* 
pare  ai  piaceri  dette  conversazioni ,  tanto  pHb  o^ 
scono  i  motivi  per  isdogliersi  dai  viq  che  esse  coor 
tUnnanow 

<t  l  rei  mordendo  a  lungo  gToco,  è  d'  nofo 
«  Che  r  oprare  al  gridar  conforme  ecdieggi.  >*' 

IL  Screditando  gli  altrui  viz|  ciascuno  si  lusinga 
di  dar  prova  di  contraria  virtù  ;  quindi  nelle  conver- 
sazioni ciasouno  chiama  a  sindicalo  la  riprovevole 
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condotta  degli  estranei  od  assenti  :  ciascuno  ride  delle 
umiliazioni  cui  è  condannalo  un  leccaxaii^;ciascan 
parla  con  orrore  d' un  tradimento;  ciascuno  sviluppa 
le  circostanze  dhe  aggravano  un  delitto  eoe.  Escono 
dalle  coovenaziom  de'  gridi  ehe  i*l>ìjyv>«o  gli  sguardi 
del  puUilicb  sd  magistrato  conrotto,  sul  gmdice  ve- 
nale, snll'  asBoioistratore  infedde,  ecc. 

ADocdiè  h  condotta  di  cptalche  persona  polente 
non  è  ben  nota,  dascono  dq^  astanti  coBusiica  agli 
ahri  le  sue  vkte  ;  si  mettono  al  vaglio  i  fatti  e  le 
congemire,  n  ^confrontano  le  reahà  e  le  apparenze; 
si  ridwamapo  le  notizie  anteriori  e  concomittanti ,  e 
analmente  si  giuige  a  smascherar  V  inqpostunu 

L' opinione  pdibiica  va  ad  attingere  aOe  con- 
yersasioni  i  dpcnmenti  cbe  ginstifioano  i  suoi  decreti 
ii  onore  o  é'  infamia. 

Le  ccmversazioni  sono  come  le  sentinelle  not- 
turne cfae  ad  ogni  cn*a  si  comunicano  il  grido  di  sor* 
i^eglianza,  onde  reprimere  ne'  pqbUici  perturbatori 
1  desiderio  di  far  del  male. 

Le  conversazioni  offrono  il  destro  di  pronte  be» 
lefiche  soscrizioni  a  vantaggio  de' poveri.  L'interesse 
;lie  la  padrona  di  casa  sa  destare  ndl*  animo  de' suoi 
màd  a  favore  dt  una  {amiglia  o  d'  una  classe  sven- 
urata ,  il  desiderio  comune  £  dare  prova  di  gene- 
osità,  r  altrui  escilo  che  fa  fqrza  ancKe  ai  più 
eoitentiy  tutfq  conconre  a  i^  riuscire  inunediata- 
oente  un  progetto  genero»  die  senza  le  cmiyeisftr 
ioni  resterebbe  syenuto  o  ye«vd»bo  ttappo  taidi; 
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quindi  con  piccolo  incomodo  degli  astanti  si  raccoglie 
in  più  crocchj  una  somma  ragguardevole  e  suffi- 
ciente al  bisogno  (i). 

§  5.  lT^u^en%a  delle  corwersaxfom  sulle  arti. 

Le  conversazioni  avvicinando  gioroafan^ite  gli 
uomini,  e  dascono  brinando  di  comparire  ricco  ed 
degante,  crescono  i  compratori  delle  merdìJie  ador- 
nano le  persone  e  le  case;  quindi  si  estesero  la^a- 
menta  le  arti  cosi  dette  di  bsso.  H  popolo  francese, 
presso  U  quale  è  massimo  il  bisogno  di  conversare, 
è  divenuto  il  dominatore  della  modia. 

Per  r  addietro  erano  scarsissime  le  oooTeisa- 
zioni,  e  moltissimi  gli  ubbrìachi;  il  capitale  die  ora 
si  spende  in  abiti^  allora  si  spendeva  in  bagordi. 


Ci)  A  Verona,  trovandomi  una  sera  alla  conver- 
sazione d^  una  signora  che  non  ideva  andare  d  teatro, 
ma  univa  nella  sua  casa  varj  amìd,  ella  d  diase:  Si» 
gnor!,  dimani  a  sera  non  d  vedremo,  perdiè  andrò  d 
teatro  ^*  Come  d  teatro  I  Si,  giacché  la  serata  va  a 
vantaggio  de^  poveri.  —  Dunque  d  vedremo,  risposero 
tutti.  Infatti  la  sera  susseguente  non  solo  dascuno  d^ 
gli  astanti  andò  al  teatro  ,  ma  condusse  seco  quattro 
o  cinque  amici  f  cosicché  il  palco  della  signora  fìi  un 
andirivieni  continuo ,  ed  una  specie  di  guerra  a  mar 
vUuna  l*  imàsibile  y  la  qude  si  gloriava  nella  sua  aoon- 
fitta.  —  Eceo  la  dvilizzadone  s  beneficenza  unita  al 
piacere  j  onore  d  bel  sesso  che  la  promovt* 
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Quelli  cbe  fanno  riiaprovero  alia  i3o6ofia  d' avere 
esteso  lo  spinto  di  socievolezza,  sono  costretti  a  dire 
che  un  uomo  ublmaco  è  prefìeribile  ^  ad  un  uomo 
elegante. 

Per  disgrazia  dell'  umanità  questi  Ostrogoti  si 
trovano  talvolta  alla  testa  degli  Stati,  e  con  ottime 
intenzioQi  li  rovinano.  Pio  lY,  declamando  contro 
r  nso.deUe  caxrozze^  indusse  i  cardinali  a  cavalcar^ 
le  mule;  si  moltiplicarono  le  mule  in  ragione  de'ca* 
pitali  che. non  erano  più  impiegati  nelle  carrozze, 
cioè  le  mule  presero  il  posto  degli  artisti.  Non 
vi  par  bella  e  sensata  questa  trasformazione?  Andate 
avanti,  beatissimo  padre,  e,  giusta  le  massime  pre- 
dicate da  altri  moralisti  (i),  induceteci  a  privarci  del 
cappello,  della  giubba,  delle  calze,  delle  scarpe;  e 
cosi  dopo  d'  aver  £àtto  spaiire  gli  artisti ,  se  pur 
questi  voiranno  sparire  senza  cagionarvi  qualche  ti- 
more, venderete  le  vostre  deirate  agli  uccelli. 

Torniamo  al  fatto:  in  forza  delle  conversazioni 
si  sono  cambiate  le  abitudini  economiche ,  e  Y  de« 
ganza  è  sottentrata  all' ubbriachezza.  Quella  massa  di 
liquori  i:he  per  V  addietjro  cpnsum^yasi  da  un  solo 
eoa  dan0o  della  salme  e  della  ragione,  ora  sopra 
died  innoGuamente  si  distribuiicei  cioè  sopra  gli  ai>- 
tisù  che  fabbricano  cose  comode  ed  eleganti. 


<1)  Aeoennate  nel  Trauato  del  Merito  «  d$He  BU 
eompgnse^  tom.  il,  ptg.  7S  e  8eg« 

GiMA.  NwH^o  Galateo.  FoL  IL  3 
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Dunque  neU' aumMito  delle  covrenazioni  li 
guadagnato  le  arti  e  k  morale. 

Il  lettore  obe  fesse  aUwBlMia  perauio  de' 
faggi  che  ho  attribuito  alle  conversazioni  od  in  gè* 
nerale  allo  spsito  ài  socievoleaEa ,  è  pregano  a  so- 
spendere il  suo  gìudiiio  sino  alt'  aràoolo  secondo , 
ofe  esaminerà  gb  usi  e  i  costami  de'  tempi  barbali 
e  semibarbari ,  ne'  quaK  di  soeievoieita  non  r*  era 
quasi  traccia. 

ti  Gli  opposti  oggetti 

«  Rende  più  daauro  il  paragon.  Distingue 

€i  Meglio  .ciascun  di  noi 

M  Nel  mal  che  gli  altri  oppressegli  ben  eh' ei  gode  >>. 

CAPO  TERZO. 

Scelta   dette   conversaxioni. 

I.  €hi  volesse  sfiiggve  il  eonsor aio  di  taxi  i  re- 
probi, correr^be  pericola  di  viv^  sola 

Puoi  restare  in  «osa  per  non  lordarti  le  seai^ 
ma  restando  in  casa  ti  privi  d^  una  passeggiata  u^ 
e  deUztosa. 

Dunque  non  potendosi  per  noi  crear  uomini  per- 
fetti, sarà  .sempre  miglior  consiglio  accrescere  la  fona 
della  pr9pria  Hf!^  di  qafiU<^  che  V  initohilità  agli 
altrui  yizj. 
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Dure  ehe  non  dobbiamo  essere  pestìi  a  brdard 
le  scarpe  per  procurarci  una  buoua  passeggiata,  non 
è  dire  ohe  dobbiamo  innoltrarci  nel  fango  sino  agli 
occhi  e  «con  pericolo  di  spezzarci  una  gamba  :  per 
analogia»  dite  lo  stesso  delle  conTenasioni. 

Adombrati  gli  estnnm,  dirò  ai  giovine  die  nella 
sceka  delle  conversazioni ,  più  che  gli  aduki  ed  i 
vecchi  egli  ddab' essere  riserrato;  giaodiè,  manean* 
dogli  la  loro  esperienza,  può  farilmeate  restare  tra 
qoe'  lacci  die  essi  spezzerebbero. 

Inoltre  il  ccedito  degli  adulti  e  de'vecdii  è  già 
formato;  le  loro  buone  qoalit^  sono  note;,  un'abito* 
dine  provata  da  pia  bxà  risponde,  ad  ogni  dnhbia 
apparenza.   All'  opposto  il  giovine  dee  tuttora  far 
nascere  questa  buona  opmiane  nell'  altrui  animo,  ed 
è  di.  rad»  emmeo  il  giudian  che  gli  altri  fumo  di 
noi,  quando  dalle  pesmée  die  ftequentiamo  ci  gii»> 
dicano  ;  e  fa  d*  uopo  osservare  die  la  vanità  vieta 
loro  di  cambiare  facSmente  la  prima  opinioiie  che 
di  noi  concepbrono ,  vera  o  falsa  che  dù  sia.  Dun- 
qoei  beodiè  non  ancora  mobo  istnmo,  otterrà  3  gio- 
vine pia  gradi  di  stima,  se  oonrerà  voce  ch'ali  con- 
versa spesso  con  persone  di  inerito  e  gode  la  loro 
eosfideuuu  La  conversazione  ooHe  baDerine,  colle 
persone  di  dubbia  fede,  o  palesemente  scellerate» 
macdiia  la  riputazidne  di  chtenque:  i  cani  lordi  in- 
sudbiaDO  qudli  cui  fanno  madori  carezze. 

'  IL  Tutti  c<msi;^liano  ai  giovani  di  non  trovarsi 
nelle  conversacioni  ove  si  tengono  giuodii  d^  azzav* 
do;  giacchi  qualunque  lia  la  loro  risoluzione  i  es4 
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finiscono  per  cadere  e  rovinarsi.   Essi  cedono  alle 
suggestioni  ed  all'  esempio  ahroi,  al  timore  d*  essere 
dichiarati  spilorci ,  paurosi ,  vili  o  schiavi  de'  voleri 
patemi;  essi  cedono  al  desiderio  di  divenire  proii- 
tamente  ricchi»  desiderio  che  prontamente  si  accende 
e  divampa  alla  vista  dell'  oro. 

La  passione  del  giuoco ,  principalmente  se    è 
giuoco  d'azzardo 9  produce  i  seguenti  danni: 

t.^  Perdita  della  feUdtò  ùuHvùhude.  Le  vi- 
cende del  giuoco,  quand'andie  stano  favorevoli ,  ec- 
citano scosse  sì  rapide  e  sì  gagliarde  die  confinano 
col  dolore.  Ora  queste  scosse  sogliono  per  lo  più 
essere  sinistre,  giacché  la  massima  parte  de'  giocai 
tori  perdono. 

D'altra  parte  la  brama  ddl'oro  che^  is  vece 
di  restare  sazia,  cresce  colle  vincite,  ed  è  torraenfata 
dalle  perdite,  la  brama  aizzata  dell''oro  è  una  can«> 
crena  che  rode,  l'animo  dei  giocat(»:e,  è  una  sottile 
fiamma  che  lo  consuma.  Ommetto  di  parlare  de'  sui- 
cidj  prodotti  dalle  perdite  nel  giuoco. 

2.°  Perdita  dèlia  salute  j  è  questa  una  con- 
seguenza dell'  accennato  ^  stato  dell'  animò.  Infatti  sotto 
Fazione  ripetuta  del  giuoco  si  sviluj^a  un  carattere 
irascibile  ed  una  viziosa  enei|[ia  di  sensibilità  che 
alla  macchina  coiporea  riesce  s(Hxunisanente  nociva; 
perciò  la  massima  parte  de' giocatori  sono  decrepiti 
a  4o  anni. 

3.<>  Perdita  deile  sostanxe.  Per  un  giocatore 
arnedùto  dal  giuoco  ne  conterete  cento^  rovinati. 
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4-^  PerdUa  della  fanui,  Gcerone,  per  bcr^ 
i  gindici  di  Godio ,  li  paragona  a  ({adii  che 
frequentano  le  case  di  giuoco.  —  Bendiè  tutù  i  gio- 
catori non  siano  persone  infami ,  ciò  non  ostante  la 
massima  parte  non  lasciano  d'essere  riprensibili»  per- 
chè si  espongono  al  perìcolo  di  diyenir  tali. 

Nissuno  da  la  sua  figlia  per  isposa  ad  un  gio- 
catore; nissuno  lo  accetta  per  c<Hnpagno  in  un' ini- 
trapresa  ;  nissuno  lo  Tanta  per  amico  ;  nissuno  lo 
vorrebbe  per  padrone;  ogni  padre  yieta  a'  suoi  figli 
la  di  lui  compagnia  come  la  peste. 

5.*^  Perdita  della  sensìbHAà  ai  piaceri  inUl^ 
lettwdi  e  morali.  Siccome  le  persone  abituate  al- 
Fuso  del  più  acuto  rapè  dÌTengono  insensibili  ai 
soavi  effluvj  del  garofano  e  delia  rosa ,  così  le  per^ 
sone  abituate  alle  scosse. gagliarde  del  giuoco  riman- 
gono insensibiU  ai  piaceri  della  «ommedia ,  della  tra- 
gedia, della  pittura  e  delle  allre  arti  belle;  quindi 
i  momenti  che  i  giocatori  non  impiegano  nel  giuoco, 
sono  occupati  dalla  noja.  Il  giueco  '  accresce  il  biso*- 
gno  di  sentire ,  e  diminuisce  il  potere  di  soddisfarlo. 

Il  giocatore  s'espone  al  pericolo  di  perdere,  e 
perde  talvolta  quell'unico  denaro  che  è  necessario 
alla  sussistenza  de'  figli  e  della  moglie  ;  la  sorte  in- 
felice di  questi  fa  dunque  minor  impressione  sopra 
di  hii  che  il  bisogno  di  giocare:  in  quale  punto  sarà 
sensibile  il  di  lui  animo  alle  loro  carezze? 

Un  giovine  dedito  al  giuoco  sfugge  la  compa- 
gnia de'  suoi  genitori  »  sdegna  i  loro  innocenti  pia- 
ceri; sprezza  i  loro  consigli,  amareggia  i  pochi  istanti 
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della  loro  vita ,  dàvieoe  ladro  domestico,  e  falorar  fi 
disonora  con  azioni  che  gli  fruttano  la  prigionia  e 
il  capestro: 

6.**  Perdita  del  senso  comune.  Ogni  giocatore 
sragiona  cosi  come  sragiona  il  yoI^,  aUorchè  dai 
sogiii  deduce  i  futuri  mneri  del  lotto. 

L'abitudine  di  prendere  per  norma  a' suoi  giu- 
dtzj  i  rapporti  fintastià  dette' cose,  diétrugge  Tain- 
tiictine  di  consultarne  i  rapporti  reali,  eostanti  en* 
gionev«di.  Un  giocatore  non  vnk  yergogna  d*  aXtn- 
buire  la  sua  perdita  alla  sua  scatda;  un  altro,  alb 
presenza*  d'un  «emico,  ece;  akum  «Km  giocano  che 
denaro  tolto  a  prestito,  quasi  persereratrro  ooubro 
la  sorte  ;  akri  destinano  parte  cfeUe  vincite  ad  opere 
pie^  quasi  pegno  di  vmcita,  ecc.  II 

L*  idea  del  guadagno ,  allorcfaè  soggiorna  kmgo 
tempo  in  una  lesta  ddbole,  ardente,  soggiogatai  da 
vane  combinazioiii ,  converte  il  didibìo  in  certosa  e 
fa  riguardare  come  iafalibile  ciò  che  fervidamente 
desidera.  L'ilbsione  è  si  forte,  che  non  è  dìstnitta 
dall' esperiema  dette  perdile^  e  in  onta  di  esserìaai* 
sce  e  si  rinforza. 

GK  animi  fortemente  agitati,  dice  Tacito,  in« 
clinano  alla  snperstiuoiie ,  ck>è  la  cansa  delle  loro 
sventure  nconoaeouo  in  cose  o  parole  incapaci  di 
produrle;  quindi  le  invocano  o  le  maledicono,  ne 
sperano  o  ne  temono.  La  fertwiw.^  nome  vuoto  di 
senso,  agisce  sull'animo  de' giocatori ,  come  sfe  fosse 
HO  ente  reale;  a  lei  attribiusoono  le  vineite  e  le 
perdite.  La  fortuna  ò  uit  concarso  di  cause  ignote 
oi^e  la  temerità  fa  tutto  ^  e  la  prudenza  nulla. 
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I  selvaggi  dell'America,  dice  il  padre  Laiiteau, 
si  prq)arano  al  giuoGe  con  austeri  digÌHoi^  quasi 
volendo  interessare  la  DiTiiùtà  al  successo  de'lor^ 
stolti  e  ingiusti  desidei}. 

Dopo  gli  antecedenti  riflessi  è  <paai  inutile  To»- 
servare  cbe  nel  giuoco  ogni  sentimento  di  decenza 
si  perde  e  di  gentil  costume ^  si  diviene  remo,  vii* 
lane ,  grossiere,  caustico,  mordace:  non  si  ha  riguardo 
né  alle  qualità  altrui  né  ai  diritti;  si  offende  F altrui 
amor  prcqpno,  si  tradiscono  i  sentimenti  delfuroprio 
aoimo,  ecc. 

III.  Dopo  la  ibiia  di  decenti  ti  oneste  il  gio- 
vine preferirà  qucQe  coomsaziom  ove  è  ma^iore 
la  libertà.  Siooome  il  piace»  è  d'indole  à  sdiim* 
nosa  che  non  eempce  i^ipaaisce  ai  «aenni  del  daside* 
rio,  e  Xiigge  xaptdamepie  alkorcbà  vede  un  laccio, 
fosse  anche  tessuto  di  rate ,  né  di  tempo  sedM  re* 
gola,  né  di  luogo,  pè  a  toKì  i  discorsi  sonide,  quindi 
diro  al  giovile,  allontanati  da  que'  crocchi  ov«  devi 
rendere  ragjnoe  penhè  s»n  venisti  a  tal  ora,  per- 
chè ti  paiti  pria  del  Consuelo^  e  t'è  fona  al  posto 
assiderti  che  non  t'aggrada,  e  con  tale  foggia  d'a« 
hilo  comparile,  ohe  non  ti  conviene,  e  soUe  altrui 
nitfxiere  inrfmitiiMm«>te  atteggiarti  e  iepcÈfft  sulla 
soglia  il  tuo  carattere  originale,  per  nvestirteoe  allor- 
ché n'esci.  Fuggi  pm,  perchè  il  rituale  esattissimo 
ddle  eerimenie ,  i  complimenti  »  ^'indnni ,  i  hacia- 
mani  si  frappongono  ai  cuori  che  covrono  a  contatto, 
e  i  sentimenti  ora  rispintì  daE'akrui  orgoglio,  qui 
umiliati  dai  titoli  1  là  repressi  dall'aria  di  comando, 
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e  tra  imperiosi  e  inetti. dovm  allacciati,  non  possono 
scoirere  rapidamente  qual  elettrica  scintilla  e  propa- 
garsi per  tutta  rassendilea,  (piadi  Taliegrezza  sfimia 
ed  il  piacere,  e  al  loro  posto  ^va  assidersi  mortai 
tiranna  la  noja. 

««  Taccio  il  civile-barbaro-bugiardo 

«  Frasario  urbano  d'inurbani  petti, 

w  Figlio  di  ratte  laUnra  e  sentir  tardo  »9. 

IV»  Il  giovine  non  fiiggirà  la  conversazione  deQe 
donne  oneste,  giacche  solamente  in  loro*  compagnia 
impiarerà  a  rattemprare  V  efferyescenEa  dell'  età ,  a 
ingentilire  colla  grazia  le  maniere,  a  piegare  i  mo- 
vimenti a  leggiadria ,  la  plaeidezza  del  discorso  sema 
viltà,  la  modestia  senza  timidezza,  il  coraggio  senza 
impeto,  il  brio  che  sa  riattar  la  decei^a,  Valie^ 
grezza  che  non  diviene  smodata ,  cpelle  fine  atu»* 
zioni  che  prevengono  i  dèsiderj  senza  mostrar  d'oc- 
caparsene,  e  quel  conversare  libero  «e  cordiale  che 
non  degenera  in  confidenza  temeraria  e  plebea. 

Swift  attribuisce  la  decadenza  della  conversa- 
zione in  Inghilterra  all'esclusione  delle  donne;  da 
ciò  nacque  una  famigliarità  grossolana  che  poiia  ii 
titolo  d'  allegfrezza  e  libertà  innocente,  w  aJ^tndioe 
»  dannosa j  egli  dice,  ne'  nostri  dùni  del  Nord^  ove 
•(  la  poca  pulitezza  e  decenza  che  abbiamo,  si  è 
<€  introdoftta,  per  così  dire,  di  contrabbando  e  cou- 
(<  tro  la  naturale  inclinazione  che  ci  spinge  oonlinua- 
tt  mente  verso  la  barbarie ,  e  non  si  mantiene  ohe 
«  per  artifizio  «. 
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CAPO   Q^DAETO. 

Soffietto  deUe  corwersa^iom. 

QuiJiKique  argomeoto  involo  o  grave,  ba»o  o 
suMime,  lepido  o  serio ,  purché  piaccia  agH  astanti 
e  non  offenda  la  morale  ^  può  èssere  argomento 
di  conversazione;  qaà  più  che  altrove  debb' essere 

«  . ragione  e  legge 

<«  Ciò  che  il  consenso  universale  elegge  ». 

I  poeti  satìrici  hanno  volato  ristringerci  in  più 
angusti  confini;  quindi 

I.''  Pongono  in  ridicolo  le  dimande  relative  aUa 
salute y  quasi  che  la  salute  non  fosse  l'oggetto  più 
interessante  per  gli  uomini,  e  una  buona  gestione 
non  valesse  cento  anni  d'immortalità. 

3.^  Non  vogliono  che  parliamo  del  tempo  ^  cpiasi 
che  le  vicende  delle  stagioni  sqUo  stato  fisico  e  mo- 
rale della  specie  umana,  sui  prodotti  dette  campa- 
'gne,  std  cotio  del  commerciò ,'  e  non  di  rado  sui 
pensièri  degli  uomini  grandi  e  piccoli  non  influissero; 
e  giomabnente  non  fossero  occupati  i  Fisici  ad  os- 
serrarne  Mandamento  progressivo,  retrogrado,  irre- 
golare. 

3.°  Qnsdche  poeta  ci  deride,  quando  neUe  con* 

venazioni  parliamo  d'arti  e  di  commercio,  di  pace 

•e  di  guerra,  di  govenio  e  di  politica,  e  vuole  pòi 

che  ci  occupiamo  de'  satelliti  di  Giove  e  dell'audio 
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di  Saturno.   Certamente  che  ancbe  Giove  e  Satamo 
possono  essere  oggetto  ddle  nostre  conversazioni,  ed 
è  cosa  desiderabile  che  Io  sieno,  à  perchè  pascono 
l'animo  di  idee  aubliniiy  sì  perchè  servono  di  guida 
al  nocchiero  che  va  errando  sull'immensa  superficie 
de'  mari ,  ecc.  Ma  avreste  voi  vietato  ai  Bomani  di 
parlare,  «piando  Cesare  ottenne  dal  Senato  il  dintte 
«opra  tutte  le  mogli?  Qu^^ndo  YespasiaBa,  dhe  si 
mostrava  A  tenero  pel  bene  del  popdo,  pose  an'ÒD- 
posta  sulle  orine?  Vi  sono  delle  cose  che  d  toccano 
sì  dappresso,  che  è  assai  difibàle  £  non  tenerne  di- 
scorso, come  è  difficile  di  non  gridar  ahii  quando 
il  fuoco  ci  scotta.  Se  poi^  per  opposta  ragione,  si 
riflette  che  lo  scopo  principale  di  qudBi  dbe  e'uDè- 
sCOQO  in  Qonversevok  crocchio,  si  è  d'imrattenersi 
e  rìdere ,  si  seoi^erà  ehe  è  quasi  isafMssibiie  d'mlbor 
taname  gli  ai^gomenli  rìdicolt,  da  qiidkw^4ec|9nte 
provengano.   I  £jOmam  non  potevano  oanleaere  le 
risa  allorché  f>arlavftno  dell'imperatore  GcMtanxo,  per- 
<^  costui,  quand'era  in  puUlieo,  non  'Osava  mo- 
vere il  capo,  né  iare  un  gealo,  ne  tossire,  uè  sfia- 
tare, lusingandosi  in  (de  gnisa  di  rendere  pie  in^o- 
nente  la  dignità  imperiale.  &  retore  Tenùstio,  il  quale 
era  stato  fatto  senatone  da  Gostaaso,  trasfennò  l'im- 
peratore, die  non  sapeva   spotare,  nel  più  gran 
filosofo  dell'universo;  avreste  voi  voluto  die  i  Ro- 
mani non  rìdessero  né  dell'imperatore  né  del letore? 
Si  può  parlare ,  senza  cogniaone ,  dotta  pace  e 
-della  gnenra  come  deHe  sucdie  e  dei  ravatteHi;daD< 
que  il  limite  da  fissarsi  ai  discorsi  nelle  conversazioni,    ' 


rispettata  la  mora^  come  si  disse  di  sopra ,  non 
daUa  qualità  dfiffl'  argOHieiito  si  debba  desumere ,  ma 
dall'  ìgDoraBsa  di  chi  paria  o  dalla  noja  di  chi 
ascolta. 

4^  Dopo  d' arere  esckso  dalle  coorersazioDi  i 

disconi  più  inter^asaanù,  si  è  {Mf>  loro  rimprovero 

perchè  épesso  non  /  9ecìtpwiù  ch$  iti  cose  frÙH^ 

lej  cotta  quale  censura  ai  dà  a  dùredere  d'aver  di* 

menticato  «die  il  primipde  Of;getto  delle  conversa- 

aioni  ai  è  il  piacene.  Se  il  eai^fM»  in  cui  il  piacere 

appariace,  è  di  fià  aiiohe  troppo  rMetto,  per  quale 

motivo  vonete  rmr  auripgctlo  di  pi&?  Vi  furoso 

de'  grand'iamimi  che  àdemo  di  cuore  alle  slolteue 

di  PdkaBeHa;  ^vcnnele  tw  condannarli?  Più  Io  tpir 

rito  è  stato  arvolto  m  cose  sene ,  più  assapora  il 

ootHrasto^  dette  iUvoleaie.  Ke'mBmeati  d'ozio  non 

verge^nava  Esopo  di  giocare  dUe  noci;  Catone»  alla 

palla  nel  campo  Manio  ;  BmcsI  faoeva  delle  scarpe; 

Maljehrancbe  cndnava  ddle  vivande;  di  Scipione  e 

di  Ldio  dice  Ciccraney  che^  lilirati  alla  caaq)agna» 

non  isdegnavano  di  banbeleggiare  >  incredibiUUr 

repmseere.   Queste  fiàtelewe  offixmo  un  trastullo 

necessario,  senza  dM  lascino  BcU'anÌBio  alcuna  trae* 

eia  da  che  sono  svanite. 

««  Rispettiam  dunque  la  follia  gradita 
«  Come  balsamo  dolce  della  vita  >>. 

Chesterfìeid  dice  <jhe  le  firivdlezce  delle  conver* 
sazioni  sono  il  compenso  delle  anime  piccole  che  noo 
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pensano  e  non  amano  di  pulsare.  —  Avrei  diirtann 
dato  volentieri  a  questo  scrittore  s'egli  addormeatairas 
per  pensare.  Le  frivoleue  delle  ccmvenaziom,  simil 
alle  iwwnag^ni  scucite  del  sonno ,  servono  a  farci  ri- 
dere e  nulla  pio..  Io  sono  staioo  a  segno  die  ooa 
mi  reggo  in  piedi  »  e  TOt  nù  t»nsi^te  di  paaseg^ 
giare?  Che  cosa  direste  d'on  «omo  che  per  sgom- 
brarvi dall'animo  b  nidatìcooia,  vi  ponesse   Ira  le 
mani  le  NotH  di  Yoìmgì  —  Si  devono  anuniraT^ 
quelli  cbe  dopo  d'essersi  occapati  di  studio  o  d^af- 
fari  nd  gabmetto,  possono  ritornare  a§^  afian  o  aBo 
studio  ndle  conversasioni  ;  ma  non  si  possono  spre- 
giar qaeQi  cbe  dopo  avere  eseguito  il  loro  òoYer^, 
abbisognano  di  riposo.   Siccome,  i  pranzi  non  sono 
eccdlenti  se  non  quando  possono  soddis£are  tutti  i 

i,  co«  non  sono   ecc^eati  la  oonversanonr  se 
arietà  di  soggetti  corris^dentt  ai  bisogoi  di 
eiasoono  non  presentano. 

Generalmente  parlando,  \  discorsi  seij  nen  pos- 
sono piacere  adla  maggior  parte  de|^  asiane;  giae- 
cbè  la  maggior  parte  vanno  a  ricercale  nelle  con- 
versazioni riposo  alla  riflessone  e  patscolo  alla  fan- 
tasia. Non  si  può  quindi  approvare  \at  condotta  di 
Locke,  il  quale,  mentre  tre  milordi,  Hallifax,  An- 
glesey,  Sbaflesbury,  giocavano  tra  di  loro,  egli  oc- 
cupavasi  a  scrivere  le  parole  die  uscivano  loro  di 
bocca.  Per  quale  motivo  ridete  voi ,  gli  disse  Angle- 
sey?  Perchè  non  perdo  nulla  di  quanto  voi  dite, 
rispose  il  filosofo ,  e  gli  mostrò  la  nota  delle  psorole 
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poco   assennate  cbe  ciascun  giocatore  aveva  -detto. 
Questa  censura  era  fuori  di  proposito ,  giacdiè  da 
persone  che  giocano,  e  giocano  per  .divertirsi ,  non 
si  deve  aspettare  che  argomentino,  in  barbara  o  in 
hccral^ton.  Quando  prendiamo  una  mediana,  dob- 
biamo noi  osservare  se  è  bianca  o  n^a,  leggio*»  o. 
pesante,  bella  o  brutta,  {praaosa  o  no  alla  visita  di 
qualche  astante?  £lla  ci  ridona  la  salute,  e  basta. 
u  All'incontro ,  dice  Gozzi,- certi  Catoni  vorreb- 
«  béro  che  non  «i  uscisse  mai  del  malinconico  e  dal 
•tf  grave,  come  se  gii  uomini  fossero  d' acciajp  e  non 
M  di  carne.  Questi  tali*  ci  tonebbero   affogati  nella 
m-  noja.  £  quando  Tanuno  è. infastidito,  non  è  buono. 
K  ixè  per  $è  ne  per  altrui;   Il  meglio  è  un  boccoi^r 
«e  cello  eoUa  salsa  di  tempo  in  tempo,  e  poscia  un 
«'  fprosso  boccone  delle   vivande  usuaU.   La  misura 
«  i;ie'  passatempi  è  rimedia  d«^  vita,  ed  io  tanto 
«tf  veggo  magri   sparuti  e  disossati  quelli  che  npn 
u  pensano  ad  altro  che  al  soUazzo,  quanto  quelli  che 
m  tirano  contìnuamente  quella  benedetta  carretta  deUe. 
«(  faccende  m, 

§  2.  Soggetti  generalmente  nùfosi, 

Sog&ono  essere  soggetti  nojosi  ed  opposti  allo 
scopo  della. conversazione  i  seguenti: 

I.  GU  incessanti  lamenti  sopra  mali  a  cui 
non  si  può  opporre  rimedio,  T^dvolta  la  ccmver- 
sazione,  in  vece  d' essere  un  tessuto  di  piacevoli  di- 
scorsi e  anxeni^  è  un  vero  piangisteo,  o,  per  dii^ 
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meglio,  un  mùererr.  Se  «piakuBO  riesce  a 
ficaie  i  m«E  amami»  i'mio  o  Tallro  degli   umHxcmxm 
g^eli  ranmeuta  eoa  drcosUiiKe  nuore,  e  il  sexAà^ 
mento  doloroso  ne  aggnrra   cotta  proipettiva  d' ixx» 
avvenire  peggiore.  —  Che  cosa  direste  di  sAiawi 
ehe  per  Àvertirsi  parlassero  dd\e  loro  catene  ? 

È  questo  un  dtfello  de'veedbi  die  non  saoao 
aprir  Tanimo  alla  speranu;  degK  ignoranti,  incapaci 
di  riguardare  le  cose  dà  pia  aspetti  ;  ddle  menti  de- 
boli che  ad  ogni  lotu  auecondiono.   Alonni  velano 
questa  incivile  abitudue  col  sentimento  di  oompas** 
Àone  pe'mali^  ahttii,  cioè  per  moslntsi  compasno* 
fievoli  verso  gii  assenti  tMMatano^  ^  astanti  *^ 
Pieito  è  mori»  ùn/r&^HrisamenUf  j  Fùtìh  si  è  «ut- 
fhdx^tUoj  H  pane  è  tn^ppe  costo  j  la  tempesta  km 
éhtmlto  la  pendemmias  le  imposte  sone  ecees^ 
si^j  ia  gnerra  è  ùnmmemiéj  la  peste  s'en^vèoi* 
fMj  eoe.  Poco  manea  che  non  ci  predicano  la  fine 
dd  mondo,  come  si  usava  ne^  scorsi  secob,  idea 
é»  tuttora  a'insifliua  ne^^disooni  delta  plebe  ipaiido 
è  afflitta  da  qualche  calamità. 

Sarebbe  pazzìa  il  pretendere  di  non  sentire  i 
mali  della  vita,  ma  è  pania  maggioro  il  non  sfor- 
marsi di  dimenticarli;  sarebbe  imprudenza  l'andare 
terso  il  ihtoro  colle  spalle  indietro,  ma  i  inq[^m- 
denza  maggiore  il  riguardare  i  mali  futuri  come 
Mocessi  e  non  distpame  lo  sguarda.  La  novità  della 
cesa  può  qualche  rara  vdta  scieire  da  indvQtà  Tan- 
nunsio  d'una  trista  novella;  ma  richionare  continila» 
«ente  l'idea  di  mali «bc(Kl^'ca7t<vcona; è F eccesso 
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dell'  iwubmùy  giaodiè  questa  neordaaza,  oltre  d' es- 
sere dolorosa  per  sé  stessa,  conturba  e  piega  a 
melanconia  i  sentimenti  degli  astanti.  In  questa  si- 
tuazione degli  animi  non  osa  spuntare  sul  labbro 
il  sorriso;  cento  detti  spiritosi  »  pronti  a  ravvivare 
la  conversazione,,  tornano  indietro:  ora  rinunziare 
a  cento  piaceri  per  procacciarsi  un  dolore  è  un  cal- 
colo da  matto. 

Si  può  procurare  agli  spiriti  de'  momenti  di  di- 
strazione 9  fissandoli  sopra  oggetti  diversi  dagli  abi- 
tuali. 

Si  può  rintuzzare  b  sensazione  del  dolore  ri- 
guardando le  cose  dal  lato. ridicolo  (i). 


<1>  Mentre,  ódr  dUmbo  atiedio  di  Genova ,  i  sol- 
dati oasoanti  di  fame  lacerano  la  guardia  «eduti ,  udo 
di  essi  disse:  Masseaa  non  vorrà  wreadeni  finche  non 
ci  ha  fatto  mangiare  i  saoi  «Uvali.  «^  Questa  facezia 
induce  gli  astanti  a  dime  akre^  e  intanto  il  sentimento 

della  hme  fa  tregua. 

Un  generale  francese ,  ferito  in  battaglia ,  «ta  per 
farsi   tagliare  una  gamba  ;  il  suo  serro  piange  in  un 

angolo  della  stanza  :  Meglio  per  fé,  gli  dice  il  paziente  ; 

non  t^edi  tu  che  quando  avrò  una  gamba  di  meno,  non 

ti  resterà  più  da  lustrare  che  un  solo  stwalef  Quindi 

ritrova  forza  per  subire  V  operazione. 

lo  ammiro  la  notissima    donna  spartana  che  dice 

al  figlio  tornato  zoppe  dalla  battaglia  :  jfd  ogni  passo 

rammenterai  il  tuo  calore  e  la  UM  gloria»   Che  bella 
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Ciascuno  può  cogliere  de'moliyi  di  consolazione 
paragonandosi  con  quelli  che   in  più  tristo  stato  ^  \ 
trovano. 

-^  *  u  Oli  vuol  viver  tranquillo  i  giorni  sui, 
M  Non  conti  quanti  son  di  lui  più  lieti; 
M  Ma  quanti  son  più  miseri  di  lui  », 

Sì  può  innalzare  T  animo  alla  speranza ,  mentre 
il  volgo  s'abbandona  al  timore ,  consideraodo  tutta 
l'estensione  delle  eventualità  possibili  (i). 


idea,  che  idea  ingegnosa  si  è  quella  che  fa  tacere  il 
sentimento  spiacevole  d^  un' imperfezione  fisica  con  un 
sentimento  morale  che  adesca  V  amor  proprioj  e  a  su- 
blime sfera  lo  innalza  1 

Si  chiama  leggerezza  V  abitadilie  dì  «oosicfejnuv  le 
cote  dal  lato  ridicolo:  preziosa  leggcvezib  che  ci  fa  sor- 
ridere in  mezzo'  al  dolore,  toallo  «aratieristico  che  dì- 
itingue  r  nomo  dai  bruti.  •  - 

(1)  11  sentiménto  della  speranza  si  cambia  injbrza 
fisica^  qualunque  sia  il  modo  misterioso  con  coi  sif&tta 
trasfonnazione  succede.  Si  osserva  questo  fenomeno  ne» 
gli  stessi  animali  :  il  cavallo,  stataco  dal  viaggio,  accor- 
gendosi d^  essere  vicino  alP  albergo,  trova  forza  per  ac« 
celerare  il  passo.  .    . 

u  Destrier  che  alP  albergo  è  vicino, 
a  Più  '  veloce  s^  affretta  nel  cono  \ 
u  Non  r  arresta  V  angustia  del  morso, 
<»  Non  la  voce  che  legge  gli  dà  »• 
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Una  bella  immagiDazione ,  tin'  immaginazioDc 
ridente  sa  creare  delle  rose  ancbe  in  mezzo  ai  de- 
serti. S'ella  è  in  parte  dono  della  natura ^  si  può 
accrescerla  coli'  abitudine  e  migliorarla  coli'  arte  (i). 

II.  Le  insipide  sottiglie^xe. 

Profondere  sforzi  di  spirito  sulle  parole ,  sulle 
cose,  sulle  idee  senza  trame  alcun  vantaggio  o  le- 
pore, è  eccitare  nell'  animo  degli  astantì  il  sentimento 
penoso  della  fatica,  è  indisporne  l' amor  proprio  col- 
i'  idea  della  pretensione,  è  rendersi  ridicolo  pel  non- 
successo.  Un  uomo  che  tenta  di  saltare  al  di  là  della 


(1)  Un  imbecille  non  crede  che   rinnetio  posM 
costringere  V  albeio  aeWangio  a  fvfodiirre  de^  fratti  do- 
mestici e  saporiti:  le  anime  deboli  non  credono  the 
possa  lo  spirito   inalaarsi  sol    lentif^ento  del  dolore  e 
dominarlo:  tanto  peggio  per  esse.    Al  contrario  io  ho 
conosciuto  un  uomo  di  tempra  forte,  che,  detenuto  per 
opinioni  politiche ,  non  soggiacque   che  un  giorno  alla 
melanconia  in  quattordici  mesi|  benché  gli  foste  segato 
il  conforto  de'  libri. 

Far  l'elogio  della  melanconia,  come  fecero  alcuni 
icrittori  detti  sentimentali ,  è  fare  V  elogio  delle  nubi 
che  ^  tolgono  la  vista  del  firmamento.  In  mezzo  a  tante 
forze  che  tendono  a  distruggerci,  vanteremo  noi  i  pregi 
d^un  sentimento  che  accelera  la  dutmzione? 

GiojA.  tfuQf^o  Galateo,  FoL  //•  4 
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9iia  ombra,  rappresenta  il  difetto  che  ho  in  amnu 
di  censurare:  ecoone  degli  esempi: 

«  Far  contrapposti  ad  ogni  paroluccia. 


Ci  Stirar  con  le  tanaglie  i  oonoettuzzi» 
M  Attacconar  le  rime  con  la  cera, 
«  Ad  ogni  accento  far  gli  equivocuzzi^ 

u  Lodar  k  mosdie,  i  grilli  e  il  rayandlo, 
«  Ed  altre  scioccherie  e'  hanno  congesto 
«  n  Baili,  il  Mauro,  il  Lasca  ed  il  Burchiello*'. 

Le  tante  questioni  di  m^afisioa  «he  si  facevano 
per  r  addietro  sopra  cose  che  la  ragione  non  intese 
giammai,  dovevano  generalmente  fruttar  noja  agli 
ascoltanti,  se  non  er^no  interessati  nella  disputa  per 
amor  proprio.  Di  sottili  insipidesae  ci  diedtim  esem- 
pio d'  altra  specie  Uveùo,  aUordiè  esaminando  dot- 
tamente quale  è  la*  positura  naturale  deH'  uomo  tra 
lo  stare  in  piedi,  seduto,  coricato,  genuflesso,  o  pas- 
seggiare, dopo  d'  avere  discusso  a  lungo  gì'  incon- 
venienti cui  andremmo  incontro  temendoci  continua' 
mente  nell'  una  o  nell'  altra  di  queste  posizioni,  con- 
chiude che  lo  stato  naturale  dell'uomo  si  è  di  prenderle 
tutte  successitfomente.  Era  forse  necessario  che  T  eru- 
dito vescoYQ  d' Ayranches  ai  stillasse  il  cervello  per 
provarci  questa  verità?  Perciò  madama  Geofirin, 
parlando  d'  uno  di  questi  stucchevoli  Ciceroni ,  di- 
ceva; «  Allorché  egli  m;i  parla,  voixei.  che  Dio  mi 
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€€  facesse  la  grazia  di  j%ndermi  sorda,  senza  eie  questi 
«  se  ne  accorgesse  ;  egli  fareUbe  persuaso  di'  io 
M  r  ascoltassi,  e  saremmo  coatezid  mdaidae  ». 

Cresce  il  motiyo  di  censurare  le  insipide  sotti- 
gliezze, allorché  divenute  triviali  ajBfatto,  da  un  lato 
si  ripetono  con  prelensioDe  di  novità,  xon  ^  si  dà 
segno  d' ignoranza ,  dall'  àllro  ritscono  oficnsiiye  al- 
l' une  4>  all'  altro  degli  astanti.  Q  poela  Despréaux, 
che  non  era  dotato  della  pazienza  di  «Mdama  Geof- 
frin,   sentendo  un  giocno  Bardakue  a  ripetere  le 
Vdi^t  analoga  sedia  pretesa  folfia  4»  poeti»  gli  disse 
un    po'  causticamente  :  a  Io  so ,  mio  caro  padre  ^ 
u  quanto  si  dice  d' ingegnoso  ra  qOjKto  sorgomento^ 
ce  ma  se  voi  volete  venir  meco  all' ospedale  de' matti, 
M  io  son  pronto  a  molarvi  dieci  predicatori  per 
«  un  poeta,  e  voi  vedrete  ^  tutte  le  loggie  delle 
«V  mani  che  dividono  il  loro  &corso  in  tre  punti  »» 
Gli  antecedenti  riflessi  non  condannano  l' uso  di 
proporre  quistioni  ingegnose ,'  le  quali ,  rispondendo 
ciascuno  a  csqprìccio,  servono  di  piacevole  esercizio 
agli  giriti  pe' tratti  pronti  e  vivaci  dbe  scoppiano 
improvvisamente,  e  talvolta  a  lode  di  falche  ast^mte. 
Netta  conversazione  della  duchessa  del  Maine  eser- 
citavansi  i  tsoncorrenti  a  dar  risalto  alle  pii^  sfugS^* 
voli  differenze  tra  i  diversi  oggetti  proposti.  La  du» 
chessa  disse  un  giorno  al  cardinale  di  Polignac:  Quale 
differenza  passa  tra  me  e  il  mio  orologio?  —  Il 
vostro  orologio,  rispose  il  car&iale;  di  ricorda  le 
oie^  voi  ce  le  fate  dimenticare» 
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in.  Tuiii  t  discorsi  che  escono  tini  iùnii 
delia  conifemenXfLj  crosti  alla  pag,  93  sùto  a/- 
&c  io3  del  Fol.  /.  Basterà  qui  osservare  che  il  ca- 
rattere degli  astanti  è  un  limite  specialissimo;  giacche, 
per  quanto  siano  generali,  per  es.,  le  yostre  iodi  ad 
mia  TÌrtù  e  le  vostre  censure  ad  un  vizio»  vi  si  at- 
tribuirà non  di  rado  T  intenzione  di  far  limproyero 
a  quello  degli  astanti  »  che  manca  della  prima  o  e 
allacciato  dai  secondo. 

IV.  Finalmente  il  soggetto  della  eonversor 
Xione  disnene  nqjoso  allorché  (idea  delia  nostra 
persona  e  dette  cose  nostre  presentiatno  per 
èungo  tempo  agU  altrui  sgwxrdi^  come  diremo  nel 
capitolo  VII. 

S  3.  Soggetti  aggradevoU, 

Se  una  parte  della  civUtà  consiste  nel  dire  a 
ciascuno  ciò  che  gli  conviene,  è  chiaro  che 9  acciò 
non  manchi  soggetto  alla  conversazione,  devi  parlare 
ad  ognuno  delle  cose  che  più  V  occupano  0  piò  gli 
aggradano»  deUa  sua  arte  0  professione»  de' suoi 
gusti  o  delle  sue  avventure»  de'  figliuoli  0  della  mo^ 
glie»  ecc. 

««  Argomento  al  nocchier  son  le  procelle» 
**  I  l)ovi  all'  aratore  le  sue  ferite 
«  Conta  il  guerri^i  conta  il  pastor  le  agnelle  »>. 
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Ghiedarad'  duaqae  al  giiwìpe  galante 

u A  qual  cantore 

M  Nel  vicin  verno'  si  darà  la  palma 

M  Sopra  le  scene;  e  s' egli  è  ver  che  rieda 

<i  V  astuta  Frine  che  ben  cento  folli 

M  Milordi  rimandò  nudi  al  Tamigi; 

ttf  0  se  il  brillante  danzator  Narciso 

M  Tornerà  pure  ad  agghiacciare  i  petti 

M  De'  palpitanti  italici  mariti  n. 

Al  vecchio  dimanderai  conte  degli  usi  civili,  po- 
litici, religiosi  die  n^  anni  di  sua  gioventù  si  co- 
stunuurono,  onde  proeurarti  il  piacere  di  confrontarli 
cogli  attuali.  Pcepfrati  però  a  sentire  eccessive  lodi 
del  passato;  cpindi  avrai  V  awerteosa  di  separare 
i  faUi  dal  giudÌT^io  di  chi  gii  espone.  Spingerai 
axico  con  bel  garbo  il  di  lui  animo  vesso  i  piaceri 
che  più  r  adescarono» 

a  Onde  al  misero  cor,  che  il  ben  perduto 
«  Non  ha  più  di  goder  speranza  alcuna, 
M  Resti  il  conforto  almen  d'  aver  goduto  >». 

Colle  donne  iH>lgari 
<«  Or  di  poUi  ragiona,  or  dì  bucato  ». 

CSoUe  donne  gulanti  parla 
«  Di  veli  e  cuffie  e  femminili  arredi  »>. 

Colle  donne  gentili  che  untsccyio  il  bel  costume 
aU'  istruzione  porrai  sul  tappeto  le  arti  belle ,  e  a 
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AUorckè  ti  troyi  ia  una  compagnia  di  stolti , 
non  mostrare  nò  la  distrazione  né  lo  spregio  eh'  e' 
meritar  si  potrebbero.  Lascia  alla  fatuità  libero  campo 
di  far  pompa  delle  sue  scieupiaggini ,  senza  farle 
giammai  temere  d'  essere  repressa  e  né  andie   giu- 
dicata. La  Motte»  persuaso  del  proyeibio  spagnaolo, 
che  non  ha$ftn  stolto  da  cui  non  possa    trarre 
qualche  profitto  il  saggio^  applicayasi  a  ricercare 
negli  uomini  sprovvisti  di  spirito  il  lato  favorevole, 
dal  qoale  poteva ,  sia  per  propria  istmzione ,  sia  a  i 
conf(Nrto  della  loro  vanità,  riguardarli.  Facendo  ca-  ' 
dere  destramente  il  discorso  sopra  qaanto  avevano 
veduto  o  sapevano  di  meglio,  procurava  loro,  senza 
sibrzo,  il  piacere  di  smerdare  il  poco  bene  che  pos- 
sedevano; e  mentre  non  annojavasi  con  essi,  li  ren- 
deva contenti  al  di  là  delle  loro  speranze. 

S  4  Sorgenti  di  ridicolo  sociale. 

Tu  mi  dirai  che  ti  porti  alla  conversazione  non 
per  esercitare  la  pazienza,  ma  per  andare  a  caccia 
di  piaceri  innocenti,  e  vonresti  poterli  corre  o  tra  i 
fiori  del  discorso,  o  nette  maniere  delle  persone,  o 
ira  ameni  sentimenti  e  gentiil 


estranei  alla  sua  professione  ;  ma ,  essendo  k  cosa  al- 
quanto improbabile,  «  necessaria  in  siniili  casi  somma 
riservatezza  e  diffidenza  speciale  nel  proporle. 
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Ti  rìcordarò  dunque  la  masBÌma  raccomandata 
di  sopra^  cioè  avvezzati  a  riguardare  le  cote  dal  kto 
lidioolo:  ed  eccotene  alcune  fonti  succintamente.  Ti 
porgeranno  grato  spettacolo 

i.°  Le  variàxy^  delle  passiom^  per  coi  Io 
stesso  uomo  passa. faciitnenle  dai  giardini  d'Epicuro 
ai  portici  di  Zenone,  ed  è  a  vicenda  divoto  e  mon- 
^no  per  trimestre,  e  per  cui  non  di  rado 

M  Osan  profani  e  fetidi  servacci  ' 
M  Di  liberty  mentire  il  nobil  fuoco.  ' 


«<  Quanti  ancor  ne  veggiam  d' animo  incerto 
«  E  di  dottrina,  in  cui  fondarsi,  ignudi, 
«  Che  quei  che  sul  mattino  era  lor  nojaj 
t€  Gbiaman  perfetto  al  tramontar  dei  sole? 
M  A  vicenda  gli  scorgi  ora  del  vero 
a  Difensori,  or  del  falso:  ora  baciarti 
<t  In  fronte  amici,  or  affrontarti  infesti, 
«V  Tanto  che  sotto  a  due  stendardi  e  volti 
f«  A  due  partiti  un  di  solo  U  vede  ». 

%.^.Le  Retiate  iryfugnanxfi»  Più  un  gusto,  una 
affezione ,  un  sentimento  è  comune/,  più  fingono  al- 
cuni di  mostraBsenè  alieni^  Cosi  adoperando,  sembra 
loro  di  staccarsi  dalia  massa  volgare,  e,  collocatisi 
in  alto ,  divenire  V  oggetto  degU.  altrui  sguardi. 

M Essi  contrasto  eterno 

f<  Fanno  a  ragion,  per  voler  esser  sempre 
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*t  Stugobri  òè^  altrì;  e  picca  occulta 
u  Hanno  in  sé  d'esser  di  baon  gusto  soli 
<«  Mon  d'alln  appresso,  e  veder  seti  il.  tm:^. 
<c  I  più  di  questi  ìncamiteDdo  avreui 
«  Son  del  senno  a  cercar,  lontani  ognotra 
H  Dalle  profane  popolari  turbe. 
«  Onde  se  arnen  che  il  popob  per  caso 
«  Dia  pur  od  segno  »  e  ragionetd:  pensi , 
«  Scantonan  essi,  e  mal  pensano  e  a  torto» 
u  Perchè  purificate  eccelse  menti 
<(  Non  segaan  mai  popolaresche  teste  ». 

Come  vi  sareste  voi  coutennto  con  fiarìpide^  il 
quale  assicurava  di  non  amare  le  donne ,  dopo  d'es- 
sersi ammogliato  tre  voke?  Seguendo  i  precetti  sinora 
esposti,  voi  avreste  dovuto,  senza  lasciar  iscoi^ere 
dubbio  sulla  sua  smceritk,  avreste  dovuto  dàedar^ 
la  storia  di  questi  tre  esseri  tanto  odiati,  e  con  coi 
egli  strinse  alleanza  forse  ad  esercizio  di  sua  pazienza. 

3.°  Gli  sforxi  della  inanità  per  cui  ciascuno 
tenta  éC>  associare  V  idea  della  propria  persona 
aWidea  delle  cose  pregiate  o  delle  persone  Uhi' 
stri.  Se  tjdono  vanta  un  bel  hkHù^  un  letterato  ti 
accerterà  tosto  die  lo  possiede ,  bencbè  forse  non 
lo  aUftia  mai  vedalo  né  andie  pe'  canoni;  se  si  tratta 
d'iin  grand^uomo,  questi  ynol  essere  suo  parénte,  e 
quegli  lo  vide  a  Parigi  o  a  Londra,  o  viaggiò  con 
lui  nello  stesso  vascello,  e  ne  trae  vanto  come  l'a- 
sino deBa  favola,  il  quale  portando  defle  reliquie 
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s"*  ìmaginava -(Tessere  adorato.  Chràzio  si  vantava^  d'ur- 
tare làE^uihameiite  ctinncpie  iooOiiiraTai  per  istrada, 
purché  potesse  giungere  presto  a  Mecenate:  Tedete 
y  sBfixmk  o  sia  il  oontralto  deiTaaior  proprio  r  egli 
vi  dà  ima  parte  dcAo  sua  ripntariotie)  eioè  vi  con- 
cedo ^d^  (essere  intpuliio,  éffiuGbè'SoeMdiaie  in  lega 
col  minilo  i'Asxfftàiu^  >In  somm»  qoMÌ   ad  ogni 
ìstaBté  si  seorgé  liM  (jK  tMumi  Aélle  loro  pretensioni 
sdno  pie  bfagioM^Mi  di  quo^faciGiiint  che^seÉtendo 
a  lodare  le  boUe  soDtte  d'\un  Ranista,  ^  g^riano 
d' Av&e  Urfam  i  inaxitiéi. 

Àodoi^è  i  ^<^am  non  {Mrendano  ahbagito» 
farò  oséerVaro  Ae  il  rmum  d'essere  TaijEiioo  di 
qaddbe  persona  iràtoosa  od  ahrintóti  stimabile  » 
quando  lo  si  è  verameiM^ ,  non  .è  an  Tanto  ixragio* 
nevòle  come  gli  aiteèèdeìafti  ;  gtaodbè  k  palone  vir- 
taoise-  0  '  stimdbili  non  '  concedono  la  toro  -  amiciaa  se 
tion  a  pevsone  di'eUe  stmianot> 

4.**  ^pte^md^j  còmum\  Questa  solvente  di 
ridioolo  mm  n  può  mancare,  se  ti  trovi  in  compa- 
ia di  donnieciu<3e  ;  giacché  se  per  esempio  farai 
fletto  del  discorso  tm  malo  0  l'atoo^  osso  ti  spac- 
ceranno tosto  do*  rmieii!^  simiK  a  i^neifi  ^dei  mecfieo 
QnÌDto  Sereno ,-  il  (]&ale ,  per.  guarire  ia  cpaeton», 
poneva  sotto  il  capo  del  febbricitante  il  quarto  Uvo 
"defl*  Diade.   Gontinoa  tn  la  storia  dello  snalattiey  ed 
esse  eoDthnieranno  a  spacciati  dei   recipe  che  ti 
fai^bbero  rìdere,  fossi  andbe  moribondo. 

Mi  è  stato  dimandato  so  e  come  si  può  intrat- 
tenersi e  ridere  ccdle  pinzochere. 
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Veramente  il  problema  è  un  po'  dUScile  ,  im 
se  il  lettere  prooette  H  mm  tradin&i»  gli  affiderò 
il  mio  secveto. 

Le  {MDsadicre  dwanan»  cUimqae  A  loro  aon- 
fesaionale;  e  il  loro  copleato  cresòe  in  ragiope  ddle 
persone  die  oosdamuno.  Quandi  «ckinqao  mi  trovo 
m  ems^^agina  d'una  di  queite^ij^inoie^  ^  caoeio 
avanti  una  Teatina  di  peeoatttEi  per  lo  nwaé^  e  tutti 
colle  loro  00^  mUa  fronte;  qui ^  legge  mo4^^  là 
l^alro^  più  lungi  jMWie^jttj  su^m,  cmH,  «oc 

La  vista  di  questi  piaceri»  a  eoi  per  bmmìvì 
rispettabili  madoaa  ha  nmwnatOi  tiseaUa  k  sua 
bile;  quindi  eccola  assisa  prò  tribunali,  e  scriveDdo 
seotenae  da  j^adamantg  »  c(&  vani  e  co' pittB  éac- 
òa  all'  oroo  questi  poveri  proCuii» 

Appunto  peirehè  so  ^  la  pinzochera  è  iaeno- 
rahile,  io  mi  interpongo  o  ebieggo  pietà  ora  per 
l'uno  ora  per  l'altro:  tento  l'elogia  stella  moda; 
donando  qnald»  toU^aoaa  pel  teatro;  il  concerto 
delle  sfere  mi  serve  a  difendere  i  suoni  ^U  dugeUi 
vengono  in  soccorso  de'  canti,  e<lc.;  succede  dumpe 
4ma  contesa  tra  il  giudice  e  ì' oratore,  e  così  la  ses- 
sione crinànaie  continua ,  gidccbè  le  obbietioni  ra* 
^nevoli  ed  a  proposito  sono  tino  stìmottmU 
dàlia  comfersaxione. 

E  siccome  Io  zelo  di  madama  è  scevro  di  mali- 
zia, quindi  riscaldandosi  ella  facilmente,  mi  per- 
mette di  leggere  nel  fopdo  del  suo  animo  j  io 
ravviso  alleala  sotto  tinte  st^r&tiziose  quelle  false 
idee  che  leggo  in  alcuni  libri  sotto  tinte  poetiche,  ed 
imparo  a  stimarne  profondamente  gli  autori  I 
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Crescendo  il  calore  di  madama ,  io  dànmciisco 
r  opposkione ,  e  le  lascio  assaporare  il  piacere  d'a* 
venaai  persuaso  e  vinto  :  in  questo  modo  usciamo 
della  conversazione  sodcBsfattissimi  entrambi ,  ella  di 
me,  ed  io  di  lei. 

5."  Gli  sfornì  per  comparùre  ricchi j  del  ehe  vedi 
un  cenno  aUa  pag.  ^y  %^A<fà  Y<4.  L  Basterà  qui  il  dire 
che  il  .ridicolo  in  cpiesti  oasi  cresce  in  ragione  della 
diflCerensa  che  passa  tra  V  appareoaa  e  la  reabà  , 
sicché  il  massimo  ridicolo  ci  vercebbe  .ofTeito  da 
coloro  che  imitassero  i  camici  di  campagna,  i  quali  ^ 
dopa  d'avere  rappresentato  Cesare  e  Pompeo  ;  muojono 
di  fame. 

O.""  La  saecenÉerìOf  la  quale  a  è  di  due  specie: 
appartengono  alla  prima  queUe  persone  che,  non 
facendo  mai  uso  del  loro  ginditio  >  spacciano  le  idee 
altrui  senza  discemimenlo  e  come  proprie.  , 

(^  Molti  vedrai  che  proferir  non  sanno  ' 
4t  Mai  sentenza  da  se;  cortono  in  giro 
tt  Per  la  cittade  di  pareri  a  caccia; 
w  Intendimento  è  in  casa  lor,  da  canto 
«  Mobile  disusato  e  inutil  ciarpa. 
**  L'opinioni  più  travolte  e  false 
«  Succian  avidamente,  e  a  grande  onore 
u  Premon  la  spugna  ad  opportuno  tempo, 
«  E  fan  lago  d''umor  sorbito  altrove  9*. 

La  seconda  spede  di  saccenti  contiene  que'  cer* 
retani  die,  fomiti  d'un  capitale  scientifico  come  lo^ 
{anno  pompa  d'un  capitale  come  loo,  e  ottengono 


fe  usto  Tino 

facile  crodénfa  pfincipalmeiite  presso  le  domutìcinalc 
che  pùaeano  di  ietteratnra. 

M  Noa  basta,  dice  Goni^  i'aiver  Inone  merd 
M  netta  bottega;  ma  il  sapok  mostrare  è  di  grande 
((  utilità.  Succede  a'  letterati,  quando  samio   acqui* 
4t  starsi  Topinione  degli  nonim,  quello  che    accade 
w  a  qualche  benestante  o  giocalot^,  che  se  il  pnm» 
M  ha  iremik  dueoù  d'entrata,  fi  dice  ciaquemiia; 
c«  e  se  il  secondo  ne  yince  cinquanta  i  corro  la  Yoce 
u  di  cento.    Gosk  se  Tuono  di  lettere  avrà  buona 
M  maniera  d'insànuarsi  ndf  animo  altrui,  bod  tì  san  i 
w  cosa  a)  moado,  die  non  si  creda  di' egli  infenda. 
M  Una  così  fatta  awertenxa  fii  l>uoaa  in  ogni  tempo. 
u  È  vero  die  secondo  i  poetami  dell'  età  e  deìk 
44  nacioni  la  fin  anche  diversamente  posta  in  opera. 
4»  Ma  die  cmbte  che  fosie  quella  furidezea  d'àxaiste^ 
«  ne?  Che  qud  nntttellacdo,  quella  yah^a,  (^ 
ce  bere  con  le  giumelle ,  e  la  ci^sa  mila  botte ,  e  le 
ti  altre  poltronerie  di  quel  malcrCfito  di  Diogene? 
u  Non  altro  che  un  saper  veodere  le  aie  mercanzie. 
«  Perchè  quando  uno  fa  con  una  certa  signoria  d'a- 
t<  nimo  quello  die  gli  4tn  QOU  usano  di  iaxt  >  tira 
u  gli  occhi  di  tutti  a  se,  e  a  poco  a  poco  la  mara- 
»  viglia.  Aristofane  che  intendeva  le  cose  pd  buon 
u  verso,  e  diceva  al  pane  pane,  per   aprire  gli 
<c  occhi  agli  Ateniesi,  volendo  £ur  cooostsere  l'arti- 
ca fizio  di  certi  studianti,  li  fece  comparire  sulla  scena 
u  magri,  smunti  e  dd  ecfore  della  terra,  die  pareva 
»  che  si  fossero  distratti  a  studiare  ;  poi  le  loro  dot- 
te trine  erano,  quanto  ipasio  salta  una  puke,  e  se 
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•€  \at  semiala  ha  la  tromba  mdla  gola  »  a,  con  rive- 

•€  rensa  vostra  >  di  sotto.  Le  indostne  d* -oggidì  non 

ce  istanno  pia  nelle   girfFa^^pii  di  Diògene ,  o  nel 

<#  eolcKÌto  ddla  faoda  cbe  gialleggi.  Non  importa 

«  più  die  i  letterati  sieao  magri,  o  scoloriti ,  no; 

M  (she  ce  ne  può  esseire  d'(^  corpo  e  d'ogni  co» 

^  loro  ;  solamente  è  necessario  tm  poco  di  baldanza, 

é€  per  dar  cognoiane  di  sé  al  mondo.   È  yero  cbe 

ctf  per  rendersi  baldanzoso  bisognerà  prima  inraghirsi 

«e  del  800  fare  e  del  suo  dire;  e  a  forza  di  dare  ad 

%€  intendere  a  sé  medesimo,  cbe  si  aa,  cominciare 

M  a  crederìo,  fincbè  la  coscienza  nd  nega  più,  e 

««  allora  poi  darlo  ad  intende»  anche  ad  altrui.  Poi 

K  entrare  ip  ogni  n^onamento  tanto  animati,  e 

c<  tanto  a  bandiera  spiegata,  da  {ar  credere   che 

u  queUo  che  à  dica  abbia  propno  la  radice  nell'in- 

M  telletto,  e  sia  studio  di  tutta  la  soavità.  Qualche 

cr  picchiata  agb  amori  poò  ancora  giovare.  Verbi» 

a  grazia,  se  un  dice:  Cóme  vi  piace  Topera  del 

<*  tale?  Non  ho  avuto  pazienza  di  le^^crla.  Dante? 

<t  È  rancido.  H  Petrarca?  Troppo  lavorato^  e  poi 

«  malgrado  gU  so ,  perchè  ha  fatti  tanti  Petrardùsti, 

u  die  sono  una  noja.  L'Ariosto?  Divino;  ma  molte 

c<  volte  dà  nel  basso  che  m'uccide.  U  Tasso?  Sem* 

«  per  chorda  oberrat  eadem.  Insomma  eli'  è  come 

'««  disse  il  Leopardi: 

«  Vuoi  tu  parere  un'arca  di  scienza? 
«  Biasima  sempre,  e  vedrai  la  brigata 
«  Starti  d'intorno  con  gran  riverenza  ^f. 
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«  Un  grand!  uomo  >  un  grand' uomo  è  costni,  dirà  j 
M  brigata,  che  conosce  dove  sono  difettivi  gC  autor 
u  Proviamolo.  Si  ragiona  di  questo  mondo  e  dell'ai 
"  tro;  Su  due   piedi  l'uomo  ha  da  saper  risponden 
H  tanto  del  oorso  de' pianeti,  quaùoito  sentenziare  defini- 
M  tivamente  delio  arricciare  ciqpelli;  e  s'egli  ha  grande 
M  animo,  sempre  tctminerà  col  dire:  In  un  mio  Trat- 
u  tato  spero  di  far  Vedere  al  mondo  eh' è  goffo.  Le 
w  signorie  loro  tra  poco  vedranno  l'opinione  ch'io 
•e  tengo  sopra  ciò,  in  nti  libro  che  quasi  ho  tenni- 
»  nato:  per  modo  che   anpioido  il  capo  de'circo- 
«  stanti  di  sentenze,  di  libri  e  di  simili  abbondarne 
«  letterarie ,  ^li  è  impossibile  che  quando  prende 
u  licenza  daHa  compagnia,  non  si  bisbigli:  Oh  che 
u  uomol  Oh  die  profondo  saperci  Costui  è   una 
«(  libreria  che  cammina.  Una  stamperia  che  ùra  il 
«  fiato  ».    . 

Ma  se  ti  e  pamesso  di  ridere  delle  .stoltezze 
d^li  uomini ,  come  gli  altri  ridono  ddle  tue,  la 
pulitezza  vuole  che  il  tuo  somso  al  loro  sguardo 
s'  asconda,  e  che ,  d'  ogni  malizia  spoglio ,  non  sia 
diverso  dal  sentimento  che  eccitano  in  te  due  pul- 
cini che  vengono  a  contesa. 
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CAPO    QUINTO. 

Contìnuaxione  dello  stesso  argomento, 
^giuochi  di  società. 

§  I.  Classtficaxwne  de'  gmochi  e  i^antaggù 

Da  im  lato  non  è  sempre  possibile  nelle  lunghe 
^ere  jemali  pimentare  la  conva-sazione  con  soggetti 
naoTi  e  interessanti;  dall'  altro  il  discorso  pende  na- 
turalmente alla  satira. 

Ora  è  meglio  giocare  che  auoojarsi  »  è  meglio 
giocare  che  maledire,  purché  regola  si  serbi  e 
rmstira: 

ZéC  jeufut  de  tout  temps  pertnis  povr  s'amuserj 
Ori  nepeutpas  toi^ours  trmHuUer,  prier^  Urej 
Il  t^aut  mieux  s'occtqter  àjouer  qu'a  médire, 

1  giuochi  possono  essere  ridotti  a  quattìt)  classi  : 

La  i.^  esercita  le  forze  corporee  (per  es.,  il 
corso,  la  lotta,  il  pugilato,  ecc.). 

La  2.'  esercita  le  forze  intellettnali  (per  es.,  gli 
scaechi,  yarj  giuochi  colle  carte,  ecc.). 

La  3.*  lascia  inerti  le  forze  corporee  e  intellet- 
tuali (per  es.,  i  dadi  e  tutti  i  giuochi  d'  azzardo). 

La  4-*  esercita  contemporaneamente  le  forze  fi- 
siche e  intellettuali  in  diversi  gradi,  e  in  parte  anco 
GioM.  Nuoifo  Galateo.  FoL  IL  5 
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dipende  dall'  azzardo  (  per  es. ,  il  giuoco  della  pa 
a  cavallo,  del  pallone  co'  piedi  ecc.  ).  I  cervì-volai 
divertono  nel  verno  latte  le  Corti  d'  (»ieate  :  vi 
appendono  de'  fuodii  che  sembrano  astri  in  mezz 
al  -cielo.  Quello  del  re  Siam  è  sempre  in  aria  eh 
scuna  notte,  e  i  mandarini  ne  tengono  altemativa 
mente  il  cordone.  In  Italia  questo  divertimento  ( 
rimasto  ai  ragazzi  ne'  giorni  festivi  d'  estate  e  nelle 
ore  pomeridiane;  e  unisce  il  piacere  della  vista  al- 
l' esercizio  delle  membra  (i). 

*  L*  opinione  comune  vuole  (ed  io  T  aveva  se- 
guita nelle  antecedenti  edizioni  di  questo  scritto)  che 
r  uso  delle  carte  da  giuoco  (osse  ignoto  pria  del  XV 
secolo,  e  che  ne  sia  stato  inventore  Giacomino  Grin- 
gonneur,  pittore  di  Parigi,  verso  la  fine  del  secolo  XIV' 
Pare  che  non  si  possa  dubitare  della  fakità  di  que^ 
sta  opinione,  allorché  si  legge  il  manoscritta  italiano 
del  1295,  citato  dal  Tiraboschi  e  dal  Dizionatia  della 
Crusca ,  nel   quale  si  parla  del  giuoco  delle  carte , 
come  già  largamente  diffiiso  in  quell'  epoca.  Forse 
ella  è  questa  un'  invenzione  asiatica  come  il  giuoco 
degli  scacchi.  Che  che  però  sial  ddla  sua  origine,  egli 
è  certo  che  le  carte,  ugualmente  che  altri  piaceri  in* 
nocenti,  censurate  caldamente  dai  predicatori,  pro- 
scritte con-  pene  rigorose  dai  governi ,.  resistette»)  a 


(1)  I  cerTi-volanti  meritavano  una  menzione  par- 
ticolare, perchè  la  loro  storia  è  unita  a  quella  d«ll^ekt< 
tricità. 
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Canti  nenud  polenti  congiurati  contro  di  esse.  Dopo 
che  i'  espcrìema  e  i  [wogressi  dell'economia  politica 
hanno  insegnato  ai  governi  a  trarre  no  partito  fiscale 
da  ciò  che  avevano  inutilmente  proibito,  le  carte  da 
giuoco  godono,  per  cosi  dire,  d' un'  esistenza  legale, 
impinguano  il  pubUico  tesoro,  occupano  alami  fab- 
bneatori,  e  fl  piacere  degli  uni  diviene  solvente  di 
lavoro  par  ^  ahri.  Le  carte  formano  parte  de'  di- 
vertimenti delle  quattro  parti  del  mondo. 

Le  prime  carte  differivano  dalle  attuali  nell'ap- 
parenza e  nel  prezzo;  esse  erano  dorate,  e  le  bro 
figure  dipiale  e  aOuminate,  siochè  la  fabbricazione 
ridùedeva  talento  e  lavoro  paràcotare;  quindi  ne  era 
alto  il  prezzo,  in  eonsegaenza  raro  V  uso. 

L' invenzione  delle  carte  introdusse  de'  cambia- 
menti ne' modi  di  divertini.  i  differenti  giuochi  a'  quali 
esse  apiirono  il  campo,  costarono  più  tempo  che 
denaro;  quindi  anche  nel  loro  abuso  fiirono  meno 
iataii  de'  dadi. 

In  generale  i  giuodii  d' industria ,  i  quali  ap- 
partengono alla  seconda  dasse,  possono  essere  utile 
e  innocente  esercizio  aUo  spirito  di  combmazione;  ed 
io  dirò  fancamente  alle  madri  :  Se  il  vostro  figliuolo 
t  stupido,  inspirategli  qualche  gusto  pe'  giuochi  d' in- 
liostria;  la  vanità  punta  ed  animata  neHe  vicende 
^He  perdite  e  de&e  vincite  risveglia  1'  attenzione  e 
È  qualdie  attività  aUo  pirite. 

Aggiungete  che  una  persona  che  non  sa  gioctf  e, 
tostrìnge  altre  due  o  tre  a  rimanere  oziose  come  essa 
ìq  una  convwsazione» 
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Additando  i  vantaggi  dà  giuoco  come  pasce 
al  bisogno  d' intrattenersi ,  non  intendo  di  vantan 
la  passione,  come  chi  addita  i  pregi  del  yino  ne 
intende  di  giustificare  V  ubbriachezza. 

£  che  dite  del  giuoco  degli  scaodd? 

ce  Quello  certo  è  gentile  intrattenimento  ed  ia 
u  gegnoso  (risponde  il  Castiglione):  ma  panni  cht 
*€  un  sol  difetto  vi  si  trovi;  e  questo  è  che  si  può 
•€  saperne  troppo,  di  modo  che  a  cui  vuol  essere  ec- 
ce celiente  nel  giuoco   degli  scacchi,  credo  bisogni 
•r  consumarvi  molto  tempo,  e  mettervi  tanto   studio 
ce  quanto  se  volesse  imparar  qualche  nobii   scienza, 
<e  0  far  qual  si  voglia  altra  cosa  ben  d'importanza; 
ce  e  pur  in  uhiibo,  con  tanta  fatica,  non  sa  ahro  che 
ce  un  giuoco  ». 

Gli  altri  giuochi  quai  eh*  essi  siano  ^  purché 
non  escano  dai  limiti  della  decenza,  sono  tanto  pia 
pregiabilij  quanto  maggiore  esercù^io  offrono  alie 
forxe^  e  principalmente  alle  forxe  intellettuali j 
quindi  tra  tutti  i  giuochi  i  meno  [Hregiabili  e  i  più 
dannosi  sono  i  giuochi  d'  azzardo. 

§  a.  Regole  di  citnltà  nel  giuoco, 

I.  Non  mostrate  mal  umore  se  pi  toccano 
cattive  cartCy  o  se  perdetej  giacché,  altrimenti  fa- 
cendo ,  dareste  a  divedere  che  la  vostra  tranquillità 
può  essere  turbata  da  un'  inezia ,  e  che  apprezzate 
soverchiamente  una  piccola  moneta. 
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n.  Non  siate  troppo  lento  nel  giocate^  sa 
per  non  dar  prora  d'inenda  iiìtgBrtfnale,  àa  per  non 
torturare  T  ahnd  paztenxa.  ^ 

in.  Se  il  vostro  compagno  commette  degU 
errori,  correggetelo  con  garbo  senxflfare  schar- 
tnziXKo  e  dar  seffio  di  troppo  diqpiaoavy  il  dbe  vio- 
lerebbe li  prima  r^ola;  d'  altra  parte  dofde  ricor- 
daryi  di  quelli  che  commettete  toì  stesso. 

IV.  Se  giocate  eoa  persone  schimnoie,  éàiay- 
dete  il  vostro  diiitto  senza  riscaldarli  e  soprattutto 
senza  parole  ofiTensive;  e,  dopo  d'arere  c^MXsto  le 
vostre  ragioni^  cedete  con  htStà  manienL 

«'  Io  gioco  per  diletto  e  per  conforto; 

«r  £  dii  Yool  fu*  qnistion,  rada  alla  goem, 

««  E  gioodii  ad  ammazzare  o  ad  esser  morto». 

V.  Non  mostrate  eccessitfa  aUegrexxa  quando 
i^iHcete,  à  perchè  on'  allegrezza  maggiore  deO'  im- 
portanza della  cosa,  denota  piccolezza  di  ^irito,  si 
perchè  la  vostra  allegrezza  produce  nel  perdente  nn 
dispiacere  più  sensibile  della  perdita^  ed  è  riguardata 
come  un  primo  grado  d' insulto.  In£itti  nissono  ama 
di  perdere  a  nissun  giuoco,  non  tanto  per  interesse 
quanto  per  amor  proprio;  giacché  dalla  perdita  ri- 
sultano idee  umilianti  e  contrarie  all'opinione  abi- 
tuale che  ciascuno  erasi  f<wniata  in  mente  della  sua 
destrezza  e  della  sua  fortuna.  Voltaire,  bendiènomo 
di  spirito,  0  perchè  uomo  di  troppo  spirito,  non  po- 
teva tollerare  il  padre  Adam,  quando  questi  lo  vin* 
ceva  agli  scacchi  od  al  bigUardo.  Un  principe  assiro 
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uccise  il  figlio  di  Gobyas  alla  caccia,  perche  qnd 
gioviae  era  riuscito  a  ferire  un  orso  ed  un  Iìoim 
contro  cui  il  principe  aveva  danciale  le  sue  fii'eccìe 
inutilmente. 

VI.  Un  uomo  probo  non  si  pennette  la  raìnima 
soperchierìa  nel  giuoco;  egli  vuole  poter  dire,  io 
non  ho  fraudato  giammai,  senza  che  la  cosdenza  h 
smenta:  egli  tane  che  Y  abitudine  d'ingannare  nelle  | 
cose  piccole  diminuisca  la  sua^lieatezsa  ndle  grandi 

Ogni  frode  dovrebbe  essere  ponità  coUa  perdita 
d'  una,  due  o  tre  partite^  secondo  la  sua  importauu, 
ed  a  giudizio  inappellabile  degli  astanti. 

VII.  La  somma  giocata  det^e  essere  tenuis' 
sima  e  sempre  inferiore  alle  finanze  del  men  ricco 
tra  i  giuocatorì;  aitrimenti  alcuni  non  giocheranno 
per  non  restare  esposti  a  gravi  perdite,  altri  poche- 
ranno  con  grave  loro  danno  pef  non  comparire  spi- 
lorci :  r  uno  e  V  altro  caso  annulla  il  piacere  dda 
conversazione  e  lo  ^prafva. 

Vili.  Il  prodotto  delle  innate  deW  essere 
impiegato  a  {vantaggio  comune j  questa  règola  di- 
minuisce il  dispiacere  delle  perdite,  e  neutralizza 
r  avidità  del  guadagno. 

IX.  Il  tempo  destinato  al  giuoco  non  deve  su- 
perare i  due  terzi  del  tempo  consecrato  alla  conver- 
sazione; e  questa  non  deve  suceedere  a  spese  de' do- 
veri e  degli  affari  di  maggiore  importanza. 

X.  Non  si  deve  costringere  con  miportunità 
nissuno  a  giocare  j  come  non  si  deve  costnogere 
nissuno  a  bere. 
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XI.  Non  à  àdYtmo  accoppiare  nel  giuoco  per- 
^one  nemiche  o  reciprocamente  odiose.  EgH.è  qocsto 
XMTi  problema  talvolta  difiBcile  per  la  padrona  di  car 
SA,  e  a  scioglierlo  bene  ci  vuole  occhio  fino  e  pr»* 
xica  di  mondo. 

4€  Lieto  eoa  tra  V  amichevol  turba 
t*  U  ore  dividi  ddfe  amene  sere, 
«  E  n'  abbian  parte  gli  eroditi  detti, 
M  £  parte  ancora  al  genial  ne  dona 
»  Breve  commercio  di  piacevol  gioco, 
é€  Coi  moina  gioja  e  scarsa  speme  avvivi, 
«r  Ma  sete  d'oro  non  corrompa,  o  il  renda 
H  Torbido  e  tacitiamo,  •  tal  die  dopo 
«  Al  vinto  insieme  e  al  vindtore  incresca  ». 

CAPO  SESTO. 

Doiferi  neila  com^ersaxjione, 

%  I.  Atimxfone. 

L'  attenzione  ne'  crocchi  sociali  si  divide  in  due 
ram^  distintissimi. 
r  n  primo  comprende  qndl'  alFettnosa  sensibilità 

eie  imagina  i  bisogni  degU  astanti,  li  previene  od 
^  asseconda; 

n  second»  comprende  le  attitadini  esteriori  di- 
nostranti  che  1'  altrui  discorso  occupa  ipteramente  il 

ostro  animo* 


*6 


7^  LIBKO    TIIZO 

I.  Sapponiamo  una  signora  che,  anintaU 
r  accennata  sensibilità»  dirige  una  conyenazÌDB 
osserviamone  gli  effetti.    La  prontezza  con  cu 
risponde  alle  dimande,  vi  fa  snppotre  dbe  la  ; 
tenzione  sia  tatta  oocnpata  nelle  risposte;  v'inga 
ella  si  divide,  si  moltiplica,  ed  è  presente  a 
pensieri  degli  astanti:  non   ri  afugge  ano  s 
ck*dla  noi  vegga;  non  formate  nn  desiderìtf 
non  conosca  ;  non  proferite  una  parola  eh'  e 
ascolti  ;  non  Vha  individuo  nella  conversaziode 
dimentichi.  Infatti  ella  Tede  là  in  un  angold 
pada  per  timidezza,  e  gli  dirige  con  sorrìso 
fidenza  una  dimanda.  Ella  s'  accorge  che  U.  < 
di  qualcuno  comincia  ad  annojar  la  brigata 
cand>ia  con  bel  gaibo  il  soggetto  tra  le  mm 
sivo  avversario  vi  strìnge  con  argomenti  iocal 
segno  che  siete  vicino  a  succumbere;  ella  v 
vostro  soccorso  con  una  celia.    Vi  sfug|^  di 
una  parola  a  cui  si  dà  sinistro  senso?  ^  s[ 
vostra  intenzione  e  la  presenta  in  beli'  aspett- 
deste  per  inavvertenza  in  uno  sbaglio  che  pa^ 
nirvi  nocivo?  ella  vi  trae  d'imbarazzo  celiasi 
senza  di  spinto  (i).   Voi  non   ardite  k^^' 


(1)  Ferdinando  VI  re  di  Spagna,  benché  di  e 
terc  buono  ed  umano,  era  alquanto  severo  contro  Cj, 
che  facevano  uso  di  tabacco  proibito.  Ifn giorno»" 
presenza  un  grande  di  Spagna  trasse  di  tasca  una  . 
tela  piena  della  polve  proscritta.  Il  re  sUndà  •©?«  <" 
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«<  G>B  somma  attenzion  dimcpe  dovrai 
««  Ascoltar  chi  proponga  o  dii  risponda, 
M  Se  ayrai  interrogato  o  se  il  saraL 

»  E  se  avversa  al  tao  genio  0  por  seconda 
u  Sarà  la  cosa  udita»  dèi  nd  volto 
«  Mostrare  impressione  aspra  0  gioconda  m. 


Conviene  assiitere  al  discorso  di  dù  jMffla,  co- 
me si  assiste  in  teatro  ed  ona  scena  nnova; 

**  E  però  sii  disposto  ad  ascoltarlo 
M  Come  di  tutto  ignorante  tn  fossi, 
*t  £  ne' suoi  vaij  sensi  a  seguitarlo  m. 

È  ifundi  grave  inarhamtà,  aDorchè  qaakoao 
paria,  trastullarsi  eoi  ventaglio,  col  cave,  coi  gnanti, 
colla  tAacduera,  col  oappelio,  ovvero  volgere  q«a 
e  là  il  capo,  e  far  gesti  con  questo  e  sorrid«e  a 
quello ,  in  somma  mostrare  un'  aria  di  voho  che  alla 
sensaiione  comme  eccitata  dai  discorsi  del  parlante 
non  corrisponda. 

In  forza  di  questa  distrazione ,  spando  il  discorso 
è  innoltrato  e  diviene  interessante,  siamo  costretti 
a  confessare  che  ce  ne  sfoggi  il  filo ,  e  con  altrui 
noja  preghiamo  dii  paria  a  rannodarlo  nella  nostra 
mente. 

M  Egle  distratta  intanto 
«  Toma,  disse,  a  ridiri  ch'io  nulla  intesi  h. 
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L'altrui  distrazione,  oltre  d'essere  un  a£fix>nfe 
a  chi  parla,  giunge  a  turbare  le  di  lui  idee»  menin 
all'opposto  l'altrui  attenzione  le  raccoglie* 

u  E  se  ascoltando  astratto  o  per  stand^ezza 
M  Volgi  l'occhio,  si  fenna  dii  favella , 
u  Ma  guardalo,  e  il  discorso  raccapezza  *». 

La  distrazione  poi  è  dannosa  a  noi  9:i/e$si  io 
tre  modi  nella  conversazione  ; 

i.^  Ci  fa  ripetere  le  stesse  dùnande,  e  proya 
labilità  di  memoria, 

(Una  principessa  vdiendo  <fire  qualche  cosa  gra- 
ziosa ad  una  giovine  dama»  le  dimando  quanti  %li 
aveva:  tre ,  rispose  la  dama.  Un  quarto  d'ora  dopo, 
la  pnndpessa,  la  cui  attenzione  era  straniera  a  ^esto 
trattenimento,  dimandò  di  nuovo  alla  dama  quaod 
figli  aveva.  -—  Siccome  non  ho  partorito  dopo  la 
prima  dimanda ^  die  aveste  la  bontà  di  farmi,  re* 
plico  la  dama,  così  i  miei  figli  restano  tuttora  tre.) 

a.*'  Ci  fa  commettere  sbagli  e  contrassensi 
che  ci  rendono  ridicoli. 

(Un  negoziante  cui  fu  esibito  da  sottoscrivere 
l'estratto  battesimale  d'uno  de' suoi  figliuoli,  scrisse: 
Pietro  ...  e  compagni.  Egli  non  s'accorse  della 
sua  stoltezza  se  non  se  dopo  la  risata  generale  che 
eccitò.) 

3.^  afa  svelare  i  sentimenti  del  nostro  animo 
contro  nostra  voglia. 

(Una  dama  alla  presenza  di  suo  marito  parlava 
della  destrezza  dì  cui  si  era  servito  un  galante  per 
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introdursi  nella  casa  d'una  signora  ch'egli  amava» 
in  assenza  di  suo  marito.  Ma  nel  mentre  »  disse  ella, 
se  la  intendevano  tra  di  loro,  eccoti  il  marito  che 
batte  alla  porta:  Ora  ùnmagùtateifi  twìòaraxxo 
in  cui  aUùra  io  mi  trovai.  *—  La  verità  sfoggila 
alla  moglie  po^  il  marito  in  altro  imbarazzo  mag- 
giore.) 

Sf^liono  essere  causa  di  distrazione 
i.^  Za  fwja  prodotta  da  discorso  poco  inte* 
restante  o  già  noto,  ^  il  poco  concetto  che  si 
ha,  di  chi  parla j  ^pindi  dell'  altrui  distrazione  siamo 
non  di  rado  cagione  noi  stessi; 

3.^  LabitwHe  irriflessione  che  lascia  errare 
shryUatamente  la  fantasia  senxa  riguardo  alla 
realtà  delle  cose  da  cui  siamo  circondati  i 

3.^  La  voglia  di  rispondere  per  vanità  od 
altro  simile  sentimento.  AMorclìè  ([ualcuno  paria, 
sdconi  concentrano  il  pensiero  sopra  ciò  che  devono 
rìspondere.  Tutto  occupati  nella  ri^>osta,  non  resta 
loro  alcun  grado  d'attenzione  perciò  die  ascoltano. 
Temendo  che  sfogga  loro  l'idea  che  vogliono  esporvi, 
il  loro  spirito  s' occupa  a  conservarla ,  e  ad  impe* 
dire  che  altre  al  di  lei  posto  sottentrino. 

4°  L'astratto  è  una  testa  debole  die  si  lascia 
predominare  dalle  idee  che  g^  varnio  per  la  fanta- 
sìa, o  un  nomo  vano  che  si  finge  occupato  in  grandi 
pensieri. 

u  in  atto 
H  Di  pensator  profondo,  altero  sembra 


i 
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«  Quasi  sedar  della  ragion  sul  trono  y 
M  E  il  semÌH:lùaso  ciglio  abbassa  appena 
^  Sul  non  pensante  yegetabil  Tolgo  ». 

Pretendere  di  mostrarsi  filosofi  mostrandosi  astratti 
e  sgarbati,  è  pretewìeFe  di  mostrar  ricchezze  con  un 
tabarro  rattoppato.  Chi  alla  coltura  delle  scienze  ac- 
coppia gentil  costume,  dà  segno  di  forza  d'animo 
comfi  due;  da  aUa  coltura  delle  scienze  rozzo  co- 
stume unisce ,  dimostra  forza  d' animo  come  uno  -, 
pcttchè  se  la  rozzezza  è  naturale  »  la  gentikzza  è  figlia 
dell'educazione;  duncpe  rigorosamente  padiacid{>,  in 
vece  d'inalzarsi^  l'adatto  si  degrada,  giaccliè  la 
sua  c(Nidotu  prova  &  può  provare  di'e^  basta  a 
coltivare  le  scienze  >  noci  basta  a  cavare  lé  scienze 
e  se  stesso.  Si  possono  donqoe  estivare  le  scienze 
senta  essere  villano^  Le  scieoze  vogUono  die  daBa 
solitudine  passiamo  alla  società,  più  amabSi,  per- 
chè vogliono  de'  seguadi  »  non  degli  stupidi  ammi- 
ratori 0  de'nemid» 

S  2.  Bmià. 

È  quaat  straniera  snila  fronte  ddl^uomo  buono 
la  severità,  mentre  non  di  rado  conqiansGe  sol  suo 
labbro  un  dignUmo  e  piaoevok  sonilo. 

L' uomo  buono  non  s' ofiende  d*  uno  sgarbo , 
non  fa  rumore  per  im'ditna  svista;  dissimula  le 
mancanze  d'ossequio'  e  di  rispetto  die  a > prava  in- 
tenzióne noa  si  possono  attribuire» 
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Non  isdegna  d'occuparsi  di  cose  frivole,  se 
piacevoli  agii  altrì;  e  nelle  partite  di  piacere  {»ù 
l'ahnii  genio  consulta  che  il  proprio. 

M  Di  contrasti  ignara 
«  Condiscendenza  die  alle  proprie  voglie 
•«Cede  così  che  delle  altrui  s'indonna  m. 

Non  isdegna  di  prestare  orecchio  agli  imbedili 
che  non  f^  dicono  nidla,  e  li  tcdleras  loQlanissimo 
dal  tacciare 

...  «  Gli  altrui  detti  e  qualdbe 
»  Sbaglio  sfuggito  e  naturai  difetto 
w  CacjiJBando  sdiemir  m. 

All'annuncio  d'un  vizio  ^li  indina  a  porlo  in 
dubbio;  e  se  il  vizio  è  certo  >  ricorda  il  pentimento 
che  potrà  cancellarlo.  Quindi  egli  prende  spesso  la 
difesa  degli  assenti,  e  conchiude ,  quando  può,  io 
modo  analogo  a  qndlo  ehe  osò  BolingrcriLe,  allor- 
ché intese  a  lacerare  la  riputazione  di  Malbourough*. 
Egli  aveva  tante  virtù,  che  ho  dimenticato  i  suoi 
vizj. 

Egli  scusa  gli  altrui  difetti  anche  a  spese  della 
uentà'y  allorché  non  ne  viene  danno  ad  altri  (x). 


<i)  Mttstadia  Stadi  nel  tuo  Rotarium  poHtkum 
riferiaee  ehe  un  oerto  re  condannò  a  morte  itnode^snoi 
schiavi)  e  che  questi»  non  vedendo  tperaaaa  di  gracia^ 
diede  sfogo  al  suo  dolore  eon  maledizioni  e  impreca- 
zipni  d^  ogni  genere  contro  il  re.  Questi  non  intendendo 
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Egli  è  il  primo  a  sottoscriversi  ad  mi  progetto  d 
baaeficenza;  non  è  lontano  ddi' inqMXtanare  per  ot^ 
tenere  un  beneficio  a  .yaaitaggio  ^di  qualche  biso- 
gnoso. 

Egli  ha  la  delicatezza  di  dare  ad  un  beneficio 
r  apparenza   d'  un   obbligo ,   e  conta  pel    massimo 


ciò  che  diceva  lo  .schiaTo  »  ne  chiese  la  spiegaiaàcoe  ad 
UDO  de^  suoi  cortìgiaoi  :  il  cortigiano,  il  quale  per  rara 
sorte  aveva  il  cuor  buono  e  desiderava  salvare  la  viti 
al  colpevole,  rispose:  Signore,  questo  povero  diavolo 
dice  che  il  paradiso  sta  preparato  per  quelli  che  mo- 
derano la  loro  collera 9  e  che  perdonano  i  difetti;  ed 
in  questo  modo  egli  implora  la  vostra  demenza.  Allora 
il  re  perdonò  allo  schiavo ,  e  gli  accordò  di  nuovo  la 
sua  grasa. 

Un  altro  cortigiano,  iniquo  per  carattere,  facendo 
rimproveri  al  primo  ,  gli  disse  che  non  conveniva  ad 
un  uomo  del  suo  rango  il  mentire  alla  preseosa  del 
re  ;  quindi  rivoltosi  al  principe ,  io  vi  svelerò  la  verità, 
gli  disse  :  sappiate  che  Io  schiavo  ha  proferito  contro  di 
voi  le  più  esecrabili  maledizioni ,  e  questo  signore  ?i 
vende  una  menzogna. 

Il  re,  offeso  da  questa  gratuita  e  inopportuna  mal- 
vagità, a  Ciò  può  ben  essere,  replicò;  ma  la  menzogna 
a  che  voi  gli  rimproverate,  più  che  la  vostra  verità  è 
a  pregevole  ;  giacché  con  questo  mezzo  egli  procacciò 
a  di  salvare  la  vita  ad  un  uomo,  mentre  voi  tentate  di 
u  togliergliela:  ignorate  voi  questa  massima?  La  nien- 
ti zogna  che  frutta  un  bene^  vale  più  della  yerità  che 
«  produce  un  danno  n» 
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piacere  il  piacer  di  beDefiewe(i).Èiiiiitikraggiiiii- 
gere  th'cfjd  à  aiCiepe  daOe  oomoiii  eaifaiùcni  a  fior 
di  labbro,  wm  acconapagnate  dal  deàderio  d'eie* 
gnire,  e  die  si  ddAono  diiamare 

<«  Veraci  ioganni  in  menzognere  offerte  ». 

Essere  severo  co' suoi  simili  è  dimenticare  di 
qaante  qualità  siamo  sprovvisti  »  da  quanti  difetti 
fuBmo  preaenrati  dal  solo,  azcardo ,  quanti  oggetti , 
quarte  drcostanse  sdb  debolene  degli  «muni  influi- 
scano. 

Ma  per  estere  bmono  non  smte  mymtdentes 
e  ricordatevi  che  la  bontà  indiua  natnnJmcnie  a 


(1)  Tofenne  avendo  veduto  nella  sua  armata  un 
officiale  onesto  ma  povero ,  temito  di  cattivo  cavallo  » 
lo  invitò  a  pranxo,  e  dofio  pranae  gli  diate  in  disparte 
con  spedale  bontli  é^  anime  :  Io  devo  farvi  una  pre« 
ghiera  che  forse  voi  troverete  un  poco  ardita;  ma  spero 
che  non  voirete  ricosare  nulla  al  vostro  generalo,  lo 
lODo  'vacehio  ed  anello  malitieeio}  i  caraliì  troppo  vi* 
fiù  mi  cagionano  disagio  e  pesa)  voi  ne  avete  uno  sol 
qoale  stacei  eomodissimo.  Se  non  temessi  di  domaur 
darvi  uu  sacrìfisio  troppo  glande ,  vi  pregherei  di  ce- 
^bmelo.  L^  ofBciale  non  rispose  che  con  profonda  ri« 
verenzai  andò  a  prendere  il  suo  cavallo  e  lo  condusse 
netta  scuderia  di  Turenne.  Questo  generale  gli  spedi 
il  giorno  appresso  uno  de^  più  bdU  e  migliori  cavalli 
M^  annata. 

GiojA.  ZVicovo  Galateo,  FoL  IL  6 
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giudicare  gli  nomim  non  quaU  sano,  n^  quali  do- 
crebbero  essere  j  la  quale  ilfavione  se  riesce  pia- 
cevole, perchè  ci  libera  dalle  spine  deUa  diffidenza, 
spesso  di  molti  e  gran  sbagli  è  fonte. 

S  3.  Modestia. 

Per  modestia  intendesi  qadla  virt&  che  si  astiene 
dal  preyadersi  de'proprj  talenti  e  della  propria  ah- 
lità  in  modo  spiacevole  a  qcttlli  con  cui  viviamo. 

Ella  è  veramente  una  virtù  ^  giacché  riesce  a 
reprimere  la  naturale  tendenza  che  ^inge  ciascuno 
ad  esagerare  i  propij  pr^  e  farli  sentire  a^  alta 

»  Io  non  credo  ch*uom  sia  sotto  la  luna^ 
f<  Qi'il  suo  ingegno  cambiasse  con  Platone, 
<v  Quantunque  e^  non  sappia  cosa  ateona. 

c«  Perchè  a  àascun  par  esser  Salomone  » 
«  E  in  e^nasa  si  giudica  da  tanto 
*<  Che  meriti  ogni  onqr  da  le  persone  m. 

Quindi  l'immodestia  oresee  in  ragione  dell'igno- 
ranza ,  0  per  dir  megUo  del  fabo  sapere;  perciò  la 
Bruyere  dice:  //  vmwgiùnosa ^  misto  di  sciocco 
e  di  petìdante  ,  sta  tra  questi  due  estremi. 

Un  giudizio  troppo  favorevole  di  noi  stessi  of- 
fende i  nostri  simili,  i  quali,  volendo  giudicare  libe- 
ramente le  nostre  azioni,  veggono  con  dispiacere  che 
si  assegni  a  sé  stasso  nella  loro  opinione  un  rango 
Q  delle  ricompense  che  essi  non  ci  assegnaropo. 


mmuk  mcuLi.  83 

Li' uomo  oiodeslo  somiglia  a  qne*  fiori  die  umili 
stieli  tolgono  ail'aiiroi  vista^  e  die  sdo  il  loro  pro- 
fumo £à  oonosoere. 

Lta  modestia  dà  ai  labniiy  alfe  nA,  atte  abi« 
lità  quell'iocanto  die  il  pudore  aggimige  dia  bel- 
lezza (i)» 

€<  Ippolito  9  die  sai  più  in  là  di  tanti 

ce  Fra  lor  die  sanno,  e  di  sapet  dan  mostra, 
€<  Mentre  a  te  ignaro  de'tnoi  proprj  vanti 
«<  Schietto  pador  l'onesta  guancia  inostra  ». 


« 


«»  I/asctamo,  dice  Gom,  il  eommendarsi  da  sé 
meàeshm  a  edoro,  i  quali  temendo  di  sé  e  delk 
opere  loro,  tentano  di  sostenerfe  eoi  pmddli,  eo- 
me  ^  edifizj  vecdii  e  cadentL  Non  sia  dugninta 
da  noi  gjammai  qnell'  onorata  modestia  die  e  con- 
duaaeiito  e  gram  di  tane  fe  virth,  e  fe  rende  pia 
care  e  pregiate.  Qod  hddaiwa,  iri  prego^  sareMie 
la  nostra,  se  Tolessimo  privar  k  genti  ddla  fa- 
coltà di  dare  il  proprio  gindiao  s<^ra  di  noi? 
Perchè  Torremo  noi  essere  maestri  a  latti  eolora 


mm 


(1)  U*  omiltà,  difierente  dalla  modestia,  é  una  ^pu- 
lita die  brama  moitrara  agli  occlù  altrui,  percbe,  mo- 
strandosi, in  vece  d^ofEendare  la  loro  Tamtà,  Padeieaf 
dU  «appone  per  lo  pia  in  «pidli  die  la  ostentano,  os 
sentimento  segreto  d'^amor  proprio  od  andie  d^  orgoglio 
di'  ella  si  afom  di  reprimere ,  de^derando  dm  le  si 
sappU  grado  della  soa  Tittorìa. 


84  ^^^  tiuo 

M  i  quali  ci  asGoUaoo ,  e  comandare  ad  ogmiao  d 
M  a  oostro  modo  far^?  E  se  per  avventura  l'i 
u  tendessero  altrimenti  da  quello  ebe  andiamo  m 
u  vociferando  di  noi  mmfaimi,  che  sarebbe  allora 
««  Le  nostre  vod  si  rimaiteU^o  offiiscate  iicU!iin 
cr  mensa  furia  delle  contrarie,  e  noi  verrenuno  giad 
ti  cati  senza  cervello.  Quanto  è  a  me ,  cosi  pensa 
u  e  tengo  per  fermo  che  farà  sempre  inutile  opera 
•<  colui  il  quale  a  dispetto  di  mare  e  di  vento  vouà 
te  essere  d' assai  con  la  sola  forza  delle  sue  GiaDcie  «». 
Giusta  gli  sposti  principi  Tuso  ha   introdotto 
nel  conversare  socievole  cent  modi  di  dire  die,  hngi 
dal  dare  segqo  di  cenfidenaa  eopessivanel  aMto  gindi- 
ùo ,  lasciano  sc^OKgeve  dMbbio  e  diffidenuu  Franklin 
ci  dice  che  conservò  l'ahìtudiiie  di  non  impiegare 
giammai  neUe  qmstioni  controverse  k  parole  certa- 
mente  ^  no^rameni^i  wdubiMamaìt^y  od  altre  si^ 
mili  che  il  ^mostrassero  iiremovibile  ndla  sua  api* 
nione.  Io  diosva  piuttosto»  egli  soggiunge  :  Io  credo, 
io  suppongo ,  a  me  gare  che  la  cosa  sia  eoa , 
per  tyie  o,  t^k,  r(iffipney impero  la  cosa  e  eoa, 
se  non  m  inganno  (i)» 


(1)  Prima  di  Franklio,  aveva  deito  momignor  della 
Casa  :  u  Bi$ogi^a  che  tu  ti  avveoi  ad  usare.  le  parole 
«  gentili  e  modeste»  e  dolci  si,  che  aiuno  amarp  MfM>re 
u  abbiano  ;  e  innauzi  dirai  :  Io  non  seppi  direi  che  Voi 
«I  non  m?  intendete ,  e  Pensiamo  un  poco ,  se  coii  è  , 
«  come  noi  diciamo;  piuttosto  che  diire;  Voi^at^.o 
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«  Poidiè  gK  stxipi  deDa  cantersacfone  sono  d'i- 
V  tìnàm  o  d'istoiìre  gli  atarì ,  di  piaoene  o  di  pcr- 
«  suadov,  è  ODM  dei^demibìie  die  g^  iiomÌDÌ  inttU 
«<  ligetti  e  hm  ìnt^stiaottà  mfù  ^liitòiiùscaiio  il  po- 
a  fere  die  lianno  d'essere  utili,  affettando  d'esprimersi 


u  E'  non  e  rero,  o  Voi  non  la  sapete  ;  perciocché  cor. 
«  téae  e  amabile  nsanta  è  lo  scolpare  oltrut,  eziandio 
ft  in  quello  ebe  in  ihlendi  d^§nco1pario$  anzi  si  dee  far 
u  eotnMw  P  errore  projpHó  delT  amìDo  ,  e  prendenM 
«  pràM  ima  pane  per  aé,  e  poi  Inanmarlo  e  ripren- 
u  derlo»  Noi  errMnao  la  via  ;  e  Noi  non  ci  rieordammo 
u  jeri  di  cosi  fare;  eoae  «jbe  lo  smeiaorato  sia  pur  co» 
«  lui  solo  e  non  tu  :  e  quello  che  Eeatag^ne  disse  ai 
««  suoi  compagni  non  biette  bene:  u  f^oi,  te  le  vostra 
(«  parole  non  mentono  n  j  perchè  non  si  deve  recare  in 
u  dubbio  la  fede  altrui  :  anzi,  se  alcuno  ti  promise  -al* 
u  cuna  cosa,  e  non  le  la  ài  tende,  non  istà  bene^  che 
(I  tu  dicai  Voi  mi  mancaste  delta  Vostra  fede;  salvo 
«  se  tu  non  fossi  costretto  da  alcuna neteisità;  per  sa|4 
ft  vezza   del  tno  ^nore,  a  cosi  dfre  :  ma  se  egli  ti  avrà 
«  ingannato^  dirai  r  Voi  non  tt  ricordaste  di  cosi  fare  : 
«  e  ie  egli  non  ie  ne  rìoordò,  dirai  piuttosto  ;  Voi  noli 
«  poteste;  o  Non  yì  tltomò  a  mente;  che  Voidimen* 
«  tieaste ,  o  Vói  non  vi  curaste  d^  attenermi  la  prò- 
N  messa  :  perciocché  queste  sì  fatte  parole  hanno  alcuna 
«  puntura  e  akun  teneno  di  doglianza  e  di  Tillania; 
«  sicetiè  coloro  ohe  eostonfano  di  spésse  volte  dire  co» 
<(  tali  motti  f  sono  riputati  pi^rsone  aspre  e  ruvide  ;  • 
«  cori  è  ibggìto  il  loro  consorziò  come  si  fogge  di  ri* 
«  mescolarsi  tra^  proni  e  tra'  triboli  »>. 
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M  in  modo  pontiTO  e  presontiioso  che  non  lascia  > 
M  spiacere  a  quelli  die  ascoltano,  e  non  è  propsì 
tf  che  ad  eccitare  delle  pppoaiàoni  e  j^eyenire  ^ 
«  effetti  pe' quali  fii  concesso  all' nomo  il  dono  ddi 
M  favella. 

M  Se  volete  istruire,  ricordatevi  die  on  toiM 
M  affermativo   e  dogmatico,  proponendo  la  Tostn 
«  proposizione ,  è  umpte  causa  per  cui  si  coca  di 
M  contraddirvi,  e  per  eoi  non  siete  ascoltato  con 
«  attenzione.  Da  un  altro  lato  se,  desiderando  d'es- 
w  sore  istruito,  e  di  profittare  delle  cogniiiom  degli 
M  altri,  voi  vi  esprimete  come  persona  forieraenfe 
w  ostinata  nd  suo  modo  di  pensare,  ^  uomini  omh 
««  desti  e  sensibili  che  non   amano  la   disputa,  vr 
M  lasceranno  tranquiDamente  in  possesso  de' vostri 
M  eiTori.  Seguendo  un  metodo  org(^lio80,  rare  rohe 
«e  potete  sperare  di  piacere  ai  vostri  uditon,  &  oan- 
H  oliarvi  la  loro  benevolenza ,  e  di  convincer  qndli 
«  coi  voi  eravate  vago  di  (ar  aggradire  i  voslr 
M  pensieri  (i)  m.  i 

(i>  JJ  abate  P^li^naa  sapera  presentare  le  sue  idee 
eon  tria  «i  modesta  e  gentile,  che  il  pontefice  Akt- 
Sandro  VUI  gli  diceva:  Voi seo^MJite sempce  essere dd 
mio  parere ,  ma  alla  fine  de^  conli  è  sempre  il  voiHv 
ehe  prevale. 

luigi  XIV,  dopo  d^  avere  aicollato  il  suddetto  absfe 
sulla  negoziazione  intrapresa  a  Roma  per  le  eelebri  pro- 
posizioni del  clero  Gallicano ,  disse:  W  sono  intralte- 
OQto  con  an  oomo  ,  e  giovine  nomo  j  il  qoale  ni  In 
sempre  contraddetto  e  mi  é  sempre  piaciuto. 
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La  ragkme  non  ha  giawnai  '  maggiore  ìnpero 
che  qnasdo  ella  si  pitMuta  non  come  una  legge  che 
si  deve  seguire ,  ma  come  im'  opinione  che  può  me- 
ritare d'essere  esaminata;  perciò  ne'  crocchi  di  Fi<> 
ladelfia  pagavasi  un'ammenda  tutte  le  yohe  die  fa- 
terà» oso  d' Qo' espressione  decisiva  e  dogmatica. 
Gli  iiomim  più  intKpidi  oeOa  loro  certeua  erano 
obb%ati  d'impiegare  le  fonnole  del  dubbio  e  pren- 
dere nd  kit)  Unguai^  l'abituditte  della  siodestia  » 
la  quale ,  qtaod'  ande  s'airestasse  alle  sole  parole, 
tTrà)be  già  il  vantamo  di  non  offendere  l' altrui 
amw  proprio ,  ma  che  »  per  l'influenza  delle  parole 
suUe  idee,  dee  finataiento  estendersi  sulle  stesse  ufi" 
niooi. 

Le  persone  gentili  sapendo  che  l'altrui  yanità 
soffine  aOorchè  si  v^  convinta,  sog^ono  terminare 
ia  contesa  con  una  kpideisay  a  fine  di mostrareche 
non  fivQi»  initate  dall'  •pposiaioiiet  che  noi)  T(d- 
kro  offendere  il  kro  antagonista,  che  non  si  van- 
tano deUa  vittoria. 

§  4  Contàmaxìffne  dello  sUsso  argomento. 


l'ombra  sda  dda  pretensione  offende 
l'amor  proprio,  perciò  i  titoli  di  vano,  saperi», 
aiTOgante ,  talvolta  si  risiano  a  torto ,  e  a  torto  si 
dichiarano  offensive  le  giuste  ragioni  con  cui  l'in» 
.nocenza  e,  il  merito  rivendicano  i  loro  diritti.  Co- 
stretto non  di  rado  l'uomo  i^ande  ad  imporre  sden- 
zio  all'orgoglio  soperchiatore ,  ia  conoscere  ci^  che 
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egli  è,  s'aba^iMila  «m  posM  e  Mfeggia  «Knana  al. 
inedioGnta  iaqpcrtiiiaBle  che  vorrebbe  amFÌUrkK 

u  Di  modestia 
«  Tempo  or  non  è,  voce  d'onor  n'appefla  ». 

Id&tti  la  y«ra  modestia  è  eome  la  vera  hraRnm ,  h 
«{naie  non  oltraggia  gianmaì,  oia  sa  riapingi^  ^ 
•oltraggi,  foorcbè  qne^  die  li  fa,  noti  sk  vile  sf 
^gno  &  BOii  meviltfe  •che  dkprano^Chi  avj:dbbe| 
potuto  tacciare  d'arrègaitta  Giemoe,  rikidiè,  toP'' 
nato  dai*  esilié,  pregiatasi  d*  tfsre  Bevalo  ^  Dei 
del  Campidoglio ,  il  Senato  4aHa  vmidetta  di  CaisSiogf 
-il  popolo  tial  giogo  e  dalla  sdttavitni?  Non  era  egli 
giusto  che  mostrasse  a'  suoi  nemici  il  suo  nome  can- 
4»]lato,  i  suoi  momimen^  dtttmtli,  la  sia  casa  de- 
«lolita,  e  eoi  peso  della  sua  gloria  f li  opprimesse? 
Lanciando  da  banda  il  caso  amai  rar<^  4i  (^ce- 
Tonci  e  censaltando.  la  gionidiera  eqperienEa,  ve- 
'dremo  die  talvolta  l'estimare  yìitstù^frex^o  per 
gli  altri  e  giusta  stana  per  sè^  è  giustificato 
dair  altrui  insolenza  (i). 


(1)  Un  prtTato  cortigiano,  il  cui  merito  consisten 
lie^suoi  avi,  credevasi  disonorato  vede:ndo  in  FIcchier 
un  con  fratino,  che  Dio  aveva  fatto  eloquente  »  cairita- 
ìevole,  virtuoso,  ma  non  geotihiomos  egli  era  sorpreso 
che  Flechier  fosse  passato  dalla  bottéga  dé^  snot  peienti 
■alia  sède  veMOPnley  ed  ebberimpertiaenaa  di 
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Cbe  cosa  dhe  di  quellt  die  sentono  b  propria 

Il  severo  Taieito  noa  ha  oufto  ùarp  ximproTcro 
a  paorecchi  £aBiosi  ingegni  delT  antidùtà,  die  le  loro 
gesta  pnbUicarono ,  non  per  ostentazioDe  e  aito» 
,|paiiBa,  ma  per  quella  confidena  die  la  pcofaità  in* 


Alfieri  die  ed  lia  lamato  la  sua  vìia  «  confessa 
candyemeBte  die  il  parbse  e  moko  pii  lo  scrivere 
•di  tè  siMso  nasce  da  molto  amor  ài  sé  stesso.  Dopo 
questa  ingenua  confessione  rantore  ginstifica  la  soa 
condotta  nel  modo  seguente: 

•*  Avendo  io  wamai  scritto  nxdto,  e  troppo  più 
ce  forse  die  non  avrei'  dovalo,  è  cosa  assai  naturale 


Con  4fUéHo  modo  di-  perùare^  rispose  il  tcscoto  di  Ni- 
tnmSf  temo  àMoi  che  H  voi'/<iìiU  nofo  nZ  posto  in  cui 
•ia  soruff  non  tmfotU  diécéso  per/àr  déile  candéle. 

Aoclie  il  DMuresbiaUo  -de  la  Feoillade,  tanto  pi»  so- 
percbiatore  con  quelli  oke  credeva  toferiori  a  sé,  quanto 
più  era  vile  alla  Corte ,  disse  al  sullodato  Flecbier , 
ch*^  egli  non  era  a'  saoi  occhi  che.uo  meschine  borghi- 
giano  di  I^iroes,  e  .soggiunse  :  Congenite  che  yosÈro  pa- 
dre  sarebbe  bei^  sorpreso  nel .  vedérvi  ciò  che  voi  sie- 
te,  •—  Forse  men  sorpreso  c'ie  non  vi  sembra,  rìsi>o8e 
il  prelato^  giacche  non  il  figlio  di  mio  padre,  ma  io 
fià  JkUo  vescovo.  —  Il  diritto  di  difesa  giustificava 
qitesia  risposta  |  poiché  T  alta  opinione  che  il  buon  ve- 
leoV^  Sottrava  ;di  sé,  oltre  é^  essere  fondata  sul  vero, 
tendeva  a  nspriaMre  wi  ingiusto  spregio. 


•#  che  aloom  di  quei  podii  a  dà  non  saraano  ^i^ia- 
H  cime  le  mie  Opere  (se  non  tra' miei  Goateatqpo- 
M  raneiy  tra  qndli  aboeiio  die  Trvran  dopo),  avranno 
M.  qualche  cnriositii  di  <apere  qiud  io  mi  fossi.    Io 
«  ben  posso  ciò  credere»  senza  nef^ur  troppa  Iosìih 
M  garmiy  poidiè  di  ogni  ahro  antere  anche  w>ì«»wwi 
•«  qo^to  al  valore»  ma  yohuninoso  qoanto  aBe  «^lere» 
«  ai  vede  ogni  giumo  e  scrìvere  e  l^ere,  o  vendere 
«  abaeno»  la  vita»  Onde»  quand'anche  nessan'afea 
H  ragione  vi  fosse»  è  certo  por  sonpre  che»  morto 
«  io  »  un  qualche  liinrajo  per  eavare  alcuni  pia  aoUi 
M  da  una  nuova  edizione  delle  mie  opere  »  ci  farà 
<v  premettere  una  qualunque  mia  vita.  E  quella  verrà 
c«  yensimilmente   scritta  da  uno  che  non  mi  aveva 
M  0  niente  o  mal  oonoscinto»  che  avrà  radonalo  le 
«  materie  di  essa  da  fonti  o  dubbj  o  paniali;  onde 
«  codesta  vita,  per  certp  veirà  ad  esseire»  se  iMm 
M  altro»  alquanto  meno  verace  di  quella  dbe  possa 
H  dare  io  slesso.  E  ciò  tanto  più  »  perchè  la  serit- 
*  tore  a  soldo  dell'editore  suol  sempre  fare  uno 
«V  stolto  panegìrico  dell'autore  die  si  ristanpa»  sii- 
«r  mando  amendne  di  dare  oo^  più  ampio  smercio 
n  aUa  loro  comune  mercanzia  m. 

L' illustre  Alfieri  adunque»  a  ragione  permaso 
che  il  suo  nome  sarebbe  grande  findiè  restasse  scin- 
tilla di  gusto  sul  nostro  globo,  scrisse  la  sua  vita, 
acciò  ds^  stolta  e  mercantile  adulazione  non  venisse 
presentata  ai  posteri  sotto  falso  aspetto. 

Questa  difesa  è  modesta  ndtenqpo;  stesso  e  H" 
gace.  L' autore  avrdxbe  dovalo  aggioDgeredieandie 
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lo  spuitù  di  partito  s'aodiige  spesso  a  somre  ddle 
vite  o  de'  romanzi  »  e  di  eensare  è  hr|^  o  di  Iodi 
uguaimento  cpntrane  al  Tero  (i). 

m  Oa9Ìan«  dioe  Cesarotti»  non  lia  difiBcdtà  di 

M  far  sentire  la  §;iiista  estimanone  di' et  possederà 

•«presso  la  sua  nasione.  L'ttono  grande  è  sincoo; 

M  parla  di  sé  stesso  come  deg^  ahri,  ed  è  ginslo 

w  uguafanente  oon  tolti.  La  decenza  nodcma  è  mollo 

<«  tchirgiBOsa sa gnestopepto;  ^  oonìni,  non  osando 


(i)  È  compona  in  Francia  ana  eoti  detta  BibUo* 
Uca  degli  uomini  pit^end  tot,  Oli  iffwU  autori  di  que- 
sta miserabile  rapsodia  mettono  i  mi  nel  sepolcrD,  con* 
taoD  i  morti  tra  i  tìtì,  di  |nà  tndiridm  ne  laoDO  un 
tolo,  sqaartaoo  un  iodividao  in  tre,  cambiano  il  medico 
in  aTYOcato,  lo  stampatore  in  eonsi^Bcre ,  il  eamcBce 
in  arleccbìnot  raccontano  fatti  die  P  opinione  localo 
smentisce  »  citano  libri  di  coi  non  conoscono  il  fironts- 
spitio,  alterano  le  date  per  creare  odioBità  od  afEnioney 
ceosorano  qaelli  che  non  li  pagano»  vendono  le  lodi  a 
tre  centesimi  per  pagina,  giudicano  gli  affiori  coli'  acwne 
della  stopideiza  »  parlano  degli  nomini  come  ne  parie» 
rebbe  un  Oorangootangh,  eec  eoe.  :  spccnlasione  libra- 
ria che  né  dà  né  toglie  ripntaaione  »  perche  nistnno 
gaarentisce  né  i  fiitti»  né  i  giodixj»  ma  che  poò  far  ri* 
dere  sinceramente  le  persone  di  senno,  giacché  le  per« 
SODO  di  senno  hanno  diritto  ài  ridere,  quando  veggono 
^   un?  impotia  sulta  ereduUtà,  §ulP  invidia  e  tulio  spi» 
filo  di  partito ,  affmoni  tanto  pia  pronte  a  pagare 
quanto  più  goffe  son  le  meniogne  che  lor  si  Tcndosm. 


94  ta»  meo 

splendore  dà  pano ,  di  coi  non  conoscono  ancora 
ì  yantaggi  ^  mentre  sentono  il  dolore  die  ìoro'  ca- 
giona. Se  al  oonlrario  introdaceà  in  qnesta  caTerna 
un  debole  raggio  die  per  insenaaHli  gradi  vada  cre- 
scendo, si  rìnsdrà  a  dimostrare  fl  pr^io  delia  Ince, 
egli  abitanti  slessi  ne  brameranno  raametfto.  Per  la 
medesima  ragione  eonriene  ratlemprare  la  luce  del 
vero,  ed  aq^ttare  die  l'inldletto  a  poco  a  poco 
ai  sdolga  didle  £dbe  idee  che  riogombrano,  divenga 
gradatamente  più  fiute ,  s'abitui  e  s' addomeaticbi  col 
nuovo  oolite  che  non  conosceva  per  anco. 

Pretendere  die  tetti  (^  intelletti  anmettano  tosto 
le  stesse  verità,  è  pretendere  die  tutti  g^  stomachi 
digeriscano  egualmente  le  stesse  vivande. 

La  puliletta  vi  fa  dunque  un  devere  di  cono- 
scere il  carattere  personab  e  la  sitnaiooe  soa'aJe 
ddle  persone  die  al  solito  crocdùo  conoontmo,  aedo 
le  vostre  idee  ed  affezioni  non  vadano  a  dar  &  coooo 
contro  quelle  de^  astaili,  e  con  rec^roco  lisenti- 
mento  rimbalzino; 

S  6.  Feto  atte  ant^MÙe. 


Lo  sprezzo  die  merita  la  vile  adulatone,  ha 
indotto  a  fare  distinto  elogio  della  franchexSfl^  e 
c(»ne  nrtk  assoluta  raccomandarla. 

La  massima  di  velare  le  projnie  antq>aàe,  co- 
me qneUa  di  rispettare  i  pregiudizi ,  è  stata  riguar- 
data $pal  legame  inventato  dal  capriccio  e  didla 


« 
•» 
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moda  da  più  acrittoiL  Si  dice  die  dassi  prova  d'in- 
legrità  allordiè  la  lingua  e  il  cuore  essendo  d'ac- 
cordo, le  parde  rappresentano  i  sentimenti. 

Giascono  per  ahro  s'aecorge^  o  sente  almeno 
eoofusmente ,  che  se  merita  ^reno  on  cortigiano 
che  ei  protesta  stima ,  affenone,  amiduay  mentre 
Bell'interno  dell'animo  e|^  si  ride  di  noi,  merita 
c^sprezzo  maggiore  nn  dnioo ,  die  senza  necessita 
Yiene  a  dirci:  Io  Vabbomino  e  ^  detesto. 

]>Qnqae  tra  la  menzognera  addazione  e  la  finn» 
ctezza  eccessiva  vi  debb'essese  an  mez^. 

I/a  necessità  di  questo  laezio  è  dimostrata  da 
vte  ragioni. 

i.^  L'amor  proprio  di  ciasouio,  costantemente 
avido  di  farai  d^li  amici  e  degli  ammiratori,  age- 
volmente lusingasi  di  ritrovarne  dappertutto,  e  sente 
in  lui  soq;ere  e  crescere  fl  dispuceiie .  in  ragione 
delle  persone  da  coi  si  vede  sprezzato. 

2.^  n  dispiacere  risultante  daUo  ^ezzo  è  co- 
piosa fonte  d'antipatìe,  animosità^  ùd^,  e  perciò  di 
gravissimi  danni  sociali. 

3.^  Noi  c'inganniamo  sovente  nell'opinione  che 
concepiamo  degli  ahri,  e  più  volte  siamo  costretti 
a  rttrattaria,  senza  riuscir  sempre  a  giudicare  più 
sanamente. 

Laonde  quando  alcuno,  giusta  l'interno  suo  sen* 
limaato,  dice  ad  un  altro  Vi  sprezzo,  è  sempre 
certo  che  gli  ca{^<ma  un  dolore ,  non  è  sempre  certo 
se  co^isce  nd  vero* 
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Ora,  cscbuo  il  caso  di  necessiti,  fa  d'uopo 
esaei«  e  cnidele  o  paazo  per  cagionare  ad  altri  un 
dolore  cbe  può  essere  iogiiisto,  e  fard  uà 'nemico 
cbe  può  rinscim  funest». 

Alcuni  dicono:  Da  un  lato  y'è  sempre  piacere 
neli' esprimere  i  sentimeBti  quali  nascono  nel  nostro 
animo ,  mentre  si  prova  pena  nel  reprimetii ,  dal- 
l' ateo  noi  non  abbiamo  bisogno  di  nessuno. 

Di  questo  i^asiodnio  la  pnma  paktt  è  sempre 
rera,  ma  la  seconda  è  settore  falsa,  findiè instiamo 
nella  sodetk  Voi  non  avete  bisogno  di  Ketro,  e 
forse  sema  danno  presente  o  .fiitnro  potete  dìi|^Ii: 
Ti  dbpreuo;  ma  la  &ccenda  non  va  con  eoa  tutti 
gli  altri  nomini.  Entrate  in  ima  convenaziooe  con 
queUa  frandiezsa  eaeomfata  da  alcuni  scrittone  e 
presentandovi  suìDcesdivamettte  a  ciascuna,  dite  a 
questo  :  Voi  preten^te  di  piacere  a  fotti,  e  tolti  si 
ridono  di  voi;  -—  a  qudlo:  Voi  siete  s^ sciocco  die 
m'eccitate  compassione;  •—  a*  un  terzo:  Non  saprei 
dirvi  il  motivo»  ma  sentoawersione contro  di  voi, ecc. 
Se  voi  cosi  operate,  mi  par  certo  che  tutti  s'ake* 
ranno  per  cacciarvi'  fiiori  àtStà  conversazione  a  cef- 
fate; e  vi  succederà  lo  stesso*  in  totte  le  àtxe. 

La  firauoheua  non  consiste  ndF  offendere  tnu* 

Ulmente  l'altrui  amor  proprio ,  ma  nel  difendef^ 

con  coraggio  i  diritti  deUtunumità  contro  tor^ 

gogUo  che  U  consta  ^  ejiel  convenire  de'pro* 

pfj  difetti  ed  emendarsene: 

In  vece  dunque  di  dire  al  giovine:  Alza  il  velo 
che  copre  il  tuo  animo  e  mostra  a  tutti  Fodio,  lo 


/ 

k 


2»«to,  I.  no}.,  il  dispiacere  <Ae  in  te  p«rf««Ì 
fc  loro  deboUae  e  i  k«,  difctó  •  gfi  dirè^Zo? 
Da  nn  Iato  ai  promo  a  «anpatire  le  loro  debolene 
dal!  altro  non  crederti  infàOilHle  ne' tari  dodÌB.  L'm». 


n»  fcanco  pno  conservare  il  «o  MntiaeulD  «eua 
oCfendae  l  almri  amor  proprio;  wm  ai  dew  oflfen- 
««ere  I  altra  amor  proprio  se  non  in  ròte  d'nn 
vantaggio  maggiore ,  come  non  si  taglia  ooa  eamba 

»c  non  per  «Ivaro  la  vita.  M  spiegherò  «tófo  co. 
un  eseo^io:  — e-v  «« 

Uno  de'confiatelU  di  Onettaid  lo  ringmim 
m  pomo,  perdile  q«»esti  gU  aveva  dato  a  suo  voto. 
aUardie  <]negli  &  accettato  memlm  dea'accadenii 
d^  menic.  /-«•  mn  mi  <kmte  nuUa,  rispose  il 
Botouco:  ,Mwn  avesti  creduta  cAeera«S*to 
Udarvelo,  non  eavreste  avuta,  giacché  io  non 
vaino. 

Qoestt  risposta,  l>enckè  lodata  da  Condoreet, 
im  sentirà  riprensibile,  perchè  ^«luifennenfe  qffenl 
snm.  Pw  quale  motivo  ci^ionaK  nn  disgusto  e  dire 
tm  t^amo  a  cU  viene  a  pretettarvi  nn  sentùnento 
J  nconoscenta?  Se  Guettaid  avesse  detto:  Nel  daro 
n  mio  voto,  io  consulto  la  giustizia  e  nioite  altro; 
non  ringraziate  dunque  me,  ma  voi  stesso,  giacché 
«  non  avessi  creduto  die  lo  meritaste,  non  l'aviwto 

avolo;  eoa  riipondmdo,  Gncuanl  «»jJw.  ..*....  a. 

'tota  ossero  offensÌTO  e 


Giw*.  Ifuovo  Galateo.  FoL  IL 
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§  7.  Lodi  smxa  adtdaxione. 

L'jAatc  S.  Red  paragona  la  condotta  degli 
notómi'  ntel  mondo  k  queHa  ae'ciedfl  in  "^  ^\ 
vasta  e  iitegolare:  i  piò  storiti  vanno  all'aztardo,, 

i  pHi  remati  a  tentone.  1 

Questa  irregolarità  di  condotta  non  succede  perj 
mancanza  di  norme  direttrici»  ma  per  erron  ncu ap| 
plicarle.  Non  uscendo  dai  limiti  deU' argomento  che| 
ffiscoto,  dirò  adunque  che  in  mezzo  a  tanti  carattenj 
diversi,  tra  le  varie  pretese  delle  passioni,  neUoo-| 
Seggiamemo  costante  de' gusti  e  de*  pareri ,  no"  J^ 
con»e  petioofo  di  sbaglio ,  allorché  attenendosi  a"<^| 
scopo  deBa  com^ersa^ione^  che  è  il  divertintf^^n 
^ìhdi  riguardo  alla  vanità  di' ciascuno  ^  àie  t' 
-,«!♦«  X  :ì  -— .•^.-.* f A /_    T-f„**;  cA  nelle  w^^^ 


teghe  predomina  1* interesse,  ìieUe  conversàaomp'^'l 
vale  la  vatrftìi ,  e  i  Wsogfd  ddla  vanità  sono  ante-| 
riori  al  bisogno  di  trastolarsi.  .  1 

La  tanità  è  più  0  flieno  maneggiabile,  secon  <^| 
l'indole  delle  ahre  qudità  cm  si  trova  unita;  eoo-, 
viene  dunque  'tener  qaeste  presenti  al  pensiero  pc'" 
ritrovare  i  mezzi  onde  adescar  quella,  0  admeno  noni 
initarla.  '  •  ,| 

iP  Famtà  e  iqnoranm.  ABorcbè  la  vaniti  «1 
amalgamata  coli' ignoranza ,  apre  ForecAio  alle  p  | 
sciocche  menzogne  e  delle  più  improbabili  illusioO| 
5i  pasce.  L' uomo  vano  ed  ignorante ,  per  esempio^ 
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ODgola  àk  piacere  dk  iodi  che  Toi  date  al  suo 
ippello ,  alla  sua  giubba  y  al  sao  alnto^  mentre  un 
Otto  di  spirito  ne  mane  offeso, 

2.^  Foiv^  e  r^UssionA.  In  «piesta  oombioa« 
ione  le  \si^  impacienti ,  aodie  desiderandole  per 
hri  £mi,  dispiaceiono  :  i  Romani  non  sapevano  co*- 
le  cootenersi  eoa  Tfl»crÌ0y  il  quale  non  voleva  la 
betta  e  odiava  la  schiavitn*  A  Trajano^  ciie  aveva 
)  s{nnto  sodo,  non  andavano  a  sangue  le  basse 
laniere  e  servfli  che  luava  seco  lui  Adriano.  Carlo  V 
isse  ad  un  adulatore  :  M'aeooigo  cke  pensate  a  me 
te' vostri  sogni. 

3.^  Vanità  e  nuMuitrapia.  In  questa  combina* 

ione  la  vmità  è  si  srUrriinsa  e  hiiiiafra ,  ebe  una 

ode  ,  benché  veridica  e  ravveka  in  gentile  scorza  « 

a  offende  y  amando  essa  me^o  essere  contraddetta 

he  encomiata.  Infatti  egli  è  un  mezBO   quasi  infal- 

ìbile  per  conciliarsi  l'animo  del  misantropo,  il  souh 

imistrar^H  occasioni  <£  esercitare  la  sua  bile  contro 

uanto  snccede,  e  prooorarsi  ooA  una  specie  di  ce< 

i)rità ,  essendo  che  nessuno  midtratta  il  genere  umano 

I  non  per  iKMXparc  di  sé  stesso  il  genere  umano. 

4.^  barata  e  sesso  debaie.  Benché  ie  lodi  alla 
jiiLezza  non  sieno  vere  lodi,  ciò   non  ostante  mo- 
Ino  piaoevohaente  aU'orecehie  delle  donne  comuni, 
anche  de^  nomini  Osley,  fsmoso  mendicante  a 
a,  {eoe  fortuna  serveocbsi  del  seguente  stiat- 
Quando  era  pennesso  di  mendicare  in  In- 
fra, egli  si  appostava  ove  «ra  maggiore  la 
enia  ^elle  ipenouie  di  fbttO»  l«0|iO;  e  aUercbè 
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vedera  delle  donne  eleganti,  cereava  loro  k  limosbu. 
Se  esse  gliela  ricusavano,  Madama,  diceva  egli  alF  una, 
in  nome  di  questi  begli  ocdii  neri;  aH'akra,  In  no* 
me  di  questa  beUa  capeUatnra;  a  quella  ^Jn  none 
di  questo  bel  taglio  ìncantatcHne;  a  questa,  la  Bcme 
di  qoe'  labbri  di  rosa;  finalmente  venivano  le  gambe 
Arine»  i  piedi  leggiadri ,  il  portamento  da  r^pna  : 
nulla  era  dimenticato;  ed  egli  andava  a  casa  collai 
borsa  piena. 

5.^  Fanttà  combinata  con  qualunque  JorCa; 
di  carattere.  La  qualità  più  costante  della  ranit^ 
io  qualunque  combinazione  di  cose ,  o  sia  -oonsideH 
rata  nell'uoma  in  generale,  si  è  U piacere  crescente 
in  ragione  deUe  persone  che  parlano  di  lui  sen:a^ 
svantaggio..  Un  principio  d'involontaria  allegrezza 
scoigerete  sul  voho  di  chiunque,  appena  gH  dit^ 
die  avete  fatta  menzione  di  lui  in  tale  convefsazlQ 
ne;  die  Pietro  ne  ha  parìato  in  tal  sJtra,  eoe.  j 
successo  un.  piccolo  lòto  nell'  amor  proprio  di  dii 
famiglie,  il  cui  rumore  non  è  giunto  alla  fine  deU 
contrada?  Gli  individui  di  esse  vi  diranno  cbe  x^ 
ba  parlato  tutta  la  città;  e  se  voi  mostrate  qaeil<^ 
dubbio,  vi  si  dimanderà  se  siete  caduto  dalle  Eiubi 
tanto  è  vero  die  la  brama  d'essere  l'ometto  de| 
altrui. pensieri  c'induce  a  credere  d* esserlo  reabaci^eci^ 
e  la  «u[^>osta  esistenza  nell'  alimi  opinione  è  o^n^ 
pia  dett'esistaiza  reale;  in  somma  gli  uomini  ica  | 
xierak  somigliatto  qud  miserabile  prindpe  domàsua^ 
solle  coste  della  Guinea,  il  qu^Àe  seduto  a  v^^j 
d*m  albqco,  «rcDie  per  -Woo  una  grossa  ]^i««j 
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per  giiàr£e  cpiatlro  THegci  annali  dì  piodie  di  legno, 
dieova  ad  alami  Francesi  :  <$i'  paHa  molto  di  mm 
in.  fionda?  —  Atteso  qaesta  fona  estensiva  della 
vanità,  dascano,  spesso  di  buona  fede,  raq[>presenta 
la  sua  opinione  privata  come  opuiione  pubblica,  di 
modo  die  nel  progresso  del  discorso  vengon  affib- 
biate al  pubblico  cinque  e  sei  opinioni  talvolta  con» 
traddittorie  sullo  stesso  argomento. 

<k)noscendo  le  principali  combinazicmi  della  va- 
nità, e  i  prodotti  sentimentali  che  ne  risultano,  sa- 
prà il  giovine  adescaria  con  garbo  senza  comprop- 
mettere  la  dignità  dell'  nomo;  ritroverà  il  Iknite  che 
separa,  la  dissimulazione  dalla  simulazione,  e  Ha^ 
inle  falsità  à  terrà  hmgi  ugualmente  che  dalla  jit»* 
ceriià  gratuitamente  offensiva. 

Dapprima,  invece  di  mostrarsi  stupido  e  silen- 
zioso alla  vista  deU'  altrui  merito ,  il  giovine  ne  sarà 
pronto  encomiatore,  esternando  gradi  di  stima  pro- 
porzionati alle  (jnalità  utili  e  lodevoU,  associando  aUa 
stima  gradi  di  rispetto ,  se  di  particolari  virtà  si 
fratti  e  di  grandezza  d'  animo  ;  in  tutti  i  casi  egli 
procurerà  che  il  sentimento  rappresentato  da' suoi  atti 
e  dalle  sue  parole  s'  avvicini  a  quello  che  g^  altri 
vogliono  ritrovare  in  lui,  non  dimenticando  che  quando 
si  tratta  di  r^uardi  è  men  male  peccar  per  eccesso 
die  per  £fetto. 

f€  Sta  dunque  attento  nel  passar  del  guado, 
M  E  cerca  d'  evitare  li  due  scogli,    . 
»  Da  cui  scampano  pochi,  o  almea  di  rado. 
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«  È  ben  che  in  questo  mar  la  nave  sclogliy 
«  Col  rischio  a  destra  ed  a  sinistra,  ancora 
M  Sttlvar  ti  puoi»  se  il  mio  coBsigUo  aocogli. 

•«  Va  per  La  via  di  mezzo,  e  se  pur  faora^ 
M  Del  retto  calle  fantasìa  ti  mena, 
u  All'  ateo  e  non  al  basso  ticOy  la  propra  ». 

laCatti  un'  anima  generosa  e  nobile  non  crede 
d'  avvilirsi,  mostrandosi  indurente  alle  umane  debo- 
lezze, allorché  nessun  danno  ne  risolta.  Elia  nos 
isdegna  di  rendere  agli  alta  anche  di  pia  di  ^pid 
che  hanno  diritto  d'  esigere,  sapendo  che  nd  com- 
mercio della  vita  dn  si  ostinasse  a  collocare  gii  uo- 
mini nel  loro  vero  posto,  coirerebbe  pericolo  <h' porsi 
in  contesa  con  tutù.  Le  sole  anime  .piccole,  ìaqmett 
sulle  loro  pretensioni,  spesso  sospette,  rigaardando 
come  furto  fatto  a  se  stesse  tutto  ciò  che  concedono 
^^  altri,  tengono  continuamente  la  bilandainmano 
per  pesare  a  rigore  ciò  die  devono -accordare  o  ri- 
cusare: e  spesso ,  sotto  pretesto  di  non  d^adaisi , 
:si  mostrano  impertinenti  coi  loro  vgwdi  ed  infe^ 
fiori  (i). 


(1)  I  Lacedemoni,  che  non  peccavano  per  eccesso 
di  bassezza,  hanno  lasciato  un  belP esempio  delPinduI-  \ 
genza  che  si  debbe  alla  follia  de^ grandi.  Alessandro, 
che  era  piocoliasimo ,  quando  pretendeva  d' essere  figlio 
di  Giove  e  Dio  egli  stesso ,  volle  che  per  tale  lo  rico- 
nascessero  tutti  gli  Stati  della  Grecia:  in  occasiene  di 
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Raccomanderò  finalmente  ai  giovani  di  non  imi-* 
tare    la  vile  e  perfida  condotta  di  coloro   cJie 


queste  pretensioni  i  Lacedemoni'  fererp  iJ  seggenle  de- 
creto ,  veramente  laconico  ;  Poiché  Alessandro  vuol  es- 
sere Dio,  che  lo  sia. 

Assai  meno  ind algente  st  mostrò  Filosseite  con  Dio- 
nigi  l' antico.  Questo  tiranno,  perelie  era  re  e  faceva 
«le^  versi ,  pretendeva  al  vanto  di  poeta.  Egli  pregò  isoi 
giorno  Filoeaene  a  ccHT^gjone  una  ama  opera  Uatxak  { 
e  questi  f  aveodoKa  rappezaata  e  rifatta  dal  primo  terso 
sino  all'ultimo,  il  re  lo  condannò  alla  carcere,  acciò 
vi  imparasse  a  rispettare  la  regia  poesia.  Jl  giamo  ans- 
segaente,  trattolo  di  carcere,  lo  ammise  alla  eua  men- 
sa ^  e  finito  il  pranzo,  dopo  avergli  letto  alcuni  versi ^ 
gli  dimandò  il  suo  parere*  11  poeta,  senza  rispondere^ 
8Ì  rivolse  alle  guardie  e  disse  loro:  Riconducetemi  in 
carcere.  , 

Ufi  uomo  di  spirito  nel  caso  di  Filossene  sarebbe 
uscito  d^impaceio  con  ooa  eelk.  Infatti  la  condotta  d^ 
questo  poeta  sar^be  àmiràrabAe,  se  si  fosse  trattato 
d^mia  oattira  legge  ed  altra  opetamone  dannoM  ai 
pubblicai  ma  scegliere  il  carcere  perchè  un  tiranno 
vuol  essere  poeta,  è  pazzia.         -  ^ 

*  Maggiore  imprndenga  commise  Haichitetto  Apol- 
lodoro  ,  il  quale, ^sapendo  quanto  P  imperatore  Adriano 
era  avido  di  lodi,  criticò  un  di  lui  tèmpio  in  me  do  un 
po^  burlesco ,  osservando  che  se  gli  Dei  e  le  Dee  si  foa- 
sero  alasate  in  piedi,  n  sarebbero  rotta  la  testa  nel  sof* 
fitto.  Questo  sdierzo  gii  costò  la  vita.  Il  quale  fatto  ti 
dice  che  i  cohitHitori  tUwtinaU  delle  belle  arti  hanno 
una  tfonità  straordinaria ,  superiore  a  qualunque  sen- 
timenio  e  capace  di  sacrificare  la  stessa  amicizia» 


io4  tìnù  mto 

iodano  oleum  cotto  scopo  di  denigrare  €UirL  In 
dascuna  camera  akoni  personaggi  distinti  ocoopano 
^  sguardi  del  pnbUioo:  cbe  oosa  (a  T  invidia  per 
defrandarii?  Suscita  Iinto  deprivali,  colma  di  lode 
degli  imbecilli  die  appena  hanno  il  senso  oomane, 
e  si  sforsa  di  ripeterne  i  nomi,  acciocché  3  pohMieii 
s' induca  ad  oocoparsi  di  essi  e  dimentidii  i  primL 

Nel  censo  deDa  giornata  à  riproducono  ad.  ogni 
istante  de'  casi ,  ne'  «joaii  alla  sola  axfane  et  àmih 
cente  lode  A  pub  ricorrere  per  consegoire  Taasenso 
di  alcune  volontà,  e  diminuire  la  resistenea  di  ahre;  i 
perciò  ad  esercizio  de'  giovani  soggiun^  i  seguenti 
problemi ,  ciascuno  de'  quali  anunette ,  col  mezzo 
della  lode,  soluzioni  indefinite  nelle  varie  drcotftanze 
sociali. 

i.^  Disamìore  la  collera. 

(  Aureliano  faceva  rinq>rovero  a  Zenfibìa  »  pei- 
óA  non  aveva  riconoscinto  gli  imperatori  romani; 
la  prindpessa  lo  calmò»  diceiidof^:  Io riconoseo  vd 
per  imperatore,  voi  clie  sapete  imcerei  Galieno  e 
i  suoi  pari  non  mi  sembravano  degni  di  (|oe5to 
nome  (i).) 


(1)  Un  soldato  iraooeae  si  faceva  diiamare  col  Bo- 
ne di  Turenne ,  edebre  maresdallo  di  Frauda  ;  questi 
mostrò  d^ esteme  offeso;  il  addato  rispose:  Generale, 
io  sono  ittvsMO  dalla  gloria  de*  nomi  :  se  ne  STesii  co- 
nosciato  uno  pm  bello  del  Vostro,  VvtUì  preso. 
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a.*  Addolcire  t  amarexXf^  et  un  rifiuto, 
(II  gran  Gondé^  pregato  dalle  dame  di  lasciarle 
asdre   da  Vezel  eh'  egli  assediava^  prevedendo  che 
\ak  loro  uscita  ritarderebbe  la  resa  della  piazza  ^  ri- 
spose  die  non  poteva  acconsentire  ad  una  dimanda 
Àe  de/  più  bel  frutto  del  suo  trionfo  lo  pri» 
perebbe.) 

^J^  Accrescere  pregio  ad  un  favore, 
(  Luigi  XIV  nominando  al  vescovato  di  Lavaur 
¥*ledùer  die  predicava  alla  corte ,  gli  disse:  Vi  ho 
latto  a^ettare  alcun  poco  un  posto  che  meritavate 
da  lungo  tempo,  ma  non  voleva  priv^inpi  cosi  pKsto 
del  piacere  d'  ascoltarvi.  ) 

4.**  Felare  U  lato  offensi\^o  d  una  verità. 
(Dèspréauz,  interrogato  da  Luigi  XIY  «opra  al- 
cuni Tersi  da  lui  composti  :  Sire»  rispose,  nulla  è  ìm- 
possabile  a  Vostra  Maestà;  ella  ha  voluto  fare  de' cat- 
tivi Tersi»  e  vi  e  riuscita.  ) 

S  8.  Continuax^ne  dello  stesso  argomento. 

1/  uso  della  lode  è  ragionevole  finche ,  fondato 
sol  vero  o  verisimile,  è  stimolo  0  ricon^nsa  ai  ta* 
lenti»  all'  industria,  alla  virtù. 

V  uso  della  lode  è  riprensibile  quando  0  fon- 
dasi sul  falso,  o  di  gran  lunga  oltrepassa  la.  misura 
dd  merito  encomiato,  e  allora  dicesi  adulazione. 

^  Vi  sono  de' lodatori  etemi  i  quali  non  vi 
dumo  una  lode  fuggiasca  e  dilièata,  ma  vi  inondano 
e  v*  opprimono  d'  elogi;  e  ciò  per  ogni  inezia  ^  ad 
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Ogni  istante»  atta  presenza  di  qualunque  persona;  cx)- 
siochè  se  non  rispingete  le  loro  lodi  smodate,  acqui- 
state  taccia  di  vanità;  e  se  le  rispingete,  essi  le  re* 
plicano  con  usura,  e  per  così  dire  non  vi  incensano, 
ma  vi  danno  il  turibolo  nel  naso. 

*  Tre  caratteri  distinguono  1'  adulazione   dalia 
lode  ragionevole  o  meritata: 

i.^  L'  adulazione  cambia  i  vostri  viz}  in  virtù; 

2.^  Ella  vanta  in  voi  dette  qualità   che  noD 
avete  ; 

3.°  EUa  innalza  eccessivamente  queUa  cbe  avete. 

M Nd  mentire  esperto, 

«^  Maestro  in  adulale,  egli  senz'  onta 
f€  Chiama  faconda  indotta  lingua,  e  bdla 
«  Schifosa  faccia;  un  sottil  cotto  e  hmgo 
<«  Agguaglia  a  qaeBo  it  Ercole,  che  innaiza 
M^Di  terra  Anteo;  magnffica  una  voce 
«  Strìdula  e  diioocia  qual  d' irato  gatta 
f<  Che  atta  mogUera  sua  morde  la  cresta. 

V  adulatore  adunque 

È  un  ^ocnta  che  finge  senbmenti  concai]  a 
quelli^  che  cova  nett'  animo; 
È  un^^i/e 

«  Buffon,  peipetuo  chinator  di  capo  «», 

che  trenu  ai  cenni  del  ricco  e  £a  eco  ^  dotti  Selle 
persone  più  ràiose;       . 


£  uao  ^oroccaiare  che  dà  menzogne  per  otter 
nere  vantaggi  per$oaali  (i);. 

£  tua  ùidro  che  toglie  atta  virtù  T  encomio  che 
profonde  al  vizio;    ,  ! 

È  un  infwiw  ebe,  indiSereivCe  all'  onore,  non 
teme  il  pid>blico  disprezzo. 

L' infamia  dell'  adulazione  cr^esce  in  ragione  della 
pubblicità  data  alle  lodi  menzognere. 

«  Pera  colui  die  su  mainali  fogU 
«r  Famelico  soittor  vende  sue  lodi, 
«r  E  d'  aura  popolar  l' alme  rigonfia. 
<«  Sul  labbro  a  lui  le  venenate  tazze 
«r  Vota  menzogna,  e  f  avvilito  incenso 
»  Onde  frondonne  di  virtè  ^  altari, 
«  La  lusinga  renai  profonde  a  lui; 
ce  Che  col  prestigio  d'un  error  che  piace 
u .  Cangia  il  vizio  in  virtù,  tra»(bnna  in  nume 
ce  Ignoranza,  follìa,  viltade,  e  mira 
<«  Sorger  Tersite  emulator  d'Achille, 
«  E  tm  Mida  infame  in  un  Trajan  rivolto  »>. 

*  Sono  arcipochissimi  qudiU  cb^  jiaeciano.  sforzi 
per  acquistare  le  qualità  che  loro  mancano,  allorché 


(1)  Allorché  Filippo  di  Macedonia  div«Bne  guer- 
cio, il  cortigiano  Cìisofo  usciva  di  casa  con  un  rnipia- 
$tro  suir occhio,  e  si  tvaeva  dietro  ima  gamba  allorché 


irò  imo  mso 

a  vicenda  toccava  a  ciascuno.   Milziade ,    acciò    ìa 
viltorìa  die  lusingavasi  di  conseguire,  non  £osse  ca- 
gióne di  rincrescùnento  a  qualcuno  de'  generali,  spinse 
la  delicatecza  al  segno  da  non  dare  b  battaglia  che 
nel  giorno-  in  cui  di  diritto  gli  apparteneva    U   co- 
mando, 

2.^  Candido  rlmnteresse,  ,ìieì^  eùse  di  sensi- 
bile valore  e  non  bisognevoli ,  la  differendoci  tra  la 
cosa  offerta  e  Iti  cosa  accettata   sen^e  a  nusu- 
rare  la  delicate\:{aj  voglio  dire  che  è  tanto  mag- 
giore la  delicatezza  quanto    è  minore  l'accettazione    . 
a  fronte  dell*  offerta.   Neil' ampiezza  dei  técreno  che 
i  Mftileiiesi  ofifersem   a  Pittaco ,.  loro  «oncmaduio , 
in  ricompensa  d' averlo  per  la  repubblica  aotpiistato^ 
non  acoettò  egli  fuorcbe  lo   spatiq  che  percorse  un 
dardo  per  m&ù  lanciato.  £  tra  la  mmafìcesza  de' 
doni  che  il  con^e  Postoimo  uòse  avanti  a  Maino      ' 
per  rioonosciiiieoto  del  suo  valore ,  altro  non  volle 
il  generoso  Romano ,  che  un  piigioniero  col  qoale 
ebbe  coitane  V albergo,  ed  un  cavalle  da  guerra  di 
coi  potesse  tielle  battaglie  servir»  (i). 


CI)  All'  opposto  non  si  vede  ombra  di  delicatézza 
nei  seguente  fatto.  X\  sopranteodeote  delle  finanze  fran- 
cesi BulUon  ,  nel  1&IX)  fece  battere  a  Parigi  i  primi 
luigi  che  comparvero  in  Francia  ;  e  aveùdo  invitato  a 
pran2fo  tnnqne  nobii issimi  -signori,  fece  portare  al  dessert 
tre  haeilì  ^n\  4i  qnesle  nuove  8f»ecie,  e  disse  tòro  di 
ptfendenw  qnaota  ne  velefano.  Ciascim  ai^nore  si  gctt^ 
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3.**  Nobile  fiere%;j(a.   Il   tratto   più  bello   che 

^onumnis^  la  storia  relativamente  all' argomento  che 

discuto y  si  è  il  seguente,  se  la  memoria  non  m'in* 

gaTina.  Roberto,  duca  di  Ninrmandia ,  padre  di  Gn*^ 

^gfielmo  il  f^nqotstàtere ,  troyandosi  a  Costanttnopolì 

^^x^lto  per  Terra  Santa,  ^a  celebre  per  la  vivacità 

del  suo  spirito,  per  la  «na  sdO^Hlità,  liberalità  ed 

altre   -virtà.  L^iffi^^fitatOiv ,  voglioso  di  fame  prova, 

lo    ravitò  eo'tooi  nobili  a   pransK)  neBa  gran  sala 

del    palazzo  impenaie;  <|BÌndi   ordinò  che  tutte  le 

tavole  t  tutti  gli  scanni  fossero  occuptfti  dagli  altri 

eomn^eersttli ,  pria  dell' atrrìve^  de' Normanni,  de' quali 

prescrìsse  «lie  msstrtio  à.  prendesse  pensiero;  Giunta 

il  duca  to'  %X3SÀ  nobili,  tix^  ridsamente  vestiti,  avendo 

osservato  the  gli   s<^m  erano  oocopaii,  e  che  ois^ 

SUDO  tispondeva  alle  isue  ^eifitiileBze,  si  diresse,  senza 

mostrate  la  flànima  soif  resa  uè  il  mioimo  turbamento/ 


^i^ 


Avidamente  «dpra  (jviesVo  nuovo  frutto ,  ne  rienif i  le 

ft«e  ta&dhe  è  ^ggì  colla  sua  preda ,  scnoa  aspettare  la 

tua  «sartttfKza  ;  di  modo  che  il  soprantendeute  rideva  di 

euoFfi  -«kilMflibasafBBo,  ehe  ^aacua  «'gnore  mostrava  cam* 

minaBdo»  lo^  veoe  di.  dielicatezia  qui  vediano  vilissimo 

interesse  e  tutta  T  indiscrezione^  giacché  ciascuna,  di 

cosa  non  bisognevole ,  accetta  quanto  gli  viene  ofTerto 

e  se  ne  carica  in  ragione  della  capacità  deHe  sue  tascbe. 

2Ve^  casi  comuni  t  indiscrMzione  cresce  a  misura 

che  è  più  pìccolo  il  vantaggio  che  consente  Vaccet* 

tante  ;  e  pia  gmnde  iì  danno  che  resta  alP  ojfferenie. 
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Terso  l'una  delle  estremità  della  sala  à»e  rimaoen 
vuota  y  si  leyò  il  mantello  ^  lo  piegò  con  bel  gsaboi 
lo  pose, sul  pavimento,  e  vi  si  assise  aoprsL,  nei  che 
fu  imitato  dal  suo  seguito.  Pramò  in  questa  posizioitf 
eolie  vivande  che  gli  vennero  portate,  dando  segno 
della  più  perfetta  soddUfaaione.  Finito  il  pranso,  il 
duca  e  i   suoi  nobili  s'akarono»  presero    ooi^;edo 
dalla  oompagnii^  nel  modo  pi&  graxioso^  ed  oscinMo 
della  sala  colle  loro  giubbe ,  lasdando  nd  pavùnemo 
i  mantelli  che  erano  di  gran  valore.  L'imperaton 
che  aveva  ammirato  la  loro  condotta,  fu  soipreio 
da  qnest'nltimo  tratto,  e  qpedk  uno  de' suoi  coiti* 
giani  a  supplicare  il  duca  qd  il  suo  seguito  a  splen- 
dere i  loro  mantelli.  Andate  a  dire  al  vosbt)  parti- 
ne, rispose  il  duca,,  che  i  Normanni  non  osano  po^ 
far  via  gli  scanni  di  cui  si  «ervirono  a  pramo.  ---• 
Questo  rifiuto  era  dilicato,  nobile,  convenevole  e 
fiero  nel  tempo  stesso. 

4^  Gentili  sorprese.  II  czar  Pietro ,  cbe  viag* 
giava  in  Europa  per  istruirsi  ndle  manifattore  euro- 
pee ,  é  fermò  alcuni  giorni  a  Parigi,  e  tra  gli  afari 
slabitimenti  visitò  quello  deBa  zeoea.  Si  oonuvona 
molte  monete  alla  sua  presenza:  «m  di  queste  es* 
sendo  cadi^ta  a' suoi  piedi,  ^fi  la  mecdse  e  vi  vide 
da  un  iato  il  suo  ritratto  in  busto,  daB' altro  una 
fama  appoggiata  col  piede  sul  globo,  e  questa  Ieg« 
genda:  Fòres  ncqmrit  etoufo,  felice  allusione  ai 
viaggi  ed  alia  gloria  di  Pietro  il  Grande.  Di  queste 
monete  ne  fiirono  presentate  a  lui  ed  alla  sua  comitira. 


rULtTUIA  8P1CIALI.  Il3 

Il  czar  non  potè  ritenersi  dal  dire:  I  soC Franoeii 
sono  cìfàà  di  simi£  gentilezze  (i). 

Dopo  d'avere  adraihrati  i  <jpiattro  principali  ele- 
menti che  caratterizzano  la  deOcatezza  dell'animo, 
passiamo  ad  owerrarne  qualche  combinazione. 

L'uùmo  d  animo  diUcaio  sa  suggerire  de' 
oonsigU  sen^a  mortificare  t  altrui  inanità  ^  ad 
unitazione  di  Livia  la  i]aale  gettava ,  per  cosà  dire, 
a  caso  nella  conversazione  delle  idee  utili  ad  Angu- 
sto,  senza  che  egli  s'accorgesse  ch'ella  aveva  più 
s|«ito  di  Ini* 

JVon  suole  offrire  aita  per  rinfacciare  pe^ 
rmrioj  contento  di  mostrare  la  sua  disposixione 
a  chi  volesse  approfittarne.  Nelle  poesie  d'Ossian» 
mentre  Gaulo  viene  circondato  da  Svarano ,  Fingal 
s'alza  ma  non  si  dà  fretta  d'accorrere;  egli   non 


(1)  Lo  spirito  vivace  e  la  pronta  sensibilità  di  que* 
sta  oaaione  rendono  l'uso  delle  sorprese  gentili  mea 
raro  che  altrove^  anche  nelle  basse  classi  sociali.  Dopo 
la  battaglia  della  Marsahe,  vinta  da  Catinat,  egli  passò 
la  notte  sotto  la  sua  tenda  alla  testa  delle  truppe.  Tro* 
vavasi  egli  in  mezzo  alla  gendarmeria  e  dormiva  imi* 
iuppato  nel  suo  mantello*  I  gendarmi  >  che  avevan  presi 
ai  Demici  28  stendardi ,  immaginarono  di  circondarli» 
di  questi  trofei  : .  gli  altri  reggimenti  portarono  essi  pure 
gli  stendardi  conquistati.  Il  giorno  comparisce:  Catinai 
si  sveglia  circondato  dai  trofei  della  sua  vittoria ,  e  sa- 
lutato dalle  acclamazioni  delP  esercito. 

GiojA.  Nuovo  Galateo.  FoL  IL  8 
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raole  rapire  a  Oaulo  Femore  di  rknettersi  e  libe 
rarsi  dal  nemico;  troppa  soUecitndiue  sareUde  staG 
nn' offesa  alla  \sua  gelosa  delicatezza  suqaesto  punto; 

Egli  sa  coprire  il  soccorso  con  qualche  prè 
testo  plausibile y  e  all'idea  si  mortìficaQte  della  li- 
mosina sostituisce  quella  d'un  credito,  d'un  eoo- 
penso 9  d'un'indennizzaztone,  d'un  onorario  (i). 

Facendo  de*  benejicj ,  egU  si  qwxrdti  dal  ram- 
mentarli^ sì  perchè  aspira  al  piacere  delle  bellb 
anime,  non  a  quello  dei  despoti;  à  perchè  53l  die 
la  ricordanza  de'  benefìzj  riesce  gravosa  al  beoe- 
icato« 


(1)  Eccone  alcuni  esempi. 

1.^  Un  signore  I  per  aver  campo  di  beneficare  un 
avvocato  miserabile,  ed  aUonlanare  dal  suo  animo  Videa 
umiliante  del  soccorso,  lo  consultava  sopra  cause  im- 
maginarie, e  pagava  largamente  i  consulti. 

2.^  Arcesilao  visitando  il  suo  amico  Ctesibio  am- 
malalo, e  vista  la  sua  indigenza,  trovò  modo  di  cao 
ciargli  destramente  sotto  il  eapezzale  il  denaro  che  ab- 
bisognavagli. 

3.**  11  sig.  Dubois  alP  epoca  del  terrorismo  in  Fran- 
cia ,  essendo  «tato  destituito  dalla  sua  carica  e  rinchiow 
in  prigione  I  il  botanico  Gilbert  portò  ciascan  mesei 
e  6nchè  durò  la  detenzione,  alla  sposa  delP amico  de- 
tenuto ,  la  metà  del  proprio  onorario ,  acciocch^ella  dob 
sospettasse  la  destituzione  del  marito ,  e  non  i^corgesse 
tutto  il  pericolo  cui  rittsuieta  esposto. 


\ 
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Custode  dell' altrui  gloria  e  quasi  dimentico 
^eUa  proprùi^  si  trotta  infinitamente  lontano  dai 
ìù  (V/e  ili  tutti  i  sentimenti,  V invìdia. 


«  Che  d'altrui  beo,  quasi  suo  mal»  si  duole 


^i 


Uordiè  Ulisse  e  Diomede  ritornano  dal  campo  troja- 

0,  cooducendo  i  caralli  di  Reso  e  riportando  le  ; 

>oglie  di  Dolone,  Ulisse  ^.  che  poteva  dividere  col  l 

K)  amico  la  gloria  di  questa  spedizione ,  si  fa  un 

ivere  di  lasciargliela  intera:  egli  racconta  mintita- 

ente  tutto  ciò  che  fece  Diomede  •  e  nulla  dice  di  1 

''  stesso.  >  I 

Dinienticando   eh'  egli  ha  dello  spirito ,  sa 

tr  valere   quello   degli  altri,  ed  incoraggiare  il 

erito  nascente  talvolta  timido  ^  si  perchè  non  crede 

le  possa  essere   offuscata  la  sua   gloria;  si  perchè 

regola  coU'idea  del  pubblico  vantaggio.  ^ 

f^pre  t animo  a  tutti  i  sentimenti  che  ingran-^ 

kcono  la  natura  umana,  e  vorrebbe  pur  diiu- 

3Ìo  a  quelli  die  la   degradano.   Egli  sarebbe  stato 

non  cxedente  in  Grecia  ove  si   divinizzavano   gli 

foi,  miscredente  in  Egitto  ove  si  divinizzavano  ^i 
tùmali. 

Biceve  con  riconoscenxa  gii  altt-iu  avverti-^ 
lenti,  anche  quando  offendono  il  suo  amor  prò* 
^^  i  e  ne  profitta,  mentre  le  anime  piccole  e 
dossiere  ingrognano  >e  riguardano  c(Hnc  nemici  queU 
^^  additano  loro  i  mezzi  per  divenire  migUoiù 
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Un  atto  che  potrebbe  sembrare  dubbiò  Ic^ 
tribmsce  a  rirtiis  collo  scopo  di  ravrìvame  Fini^ 
gìae  e  promoveme  V  tseaaume  (i). 

Lungi  dal  brigare  sotto  numo  la  carica  à 
suo  amico  j  egU  e  disposto  a  rinunciare  ad  ta\ 
pensione  a  vantaggio  di  chi  la  merita  più  di  Ini  (2 

Propon^na  la  riconoscenxa  non  al 
do*  MIA  aU' intenxfont  di  chi  V  eseguì^  né 
die  cesano  i  suoi  obblighi,  se  il  benefattore  dì^ 
freatoiato.- 

Egli  è  persuaso  che  la  rottura  delt  ama 
Xjia  non  l*  auiorix.Xfl  «  manifestare  i  segreti  ài 
furono  afiSidati  alla  $aa  onoratezza»  e  non  roà 
screditare  la  sua  causa  con  tin  icadiiiienlo,  come  i 
detto  a  sito  luogo. 


mi(^m»m-^i0» 


(1)  Dòpo  la  presa  della  fortezza  di  SoH  neìVHaà 
nuìt  ,  nel  1687  »  i  primi  soldati  che  entrarono  neK 
piazza  avendovi  ritrovato  una  bellissima  donna  j  la  coi 
dassero  al  celebre  maresciallo  di  Turenae  oome  la  pari 
più  preziosa  del  bottino^  11  maresciallo  f  fingendo  i 
credere  che  essi  altro  scopo  non  s^  avessero  propsd 
che  di  sottrarla  alla  brutalità  de^  loro  compagni, 
colmò  di  lodi  per  si  onesta  condotta,  fece  quindi  i 
cercare  il  di  lei  marito,  e,  gli  disse  alla  loro  preseou 
Voi  dovete  alla  morigeratezza  de' miei  soldati  Todoi 
dcHa  vostra  sposa. 

(2)  Dugnay  Trooin,   dòpo  una  campagna  ^ori^ 

nel  1707 ,  ricusò  una  pensione  che  il  ministro  vole^ 

OargU,  ma  la  dimandò  e  P  ottenne  per  Saint* Aafoai 

suo^ajutanie,  che  avev^  perduto  una  coscia  nella  sU^ 
campagna. 
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^  Costretto  a  correggere  gualcunQj  egU-non 
la  fa  ixUa  presenta  di  estranei ,  e  quando  può^ 
il  fa  a  quattr'  occhi j  sa  anco  condire  la  correa 
Xione  a>n  lodi  che  animanù^  vwece  di  ricorrere 
a  tnllayàe  che  otHnUscono.  Egli  procura  di  sce» 
mare  la  colpa  attribuendone  parte  aUe  circO' 
stanne j  e^  per  eccitare  la  voglia  del  ravvedi- 
mento ^  né  lascia  intravedere  la  speranXfL  E^ 
dice^  pev  esempio:  u  essano  di  qoìeDi  die  vi  co* 
H  nosooDO  e  vi  stimano ,  vi  eredeva  capace  di  tal 
n  errore»  ed  io  meno  dej^  altri.  È  vero  die  i  com- 
<r  pagni  sorpresero  la  vostra  bnona  fede»  •  l'impeto 
i(  della  passione  v' accecò ,  ma  io  sperava  di  più  da 
H  qaella  perspicacia  e  forza  d' animo  di  coi  ci  deste 
«  taate  prove;  e  die  certamente  ncm  è  estinta;  in 
«e  scMuma  r  enrore  è  indegno  di  vm.  Come  mai  non 
«4  vi  cadde  in  mente  die  esponevate  i  vostri  gem- 
er tori  alla  taccia  d'avervi  istillato  cattive  massime? 
tt  Dovranno  essi  collere  disdoro  dove  speravano 
a  lode  ed  onore?  I  vostri  amici  che  tentano  di  na- 
«  scondere  il  vostro  faOo ,  accertano  che  ne  sentite 
«  profondo  rammàrico:  Vorrete  voi  smentirii?  Do- 
u  vrò  io  accertarli  che  s'ingannano?  ecc. 

L*  tjuomo  diUcato  ^  nelle  contese  co*  nemici^ 
sdegna  le  vie  segrete,  le  qaali  »  èssendo  favorevoli 
alla  calunnia  e  alla  frode,  sono  preferite  dalle  anime 
viU  (i). 


<1)  iVb/i  fraude  neque  occuUìs ,  sed  paltuk  tt  ar- 
matum  populum  romanum  hostes  suos  uLcitcif  diceva 
Io  stesso  Tiberio. 
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Non  abusa  delia  inttoria,  perchè  9U>n  vi 
merito  neìt  abusar  del  potere  j  e  9*h  inttà  nd* 
l'ùisìdtare  i  cadaveri  (i)* 

li  senumento  della  yendetta  confondendoci  coi 
bruti,  egli  si  sfona  sempre  di  reprimerlo^  perchè, 
ogniqaalyolta  il  può,  moke  distinguersi  da  essi. 

Egli  tenta  quindi  di  soggiogare  il  nemù» 
più  colla  generosità  che  colla  forxay  pia  ooiseo- 
timenti  nobili  die  con  atti  freddamente  feroci;  e  non 
può  reprimere  il  sorriso  dello  s[»ezzo  aUa  vista  di 
dbi  aspira  alla  gloria  del  carnefice.  -^  Srarano  nelie 
poesie  d' Ossian  è  vinto  da  Fingal  :  la  condotta  e  i 
discorsi  di  questo,  T  artifizio  con  cui  s'insinua  nel- 
r  animo  del  suo  nemico ,  sono  egualmente  ammÌFa- 
bili,  «r  Poteva  Svarano  esser  esacerbato  verso  di 
«  Filmai  per  quattro  motivi:  per-  rinmictzia  nmo- 
«  naie! degli  Scozzesi  e  dei  Danesi;  per  Vinimicma 
«  personale  tra  lui  e  Finga!;  per  la  vergogna  della 
«  sua  sconfitta  ;  e  per  desiderio  di  risarcirsL  Fingal 


(1)  Achille,  che  fa  da  Omero  diTinizzato^  insulta 
Ettore  moribondo,  e  gli  protesta  die,  in  vece  d'ono- 
rata sepoltura ,  Io  farà  pasto  de^  caui.  Dopo  che  Achille 
ha  attaccato  egli  stesso  il  cadavere  d^  Ettore  al  suo 
carro ,  dopo  che  lo  ha  strascinato  tra  ì  sassi  e  il  fiingo, 
sferzando  a  più  non  posso  i  suoi  cavalli^  dopo  che  ne 
ha  fatto  ii  più  feroce  strazio ,  il  poeta  viene  a  dirci 

a  Ch^ernon  è  stolto^  né  villani  uè  iniquo 
il  suo  eroe  I  !  ! 
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«K  prende  a  soperadre  tutti  questi  ostaeoli  colla  «o- 
«e  Jbikà  de'snot  sentimenti.  Cìoìiiincia  dai  primo,  t 
4€  mostra  che  le  guerre  delle  loro,  famiglie  non  ve* 
M  -  Divano  da  an  odio  ereditaiio ,  ma  da  ima  gara  di 
*t  gloria ,  e  che  anzi  esse  da  principio  erano  amiche 
«   e  congiunte.  Passa  indi  ad  allontanargli  dall'  animo 
t*  l'idea  della  /vergogna ,  ch'era  il  (muto  piò  deli- 
«<  cato  e  più  necessario;  e  fa  ud  'grande  dogìodel 
«  valore  di  Srarano ,  indicando  che  nel  sno  spirito 
*<  egli  non  ha  perduto   nulla  dell'antica  sua  gloria. 
*<  La  lode  non  è  mai  più  lusinghiera  quanto  in  bocca 
«  d'un  nemico.  Hìconfortato  Tamoi:  proprio  di  Sva- 
««  rano  con  questo  calmante,  Fiiigal  mette  in  uso  i 
«  modi  più  blandi.  .Lo\  chiama  delicatamente  fratello 
^<  d'Aganadeca,  per  destar  in  hii  sentimenti  teneri  ed 
«e  amichevoli  coU'imagine  d'una  sorella  amata  non 
«  meno  da  lui.,  che  da  Fingid.   Mostra  che  sin  dal 
<e  tempo  di  quella ,  egE  avea  concepita .  molta  pò- 
M  pensione  per  hd,  e  gli  rammemora  la  prova  sen- 
ti sibile  che  glie  ne  diede  in  quella  occasione.   Con. 
u  ciò  egli  indusse  Svarano  a  vergognarsi  di  conservar 
*<  odio  e  rancore  con  una  persona  che  giii  da  gran 
«  tempo  r  avea  provocato  in   affetto   e  in  benevo- 
«<  l«!ìza.  Finalmente  mette  in  opera  un  tratto  di  ge- 
«  nerosità  singolare,  che  doveva  espugnare  l'animo 
«  il  più  indomabile.  S varano  era  vinto:  Fingal  era 
«  padrone  della  sua  vita  e   della   sua  libertà.  Ma 
«  questi  si  scorda  della  sua  vittoria:   suppone  che 
«<  Svarano  sia  libero   come  innanzi   la  battaglia,  e 
f«  propone ,  per  soddisfarlo ,  un  nuovo  cimento  per- 
^<  sonale,  come  se  il  passato  non  dovesse  decidere 
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«  Sparano  non  è  un  nemico  vinto,  ma  un  o^ife 
(«  nobile,  a  coi  st  desiìlera  di  far  onore.  A  tanta 
«  generosità  Svarano  s' ingentilisce ,  e  la  sua  fococia 
«  si  va  cambiando  in  grandena  (i)  m. 


(!)«  Svaraoi  dine  Fingala  nelle  mie^yene 
<t  Scorre  il  tao  Mngiwr  le  £uDtgtie  nosti«^ 
u  Sitibonde  d^onor»  vaghe  di  pugne , 
*4  Più  volte  s*  affrontar ,  sm  più  volte  anco 
a  Festeggiarono  insieme,  e  Puna  alP altra 
(1  Fér  di  conca  ospitai  cortese  dono. 
((  Ti  rasserena  dunque,  e  nel  tuo  volto 
u  Splenda  letizia,  e  alla  piacevoi  arpa 
«  Aprì  r  orecchio  e  '1  cor.  Terribil  fosti 
u  Qaal  tempesta  t  o  gnerrier  ;  de^  (tatti  tuoi 
u  Ta  sgorgasti  valor  ;  P  atta  tua  voce 
<i  Qo^Ra  valea  di  .mille  doci  e  mille. 
.  a  Sciagli  doman  le  biancheggianti  vele, 
<c  Fraiel  d**  Aganadeca  s  ella  sovente 
tt  Viene  alP  anima  mia  per  lei  dogliosa 
«  Qaal  sole  in  sul  meriggio:  io  mi  rammento 
u  Quelle  lagrime  tue;  vidi  il  tuo  pianto 
M  Nelle  sale  di  Starno,  e  la  mia  spada 
H  Ti  rispettò  mentr^io  volgeala  a  tondo 
u  Kosseggiante  di  sangue,  e  colmi  avea 
ti  Gli  occhi  di  pianto ,  e  M  cor  ruggia  di  sdegno  : 
«  Che  se  pago  non  sei ,  scegli  e  combatti  : 
«  QuelP aringo  d^onor,  che  i  padri  tuoi 
Ci  Diero  a  Tremmor,  l'avrai  da  me.*  gìojoso 
a  Vo^  che  tu  parta ,  e  rinomato  e  chiaro 
H  Siccome  Sol  che  al  tramontar  sfavìHa.» 
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I  * 

CAPO  SETTIMO. 

Difetti  nelle   comfersaxjkmi, 

S  I.  Concùrrenxa  superiore  alia  capacità 

del  locale. 

Invitare  pia  petsoae  tli  <}ael  die  possa  com- 
prendere il  locale,  è  invitarle  ad  essere  soffocate  dal 
calore,  a  restare  in  piedi  con  sommo  disagio,  a  non 
essere  servite  se  hanno  sete,  ecc.  Quest'uso  regna 
in  Inghilterra  ne' così  detti  routs  o  grandi  conver* 
sazioni.  —  Una  signora  sceglie  una  giornata  in  cui 
terrà  un  rout.  Ella  spedisce  de' biglietti  d'invito  a 
pili  centinaja  di  persone,  non  perdiè  sono  suoi  pa- 
renti ,  suoi  «BBci ,  suoi  conoscenti,  ma  perche  le  ha 
i^eduie ,  e  pcnehè  la  loro  presenza  acquisterà  credito 
alla  sua  assendilea^ 

M '  •  • un  vano 

«t  Secreto  genio  femminil,  che  gode 

tè  Di  un  numero  maggior,  non  sceglie  i  buoni, 

«  Ma  tutti  accoglie,  e  popolando  il  loco 

«  D'un  incomodo  stuol,  cresce  la. turba 

«  Minorando  il  piacer  >». 

'  Pria  delle  ix  ore  della  sera  (il  che  si  dùama 
il  momento  dell'alta  marea)  ^  la  casa  brulica  di 
persone  d'ogni  rango  e  d'ogni  sesso.  Si  pongono  i 
tavolini  da  giuoco  in  tutti  gli  angoli  deUa  casa,  e 
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tanti  la  ciascmio  quanti  ne  può  contenere,  lasciando 
appena  spazio  bastante  onde  i  giocatori  possano  pas- 
sare o  sedersi.  Il  caffè,  il  tè»  la  limonéa  ciroolano 
negli  i^partamentL 

La  confusione  è  la  vera  essenza  d'un  rout.  Dna 
dama  che   tiene  queste   assemblee»  non  consulta  k 
capadtà  delle  sue  sale ,  ma  la  lista  delle  persone  à 
buon  tuono.  Elia  invita  sempre  jmù  persone  di  quel 
cke  possa  ricevere';  ella  si  ooiiq[>iace  degl^  incònve- 
menti  della  standbezza,  del  rumore,  del  calore,  con 
tanta  soddisfazione,  con  quanta  nn  attore  ascolta  i 
gridi  e  il  fracasso  degli   spettatori  che  assistcmo  ad 
una  scenica  rappresentazione   destinata  a  suo  bene- 
ficio. Gli  sbagli  de'  servi,  la  perdita  di  qualche  giojel- 
lo,  le  ripetute  esclamazioni  huon  Diai  come  fa 
caldo  i  sono  vicino  a  svenàreì  riescono  es&«mamente 
piacevoli  aQa  padrona  di  casa»  Non  manca  iioUa'afia 
sua^  felicità  s'ella  viene  a  capere  die  v'ha  timudlo 
nella  strada ,  che  i  servi  d'  alcuni  Pari  si  sono  bat- 
tati ,  die  de'  cocchj  si  sono  spezzati,  e  che  qualcuno 
della  compagnia  è  stato  derubato  alla  porta  ecc.; 
giacche  tatti  questi  accidenti  romoreggiando  per  la 
città  polleranno  il  nome  di  Madama  da   una  estr^ 
mità  aU' altra. 

Il  giuoco  è  il  solo  piacere  die  vi  si  trovi:  delle 
perdite  considerabili  procurano  rinomanza  ad  un  routj 
e  se  un  giovine  erede  vi  resta  rovinato^  la  celebrità 
della  casa  è  sicura  per  senqire.  Talvolta  si  danza 
nei  routs^  e  il  ballo  e  seguito  da  una  gran  cena, 
ma  vi  manca  sempre  ciò  che  fa  la' delizia  deUa  danza, 
la  grazia  e  l'allegrezza. 


S  locale  destinato  ad  una  oonvcnazione  è  sett^- 
pre  difettoso ,  tjoando  i  concorrenti ,  atteso  la  situai 
jòone  de'  canapè ,  non  possono  unirsi  in  linea  ci»- 
coiare  »  o  stare  a  fixmte  gli  uni  degli  altri  Allorché 
restano  seduti  in  linea,  retta  da  una  sola  banda ,  1» 
conversazione  si  spezza,  e  da  generale  dÌTiene  par- 
ticolare,  il  che  va  soggetto  a  più  inconvenienti,  eo-^ 
me  si  Tede  nel  seguente  paragrafo. 

S  a.  Coni^ersa^ione  particolare  sostituiti 
alla  conpersa^wne  generale. 


La  conversazione  è  generale,  allorché  ciascuno 
degli  astanti  vi  contribuisce  come  attore  o  spettatore. 
.  La  conversazione  è  particolare  quando  gli  astantì 
si  dividono  in  più  crocchj,  stranieri,  per  così  dire, 
gli  uni  agli  altri,  i>enchè  riuniti  nella  stessa  stanza. 
Supponiamo,  a  cagione  d'esempio,  unaconver^ 
sazione  di  dodici  persone;  è  facile  cosa  lo  scorgere 
che  se  esse  restano  unite  in  un  solo  crocchio,  con- 
seguiranno  maggior  effetto  con  minore  sforzo  di  quello 
che  se  in  quattro  si  dividessero. 

Infatti  nel  i.^  caso  per  intrattenere  dodici  per- 
sone ne  basta  una  ;  nel  2.^  per  intrattenere  dodici 
persone  se  ne  richieggono  quattro. 

Nel  ii.^  caso  una  celia  fa  ridere  dodici  persone; 
nel  2°  s'arresta  nerdrcolo  di  quattro. . 

AUorcfaè  la  conversazione  è  generale,  un'idea 
vera  ma  inesatta,  annunziata  da  un  individuo,  viene 
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rettificata  da  un  secondo ,  connnentata  da  un  terzo , 
dimostrata  da  un  quarto,  ecc.»  sicdiè  aUa  fine  del 
discorso  si  ha  per  prodotto  una  verità  lampante. 

AIF  opposto  separate  in  ipattro  croccfaj .  questi 
contribuenti,  e  vedrete  che,  in  vece  di  quella  ve- 
rità renduta  comune  a  dodici  teste,  restano  in  cia- 
scuna delle  semi-idee,  ddle  noàoni  incondndenti , 
delle  notizie  qui  inesatte^  là  fabe,  e  dalle  quali  nulla 
si  può  dedurre.  Succede  nella  produzione  del  piacere 
neUe  conversazioni  ciò  die  succede  nella  produzione 
delle  ricchezze   nell'agricoltura  o  nelle    arti:  Pietro 
possiede  l'aratro,  Paolo  i  buoi,  Giovanni  l'abilità 
d'alare:  se  questi  individui  s'associano,  l'aratura  si 
effettua,  non  si  efifettua,  se  restano  di^untL 

Allorché  dunque  qualcuno  trae  a  se  due  o  tre 
astanti,  commette  una  qpede  di  furto  verso  gii  altri, 
poiché  U  priva  <lél  piacere  die  prodnrrdU)eco  m 
essi  le  persone  spiritose  e  gioviali  eh'  egli  ha  rapilo. 
£^  stesso  debb' essere  riguardato  come  un  disertore 
od  un  contribuite  moroso. 

£  un  fatto  dimostrato  d^' esperienza ,  die  le 
scosse  sensibili  s'accrescono  comunicandosi,  attesola 
forza  sussidiaria  che  loro  presta  Fimmaginazione  d^li 
astanti;  quindi  una  celia  che  fa  ridere  quattro  per- 
sone in  un  grado  come  quattaro ,  ne  fa  ridare  dodici 
in  un  grado  come  cinque  b  sei. 

Inoltre ,  se  assistono  dodici  posone  al  discorso 
del  parlante,  con  maggior  cura  ed  attmzione  egli 
svolgerà  le  sue  idee ,  di  quello  che  se  assistessero 
quattro  solamente. 
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Allorché  la  conversazione  è  generale,  nn  fatto 
qualunque,  esposto  da  chi  parla,  va  ad  agitare  do- 
dici immaginazioni,  nelle  quali  sì  trovano  associati 
altri  fatti  e  diversi  in  ciascuna;  dun^e  si  deve  q^- 
rare  maggior  moTÌmento  neQe  idee  che  alimentano 
la  conversazione  e  maggior  varietà. 

Se  in  vece  di  dodici  persone  (numero  preso  per 
ipotesi),  ^  astanti  fossero  di  più,  i  croocbj  a  purte 
sarebbero  meno  condannevoli  ;  giacché  ammettendo 
gli  accennati  vantaggi  deUa  conversazione  generale, 
bisogna  anche  ammettere  che  in  molti  la  vog^a  di 
parlare  e  vivissima  :  e  che  questa  meno  nella  con- 
versazione generale  resta  sod&faCta,  chene'croechf 
parziali.  D'altra  parte  quando  la  conversatone  i 
troppo  numerosa,  scema  in  alcuni  T allegrezza,  per- 
chè scema  la  confidenza. 

È  cosa  rara  che  la  conversazione  resti  genèralci 
allorcfac  in  dodici  concorrenti  si  trova  più  d'una  don- 
na; giacche  dascuna  eviene  centro  particolare,  in- 
tomo al  quale  parte  degli  astanti  naturadmente  si 
unisce.  Ho  detto  è  cosa  rara,  poiché  non  è  certa- 
mente impossibile  che  una  speciale  gentilezza  nelle' 
donne  si  sfoni  di  prevenire  la  divisione. 
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8  3.  Parlare  tnoki  vuiieme. 

te. fifadii  può  di  tante 

«r  Voci  discordi  e  gareggianti  insieme 

«r  Por  un  senso  accoppiar?  Tutti  ad  un  teaipo 

H  Voglion  la  bocca  aprir,  e  mille  cose 

m  Affastellano  insieme.  Quanti  ai|;omeiiti 

«  Ad  un  sol  ponto!  Altri  di  cofffie  ed  altri 

«  Di  cavalli  ragiona.  Qui  si  jidCf 

M  Là  si  contrasta ,  e  la  qnistion  si  cribra 

««  Con  ostinalo  rq)licare  alterno 

f»  Di  SI  e  di  no.  Di  trenta  tocì  acute  > 

«  Stridule»  ranche ,  reboanti  e  gravi» 

M  Dissonanti  tra  lor  odi  un  confiiso 

M  Frastuono  ingrato  di  parole  e  d'urli» 

w  Di  tumulto  e  di  strida»  onde  U  yolta 

«f  Concava  echeggia  e  rimbombando  assorda; 

cr  La  civile  modestia  ed  il  buon  senso - 

«  Là  in  un  angolo  stringono  le  labbra. 

«t  E  storditi  si  turano  gli  orecchi  ». 

Quando  molti  padano  insieme»  vi  sembra cTas- 
sistere  alla  oonversauone  delle  rane  che  fanno  a  gara 
per  siqperarsi  a  vicenda  »  e  procurarsi  il  vanto  d'as» 
sordare  gii  astanti. 

Li  alcuni  si  uniscono  tre  difetti: 
i.^  La  smania  di  interrompere  gli  altri; 
a.®  L'impazienza  di  sentir  interrotti  sé  stessi;* 
a.°  La  pretensione  che  gli  allrì  non  siano  dt-> 
stratti  I  mentre  essi  li  annojano. 
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jUIorchè  molti  parlano  insieme 

i.^  Si  stancano  i  polmoni  e  gli  etofaglù  de' 
parlatori  ; 

%?  Si  annegano  gli  astanti  con  un  frastoono 
inintriligibile; 

3.^  Si  e  costretti  a  ripetere  più  volte  la  stessa 


4*^  Si  afferrano  male  le  idee  altrui  ; 

5.^  Si  consuma  tempo  e  fatica  a  combattere 
delle  chimere. 

Siccome  poi  si  parla  per  piacere  o  istruire» 
non  per  far  pompa  di  cognizioni,  quindi  aUorchè 
V  altrui  impazienza  ci  inteirompe ,  è  miglior  consi* 
glio  lasciarle  libero  ii  can^o  e  tacere,  di  quello  che 
battere  iimtilmettte  gli  orecchi  di  chi  non  vuole  ascoU 
tarci  (i). 


(1)  L*  impazienza  e  vivaci  tk  che  doininano  nel  ea*» 
ratiere  deUa  nazione  francese  V  assoggettano  ai  difetti 
accennati  nel  testo. 

Gombes,  riportando  il  Trattalo  di  Vercelti  segnato 
il  10  ottobre  i^S  tra  Carlo  VIU  e  gli  ItaiioAi,  osaerra 
come  un  tratto  caratteristico  dello  spirito  francese  ki 
smania  di  parlare,  per  cni  molte  persone  parlando  in^ 
ùetkkt  ed  alzando  a  vicenda  la  voce,' nessuna  è  realmente 
intesa.  AlP  opposto,  egli  aggiunge,  drgli  Italiani  nessmio 
parlava,  fuorché  il  duca  Lodovico,  il  quale  perciò  di- 
ceva ai  Francesi:  Oh!  ad  ano  ad  «no. 

Le  filemone  deir  Aeoadeoiia  francese  hanno  con- 
lervato  per  tjnuUxìoae  un  mQUo  diM.  fifairan,  ii  quale 
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S  4'  '^UegrcTixa  clamorosa. 

Un  grado  moderato   di  sale  rende  le  viyaixle 
gradite  a  tutti  i  palati;  i  gradi  maggiori ,  i  «piali  ma 
riescono  piacevoli  che  a  pochissimi,  estinguono  l'ap- 
petito negli  altri. 

L'allegrezza  moderata  nelle  conTersazioni  passa 
facilmente  d'animo  in  animo ,  ed  è  accolta  con  beta 
fronte  da  tutti.  L'allegrezza  clamorosa  si  comnnica 
a  podhi»  e  spesso   muore  sul  labbro   di  chi  yolie  ( 
eccitarla.  ^ 

Del  quale  fenomeno  tre  sono  le  cagioni. 

i.^  I  caratteri  freddi  non  essendo  suscettivi  d'al- 
legreua  clamorosa  ^  s'aimano  contro  di  essa  e  ie 
oppongono  la  reazione  dell'  indifferenza. 

a.^  L'allegrezza  clamorosa  dipendendo  da  um 
modo  particolare  di  vedere  le  cose ,  alquanto  stiano. 


offeso  più  d'  ogni  altro  ,  delP  accennato  difetto  ^  disse 
un  giorno  seriameote  a\suoi  confrateUt:  Signori,  io  vi 
propongo  di  decretare  che  non  pariermno  qui  più  di 
quattro  persone  ioaieme)  forse  coaà  riusciremo  ad  in- 
tenderci t  ! 

Un  Francese  diceva  a  Bomel  vescovo  di  Sali«ÌH»7« 
che  il  farsi  certosini  era  stata  cosa  molto  meritoria  per 
gli  Inglesi  t^  non  potendo  essi  ebe  difBeilmente  riaim- 
ziare  ad  un  pexao  di  manzo.  Ai  che  Burnet  rispose! 
Hob  e  men  neriloria  per  voi  altri  Francesi,  atteso  U 
legge  del  silensio» 
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»   sf>eMO  da  piccoiezEa  di  spirito,  i  caratteri  ragio» 
aevoli  e  sensati  non  possono  approvarla. 

3.^  L' allegrezza  moderata  più  facilmente  che  la 
^amorosa  si  comunica  a§^  astanti ,  perchè  dista  meno 
lallo  stato  abituale  degli  spiriti 

Qualunque  sieno  le  cause  dell'accennato  feno* 
neno,  egli  è  fiiori  di  dubbio  che  se  T  allegrezza 
aoderata  fomenta  la  conversazione,  l'allegrezza  da- 
norosa  tende  ad  estinguerla;  e  la  cosa  non  può 
f ssere  altrimenti:  infatti, 

1.  Durante  lo  scoppio  delk  risa  smodate  nom 
potendosi  comunicare  agli  animi  i  moti  d'  un  alk*- 
grezza  più  mite,  tutti  qudli  che  non  partecipano' 
alle  prime ,  si  veggono  defraudati  de'  secondi  ;  quindi 
mentre  alcuni  ridono  a  piena  gola,  restano  gli  altri 
atteggiati  a  sprezzo  o  sbadigliano  ;  essi  provano  quel- 
la ingrata  sensazione  che  prova  dii  attento  al  dolce 
suono  dell'arpa,  viene  improvvisamente  assordato 
dal  nunore  delle  campane. 

2.^  Dopo  io   scoppio   di  risa  smodate  succede 
una  serietà  agghiacciata ,  come  dopo  un  fiioco  d'ar- 
tifizio ci  sembra  l'oscurità  più  profonda.  Un'alle- 
grezza clamorosa,  ci  balza  improvvisamente  fuori  di 
strada,  e,  per  eoa  dire,  sopra  un'eminenza,  ove 
non  tapjnamo  d'onde  siano  venuti ,  né  dove  dob- 
biamo   andare;  da  ciò  poi  la  serietà,  il  ulenzio, 
cpalcbe  esdamazione^  e  la  difficoltà  di  riprendere  il 
filo  di  ameni  discorsi. 

GtojA.  Nuùi^  Galateo.  FoL  IL  9 
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L'allegrezza  clamorosa  non  comunicandosi  agli 
altri,  ed  assai  pochi  essendo  capaci  di  rianimarla, 
qaegli  che  la  eccita ,  si  trova  nella  necessità  di  fame 
tutta  la  spesa;  quindi  se  vuole  restare  sulla  scena  è 
costretto  a  rappresentare  il  personaggio  del  buffone. 

L'  allegrezza  moderata ,  figlia  d' una  buona  co- 
scienza, animata  da  un'  immaginazione  ridente ,  tron 
facifanente  motivi  d'innocente  trastullo  e  digsitoso 
sorriso  nelle  scene  morali  esposte  alla  pag.  56^. 

L'  allegrezza  clamorosa ,  fi^a  talvolta  ddlo  stra- 
vizzo ,  talvolta  d'  un'  immaginazione  irregolare ,  pff 
lo  più  d'  una  sensibilità  ottusa  e  piccolezza  di  spi- 
rilo, (pasi  sempre  accompagnaU  dalla  sgarbatezza, 
trova  pascolo  nella  gofiEa  derisione  degli  astanti  o 
degli  assenti,  e  nella  rappresentazione  d'atti  sgaajati, 
pldiei»  villani. 

§  5.  Loquacità  eccessiva. 

La  conversazi<me  è  come  un'  azienda  commei'- 
ciale;  ciascuno  dee  porvi  il  suo  caratto,  e  ciascuno 
partecipare  al  prodotto. 

L'  uomo  die  tace  sempre  in  una  conversazione, 
è  uomo  che  vuole  essere  a  parte  del  prodotto  sema 
essere  caractista. 

L'uomo  che  parla  sempe,  e  un  carattista  che 
Yuole  tutti  i  prodotti  dell'  azienda. 

In  generale  nelle  conversazioni  ciascuno  ama 
meglio  spacciare  la  propria  mercanzia  di  quello  che 
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ao({HÌ$tare  V  ahnii;  e,  in  vece  di  foimarsi  giusta  idea 
degli  altri,  aspira  a  darla  di  se  stesso. 

Agitati  dalla  fflìania  dk  paride,  non  podii  bra- 
mano di  comparire  sempre  alla  tribona  senza  yoleme 
mai  discendere  :  quindi  vi  tengono  <liseorso  su  di  tatto, 
d' un  libro  nuovo  dopo  la  lettura  di  quattro  o  cinque 
pagine  a  salti,  d'una  nuova  macchina  dopo  d'ayeme 
veduto  un  pezzo,  d'  un  quadro  dopo  d'  averne  am- 
mirata la  cornice ,  ecc. ,  e  decidono  e  sentenziarlo 
senza  interruzione,  simili  al  giudice  d^  Aristofane,  che, 
chiuso  in  casa  dai  parenti,  vuole  almeno  dar  sen- 
tenza tra  due  cani  (i). 


(1)  n  Gozù  fa  il  seguente  carattere  deHMmperler< 
rito  parlatore. 

ft  Signor  N.  N-,  a  pena  la  signoria  vostra  lenle  un 
X  Cristiano  ,  nn  Turco  ,  o  un'  Ebreo  a  comiacMre  un 
»  ragionamento  ,  ch^  ella  si  scaglia  là ,  e  glielo  rompe 
i  a  mezzo  col  dire  ;  La  non  è  «osi  :  io  so  1'  ordine 
»  delle  cose,  e  ve  la  dirò  io;  e  dàlie  dàlie  dalle,  non 
'<  la  finite  più ,  tornando  molle  volte  da  capo  ,  con 
'*  molte  cosette  di  mezzo  ^  die  sono  uno  sfinimento  , 
(•  come  dono,  per  esempio,  que^  vostri  colori  reltorici  : 
(  E  dov*  èra  io  ora?  Ah  si.  E  tomo  due  pàssi  indie- 
f  tro:  e  la  fa  da  rìdere,  e  verbtgrazia,  eccetera,  tanto 
t  che  non  lasciate  più  tirare  il  fiato  a^  poveri  circo- 
(  stanti.  Cosi  quando  avete  assassinati  e  ammazzati  i 
ì  primi  a  uno  a  nno,  eccovi  a  volar  via  di  Ik  in  qual- 
(  che  cerchio  d^  amici,  o  di  parenti,  che  ragionano  de* 
!  fatti  loro ,  e  piombate  «opra-  que^  poveretti  come  un 


/ 

• 
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Gii  -inoonyenieiiiì  a  cai  ra  ìooontro  un  uomo 
•be  parla  troppo,  sobo  i  seguenti: 

i.°  £gli  sdOTatica  i  sooi  polmoni; 

2.°  È  spesso  costretto  a  ripetere  le  sfesse  cose, 
il  dbe  cagiona  noja  agli  altri  e  srela  i  limiti  del  suo 
spirito; 


«  nocello  di  rapina  sbaragliandogli!  e  facendogli  andare 
«  qua  e  colà  per  paura  della  furia  Tostra.  M^ha  detto 
A  un  certo  maestro  ,  che  qualche  volta  andate  al  suo 
o  collegio,  e  che,  a  pena  entratovi,  stornate  i  discepoli 
«(  dallo  studio,  e  i  maestri  dalP  insegnare,  parlando  di 
«  dottrine,  di  scienae ,  d^  armeggiare  »  di  saltare  il  ca- 
M  vallo ,  e  di  tutto  quello  che  volete  e  potete  ,  ^  che   : 
«  nessuno  si  può  salvare  dalla  furia . vostra.  Se  un  pò* 
tt  ver^  nomo  prende  licenza  da  voi  per  andare  a  casai 
«  sua  I   e .  voi  subito  volete  accompagnarlo  per  forza  , 
<(  come  se  foste  P  ombra  di  lui  ^  perseguitandolo  fino 
«t  in  sulP  uscio,  e  sulle  scale,  e  nelle  stanze  ancora.  Se 
«  per  caso  si  narra  qualche  novella  per  la  città ,  voi 
«  siete  come  una  rondine  ora  qua ,  ora  colà  a  dirla   e  ' 
«  ridirla  a  tutti  quanti.    Né  giova  punto  cb^  altri   vi 
»  faccia  intendere  che  la  sa:  perchè  voi  volete  comm- 
d  darla  a  dispetto  di  tutti ,  aggiungendovi  anche  w^ 
<(  proemio.  Parlate  di  predicatori,  d^  innamoramenti,  <1^ 
CI  battaglie ,  del  vostro  servo ,  e  delle  finestre  di  caisi^ 
«  vostra,  con  tanto  tedio  di  chi  v^  ascolta,  che,  app^n^ 
<(  avete  favellato,  T  uno  si  dimentica  tutto,  P  altro  ^»a^ 
<c  diglia  sonniferaudo,  e  c^  è  chi  vi  pianta  là  nel  mezz^j 
tt  del  ragionamento.  Sicché  se  vi  trovate  con  uno  ch'^«]> 
^  bia  da  sedere  a  un  magistrato,  a  vaa  predica,  a  mi 
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3.®  S*  espone  a  dire  degli  spropositi  vokndo 
parlare  di  cose  che  non  gli  sono  familiari ,  e  dimo- 
stra di  non  saperne  alconai  giacché  quelli  die  sanno 
mia  cosa  bene,  si  astengono  dal  parlare  di  cpieUe  che 
ignorano  (i); 


(t  a  ima  commedia,  siete  cagione  che  siede  mes*  eia 
a  dopo  il  bisogno  alla  sua  faccenda.  E  credo  che  pìot^ 
t»  tosto  vi  contentereste  di  morire,  die  di  non  rapenure 
u  il  cicalamento  delle  gazze,  de' pappagalli ,  delle  ron^ 
M  dinij  e  di  quante  bestie  fanno  schiamazzo.  Oh  gli  è 
u  pure  un  gran  peccato  a  non  aver  tante  gole  quante 
u  canne  ha  P  organo,  da  poter  cavar  fuori  le  parole  da 
a  tutte!  Basta  che  siete  giunto  a  tale,  che  non  v^  Ibi* 
u  porta  più  che  ciascheduno  si  fugga  da  voi,  come  da 
u  un  can  guasto ,  e  che  fino  i  fanciulli  di  casa  vostra 
u  si  rìdano  di  voi  :  perche  quando  la  sera  il  sonno  co- 
M  mincia  ad  aggravarli,  vi  pregano  a  contar  loro  qual- 
u  che  cosa,  per  dormire  più  presto  »• 

(1)  Saggio  e  canto  ad  un  tempo,  e  spesse  volte 
Timido  un  poco,  lentamente  segno 
Dà  di  sua  decision  uom  che  ben  vede, 
£  in  breve  detti  ognor  spiegarsi  agogna. 
Chi  ragiona  a  proposito ,  di  rado 
S'  allarga  ragionando }  ma  la  folle 
Superbia,  che  a  sdocchezza  si  conginnge, 
Si  diffonde  in  loquela,  e  segue  solo 
1  suoi  iantasfflt,  e  a  se  parla  e  risponde. 
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4.^  offende  qadli  die  vorrebbero  parlare  ìa  vece 

di  Ini  (1); 

5,""  Rende  gli  altri  più  severi  od  gìudu^urlo; 

6.**  Impedisce  .la  difinsione  di  idee  migliori  dcl- 

7.®  Svela  talvolta,  per  procurare  alimento  al  di- 
scorso, gli  altrui  segreti;  quindi  si  mostra  indegno  e 
si  priva  dell'  altrui  confidenza; 

8.**  Dimentica  spesso  la  oonvenienza,  noa  ba  ri- 
guardo al  carattere  deHe  persone  con  cui  parla,  al 
hogo  in  cui  si  trova,  alla  àtuazione  degli  animi.  Per 
concentrare  in  sé  vie  maggiormente  gli  altrui  ^[uardi, 
balza  in  piedi  (2),  molti  gesti  facendo  colle  mani  e 


,  (1)  «  E  alcuni  altri  tanU  ingordigia  banno  di  par- 
a  lare ,  che  smi  lascian  dice  adtnii.  E  come  noi  ^eg- 
u  giamo  talvolta  «a  per  V  aje  de'  contadini  V  un  pollo 
et  torre  la  spfca  -di  becco  ali*  .altro  5  co$i  cavano  co- 
4è  storo  i  ragionamenti  di  bocca  a  colui  che  U  coùiia- 
«  dò  9  e  dicono  essi.  E  sicuramente  che  eglino  £uino 
«  venir  voglia  altrui  d^aasaffiirti.  con  esso  loro,  percioG- 
m  che  se  tu  goardt  bene ,  ninna  cosa  muove  P  uomo 
«  più  tosto  ad  ira,  tke  «pando  d^  improvviso  gli  è  gus- 
le sta  la  soa  voglia  e  ti  suo  piacere  enandio  minimo} 
«I  siccome  quando  tu  avrai  aperto  la  bocca  per  bbadi- 
«  gliare,  e  alcuno  te  la  tura  con  mano,  o  quando  lo 
u  hai  alzato  il  braccio  per  trarre  la  pietra,  e  ^K  t'e 
M  subitamente  tenuto  da  cclui  che  V  è  di  dietro  w. 

(2)  Ecco  V  origine  del  pedantùmo  :  cpiegii  è  pe- 
dante che  ,  sorgendo  in  piedi   ed   aitando  una   voce 


col  capo-;  e  se  qualcuno  adduce ,  nOn  di  porre  in 
dubbio  la  di  lui  infallibilità ,  che  veramente  la  sa** 
rebbe  un'  impeitinenza  senza  pari,  mst  sok>  di  favgU 
qualche  obbiezione ,  esso  gli  volta  gentilmente  le 
spalle,  sorrìdendo  tra  se  dell'  altrui  dabbenaggine,  o 
gli  risponde  alia  maniera  della  JfV(ia,  la  quale  fu- 
riosa mostravasi  allorché  non  sapeva  come  sottrarsi 
ad  una  dimanda  importuna. 

Questi  etemi  payrlatorL,  par  lo  più  teste  siiper- 
fìciali,  e  talvolta  prive  di  senso  jcomune/ affettano  di 
sapere  ciò  che  non  sanno,  d' intendere  ciò  che  è  su- 
periore alle  loro  cognizioni,  di  possedere  ciò  che  loro 
realmente  manca.  Si  tratta  egli  d' una^  notizia?  essi 
la  sapevano;  —  d'una  scienza?  l'hanno  studiata;  — 
d'  un  fatto  straordinario?  ne  sono  stati  testhnonj;  •— 


magistrale  e  dura,  detta  le  sue  ophiiooi  e  pronuncia  le 
sue  seotenze  col  tuono  che  adopera  il  maestro  di  scuola 
ca**  suoi  scolari. 

Pedantismo  si  dice  anche  V  uso  troppo  .frequente 
e  inopportano  ddle  cognizioDÌ  tecniche  nella  conver- 
sazione ordinaria,  e  la  presunzione  che  ravvisa  in  esse 
importanza  eccedente  j  quindi  i  semi-dotti  seminano 
dappertutto  il  loro  fiiiso  sapere,  allegano  Platone  e  San 
Tommaso  io  cose  che  ad  accertarle. basta  T  asserzione 
d^  un  facchino,    k 

Pedantismo  6oa1  niente  s'  appella  un'^  eccessiva  se* 
verità  ed  un^  indefessa  affettazione  nella  scelta  delle  pa« 
role  e  delle  frasi* 
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d'  un  giaoco;  ThaDiio  imegnato  al  loronoiUM»,  ace. 
•  per  voglia  di  comparire  istrutti,  dlomanaiio  da 
€8n  Y  utnmoDe. 

u  Chi  ha  poco  senno  e  dóvna  starsi  ignoto» 
«  Vuol  far  tatte  le  carte  in  compagnia: 
«  In  simile  maniera  un  carro  vuoto 

• 

M  Fa  il  fracasso  più  grande  per  la  via  j». 

La  kxjaacità  presuntuosa  de' giovaci  è  macoo- 
segoemea  necessaria , 

i.^  Della  vanità  generale  comniie  a  tolti  gli 
uomini; 

a.^  Dell'  educazione  particolare  supposta  scien- 
tifica e  veramente  insensata  die  ne' primi  anni  della 
loro  giovinezza  ricevettero. 

Siccome  ciascuno  procinra  di  mostrare  rtccbecza 
collo  sfoggio  degli  abiti,  cosà  molti  proavano  dimo- 
strare pirite  collo  sfoggio  delle  cognizionL  Essi  ere- 
dereUiero  d' aver  perduto  tempo  e  fatica,  se  apris- 
sero la  bocca  senza  aver  detto  qcTalche  cosa  spiritosa. 
Volendo  presentare  tratti  ingegnosi  e  superare  i'  al- 
trui aspettazione,  fanno  degK  sforzi  die  tormentano 
gli  astanti,  e  ad  essi  fruttano  ridicolo. 

«  Presumer  vanto  di  sagace,  arguto, 
u  E  senza  aver  punto  d^  sde  in  zucca, 
€€  Imprudente  mostrasi  e  linguaodoto  ». 

Rendere  eunuco  V  ùttelleHo  e  feconda  Vmi* 
magmaxtone  ^  tale  era  il  problema  che  si  propone- 
vana^rinstitntori  nello  scorso  secolo.  Un  sonettinoy 
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tina   eanzondna^  un  po'  di  latino,  uno  scheletro  ero« 
noìogieo  detto  storia,  un  elenco  dei  nomi  ddle  dttà  e 
de*  fiumi,  diiamato  geografia,  ecc.,  in  somma  parole 
e  poi  parole,  e  non  nu^  cose,  costitutrano  il  capi* 
tale  intellettoale,  Y  immenso  fogliame  senza  fratti  che 
\  giovani  compravano  a  caro  prezzo.  Abitnati  ad  ao- 
eettare   parole  senza  conoscerne  il  significato  nelle 
prime  scnole,  accettarono  parole  in  filosofia  senza 
.eomspondenti  idee;  e  pronunciando,  per  es.,  lepa> 
Tole  mistiflhft  di  Kant  credettero  di  essersi  inoliati 
nella  scienza  dell'  uomo  ;  e  ood  dite  di  tanti  altri 
sistemi   coi  la  sola  magìa  delle  parole  e  1'  alntudinc 
di  ammetterle  senza  esame  acquistarono  rinomanza. 
Quindi  le  conversazioni  brulicarono  di  danciarelli , 
che,  essendo  verbosi,  credevano  d'  essere  eloquenti» 
e  solleticaBdo  V  orecdaio ,  da  persuadere  si  lusinga- 
rono e  d'istruire; 

M  Ma  fatai  cosa  eli'  è  di'  ove  più  abbonda 

•€  Dn  bel  parlare,  ivi  la  specie  umana 

M  Sia  soccatrice  afanen  quant'  è  faconda  (i)  »>. 


(1)  li  dono  di  parlare  con  faclKtà  e  prontézza  i 
eosa  pregerolusima,  e  non  può  essere  trascurato  se  non 
da  chi  ignora  che,  per  eonriDcere  lo  spirito,  spesso  è 
Ibrza  sedurre  le  passioni  che  gli  fan  siepe  )  ma  qoesto 
dono  per  sé  stesso  non  è  sicuro  indizio  di  profondo 
pebsare.  Parecchi  buoni  spiriti  non  riescono  a  sTolgerv 
le  loco  idee  fuorché  col  mezzo  della  meditaiione  $  ed  è 
•tato  offonrato  che  gii  scrittori  di  professione  non  sono 
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Pitagora  )  per  reprìmere  ne'  giovani  V  eocessira 
loquacità ,  esigeva  da'  suoi  discepoli  uà  assolutp  si- 
lenzio ne'  cinque  primi  anni  delle  sue  lezioni;  il  che 
era  fingere  le  cose  all'  estremo  sposto,  ^e  spezzare 
il  ramo  per  raddrìzzai'lo.  Più  sa^a  Y  antica   caval- 
larìa  diceva  a'  suoi  seguaci:  Siate  sempre  i*  ultimo 
a  parlare  in  me:(X'^  agii  nomini  che  id  superimi 
in  età,  e  il  pròna  a  battenti  alla  gxterra.  Non  ar- 
rogarti dunque  il  diritto  ài  ^eterno  pvlatore,  ma 

M  Solo  i  tuoi  détti  nel  connm  diècol^o 

•€  Intreccia  a  tempo,  e  in  un  civile  e  canto 

«r  Le  tue  parole  e  il  toio  silencio  alterna  >». 

Cdkii  che  si  finge  dotato  di  cognizioni  die  non 
ha  ^  perde  il  diritto  d'  esseie  creduto  nqgfb'  af&rì 
sociali. 

Volendo  mostrare  troppo  spirito,  à  les^  .eacv- 
cati  di  tutto  il  peso  della  conversazione,  e  à.  perde 
in  affetto  ciò  die  si  acquista  in  ammira:(ionej  giac- 
chèy  generalmente  parlando,  gli  uomini  non  amano 
quelli  die  gli  offuscano. 


quelli  che  brillano  di  piò  ne'  crocchj  sociati.  Ne^  di- 
scorsi di  Rousseau  neppur  P  <unbra  scorgeTasi  di  quello 
stile  che  ne^suoi  scritti  si  ammira.  Nioole,  uno  de' primi 
scrittori  del  XVlI  secolo  ,  stancava  quelli  che  P  ascol- 
tavano; perciò  egli  diceva  del  sig.  Treville,  il  quale 
parlava  con  facilità  :  j%h'  mi  batu  nelU  camera  i  ma 
égli  non  è  ancora  in  fonth  della  ecala  <V  io  P  ho 
confueOf 
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Allorché  non  avete  argomento  interessante  da 
proporre,  la  civiltà  vuole  che  vi  asteniate.  dal  par- 
lare ,  in  vece  di  mettere  alla  tortora  V  altrui  pazienza 
con  puerili  e  non  gradite  scempiaggini.  Perciò  Fa- 
bate  S,  Pierre  j  il  <piale  non  discorreva  gran  fatto 
nella  conversazione,  non  per  sterilità  né  per  disprezzo^ 
ma  per  tema  d'infastidire  i  suoi  ascoltanti,  diceva; 
Quando  io  scrivo,  ni^suno  é  obbligato  a  leggermi; 
ma  quelli  ch'io  vorrei  costringere  ad  ascoltarmi,  ti 
darebbero  la  pena  di  fame   almeno  le  viste,  ed  io 
la  n^armio  ìqìco  per  faanto  posso.  Inoltre  chi  vuol 
parlare  di  ciò  che  non  intende,  al  quasi  certo  rischio 
si  espone  di  guadagnarsi  il  titolo  d'ignorante.  Quindi 
l'abate  Qioisy,  il  quale  non  era  dotto ,  ma  lontanis- 
simo dal  volerlo   comparire,  scrivendo  ad  un  suo 
amico  sulle  sue  conversazioni  o  sul  suo  silenzio  coi 
dotti  nùssionar)  At  nella  sua  ambascerìa  egli  aveva 
ritrovati  a  Siam,  si  espiùne  cod:  ««  Io  occupo  un 
•<  posto  d'ascoltante  neUe  loro  assemblee,  e  mi  servo 
é€  sempre  del  vostro  metodo;  una  gran  modestia  e 
u  nessun  prurìto   di  parlare.   Quando  la   palla  nù 
M  viene  naturalmente,  e  ch'io  mi  sento  istrutto  a  fondo 
»  della  cosa  di  fui  si  tratta,  allora  mi  lascio  for- 
tt  zare ,  e  parlo  piano ,  modesto  egualmente  nel  tono 
'€  della  voce   che  nelle   espressioni.    Questo  metodo 
e  fa  un  effetto  mirabile,  e  sovente,  quando  non  apro 
««bocca,  si  crede  ch'io  non  voglia  parlare,  mentre* 
«  la  vera  ragione  del  mio  sflienzio  si  è  un'  igporanzji 
<'  parpfonda  ch'egli  é  pu*  bene  di  nascondere  agli 
ce  occhi  alimi  », 
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Da  questa  modesta  confessione»  soggiung^e  d^Uem- 
beri,  si  raccoglie  che  T abate  Ghoiày  non   rassomi- 
(^ya  certi  ciaiiieri  i  (piati  »  presi  dalla  manìa  di 
pariate  di  {ponto  ignorano,  meriterd>bero  la  risposta 
che  un  artista  greco  fece  nel  sao  laboratorio  ai  ridi- 
c<rii  sragiooamenti  d'an  dilettante.   Guardaie§n  dal 
farvi  sentire  dd  miei  scolarL  Infatti  parlano  co- 
storo con  leggereua  tale,  che  spe^  raomo  pulito 
a  astiene  dal  far  loro   on'oUnezioDe  per  tema  dì 
tederii  ammutolire. 

*  I  chiacchieroni  si  fanno  tacere  col  non  dar 
retta  ai  loro  discorsi,  come  appunto  un  sonator  di 
tìoIùio  ferma  i  danzatori  cessando  di  sonare. 

S  6.  Còntinmxfone  dello  stesso  argomenta. 


La  loquacità  eccessiva  è  un  difetto  à»  \  mo- 
ralisti sogliono  rimproverare  al  bel  sesso. 

Quindi  essi  dicono  che  mostrare  moho  spirito 
coBe  donne  non  è  il  miglior  mezzo  per  conciliarsi 
il  loro  animo.  Una  dama  d'alto  tono,  che  si  era 
scelto  per  amico  un  giovine  di  bell'aspetto  e  di 
molto  spinto ,  gli  disse  un  giorno  che  poteva  riti- 
rarsi ,  perchè  ella  non  amava  le  persone  che  par- 
lavano troppo. 

Fin  dal  pergamo  fii  rimproverato  alle  donne 
r  accennato  difetto  :  un  predicatore ,  parlando  avanti 
un  consesso  di  monache  nel  giorno  dì  Pasqua,  diede 
loro  ad  intendere  che  Cristo  risuscitato  comparve 
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alle   donne  prima  che  ai  dboepoli ,  acGÌb  la  nooTa 
della    aua  mtvrezioiM   più   rapidamente  u  diSon- 


II  suddetto  difetto  potrebbe  essere  oonfeniiatQ 
dall'uso  delle  donne  negre  della  riviera  di  Gambia, 
\e  quali»  essendo  applicatissime  ai  lavori,  sogliono^ 
a  fioe  d'evitare  le  maldicenza  e  i  discorsi  inutili, 
empirsi  la  bocca  d'acqua  mentre  lavorano. 

La  loquacità  delle  donne,  secondo  die  io  ne 
giudico,  a  due  6m  d'alta  importanza  corrisponde. 

L'imo  si  è  che.,  essendo  esse  le  piime  educa- 
trici de' fanciulli,  devono  esercita^  le  loro  tenere 
orecdie  con  un  cicaleccio  continuo,  e  imprimere  in 
que'  deboJi  cervelfi  molte  tracce  ideali,  che  senm 
questo  soccorso  difficilmente  vi  resterebbero. 

n  secondo  si  è  che,  essendo  esse  destinate  a 
rendere  cara  o  men  aspra  la  vita  all'uomo,  dote* 
vano  essere  dotate  d'una  sensibilità  squisita  che  a 
tutti  i  di  lui  affetti  prontamente  si  risentisse,  e  delh 
facoltà  d'insinuarsi  con  bel  garbo  nel  di  lui  animo, 
intrattenerlo  con  sentimentale  colloquio  edaUeviame 
le  pene.  Non  saprei  ben  dire  se  questo  sia  il  mo» 
tàvo  per  cui  generalmente  le  donne  superano  gli  uo- 
mini nella  grazia  della  voce  e  del  canto. 

Giovenale,  come  tanti  altri  poeti  dopo  di  ku, 
ha  censurato  la  loquacità  delle  donne  letterate  ne' 
seguenti  versi.: 

« Sì  tosto 

*(  T'assidi  a  mensa ,  fssa  la  ipiensa  in  scuola 
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«»  Ecco  ù  cangia,  e  dà  sentenze  e  norme , 

«  Loda  il  cantor  d'enea,  s'intenerisce 

«<  Per  la  povera  Elisa,  i  due  poeti 

«  Mette  al  paraggio;  a  una  bilancia  appende, 

i*  In  un  guscio  Maron,  nell'altro  Omero. 

M  Grammatici,  rettorici,  scolastici, 

A  Ite  a  riporvi:  i  convittor  son  muti, 

«  Nissun  risponde;  e  chi  tentar  potria 

M  D'arrestarne  la  foga?  Un  avvocato, 

«  Un  banditor  ci  perderebbe ,  e  insino 

«r  D' altre  donne  uno  stnol;  tal  dalla  bocca 

n  Versa  profluvio  di  parole,  e  tale 

<€  Stridor  molesto  e  tintnuào  di  voci , 

^  Che  un  picdiiar  di  catini  e  can^an^ 

«  D'udir  Ji  sembra:  anzi  potria  sol  essa 

«  Senz' altra  aggiunta  di  x^ldaje  o  webe 

**  Recar  soccorso  all'incantata  tona  ». 

Questa  garrulità  è  condannabile  nelle  donne 
ugnalmeote  die  negli  uomini;  e  dò  che  Molière  ha 
detto  ndla  sua  Commedia  contro  le  dorme  saccenti, 
ai  saccenti  in  generale  si  applica.  La  noja  che  viene 
propesta  dalla  loquacità  non  scema  in  ragione  della 
barba  di  chi  parla ,  mentre  all'  opposto  un  bel  detto 
cresce  di  pregio  se  esce  da  bel  labbro. 


N 
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§  7*  Taciturnità, 

Xja  ^torìa  A'  Atene  e  di  Sparta  due  estremi  ci . 
presenta  nei  modo  di  parlare.    Gli  Ateniesi  erano 
temente  invasi   dalla  mania  ciarliera)  che  lunghe 
dissertazioni  facevano  sopra  inezie,  vi  spiegavano 
dottamente  in  quanti  modi  può  esigersi  una  cavriola, 
parlavano  ad  alta  voce  in  pubblico ,  disputavano  per 
le  strade,  si  fermavano  sui  mercati,  e  rìcoveraVansi 
sotto  d'un  portico,  per  risolvervi  de' problemi  nel 
modo    più  rumoroso.   Plauto  li  descriv;e  in  atto  di 
portare  sotto  le  pi^he  del  loro  manto  parecchi  libri 
per  convincere  i  loro  avversar}   con  assiomi  e  sen- 
tenze ^  decisive.   Gli  Spartani  all'opposto  erano  più 
silenziosi  delle  pietre. 

Disapprovando  la  verbosità  degli  Ateniesi  e  la 
taciturnità  degli  Spartani,. condannerò  con  maggior 
ragione  ii  laconismo  degli  ultimi,  i  quali,'  non  rispon- 
dendo che  con  monosillabi,  lasciavano   scorgere  un 
oi^oglio  off^sivo.  Filippo  )  re  di  Macedonia,  avenda 
scritto  agli  Spartani  che  avrebbe  fatto  le  sue  ven- 
dette se  entrava  nel  loro  tutorio,  questi  akcp  noa 
risposero^  se  non  che  Se,  Gli  stessi  Spartani  scrive-» 
vano  lettere  molto  laconicfae ,  cioè  impertinenti;  ma 
dacché   furono  compiutamente  battuti  a  Leutre,  co- 
minciarono ad  allungar,  le  loro  frasi.  Son  io ,  diceva 
Epaminonda ,  che  ho  insegnato  Ichto  questa  civiltà. 

La  taccia  d' inurbana  data  alla  taciturnità  è  dun- 
que yii9lto  antica Y  e  cor  ragiona;  principabaent^ 
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quando  flOD  le  persone  adulte  che  taoeioiMr;  giac- 
che M  i  Decessaria  la  riservatezza  per  non  esporre 
r inerì  che  poscia  sì  vorrebbe  invano  riTocare,  doq 
d'uopo  apìngeria  al  punto  da  rendersi  mulo. 

Una  persona  taciturna  nella  conversauone  è  una 
persona  che  vude  entrare  in  teatro  senza  bigetto 
d'ingresso;  è  una  persona  che  vuole  godere  senxa 
contribuire. 

Una  persona  taciturna  diviene  kioomoda  per  più 
ragioni: 

i.^  Ella  arresta  la  ccnnnnica^ione  de'sentinienti, 
i  quaU  sogliono  acquistar  forza  diffondendosi; 

a.°  Presenta  l'idea  d'un  censore  severo  de 
sembra  accusare  gli  astanti  di  frivolezza; 

3.^  Eccita  una  diffidenza  non  favorevole  alla 
giovialità. 

Dna  persona  che  paria,  ci  dà,  per  eoa  Sure , 
la  misura  delle  sue  forze:  le  sue  idee,  i  suoi  senti- 
menti, i  suoi  gusti,  i  moti  della  sua  fisonomia,  la 
qualità  de' suoi  gesti  la  palesano  al  nostro  sguardo: 
noi  sappiamo  come  fa  d'uopo  regolarsi  con  essa. 
All'  opposto  una  persona  che  tace,  inspira  dii£denza, 
perchè  si  diffida  di  tutto  ciò  che  non  si.  oonosce* 
D'altra  parte  non  si  sa  che  cosa  possa  piacerle  o 
spiacerie  :  questa  incertezza  diviene  un  limite  iIlegi^ 
timo  alla  facoltà  d'agire  e  di  parlare,  quindi  è  pc^ 
uosa.  Finalmente,  siccome  nel  commercio  l'amor  pro- 
prio d' un  negoziante  resta  offeso  allorché  vede  riget- 
tale le  sue  cambiali,  cosi  nella  conversazione ipiace 
all'  amor  proprio  degli  astanti  la  viltà  d'uoa  persona 
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^e  non  coirisponde  alla  loro  allegrezza,  e  ncosa 
raccomanarsi  con  essi;  perciò- più  facilmente  yiene 
;>erdonata  la  fiivolezza,  che  la  taciturnità. 

La  tacitomità  può  essere  prodotta  da  cinque 
:aase: 

I.®  Mancanxa  didee  o  stupide^xa.  In  questa 
caso  è  cotamente  miglior  consiglio  tacere ,  che  par- 
lare; giacché  parlando  si  procurerebbe  spregio  a  sé 
stesso  e  noja  agli  altri.  Le  persone  taciturne  che  ap- 
partengono a  questa  classe  »  sono  tollerate  nelle  con- 
versazioni ,  come  si  tollerano  nella  società  i  bisognosi 
impotenti:  la  pubblica  beneficenza  gli  aliinenta.  Non 
potendo  contribuire  alla  conversazione ,  esse  devona 
rappresentare  il  personaggio  deHa  scimia,  cioè  at- 
teggiarsi a  norma  de'  sentimenti  che  si  dimostrano 
dagli  altri. 

3.^  lìiffidenxa  eccessiva  di  se  stesso.  Questa 
qualità  si  trova  talvolta  anche  nelle  persone  di  ca*- 
rattere  amabile ,  e  proviene  da  mancanza  d' educa- 
zione e  di  pratica:  è  una  debo|ezza  che  merita  in- 
dulgenza almeno  sul  principio,  benché  faccia  torto 
alla  società,  privandola  di  molte  idee  utili;  dico 
almeno  sul  principio ,  giacché  un  po'  d' esperienza 
dandoci  la  misura  delle  altrui  forze  e  delle  nostre , 
questa  diffidenza  deve  sparire  se  non  è  unita  a  stu- 
pidezza. 

3.°  Scarsa  sdenta  e  molta  inanità.  Alcuni  non 
osano  di  contraddire  perché  non  soffrono   d'essere 

Giou,  Nuoi^Q  Galateo.  F'oL  IL  io 
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contraddetti;  la  loro  paziema:  non  è  die  un  timid 
orgoglio;  il  loro  silenzio  è  un  meezo  di  sicurezza 
essi  taccioDO  per  non  esporsi  alla  censura. 

4.^  StoUo  orgoglio.  L'amor  proprio  rafimato 
e  tronfio  sdegna  di  prendere  parte  alle  fiividcBe 
ddla  conversazione,  e  di  comunicare  s^  abrii  sm 
più  che  sublimi  concetti.  Si  danno  anche  uditori  d^ 
sdegnasi  che,  per  non  accordare  leggennente  la  IoNi 
«nmirazione,  ricusano  T  approvazione  pib  meritata. 

5.^  MoJv^,  L'orgoglio  va  ^esso  unito  a  ec^i 
tivo  carattere;  quindi  il  silenzio  è  non  di  rado  e{> 
fetto  della  malizia.  Ritornando  daSa  coaversazionei 
in  cui  non  proferirono  una  parola,  alami  passano 
a  rivista  tutto  ciò  che  vi  fu  detto,  con  intenzione 
di  censurare  i  discorsi  pia  indififereoii;  osserratofi- 
malevoli ,  il  silenzio  de'  <]uali  è  uno  spionaggio  sem- 
pre pronto  ad  abussffe  dd  vantaggio  die  Ae  anime- 
false  e  fredde  sulla  franchezza  e  la  veracità  agevol> 
mente  ottengono.  Fu  dimandato  a  Mr.  Fontànes  ce- 
lebre matematico,  che  cosa  faceva  nelle  conversa- 
zioai  ove  stava  sovente  taciturno:  Sto  osservando» 
diss'egli,  la  vanità  degli  uòmini^  per  ferirla  o^ 
V occasione.  Bel  mestiere  per. un  filosofo I 

Alcuni  finahnente  non  sono  taciturni  nelle  con- 
versazioni, ma  misteriosi;  essi  dicono  alcune  cose, 
e  poscia  troncano  il  disonno  con  aria  d'impOTtanza 
e  mistero.  Questa  condotta  è  doppiamente  censura- 
bile;  giacche  da  un  lato  eccita  una  curiosità  che  non 
resta  soddisfatta,  daU' altro  fa  supporre  che  crede  g& 

astanti  incapaci  di  &kim>  0  capaci  di  liradùaentQ» 
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S  8.  Egoismo. 

5e  alla  locptacità  s'unisce  Tegoisau^,  cioè  se 
parliamo  semfire  di  noi  slessi,  de'aostri  gusti,  delle 
cose  nostre ,  in  somma  di  quanto  ci  apptftiene ,  sia» 
DM)  certi  d'annqare  gli  astanti  oltre  misura.  È  dif- 
ficile di  ritrovare  un  viaggiatore  che  sia  sobrio  nel 
racconto  de' suoi  viaggi;  un  cMente,  delle  sue  liti; 
Ha  galante,  delle  sue  avventure,  eoe.  Senza  aspettare 
che  l'anabgìa  delle  idee  guidi  il  disc(H^  ove  essi 
Togliono ,  tdnni  parlano  della  loro  moglie  che  è  un' 
Ottima  creatura,  decloro  figli  che  hanno  sortita  u- 
loile  divina,  de* loro  maestri  che  sono  altrettanti  So- 
rati, de'liMX>  affari  che  tatti  vanno  a  maraviglia, 
le' loro  nemici  die  sono  il  fior  de' Birbanti,  ecc. 

«  Di  se,  de^suoi  pensier^  de' sogni  suoi 
«  Perpetuo  citatori  storia  e  giornale  *». 

Invasi  da  questa  mania  si  mostrano  spesso  i  gio- 
ani  poeti ,  perdbè ,  lusingandosi  facilmente  d' avere 
omposto  sid)limi  versi,  vogliono  recitarli  anche  ai 
Drdi. 

».,....; recitator  acerbo 

«  In  fuga  volge  e  l'ignorante  e'I  dotto: 
«  Se  poi  ne  abbranchi  alcuno,  il  tien>  l'uccide 
«f  Leggendo  ognor;  mignatta,  die  la  cute 
«  Non  lascia  priai  che  ne  ribocdù  il  sangue  »*• 
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La  stoltezza  e  la  vanità  giungono  talrolta  a  segno 
die  non  potendo  far  oggetto  dell' attrai  attentioDe 
le  nostre  belle  qualità,  le  presentiamo  i  nostri  iaco- 
fl^odi»  le  nostre  debolezze,  la  nostra  pusiUanimità, 
e  talora  que'mali  che,  essendo  conuini,  non  mexi- 
tano  pedale  riflesso. 

.  •    M A  che  tai  lezi» 

t(  Schizzinoso  mortai,  e  con  qual  dritto 
u  Pretender  puoi  d'esser  tu  solo  esente 
((  Da  la  sorte  comun ,  come  se  fossi 
»  U  figliuolin  deQa  gallina  bianca, 
«  Noi  yili  polli  e  di  Til  uoyo  usciti?  m 

Cresce  l'impertinenza,  se  alla  rogiia  di  parlare 
sempre  di  sé,  si  unisce  la  pretensone  di  superare 
in  tutto  gli  ahiì.  A  sentire  qualche  Stobo,  \  suoi 
cavalli  sono  più  veloci  di  quelli  d' Achille ,  i  suoi 
servi  più  avveduti  di  Ulisse,  il  suo  cuoco  più  sagace 
d' Apicio ,  ecc.  Il  sole  co'  primi  ed  ultimi  raggi  sa- 
luta il  suo  palazzo  ;  l' aria  non  è  pura  foorchè  nelle 
sue  campagne  ;  in  nessun  giardino  olezzano  si  soave- 
mente i  fiorì  come  nel  suo.  Chi  si  move  in  una  danza 
.  eoo  maggior  garbo  di  lui?  Al  paragone  della  bellezza 
non  potrebbe  egli  contendere  il  pomo  alle  tre  Dee?  ecc. 
Quindi  ora  pretende  al  sublime  onore  di  passare 
^>rìma  degli  altri  (i);  ora  si  lagna,  perchè  non  pieghi 


(1)  Dne  donne  di  primo  rango  si  movevano  qve- 
r^^a  pretendendo  Tuna  «uIP  altra  il  pano  in  Moa  chiesa/ 
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sino  a  terra  la  fronte  chi  gli  fa  di  cappello  ecc. 
I  suoi  vanti  giungono  sempre  alla  menzogna  quando 
parla  con  persone  che  non  lo  conoscono. 

«  E  sei  miglia  lontan  dal  sno  paese 
**  Tal  faceva  il  signor,  barone  o  conte, 
**  Ch'ivi  guardava  i  porci  per  le  spese  «. 

Siccome  gli  uomini  vogliono  più  applausi  che 
istruzione ,  inclinano  piii  a  censurare  che  ad  applai>> 
dire  ;  perciò  comparir  nelle  conversazioni  più  di  se 
occupati  che  degli  altri ,  voler  primeggiare  sopra 
tutti  y  pretendere  di  singolarizzarsi  a  spese  altrui ,  è 
il  più  sicuro  mezzo  per  rendersi  spregevole  e  ridicolo. 

La  smania  di  rappresentare  un  personaggio  di- 
stinto nella  conversazione  e  rendersi  lo  scopo  di  tutti 
gH  sguardi,  è  il  difetto  principale  degli  uomini  di 
^irito  y  i  quali  perciò  amano  me^o  talvolta  di  con- 
versare con  persone  di  poca  levata  cui  possono  dar 
jiegge  co' loro  discorsi»  di  quello  che  ritrovarsi  in 
jcrocchio  co'  loro  simili,  da  cui  temono  di  .riceverla; 
cioè  preferiscono  d'essere  re  in  una  cattiva  compa- 
gnia all'essere  sudditi  in  una  buona.  Ma  solamente 
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e  assordavano  colle  loro  dispute  i  tribunali.  Cario  Vf 
per  impedire  le  calcile  cui  poteva  dar  luogo  questa  sì 
seria  contesa  ,  stimò  a  proposito  di  farsene  arbitrio ,  e 
decise  che  il  diritto  d^  andare  avanti  apparteneva  alla 
più  s|o|ta  delle  contendenti. 
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una  vanità  puerile  può  compiacersi  dell'omaggio  i 
qiielli  ch'ella  di^rezza  (i).  j 

L'amore  disordioato  di  noi. stessi  tenendoci  Bss^ 
avanti  lo  spirito  l' idea  delle  nostre  q[aalìtà  »  l'ingraDi 
disce  smisuratamente  y  come  il  Sol  cadente  ingrandisoej 
r  ombra  del  nostro  corpo  e  la  fa  comparir  gigantesca,  j 

Può  essere  citato  sotto  questo  articolo  il  difetto  { 
di  coloro  che  la  loro  arte  o  professione  innalzano 
sopra  tutte  »  e  vi  mostrano  i  beni  immensi  di  cui  è 
fonte,  e  vi  provano  con  cento  argomenti,  che  se 
sparbsero  tutte  le  altre,  essa  sola  sosterrdibe  la  so- 
cietà cadente  e  le  darebbe  lustro*  Da  ciò  nasce  una 
serie  indefinita  di  sgarbi,  di  spregi,  di  censtire  alfe 
volt^  ingiuste,  spesso  false,  sempre  impulite.  Un 
buon  prete  a  coi  confessavasi  Despréanx,  già  dinumdò 
Qtmt  era  la  sua  professione,  —  Io  sono  poeta, 
rispose  il  penitente.  — -  Cattivo  mestiere,  replicò  i/ 
pr^te  ;  e  poeta  in  qual  genere  ?  -^  Poeta  soJtirieo,  — 
ancora  peggio j  e  contro  chi  foie  vai  delle  sa- 
tire? —  Q)ntro  I  compositori  di  commedie  e  di 


(1)  V  abate  Tesfu  ,  dice  d^  Alembert ,  dominsTa 
principalmente  all' Hótel-Richeliea,  ove  era  T  oracolo  e 
Xt  amico  intimo  dell^  dneliessa  di  questo  nome.  Siccome 
egli  non  amava  d^  essere  contraddetto ,  ma  molto  di 
essere  ammirato ,  perciò  gli  andava  poco  a  ssngoe  il 
commercio  degli  uomini,  più  contento  di  brillare  in  un 
circolo  di  donne  che  talora  col  suo  dir  sorprendeva, 
talora  adescava,  secondo  che  meno  o  pli&  gli  piacevuio* 
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"•(mumxi.  Oh!  per  questo^  aggiunse  il  prete,  alla 
hwovLcras  e  gli  diede  T  assoluzione  immediatamente. 
[d  conseguenza  dell' accennata  impulitissima  preten- 
done Alcibiade  diede  uno  schiaffo  ad  un  maestro  di 
"ettorica ,  perchè  non  aveva  un  esemplare  deUe  poesie 
\  Omero  ;  ed  un  altro  adoratore  di  questo  poeta  fece 
roto  di  leggere  ogni  giorno  mille  versi  di  esso,  a 
iparazione  dei  tòrti  die  gii  venivano  fttti. 

§  g.^Irnfyibilità  e  runndexx^i. 

Lo  spirito  stizzoso  è  il  flagello  delle  societSi , 
some  il  carattere  dolce  ne  è  il  balsamo. 

L'imtabilità  rende  '  decuplo  il  sentimento  della 
supposta  offesa:  e  spesso  ha  fonte  nell'intima  per- 
Miàsiòne  di  non  meritare  alcun  riguardo.  Qnin£  le 
)ersone  più  irritadnli  sono  per  lo  più  le  teste  piii 
»ccoIe,  più  vuote,  più  prive  di  qualità  reait.  Con» 
ante  defla  loro  nullità,  inclinano  a  credersi  scopo 
iell' altrui  sprezzo,  e  si  conjEiermaoo  in  questa  idea 
id  ogni  minima  cerimonia  che  per  inavvertenza  venga 
ion  esse  trascurata.  Una  parola  sfuggita  in  un  mo- 
oento  di  calore,  di  vivacità,  d'allegrezza,  viene  da 
»se  esaminata  con  tutto  il  rigore,  non  dico  della 
ogica,  ma  del  puntiglio,  stacoata  da  quelle  circo- 
tanze  ebe  se  non  la  giusiifieano  pienamente,  la  di- 
Qostraoo  figlia  piuttosto  dell' irrttessione  che  deUa 
ualizia. 

n  L' esser  tenero  e  vezzosa  anco  si  <£sdice  assai, 
(  dice  monsignoi'  della  Gasa,  e  massimamente  agli 
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<*  aomioi;  perdocdiè  Tosare  con  ù  fatta  maniera 
««  di  persone  non  pare   compagnia  ma   servita;  e 
«  certo  akimi  se  ne  trovano  die  sono  tanto  teneri' 
c'  e  fragili,  che  il  vivere  e  dimorar   con  essoloro, 
«  ninna  ahra  cosa  è,  cbe  impacciarsi  fra  tanti  sot- 
a  tilissimi  vetri;  co^  temono  essi  ogni  leggier  per- 
«  oossa,  e  con  conviene  trattar^  e  rigaardargU:  i 
M  qoali  così  à  cmociano ,  se  voi  non.  foste  così  pronto 
€c  e  sollecito  a  salutargli,  a  visitargli,  a  riverirgli, 
«  ed  a  risponder  loro,  come  on  altro  farebbe  d'un' 
»  ingioria  mortale;  e  se  voi  non  date  loro  eoa  ogni 
f«  titolo  appnnto^  le  querele   asprissime  e  le  inimi- 
€€  cizie  mortali  nascono  di  presente.  Poi  mi  diceste 
a  messere  s  e  non  signore,  E  perchè  non  mi  dite 
tt  voi  V,  SJ  Io  chiamo  pur  voi  il  signor  toh. 
u  "Ed  anco  non  ebbi  il  mio  luogo  a  tavolai  E 
«r  jeri  non  vi  {legnaste  di  venire  per  me  a  casa, 
<€  come  io  venni  a  trovar  voi  P  altrjéri.   Questi 
'*€  non  sono  modi  da  tener  con  un  mio  pari.  Go- 
<v  storo  veramente  recano  le  persone  a  tale ,  dbe  noa 
«  è  chi  li  possa  patir  di  vedere,  perciocché  troppo 
t*  amano  se  medesimi  fiior  di  misura;  ed  in  ciò  oo 
c«  capati ,  poco  di  spazio  avanza  loro  di  poter  amare 
**  altrui  ;  senza  che  gli  uomini  richieggono  che  udJe 
f«  maniere  di. coloro  co'  quali  osano,  sia  qael  piacere 
^  che  può  in  cotale  atto  essere;  ma  il  dimorare  eoa 
u  si  fatte  persone  fastidiose,  l'amicizia   delle  qoj 
f<  éi  leggiermente,  a  guisa  di   sottilissimo   velo, 
u  squarcia,  non  è  usare  ma   servire,  e  perciò   ne 
ti  solo  non  diletta,  ma  ella  spiace  sommamente. 
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'  «r  Altri  a  nissupo  mai  fanno  buon  tìso;  e  vo- 
<«  lontierì  ad  ogni  cosa  dicono  di  no;  e  non  prcn- 
««  dono  in  grado  ne  onore  ne  carezze  die  loro  si 
diaccia,  a  guisa  di  gente  straniera  e  barbara;  non 
0i  sostengono  d' essere  visitati  ed  accompagnati  ;  e 
m  non  si  rallegrano  de*^ motti  ne  delle  piacevolezze; 
H  e  tutte  le  proferte  rifitttano.  Messer  tale  m*vn' 
*c  pose  dinansiìy  ch'jo  vi  salutassi  per  parte  sua^^ 
p  Che  ho  io  a  fare  ,dei  sim  saluti?  •'—  JS  mes* 
H  ser  cotale  mi  dimandò  come  voi  stavate.  — 
f*  Venga,  e  si  mi  cerchi  il  polso  ». 

La  naturale  rozzezza  dell'uomo ,  la  mancanza 
d'educazione  y  ima  stolta  vanità,  la  piccolezza  di  spi-" 
rito 9  talvolta,  dei  riaentmienti  amari,  talvolta  l'im- 
possibilità di  partecipare,  ai  piaoeri  sociali^  bastano 
a  spiegare  in  generale  gli  accennati  d^fiettì* 

.Una  causa  speciale  d'irritabilità  e  ruvidezza  si 
era  per  V  addietro  uno  stolto  orgo^io  di  famiglia 
per  cui  alcuni,  persuasi  d'essere  vasi  d'oro,  e  cre- 
dendo tutti  gli  altri  di  fango,  sfuggivano  ogni  con- 
tatto con  essi ,  si  mostravano  alieni  da  ogni  con- 
fidenza ,  s' atteggiavano  a  sprezzo  abituale  come  quel- 
l'Ondierto  Aldobrandeschi  a  cui  Dante  fa  dice, 

H  L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre 
^  De'  miei  .maggior  mi  févo  sì  arrogante, 
M  Che  non  pensando  alla  comune  madre , 

t«  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tant'avante, 
tt  Ch'io  ne  morii  ..,...«....«..» 
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Finafaieiite  vi  è  una  ùritalnlità  e  una  mvidezza 
che  è  figlia  di  Umori  tmmafftnarf,  —  tJn  asino  sta 
mangiando  il  suo  fieno ,  yoi  gli  passate  a  fianco  senza 
pensare  a  lui;^li  si  to^  e  tì  mostra  i  denti, 
temendo  che  vogliate  rapirgli  parie  del  suo  pasto  o 
tutto.  —  In  questo  stato  d'aUaime  si  trovane  non 
di  rado  alcuni,  perchè  credono  d'avere  sempre  «piat 
^  nemico  a  fironte^  quindi  stanno  eontinuameote 
suUe  difese,  pronti  andie  ad  assalire  dir  non  ha 
gianunai  pensato  ad  0m,  Uno  sguardo  incerto,  una 
parola  dubbia,  un  atto  che  non  satmo  piegare,  ec- 
cita tosto  il  loro  mal  uibore;  quindi  succedono  degli 
sgarbi,  parecchie  amicizie  cessano,  dèUe  nimistà  sot« 
ientrauo,  e  l'allegrezza  dalla  oonvenàzione  sparisce. 

Contro  i  quali  difetti  valgono  i  seguenti  rifiessf. 

I.  La  società  è  una  piazza  di  commercio ,  ore 
si  dà  amor  per  amore,  stima  per  stima,  odio  per 
odio,  grezzo  per  sprezzo» 

In  questo  cambio  d'affetti  ciascuno  procura  di 
non  essere  ingannato,  e  ricusa  di  dar  più  di  quel 
che  riceve. 

L' orgoglioso  voireUk  violare  queste  due  leggi; 
egb  dà  sprezzo,  e  v<»Tebbe  ammirazione;  egli  dà 
poco  o  nulla,  e  vorrebbe  molto;  quindi  s' irrita  non 
ricevendo  in  proporzione  delle  sue  pretensioni  ;  egli 
è  irragionevole  come  colui  che  eòa  pochi  centesimi 
volesse  comprar  delie  gemme. 

Il  tempo  che  perdete  in  lagnarvi  inutilmeote, 
in  prepararvi  a  difese,  in  mulinare  contro  dii  non 
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pensa  a  voi ,  occupatelo  a  rendervi  stimabile  in  qnal* 
che  cosa,  e  coglierete  lispetto  e  contentezza ,  mentre 
attualmente  cogliete  sprezzo  e  ranunanco. 

II.  E  ottima  cosa  la  sensibilità  aU'  opinione  pub* 
blica,  perchè  è  stimolo  alla  ^irtìi  e  ritegno  ai  vizj} 
ma  è  pazzìa  il  far'  dipendere  la  propria  felicità  dal-* 
l'opinione  eventuale  di  questo  o  di  quello4 

*  u  Brami  inyan  d'esentarti  alle  punture  » 
««  Se  fìir  d'ApeMe  infin  l'opre  immottali 
M  D'un  dabatdn  soggette  alle  censure  >». 

Pretendere  che  la  nostra  condotta  ottenga  l' appro- 
vazione di  tutti  y  è  pretendere  che  a  tutti  piacciano 
le  stesse  vivande.  I  falsi  ffiudi^i  dei  volgo  non  tol- 
gono pregio  alle  nostre  azioni ,  come  le  nubi  non 
tolgono  pregio  alla  iuoe  del  sole. 

*  M  Chiama  in  Roma  più  gente  alla  sua  udienza 
<«  L'arpa  d'una  Licisca  cantatrìce, 

«€  Che  la  campana  della  Sapienza. 

H  Lascino  ornai  le  dispute  e  i  litigi 
H  U  portico  e  il  Liceo  ^  poiché  si  stima 
M  Più  di  Talete  un  sarto  di  Parigi  n. 

Vi  sono  delle  persone  dalle  quali  essere  lodato  sa- 
rebbe infamia  9  e  lo  sprezzo  delle  quali  è  segno  di 
merito.  Siate  dunque  sensibile  ali*  opinione  j9uò- 
bliea^  e  sordo  alle  voci  particolari  che  da  essa  di- 
scordano; ricercate  Vappromx}one  delle  persone 
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assennate  e  inrtuose^  e  rìdetevi  deOe  ciance  degli 
soioochi  e  de'  viiioii* 

Un  yiaggiatare,  dice  BoccaHniy  era  importunato 
dal  rumore  dielle  cicale;  egli  volle  ucciderle,  e  si  al- 
lontanò dalla  strada;  egli  doveva  continuare  quieta- 
mente il  suo  viaggio,  e  le  cicale  sarebbero  n^rteda 
sé  stesse  alla  fine  di  otto  giorni. 

*«  E  fo  come  il  villan,  cbe,  posto  in  mezzo 

«  Ài  rumor  delle  stridule  cicale, 

ft  Senza  curare  il  rauco  strìdo  loro 

M  Segue  lran<{niilamente  il  suo  lavavo  m. 

in.  Se  avete  qnaldbe  difetto  fisico,  siate  il  primo 
9,  rìderne  voi  stesso;  in  questa  maniera  sfuggirete 
aU'  altrui  mott^gio;  facendo  altrimenti,  mostrandovi 
tenero  da  questo  la^,  ognuno  si  procurerai! piacere 
di  pungervi.  Alfierì,  costretto  a  portare  la  parrucca 
nella  sua  gioventù,  allorché  trovavasi  in  colle^o,  &- 
venne  immediatamente  lo  sdiemo  di  tutti  i  suoi  com- 
pagni. «  Daprìma,  egli  dice,  io  m'era  messo  api- 
M  gliame  apertamente  leparti;  ma  vedendo  poi  ch'io 
«  non  poteva  a  nissun  patto  salvar  la  pairucca  mia 
««  da  quello  sfrenato  torrente  che  da  ogni  parte  as- 
»  saltavala,  e  oh'  io  andava  a  rischio  di  perdere  an- 
ce che  con  essa  me  stesso,  tosto  mutai  di  bandiera, 
M  e  presi  il  partito  disinvolto ,  che  era  di  spaimo- 
M  c^nni  da  me  prim^  che  mi  venisse  fatto  quell'  af* 
<(  fronte ,  e  di  palleggiare  io  stesso  la  mia  infelice 
ff  parrucca  per  V  arìa,  facendone  ogni  vittpero.  £  in 
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M  fatti,  dopo  alcuni  giorni,  sfogatasi  l' ira  pubblica 
w  in  tal. guisa,  io  rimasi  poi  la  meno  perseguitala, 
M  e  clirei  quasi  la  più  rispettata  parrucca,  fra  k  due» 
«f  o  tre  altre  che  ve  n'  erano,  in  quella  stessa  gaUer 
tt  ria.  Allora  imparai  che  bisognava  semprer  parere 
u  di  dare  spontaneamente  quello  che  non  si  polea 
H  impedire  d' esserci  tolto  m. 

Benedetto  XIV  fece  di  più:  un  cattivo  poeta 
aveva  stampata  una  satii'a  contro  di  lui:  il  ponte** 
^e  la  esaminò,  la  corresse,  la  rimandò  all'  autore, 
accertandolo  che  cosi  corretta  la  venderebbe  meglio. 

lY.  Chesterfìeld  aggiunge:  <«  Non  mostrate  mai 
««  il  più  piccolo  segno  di  risentimento  se  non  potete 
«f  in  qualche  maniera  soddisfarlo:  ma  sorridete sem- 
M  pre  quando  non  potete  punire.  Non  si  potrebbe 
K  viver  nel  .mondo  se  non  si  potessero  nascondere  o 
w  almeno  dissimulare  i  giusti  motivi  di  risentimento 
(€  che  s' incontrano  ogni  giomo  in  un'  attiva  vita  e 
ft  affaccendata.  Chi  non  è  padrone  di  se  stesso  in 
»  tali  occasioni,  dovrebbe  lasciare  il  monda  e  riti- 
««  rarsi  in  ({ualche  romitaggio  o  deserto.  Mostrando 
»  un  inutile  e  cupo  risentimento,  autorizzate  quello 
«  di  coloro  che  vi  possono  offendere,  e  che  voiof* 
«  fendere  non  potete;  porgete  loro  quel  pretesto  eoa 
ft  cui  forse  desiderano  di  romperla  con  voi  e  d^  iiv 
«  giuriarvi,  mentre  un  opposto  contegno  li  forze<« 
<«  rebbe  a  star  ne'  limiti  della  decenza  almeno  >  e 
«<  sconcerterebbe  o  farebbe  pal«s«  la  loro  mali-* 
*f  gnità  w» 
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In  somma  sono  le  deboli  «anno  che  si  lasciano 
taifcare  da  ogni  soffio  di  vento,  mentre  la  aite  quexce 
resbtono  agli  aquiloni 

Finché  dunque  si  tratta  d' ingiurie  lievi,  la  mi- 
^ifxe  risposta  si  ^  il  sozriso  del  disprezzo;  ma 
piando  si  tratta  d'ingiurie  gravi  che  offèndono  tono^ 
re^  chi  le  soffice,  le  merita;  il  risentimento  in  que- 
sti casi  è  cosk  giusto  come  è  giusta  la  legge  che  le 
punisce. 

§  IO.  Curiosità  degli  affari  altrui 

Non  può  abbastanza  censurarsi,  perchè  contraria 
dia  confidenza  e  quindi  ali'  allegrezza,  la  smania  ài 
coloro  che  vogliono  conoscere  tutti  gli  aSari  altnn, 
saperne  le  più  minute  circostanze,  e  dei  nomi  dàeg- 
gono  notizia  e  de'  luoghi ,  e ,  per  trarvi  di  bocca 
qualdhe  cosa  di  pia,  pria  fingono  di  non  avere  ben 
inteso,  poi  vi  dimandano  schiarimento  ad  unìlnUiio, 
era  vi  piantano  avanti  un  sospetto  come  infallibile, 
e,  vedendo  die  lo  rispingete,  mostrano  di  ricredersi 
passando  d  sospetto  opposto,  e  dalia  nuova  vostra 
negativa  o  maraviglia  fatti  accorti,  si  ripiegano  sopra 
sé  stessi  per  ritornare  aU' attacco;  è  o  con  gran  pompa 
di  tolleranza  v'invitano  ad  aprir  l'animo,  o  con 
improvvisa  ed  isolata  interrogazione  vi  scMprendono: 
e  tenendo  gli  ocdii  fissi  sopra  di  voi,  cercano  di  leg^ 
gervi  nel  volto  l' impressione  che  feano  i  loro  di- 
scorsi, la  quale,  paragonata  e  unita  alla  vostra  risposta, 
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serve  loro  d!  ria  per  giungere  al  vero»  Questa  cu- 
riosità conduce  i  ciarlieri,  i  parabolani,  gU  invidiosi» 
i  tristi  per  tutte  le  case,  i  palchi,  i  cafle,  onde  rao* 
co£^ere  e  raccontare 

M le  vicende  ascose 

M  Degli  instabili  amor,  le  cagion  lievi 
•*  Dei  frequenti  disgusti,  i  vaij  casi 
M  Del  di  già  scorso,  le  gelose  risse, 
«  Le  illanguidite  e  le  nascenti  fiamme, 
*<  Le  forzate  costanze  e  le  sofferte 
•<  Con  mutua  pace  infedeltà  segrete, 
•<  Dolci  argomenti  a  femminil  bisbiglio  m. 

Questo  pnirito  d' indagare  le  faocende  altrui  è 
tanto  più  attivo,  <juanto  più  si  manca  di  idee  e  di 
sentimenti  propij;  giacché  il  nostro  animo  volendo 
un  continuo  pascolo,  se  non  ne  trova  in  se  stesso^ 
va  per  le  altrui  case  a  questuarne  (i). 


(1)  L^  imperatore  Gaudio  sarebbe  morto  di  noja 
se  non  si  fosse  occupato  ad  ascoltare  tutte  le  cause  che 
ti  sgitavano  nel  Fere,  ed  a  eoDoicere  tutti  i  segreti, 
gli  accidenti,  le  sventure,  i  piccoli  odj ,  gli  intrighi ,  i 
petegolezzi  delfe  famiglie.  Gli  avvocati ,  cui  era  nota 
questa  sua  debolezza ,  lo  prendevano  alle  volte  per  i 
piedi  e  lo  trattenevano  in  tribunale  allorché  egli  voleva 
partirae.  Le  dimande   inopportune;  le  risposte  stolte,  i 
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Sembra  che  anco  la  vanità  concoira  a  rendere 
il  pangolo  della  curiosità  più  attivo.  Si  crede  acqui- 
starsi qualche  grado  di  gloria  nel  poter  dire  Io  tkò 
so,  io  t  ho  incàuto:  infitti  gli  stolti  e  gli  scioperili 
ammirano  queste  notizie ,  e  credono  uom  d'  acuto  e 
perspicace  ingegno  colui  che  le  spaccia,  mentre  tutto 
il  suo  ingegno  si  riduce  a  prestare  le  sue  orecchie 
.  ai  discorsi  degli  altrui  servi  e  mozzi  di  stalla. 

Siccome  in  tutte  le  classi  sociali  sta  la  itahà 
air  apparenza  come  la  grossezza  deUa  rana  alla  gros^ 
sezza  del  bue;  siccome  ciascuno  si  sforza  di  coprire 
con  color  lusinghiero  le  proprie  debolezze,  quindi  il 
curioso  che  vuole  spingere  lo  sguardo  sotto  al  velo 
delle  cose ,  offende  sensibilmente  V  altrui  amor  pro- 
prio, e  tanto  più ,'  quanto  che  da  un  lato  si  temona 
maligni  commenti,  dall'  altro  si  vede  minacciataci:^ 
blicità.alle  proprie  miserie  ed  ai  difetti,  sapendosi 
da  ciascuno  die  il  curioso  è  indiscreto  e  ciarliero. 
Sarebbe  desiderabile  che  i  curiosi  venissero  a  soo* 
prire  nelle  loro  impulite  ricerche  ora  un'  azione  vir« 
tuosa  che  la*  modestia  voleva  sottraire  agli  altrui 
sguardi,  ora  qualche  accidente  che  offendesse  il  loro 
amor,  proprio,  come  successe  a  Catone,  il  quale  s|^ 
molando  Cesare  a  mostrare  una  lettera  che  questi 


riflessi  ridicoli  di  questo  preteso  ^iklice  mettevano  in 
tale  evidenza  la  sua  stupidezza,  che  ^Jl  avvocato  grec^ 
sU  disse  un  giorng  :  Voi  ne^  ytcMa  e  imbecille. 
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rioerette  in  pieu  senato,  e  di  cui  £auseva  mistero,  Ga- 
lène, dissi,  vide  con  sua  sorpresa  una  lettera  galante 
sdit^  di  pugno  di  sua  sorella. 

Allorché  si  tratta  di  cose  alcun  poco  raggaar* 
diàvoli,  il  curioso  coire  pericolo  d' assicurarsi  V  Qush 
Irtissimo  titolo  di  spia  (i). 


(1)  Il  Gozzi  dipinge  nel  modg  seguente  ia  comune 
c|irio6Ìtà  de^  fatti  altrui  e  i  suoi  ridicoli  commenti. 

u  Sarà  uno  nella  sua  stanza  cheto,  solitario  j  pen- 
«  sera,  leggerà,  scrìverà,  o  farà  qualche  altra  opera  ono- 
«  rata:  uscirà  di  casa,  anderà  un  poco  intorno  a  ri- 
«  crearsi  alFaria,  saluterà  due  o  tre  amici,  perché  pochi 
^  più  ne  avrà  voluti,  sapendo  che  di  rado  se  ne  trova 
u  anche  uno  che  sìa  vero}  e  appresso  rientrerà  come 
u  prima  a  fare  i  fatti  suoi.  Che  occellaccio  è  questo? 
ce  diranno  alcuni  :  non  è  possibile  che  un  uomo  sia 
i«  fatto  a  questo  modo.  Si  comincia  ad  interpretare  ogni 
H  suo  atto,  ogni  parola.  Sapete  voi  che  ha  voluto  dire 
«  quando  alzò  le  spalle?  quello  che  significò  queir oc- 
A  chiata?  e  quella  parola  tronca  cVegli  ha  profferito? 
«  Sicché  il  pover  nomo,  senza  punto  avvedersene,  ha 
«  dietro  il  notajo  e  lo  strolago,  e  chi  nota,  chi  indo- 
li vina ,  chi  fa  commenti  alla  sua  lingua ,  e  a  quante 
«  membra  egli  ha  indosso.  Volete  voi  più?  Tanti  sono 
<<  i  sospetti  del  latto  suo,  che  egli  avrà  fatto  nell'*  opi- 
«  nìone  d^  alcuni  quello  che  non  ha  latto  mai ,  o  die 
<(  non  avrà  sognato  di  fare.  Le  coie-  di  questo  mondo 

Gioiju  Nuo90  Galateo.  Voi  IL  ix 


x€ei  uno  vnio 

FVadklÌD  ci  dà  un  ntetodo,  se  nm  per  liberane 
dai  cqriod»  akaeii»  per  troncaroe  Y  imp<Hrtotiità;  e 
questo  metodo  consiste  uà  pveeisare  S  discorso  e  li- 
laitanie  il  soggetto  in  HM>do  da  esclndere  qnaiocque 
erentsak  dbnsnda.  AUofdiè  questo  fiosefo  ^na|^y« 


u  »ono  come  mstassa  di  filo^  ehi  doo  sa  trovarne  il 
«  capo,  la  lasci  stare,  perché  «'  irapiglierk  sempre  piò. 
M  k  me  pare  che  quando  s'  ode  a  raccontare  qualche 
M  cosa  d^  uno ,  si  dovesse  prendere  questa  matassa , 
a  metterla  siill^  arcolajo,  come  fanno  le  femmine  ap- 
u  punto  del  filo,  sciogliere  con  accortezza  il  prìnK>  nodo, 
u  e  preso  il  bandolo  in  mano,  cominciar  a  dipanare  con 
u  diligenza  ,  e  secondo  che  si  trovano  gli  intrighi  e  i 
tt  viluppi,  tentare  se  col  candore  deir  animo  e  con  (a 
tt  verità  si  possono  sciogliere.  Se  non  si  pu2^ ,  buttbi 
u  via  la  matassa  ;  ma  quasi  sempre  credo  che  si  pò- 
tt  Irebbe  da  chi  non  corresse  troppo  in  furia,  per  vo* 
u  Ionia  d^  ingarbugliare  piuttosto  che  di  snodare.  Que- 
tt  4ta  usanza  è  quasi  comune.  Benché  la  logica  insegai 
tt  in  qual  forma  s*^  abbia  a  fare 'per  venir  io  chiaro  di 
M  certe  faccende  incredibili  o  ìnvihippate,  pochi  se  ns 
<i  vngliono,  e  menasi  il  bastone  alla  cicca,  e  suo  danno 
tt  a  Cut  tocca.  Quando  il  capo  e  princi}>alraente  alte- 
u  rato  da  sospetti,  o  dal  mal  volere  contro  una  perso- 
ci na,  si  può  dire  che  questa  sia  una  spezie  d^  ubbria- 
tt  chezia,  per  la  cui  forza  P  uomo  non  vede,  né  sa  più 
tt  quello  che  si  dica  o  faccia,  e  appena  conosce  più  U 
tt  medesimo  n» 
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nel  sw>  paese  ed  era  dubbio  sdla  strada  dbe  doveva 
preoderey  sapendo  qiianlo  erano  eoriosi  e  istecroga* 
Òai  gli  Amerioani»  usava  dire  aHe  persone  cui  &i- 
^ya&i  :  n  mio  nome  è  Franklin  ^  stampatore  dì 
professione;  io  vengo  da  tale  luogo»  voglio  andare  a 
tal  altro:  quale  strada  devo  tenere? 

Didiiarando  impi^ita  V  eccessiva  collosità ,  av- 
verto i  giovani  die  in  molti  casi  la  curiosità  è  vir* 
tu;  perchè  Y  indifferenza»  la  non  curanza»  Y  insensi- 
bilità sono  la  massima  ofiesa  per  l'amor  proprio  che 
vuole  occupare  gli  ahri  di  $è  stesso»  e  ccmsei'Vareie 
apparenze  della  modestia.  La  pnliteiza  v'impone 
adiuncpie  di  chiedere  fre^nli  notizie  »  di  mostrarvi 
inquieto  suU'  abcm  aone»  ed  esternar  piaeere  o  do» 
lore  aUe  ahrui /or^Mne  o  dùgrMKie.  L'infelice»  come 
è  sialo  de^  altrove,  sente  alleviarsi  il  peso  de'  suoi 
mali»  aUordbè  gU  avek  al  sito  9i«ùle;  ma  molte  volte 
temendo  d*  importunario»  ai  pasc*  di  cordoglio  in  se- 
^to:  allom  ÙL  d' uopo  die  ima  tenera  sensibilità 
gli  ÙLodà  una  dolce  viokoza»  e  versi  il  balsamo  della 
consdazione  sulle  pùi^he  dd  suo  ammoi  la  eniiosità 
de'  superiori  o  degli  amici  in  questi  casi  diviene  ce- 
leste rugiada.  Paiìmente»  siceome  il  timore  d'  acqui- 
starsi la  tacda  di  vani»  consiglia  alcuni  a  velare  le 
kro  fortune  ed  onori  :  quindi  la  piditezza»  come  al- 
trove si  disse»  vuole  die  dirigij«tt0  il  discorso  da 
questa  banda»  ma  eoa  destrezza  e  tale  convenienza 
di  parole  »  cbe  la  congratulazione  e  1'  elogia  scevri 
d'adulazione  si  mostrino  e  di  me^eogna» 
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In  somma  la  coriosità  è  riprensibile,  quando  mi* 
naccta  pubblicità  alle  aluui  debolezze  e  imperfezioni; 
è  lodevole  quando  tende  a  dare  risdito  al  inerito  o 
porger  soccorso  al  bisogno. 

CAPO  SETTIMO. 

Burrasche  delle  conifersaxjtonij  o  dispìUe, 

I  gisffdini  de' filosofi  d'Atene  si  estendevano  daBe 
rive  dell'  lUisso  sino  a  quelle  del  Cefiso.  Gli  Epi- 
curei si  erano  stabiliti  al  centro,  i  discepoli  di  Pla- 
tone verso  il  Nord,  e  cpeUi  d'Aristotile  al  Sud.  Non 
si  videro  giammai  vicini  men  tmjx)lenti  né  men  ge- 
losi: un  sentiero  d' ulivo,  un  boschetto  £  mirto,  una 
liepe  di  rose  separava  i  sistemi  e  serviva  di  linùte 
al  regno  dell'  opinione.  Le  conversazioni  non  sono 
sempre  ugualmente  pacifiche;  la  diversità  delle  idee 
apre  il  campo  a  lotte  romorose  accompagnate  e  se- 
guite da  parecchi  inconvenienti. 

§  f.  Idea  iieUa  personalità. 

Discutere  i  allegare  le  ragioni  e  gli  argomenti 
cui  due  opposte  opinioni  à  appoggiano,  senza  ri- 
guardo alle  persone  che  le  propongono;  la  discos- 
stone  degenera  in  disputa  al  momento  che  qaalche 
personalità  vi  à  frammischia. 
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Per  personalità  non  si.  intendono  qni  qnelle  pa- 
tenti ingiurìe  che  la  buona  compagnia  interdice ,  ma 
«pielle  che,  sebbene  meno  gravi,  non  lasciano  d'  es- 
sere nel  tempo  stesso  pungenti  per  V  altrui  amor 
proprio  9  ed  estranee  alla  cosa. 

Due  specie  di  personalità  so^no  per  lo  più 
introdursi  nella  discussione,  e  le  &nno  degenerare  in 
disputa. 

Golia  I.*  specie  si  {a  rimprovero  all'avversario 
eh'  egli  parla  per  motivi  particolari,  d' interesse  per 
sé  stesso,  d'  affezione  pe'  suoi  amici  o  per  la  sua 
classe,  d'  odio  contro  i  suoi  nemici,  ecc.  **  Voi  par» 
«  late  cosi,  perchè  siete  militare;  e  vcn  negate,  peN 
««  che  siete  prete  eo&  ».  Ognun  vede  che  queste 
non  «ono  ragioni;  e  quanto  è  facile  di  fame  uso 
ad  uno ,  altrettanto  riesce  spedito  all'  altro  di  ri- 
batterle. 

GoUa  3.*  specie  si  dice  all'  avversario  eh'  e^ 
non  conosce  la  materia  di  cui  si  parla;  ch'ella  sup- 
pone cognizioni  superiori  alle  sue;  eh'  ella  è  estra- 
nea alla  sua  professione.  Anche  questo  modo  d'  ar- 
gomentare tende  bensì  a  deprimere  la  persona  dell'  av- 
versario, ma  non  scioglie  i  dubbi  eh'  egli  promove- 
Inoltre  senza  essere,  per  esempio,  giureconsulto,  non 
è  impossìbile  d' avere  delle  idee  giuste  e  nuoye  sulla 
giurisprudenza* 


i6S  timo  TiBso 

di  oonliaddire  djayettowamcnte  ad  <^iiiio  sotfa  li- 
Suardo. 

M Pria  die  ta  parli, 

et  Nega  qad  die  Yuoi  dir,  e  se  ootsend 
•€  Por  d'arrer  torto,  Non  è  yero,  ei  grida, 
M  E  yuol  di'  abbi  ragion  *». 

E  sicoome  talimi  ai  mostrano  terrìbili  nelle  di^Mite 
per  la  forza  e  campatila  de'  pofanoDÌ,  perdo  semlMra 
die  lo  spirito  di  contraddiaione  si  deliba  primiera- 
mente a  stolto  orgoglio  attribuire,  o  sia  indistìnto 
bisogno  di  dmninare.  Lo  fomenta  £ars'  andie  una 
causa  fisica  non  ben  nota ,  cbiamata  temperamento  , 
quella  causa  per  cui  il  can  rosso  ddl'  abate  Casti 
nell'  iUustre  adunanza  degli  animali  parlanti , 

M  ...  Di  petto  instancabile  e  di  voce 

M  Ringbia,  con  tutti  ognor  brontola  e  sbuffa, 

«  Pronto  con  tutti  ad  attaccar  baruffa  m. 

IV.  Le  mnncixfe  sogliono  essere  qua  delle  pri- 
marie ragioni  per  cui  si  rigettano  le  idee  ahrui;  giac- 
ché all'  odio  sembrano  vere  e  roali  vittone  le  mor- 
tifica wni  alla  vanità  dell'odiato.  Secondo  dieracoQDia 
il  Ga^tiglioni,  trovandosi  due.  nemici  nd  consiglio  di 
Fiorenza,  V  uno  di  essi,  il  quale  era  di  casa  Altoviti, 
dormiva;  1'  altro  che  gli  sedeva  vicino,  e  che  era  di 
casa  Alamaoni,  per  ridere,  toccandolo  col  cubito,  lo 
risvegliò  e  disse  :  Non  odi  tu  do  che  il  t^  dice'? 
rìspon<£,  che  i  signori  dimandano  dd  tuo  parere. 
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Allor  r  Ahovitì  »  tatto  sonnacchioso ,  e  senza  pensar 
ahro,  si  levò  m  piedi  e  disse:  Signori  io  dico  tatto 
il  contrario  di  quello  che  ha  detto  F  Alamanni.  Ri- 
spose l'Alamanni  :  Ohi  io  non  ho  detto  nulla.  Subito 
disse  l'Ahoviti:  Di  quello  che  tu  dirai!  1 

V.  £*  imperfexjone  inerente  a  qualunque  cosa 
ttntana  apre  il  campo  a  rinascenti  diq>ule.  Questa 
imperfezione  risulta 

I.®  Dagli  oggetti  che  hanno  molti  lati  e  de' quali 
ciascuno  considera  quello  dbe  pi&  gli  piace; 

2.^  Dalle  persone  che  non  hanno  gli  stessi  oe« 
chi 9  gli  stessi  interessi y  gli  stessi  principi,  le  stesse 
cognizioni,  gH  stessi  gusti  (i); 

3.^  Dalle  paiole  che  non  sono  abbastanza  mol- 
tiplicate ne  abbastanza  particolari  per  essere  sempre 
esatte,  e  corrispondere  alle  varie  modificazioni  de' 
seatimeati. 

Quindi  tolto  «ciò  che  si  dice  e  si  scrive  essendo 
soscettÌTO  di  varietà  indefinita,  non  deve  recare  ma- 
raviglia se  a  costami  opposizioni  va  soggetto. 
•  Tra  le  cause  delle  dispute,  e  sotto  questo  arti** 
coloj  fa  d'  uopo  accennare  ta  marna  di  spiegare  i 
fatti prma  tessersi  accertati  della  lóro  esfstenxa. 


<i)  Petrarca  paria  d^  an  uomo,  il  gusto  del  quale 
era  si  depravato,  che  non  poteva  tollerare  il  dolce  easto. 
degli   usignuoli  y  e  gongolava  di   piacere   al  crocidar 


deUe  rane 


«  per  cut  si  dkpaU  con  tanto  naggior  cakine,  guanto 
die  ciascuna  pub»  come  li  dioei  in  aiia,  e  ai  batte 
eon  strali  di  nebbia  (i)«. 


(i)  Nel  159S  corse  rumore  che  esaendo^  ejdnti  i 
denti  ad  uà  fanciullo  di  «elte  aaa^  nellft  Sle«A,  gtiene 
era  torto  odo  d^  oro  al  posto  d'iin^  ée^moHari  oadatì. 
Hor$iiug  9  prdfeMore  di  medicina  nelP  noiTersità  di 
Bdmastad  ferisse  nel  1595  la  sieria  di  questo  dente, 
e  pretese  cb^  egli  era  in  parte  naturslef  in  parte  mira- 
coloso, e  che  era  stato  spedito  da  Dio  a  qoeato  fan- 
ciuUo,  a  fine  di  consolare  i  Cristiani  afflitti  per  le  vit- 
torie de^  Turchi.  Figuratevi  quale  consolazione  poteva 
recare  ai  Cristiani  un  dente  '  d^  oro  ,  e  quale  rapporto 
poteva  unire  un  dente  e  t  Tnrchi.  Nello  sfesso  anno , 
i^6nehè  questo  dente  non  mancasse  di  storici,  BuUan' 
du9  ne  <fiede  una  nuova  storia  con  nuovi  commenli. 
One  anni  dopo^  higUnUru»^  altro  dòUo  tedesco,  aerìsse 
eontro  il  sistema  esposto  da  Rnliandns,  il  qa^  cisposa 
con  una  profonda  areibelliaBiaMi  ncplioa  9  come  è  ben 
naturale  di  supporre.  Un  akcn  dotto  d^  eguale  calibro 
raccolse  tatto  ciò  che  era  stato  detto  sopra  questo  dente 
maravigliosQ,  e  vi.  aggkinae  il  suo  parere..  A  tante  belle 
opere  altro  non  mancava  se  non  die  la  cosa  fosae  vera, 
cioè  che  il  dente  fosse  dloro.  Qttando  «n  orefice  Febbe 
esaminato,  rbultò  che  questo  preteso  dente  d'  oro  era 
nna  foglia  d^^ro  destramente  applicata  al  dente;  ma 
M  cominciò  a  disputare  e  comporre  de'  libri ,  poaeìa  si 
eonsoltò  P  orefice.  , 

Un  accademico  di  Boriino ,  membro  d*  idtre  aeea- 
demta,  in  una  geografia  pubblicata  ad  182i|  parlando 
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S  3.  Ineonuenienti  deile  dfjpuie, 

i.^  L'nna  o  l'altra  delle  sopraccennate  perso- 
nalità suole  inacerbire  £^  animi  nelle  dispute:  Or^ 
dinanamente  rieorre  più  spesso  alle  personaiftà 
chi  più  scarseggia  di  ragioni, 

2.^  Nel  cdbre  della  disputa  gli  animi  perdono 
di  yista  V  argomento  primitivo  ^  e  vanno  divagando 
tra  idee  accidentali  Fono  all'oriente»  l'altro  aQ'oe* 
cidente ,  questi  in  alto,  quello  al  basso,  cosicché  dopo 
lungo  alternare  di  si  e  di  no ,  dopo  un'ora  dj  tem- 
pesta, dopo  d'avere  perduto  la  voce  e  i  polmoni  1 
i  contendenti  più  dbe  pria  trovansi  lontani  dalla  meta. 

Profittano  di  questa  disposizione  degli  animi  eo* 
loro  dbe  la  decisione  della  dispaia  temono  contraria 
alle  lor  viste;  quindi  s' arrestano  s^a  una  parola , 
contendono  sopra  una  similitudine,  schiamazzano  so* 
pra  un'idea  accessoria  ecc.;  il  perchè  talvolta  la 
calorosa  conlesa  sópra  circostanxe  accidentali 
potrà  scoprinn  la  dubbia  fede  di  taluno  de'  con- 
tendenti. 


della  provincia  Lodigiana  ,  diee  ohe  ifi  si  &bbrica  il 
celebre  formaggio  detto  pamlgiano  ;  nel  che  ha  ragione'; 
ma  il  bello  si  e  che  aggiuDge  ohe  questo  yormo^o  m 
fabbrica  ct>l  laue  di  asina.  Se  questo  grazioso  ancé- 
doto  é  eredttto,  possiamo  aspettarci  una  ventina  didis- 
aertààoni  sai  nottii  Ibrmi^gi  i?  asina  II. 


IT)  &«o  Tino 

3.^  Dal  riscaHamento  contro  le  ragioni  si  passa 
al  riscaldamento  contro  le  persone»  e  i  disputanti 
dimostrano. 

M  Nej^  txxlii  il  fiioco  e  sulle  labbra  il  tosco  », 

In  ^onuna  dalla  dispiita  si  passa  alle  ingiurie,  gen- 
tilissime ed  edificanti  ragioiii  degli  eroi  di  Omero. 
Infatti  Giove  non  parla  mai  a  Giunone  senza  dirle 
molti  in^roperj ,  e  Giunone  non  risponde  che  suDo 
stesso  tono.  Dopo  si  nobile  esempio  figuratevi  come 
dovevano  parlare  gli  Dei  minori  (i)« 


(1)  Fra  i  tratti  caratteristici  degli  avvocati  inglesi, 
i  viaggiatori  fanno  osservare  un  tono  ardimentoso  che 
somiglia  air  impudenza.  Qaè^  causidici  si  permettono  i 
aarcasm^  più  indecenti,  le  personalità  più  ingumoae  con- 
tro la  parie  avversaria;  essi  appostra£uio  anche  i testi- 
moni nel  modo  pia  villano  od  ofiGensivo,  collo  acopo  di 
turbarne  V  animo  e  indebolirne  le  disposizioni.  Essi  per 
altro  si  tirano  talvolta  addosso  delle  replicbe  che  gli 
espongono  alle  risate  delP  udienza.  In  una  causa  che 
discutevasi  avanti  il  banco  del  re,  fu  prodotto  un  te- 
stimonio che  aveva  il  naso  estremamente  rosso  :  V  av- 
vocato avversario  volendo  intimidirlo,  gli  disse ,  dopo 
che.il  testimonio  ebbe  prestato  il  giuraihento  :  Vediamo 
ci&  che  avete  da  dirci  col  vostro  naso  di  rame.  •—  Pel 
giuramento  che  ho  prestato ,  replicò  il  testimonio^  io 
-non  vorrei  cambiare  ih  mio  naso  di  rame  colla  vostra 
fronte  di  bronzo.  — •  Un  paesano  del  Berkshire  andava 
a  deporre  in  una  causa  che  discutevasi  a  GnildhaUt 
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4*^  Io  forzÀ  di  questo  rìscaldàmento  o  ìd  Ibezzo 
a  qaestà  lotta  dì  Tanìtà,  ciascuno  s'ostma  nel  prì- 
mitÌYO  parere,  benché  il  discorso  il  dimostri  persuaso 
del  contrario  (i).  Gli  amici  dell'Hate  Begmer  gli 
davano  il  titolo  di  abate  pertùtax,  perdiè, 

««  Pia  duro  ed  ostinato  degli  incudi  h^ 

egli  aveva  V  abitudine  di  disputare  tenacemente  ne' 
crocchi,  finché  i  suoi  avversar],  più  per  stanchezza 
che  per  convincimento,  fossero  costretti  a  sottomettersi 


i(  Uomo  dall'  abito  di  pelle,  gli  disse  I'  ayyocato  Wal- 
u  face,  quanto  guadagnate  voi  a  giurare  ?  n  —  Signor 
avvocato  onoratissimo  ,  rispose  il  paesano  ,  se  voi  non 
guadagnaste  ad  abbajare  ed  a  mentire  più  di  quel  che 
io  a  giurare,  voi  portereste  ben  presto  un  abito  di  pelle 
come  lo  porto  io. 

(1)  u  Quando  un  uomo  s*  è  ostinato  a  dire  s  La 
u  non  ha  ad  essere  altrimenti,  io  intendo  che  la  cosa 
€$  vada  cosi,  o  cosi;  va,  picdiialo,  spingilo,  dagli  d' ur- 
u  to,  tu  cozzi  con  una  torre,  hai  a  fare  con  un  greppo,^ 
CI  e  non  ti  riesce  altro,  sé  non  che  to  medesimo  t''in- 
«(  duri,  e  a  poco  a  poco  senza  av vedertene  ,  come  chi 
«  è  tocco  dalla  pestilenza  ,  che  dalP  uno  s^  appica  aU 
u  V  altro,  tanto  sei  tu  ostinato  e  duro  nella  tua  opi- 
o  nlone,  quanto  egli  nella  sua  ,  e  non  e'  è  pia  verso  i^ 
«  efae  oè  l'woo,  né  T  altro  il  creda  d^ayere  il  torto  ». 
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al  suo  patere^  Tra  cento  eontendeoli  forse  se 
trova  un  sob  che  finisca  col 


<y.Io  parlo  per  dir  vero» 

«  Non  per  inviidia  abrui  né  per  diqpreaBO  «»»    . 

•  «••••••••••••••'••■••» 

M  Mia  glòria  neo  ripoDgo  in  osboanm 
«  Nel  mio  pensier.  La  ààxÀeusL  è  questa 
M  Delle  picoófe  menti ,  ed  io  tni  credo 
«  Grande  abbastanza  per  lasciarti  tutto 
u  L'xHEior  d' avermi  persuaso  e  vinto  ». 

S  4*  ^^ok  per  ònpedùre  a  émùnuxrer 
gU  mcorii^menti  deUe  dàpuie, 

K^  Nette  assemblee  mmìerose  astenersi  dat- 
t  indicare  col  nome  propna  fàìdiifidm  cui  si 
rifonde. 

Nella  camera  de' comuni  d'Ingliihena,  dà  dì- 
scute  r  altrui  mozione  o  risponde  ad  un  argomento , 
invece  di  designarne  T  autore  col  di  lui  nome  indi- 
viduale, ricorre  a  qualcuna  delle  seguenti  drconlo- 
cuzioui:  Vonoreyoìe  membro  alla  mia  destra  o  sini- 
stra, il  gentiluomo  dal  cordone  bleu,  il  nobile  lord, 
il  mio  dotto  amico  (parlando  di  un  avvocato)  ecc., 
ovvero  semplicemente  il  preopinante. 

La  ragione  di  questa  regola  si  è  die  la  spec£- 
cazioae  del  nome  è-  un  appetto  più  vivo  all^amor 
pn^rio  che  qualunque  altra  designazione.  Col  primo 
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modo  di  paniart  si  dimentica,  per  co^  £re>  la  peiw 
s6na  individuate  e  non  si  coDsidera  che  il  di  ki  c*i^ 
ratiere  politico.  Si  icerge  T  utilità  di  <piesta ,  regoU 
se  si  rifletle  dbe  nel  calora  ddla  disputa  i  contea» 
denti  dorano  firtica  a  soltoineltenrisi>  e  h  passione 
tcoàe  a  mkrla.  Allorché  i'eK-amistro  Decaxes  montd 
alla  trìhuna  ddta  camera  dei  deputati  per  rìspoBdere 
al  notissiiao  segreto  di  Bignon,  e  cominciò  per  diia» 
mare  a  nome  il  Bignon,  mostrò  tutta  Famarezsa  det 
nsentunento  e  diounticò  le  r^ole  della  pnlitezsa 
francese  e  delle  assemblee  nomerose. 

2.^  Non  attrihuùre  giammai  a  fravi  motivi 
od  inten:^m  perverse  t  attrui  opùuone* 

Anche  questa  regola  è  osservata  rigorosamente 
ne'  d^Mltimenti  brittanid.  V<»  potete  con  tutta  libertà 
rimproverare  al  preopinante  la  sna  ignoranza,  i  suoi 
errori,  le  sue  false  interpretazioBi  d'un  fatto,  ma 
fa  d'uopo  che  v'asteraate  dall* accusare  i  motivi  che 
r  inducono  a  propon*e  od  a  rispondere.  Estendetevi 
sopra  tutte  le  conseguente  nocive  della  misura  prò* 
posta  o  ddl' opinione  di'egM  difende;  dimostrate 
che  saranno  fimeste  allo  Stato ,  che  favoriranno  la 
tirannia  0  TanarcUa,  ma  non  fate -giammai  siqpporre 
di' egli  abbia  ^evedute  o  volute  queste  conseguenze. 

Rigorosamente  parlando,  T accennata  regola  e 
fondata'  nefia  giustizia;  poiché  se  ò  cosa  difiicile  il 
conoscere  i  veri  e  segreti  motivi  che  agiscono  sui 
nosfro  animo,  è  cosa  temeraria  il  pretendere  di  rav- 
visare quelli  ch^  movono  Tallrui;  e  ciascuap  sa  p«r 
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propria  esperienza  quante  yobe  i  nosin  sospetti  diano 
in  falso  in  queste  ricerdie.  La  riservateiza  imposta 
dalla  saddetta  regola  è  utile  a  tatti,  perchè  è  soste- 
gno alla  libertà  delle  opinioni ,  è  sdierrao  contro  le 
ingioste  accuse.  Nei  dibattimenti  politici  come  neOa 
guerra  ciascuno  deve  astenersi  da  que'meizi  che 
ragionevolmente  non  vorrebbe  osati  contro  di  aè. 

Ma  soprattutto  poi  T  accennata  regola  è  confor- 
me alla  prudenza.  Infatti ,  voi  credete  die  il  vostro 
antagonista  s' appigli  al  torto;  ora  egli  non  aarà  £onQ 
restìo  ad  abbracciare  la  vostra  opinione  >  se  g^ela 
presentate  nella  sua  nudezza  scortata  solo  dagli  ar- 
gomenti che  la  dimostrano.  Ma  se  cominciate  dal 
rendere  sospette  le  sue  intenzumi,  voi  l'offendete» 
voi  lo  provocate  >  voi  non  gli  lasciate  la  cahna  nec- 
cessaria per  ascoltarvi  con  attenzione.  Egli  diviene 
parte  contro  di  voL  II  calore  si  comnmca^dafii'iino 
all'altro;  i  suoi  amici  s'mteressano  per  lui;  e  quindi 
nascono  non  di  rado  de'  risentimenti  cfaei  esten- 
dendosi al  di  la  della  discussione,  associano  al- 
r  opposizione  politica  tutta  T  agrezza  degli  odj  na* 
zionaìL 

Un  uomo  di  carattere  benevdo ,  modesto  nella 
sua  superiorità,  generoso  nella  sua  forza,  confida 
solo  ne'  suoi  argomenti,  e  sdegnerebbe  di  dovere  la 
vittoria  alle  intenzioni  sij^ppste  prave  del  suo  ne- 
mico. 

3.°  Gvardarsi  dal  perdere  tetnfo  e  parole 
ìid  confuJUxre  cose  paJpabUmente  fcdse. 
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In  questi  casi  è  meglio  troncare  il  discorso  e 
rimettersi  alFopiiiione  degli  astanti ,  giacche  la  discus- 
sione recherebbe  noja  ad  essi,  senza  riuscire  a  per- 
suader rayversarìo.  Zenone  negava  resistenza  del 
moto  ;  Diogene ,  senza  spendere  parole ,  si  mise  a 
passeggiare:  Zenone  persistette  nel  suo  paradosso  ^ 
e  Diogene  continuò  il  suo  passeggio.  Alloithè  Didone 
s' incontra  ne^  Elisi  con  Enea^  da  cui  era  stata  si 
ingiustamente  e  sa  barbaramente  abbandonata,  s'ar- 
resta ella  per  argomentare  con  Ini  e,  convincerlo? 
£nea  cerca  di  riacquistare  il  di  lei  animo;  ella  gli 
volge  spregevolmente  le  spalle  senza  dir  reAo. 

Badate  bene  dbe  nel  caso  pratic<(  l'orgoglio  po- 
trà ingannarvi  ed  indurvi  a  supporre  palpabilmente 
false  le  altrui  idèe ,  0  palpabilmente  vere  le  vostre. 
La  noja  0  l'approvazione  che  vedrete  sul  volto. degli 
a&tanti,  vi  servirà  di  norma  per  troncare  la  discus- 
sione 0  continuarla. 

4.**  J^on  rispondere  alle  ingiurie  che  nel  co- 
lor della  diéputa  sfuggono  di  bocca  alt  uiver- 
sano. 

Batti y  ma  ascolta  ^  £ceva  Temistock  ad  Euri- 
biade  ,  il  quale  alzava'  il  bastone  per  provai*  la  suu 
tesi.  Questa  feimezza  d' animo  in  un.  UoinO  cbe  era 
tutt'  altro  che  vile ,  ci  dice  che  si  devono  lasciar  ca- 
dere a  terra  le  ingiurie  come  ne  dette  ne  sentite,  e 
difendere  le  ^^ropric  idee  con  tutto  il  sangue  freddo 
delia  ragione.   lofi^tti  da  un  lato  nel  calare  della 
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disputa  sfuggon  di  bocca  parole  che  si  ritrattano,  ap- 
pena cessato;  dalT altro  l'altnii  caduta  non  giustifi- 
cherebbe la  nostra. 

In  questi  casi  una  risposta  urbana  che  dimostri 
seroiità  d' animo ,  fa  più  Hnpressione  che  non  ud 
torrente  di  yillanie.  Perchè  mi  dite  poi  delle  òi- 
giurie  in  luogo  di  ragioni?  jd^nreste  ifoi  preso  le 
mie  ragioni  per  ingiurie?  diceva  Tamabile  Fenelon 
all'impetuoso  Bossnet.  U  padre  Bouhoms,  assalito 
da  Mr.  Menage  con  una  batteria  d'ingiurie^  ne  rac- 
colse un  centina jo  delle  più  yillane,  quindi  vi  scrisse 
sotto  queste  poche  parole:' È  forza  convenire  che 
questo  sig.  IJ^nage  è  un  uomo  molto  polito  (i). 


(1)  La  rissa  nel  codciHo  degli  Dei  tea  Giove  e  Giu- 
none relativamente  alla  causa  de'  Greci  e  de^  Tro)anì^ 
fa  assopita  dalla  destrezza  di  Vulcano. 

a  Vulcano  atzossiy  e  a  serenar  lo  spirto 
«  Della  madre  abbattuto,  Oh,  disse,  in  vero 
f   u  Strana  fia. questa  e  memoranda  istoria, 
u  Che  per  la  dispregevole  e  meschina 
u  Bazza  mortai  vada  a  soqquadro  il  cielo. 
Ci  Grande  è  il  periglio:  addìo  conviti  e  feste, 
((  Se  preval  la  discordia  ;  addio  i^  eterna 
u  Gioja  che  ne  fa  Dei  :  sei  saggia,  o  madre. 
Ci  Né  d^  uopo  hai  tu  de^  miei  consigli  ;  ah  cedi 
Ci  (Il  pur  dirò),  volgiti  a  Giove,  e  parta 
CI  Compiacente,  sommessa,  onde  dal  ciglio 
u  Sgombri  quel  cupo  nuvolo  che  offusca 
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5.^  Uscire.  ùnprotH^amente  con  qUakAe  sttr 
hiùne  assìtrdità  ,  cAe^  eccitando  U  riso ,  facda 
cessare  le  dispute  ostinate. 

L' esperienza  ^omaliera  dimostra  V  efficacia  di 
questo  netzo  già  accennato  di  sojNra.  Chi  nel  ca* 
lore  delia  disputa  sciapa  jEbori  con  una  cdia  arguta , 


tt  II  seren  della  fetta  $  all'  vezzo,  un  «letto 

«  Lo  placherà^  ch^  egli  è  poi  buono  e  dolce , 

CI  Quanto  forte  e  possente:  e  si  dicendo > 

a  Prende  capace  coppa^  e  a  lei  con  questa 

tt  Presentandosi  innanzi,  Ah  soffrì^  o  madre, 

«  Sommessamente  bisbigliando  aggiunse  , 

u  Soffrii  che  vuoi  tu  farci?  Impunemente 

tt  Non  si  cozza  con  Giove;  ah  se  noi  tutti 

«  £1  vnol  cacciar  da' nostri  seggi,  il  sai, 

tt  Si  sei  potrebbe;  e  allor  ohe  fora  (io  tremo) 

tt  Del  tuo  Vulcan,  se  si  malconcio  ancora 

«  Dovessi  dal  comignolo  d^  Olimpo 

tt  Stramazzar  sulla  terra?  A  cotal  detti 

tt  L^  afflitta  Dea  V  annuvolata  facoia 

u  Rallegrò  d'  un  sorriso.  Or  che  si  tarda, 

a  Gridò  Vulcan  già  vincitor;  a^  assaggi 

u  La  tazza  della  gioja  s  ei  d^  alio  versa 

tt  Nettare  sfiivìllante,  e  posto  a  fronte, 

tt  Alza  il  nappo  alla  Diva.  Ella  lo  prese 

tt  Dalie  mani  ddi  Bglio:  ei  poscia  io  giro 

tt  N"*  andò  agli  altri  mescendo:  al  volto,  agli  atti, 

tt  Àll^  affrettar  dell'  inciampante  passo 

tt  Un  riso  sollazzevole  si  sparse  '     , 

u  Fra  la  torba  dei  Numi^  ognun  applauso 
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sembra  dirci  cbe  rinanm  alla  vittoria ,  che  vi  liannzia 
spontaneamente ,  e  ohe  vuole  restarci  amico  nd  tempo 
stesso  che  in  hii  la  nostra  vanità  si  fingeva  on  ne- 
mica Questo  tratto  generoso  ci  soiprende  piacevol- 
mente ;  e  quella  vanità  che  voka  vincere  nella  di- 
spnta»  non  vuole  restare  vinta  in  generosità  ;  quindi 
gli  animi  si  acquietano.  Lo  spiritoso  Voitnre  aveva 
punto  e  inacerbito  un  cortigiaDO  :  questi  voleva  co- 
stringerlo a  battersi  in  duello.  La  partita  non  è 
uguale,  rispose  il  poeta;  voi  siete  grande  ed  io  son 
piccolo  ;  voi  siete  bravo  ed  io  poltrone  :  voi  volete 
uccidenni  :  ebbene ,  eccomi  morto.  Egli  disaxmò  il 
suo  nemico  facendolo  ridere. 

6.^  Quando  ì  contendenti  non  laJSnisconù, 
e  la  disputa  e  alquanto  calorosa  j  pamu  dot^ere 
decfU  astanti  d  interromperla  con  suoni  «  conti.» 
giiix>chi  ^  sonwunistra^^ione  di  liquori  o  simili. 
Allora 

M  Al  suon.  piacevole 

«'  jy  arpe  tremanti 

•r  Mescete,  o  vergini, 

«  Mescete  i  canti  ». 


^m»m 


«Al  vivace  coppiere,  ed  ogni  ir.onte 

«  Rasserenossi  :  fra  letizia,  e  festa 

u  Trascorre  il  giorno,  e  non  vi  manca  Apollo  i 

<f  Con  la  dorata  cetra^  e  non  le  Muse  j 

CI  Con  r  armonica  voce  e  i  canti  altemii  \ 

(>  £  già  tutto  di  gioja  esulta  Olimpo  #;•  , 
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CAPONONa 

Satira  urbana. 

§  I.  Utilità  della  satana  urbana. 

Condannando  come  inurbane  le  vOlanie  e  le  in- 
giurie, non  intendo  di  vietar  l'uso  savio  ed  oppor» 
tono  dell'ironia  e  detta  satira  che  sui  pregiudizi  e 
sulle  follie  degli  nomim  esercitandosi,  talvolta  giunge 
a  ponre  sul  trono  il  vero,  ridendo. 

L'amor  proprio,  ohe  non  abbandona  gU  uomini 
se  non  quando  essi  abbandonano  la  vita,  fa  lom 

temere  sopra  ogni  altro  male  ì»  i'^-^Tr''  *       t  m 
laro  diXso  ?'^-*.K-^.  e  ddle  pri.  c«re  foUte 
«u  spoglia  per  non  nmanere  esposto  ai  Imzi  aei 
ridicolo ,    il  che    spesso  non  ottiene^  la  più  lam- 
pante verità  ed  agguemta  cagione.  Se  Aristofane 
avesse  dato  agli  Ateniesi  in  unaeondone  quegli  ann 
maesMmenti  che  diede  loro  nelle  commedie ,  l' avpA- 
bero  tagliato  a  pezzi;  laddove  in  teatro  ridevano 
smiascellatamente  e  dicevano  eh'  egli  avea  ragione. 
Benché  i  Gentili  avessero  veduto  Cicerone  assalile 
l'edificio  deU' idolatria  cori  armi  prestategli  dalla  fi- 
losofia, pure  non  sapevano  indursi  ad  abbandonarne 
i  temp).    Comparve  in  mezzo  d'  essi  Luciano ,   il 
quale  fece  la  guerra  al  gentìesimo   col  motteggio , 
e  se  non  ne  distrusse  gli  altari,  ne  disperse  in  gran 
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parte  gli  adoratori.  Il  buon  s€oso  aveva  già  proscritte 
le  pazùe  cavalleresche  in  Ispagna ,  pria  dbe  nascesse 
Cervantes  ;  ma  quella  nazione  non  riusd  a  spogliar- 
sene se  non  dopo  che  egli  ebbe  presentato  al  pub- 
blico il  suo  ridicolissimo  Don  Chisciotte.  Tanto  è 
vero  ciò  che  dice  Orario: 

a  D'una  grave  sentenza  ottien  più  spesso 
tt  n  desiato  fine  ai^ta  celia  »». 

Si  devo  adunque  riguardare  la  satira  come  una 
fpecte  d'ammenda  censoria  dhe  serve  a  cdireggere 
^e'  difetti  i  qudi,  senza  cessare  d'essere  mdtesti 
e  talora  dannori  alla  società ,  non  trovansi  nei  co- 
dici criminali  9  e  passerebbero  impuniti  e  Cors^ancbc 
v*ru.,  .:  iiaiL,  stesso  colpevde  senza  la  piccante 
ammonuione  aSÙa  satira ,  ^S^.^^^  ^  dello  schedo. 
H  suo  pungolo  vivo  e  lc|^en> ,  vibrato  a  *««^ 
può  divenire  siqypGm^ato  aUa  legiskrione ,  più  ef- 
ficace dei  gravi  senooni ,  ^  acuto  di  qualche  pena 
affittiva»  e  il  rimedio  blando  e  ^eeifiGO  dei  moibi 
non  ulcerosi  ddl'  animo ,  e  per  cosi  dire  cutanei  : 

**  Seguasi  il  Venosin,  che  ride  e  taglia 
•*  Chi  sfiigge  al  Foro.  Il  satiresco  uflGbdo 
•*  Più  che  a  fi-atesco  può  levarti  fl  pelo, 
«  Poiché  a  fiizzo  più  scotta,  che  a  vangelo  «. 

L'ironia  però  e  la  satira  sono  ami  pericolosis- 
sime ,  di  cui  egli  è  estremamente  facae  di  abusare, 
sia  perchè  questo  genere  di  discorso  non  i  il  più 
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difficile  (i),  si^  perchè  la  satira  presenta  una  falsa 
senlbiainà  di  libata  (2) ,  sia  perchè ,  deprìmendo 
gli  altri,  sembra  all'  amor  proprio  d' innalzare  se 
stesso:  perciò  riesce  insipido  l'elogio,  e  il  motteg- 
gio piacevolissimo  (3);  ed  Ennio  soggiunge  ch'egli 
è  più  facile  ad  un  uopo  di  spirito  il  so£focare  nella 
bocca  de'  carboni  accesi ,  di  qaeOo  che  ritenere  un 
motto  satirico  che  gti  corra  alla  mente.  A  queste  na* 
turali  disposizioni  dell'  animo  s' associa  spesso  l' in- 
vidia ,  la  quale  sulle  più  minute  azioni  altrui  stabi» 
lisce  severa  inquisizione,  a  fine  di  trovarvi  qualche 
maccatella  e  con  maligni  colori  adombrarla: 

ft  Di  tutti  invidioso  dicea  male 

<«  Senza  rispetto,  e  pretendeva  an£to 

<€  Sovra  i  costumi  altrui  far  da  fiscale  m. 

Quindi  suEe^  cose  ^  sulle  fbUìe ,  sui  pregiudizi , 
sulle  pretensioni  dell'  amor  proprio ,  sui  vizj  in  ge- 
nerale deve  il  motteggiò  più  spesso  cadere  die  non 


(1)  Un  giovine  gloriandosi  d?  avere  composto  una 
satira,  Crebillon  gli  disse:  Biconoseete  quanto  é  facile 
questa  maniera  di  scrivere,  giacché  vi  siete  riuscito  alla 
vostra  età.  ^ 

(2)  MaUgniùaiJkUa  species  Ubertatis  inest»  Tadt., 
Hist.,  I.  I. 

(3)  Obirecuaio  et  Uvor  pronU  auribui  accipiuntur, 
IdeiQ,  ibid. 
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sull'uomo  particolare,  acciocché  altri,  volendo  ecci- 
tare il  riso,  noD  apra  una  piaga  mortale  nell'  attmi 
animo ,  e  non  s*  esponga  all'odio  debe  persone  one- 
ste se  la  satira  dà  in  fako.  "^ 

M  Fulvio  che  per  diletto  o  per  maligno 
«  Animo  r  altrui  fama  è  a  morder  presto , 
M  Gh'  iniin  giunge  a  spacciar  per  coibo  un  cigno, 

«  In  cotant'  odio  yien,  eh'  ogn'uomo  onesto 
€€  Lo  danna  con  ragion  ,  1'  abborre  e  fugge 
t«  Come  mostro  all'uman  consorzio  infesto  ^. 

Non  voglio  qui  ommettere  d' osservare  che  se 
r  inventore  di  falsa  maldicenza  o  d' ingiusta  satira 
ò  riprensibile ,  lo  è  pure  quello  che  la  diffonde  : 
chi  appiccando  il  fiioco  all'  altrui  casa  si  scusasse 
dicendo  che  ha  ricevuto  il  fiioco  da  altri,  non  otterreJhbe 
compatimento;  per  la  stessa  ragione  ottenerlo  non 
debbe  chi  spargendo  false  maldicenze  e  in^nste  sa- 
tire ,  dice  d' averle  intese,  da  Pietfo  o  da  Martino, 
in  un  cafle  o  in  un'  osteria ,  e  non  esserne  egli  l'in* 
tentore. 

M  Sentito  ho  raccontar,  che  fu  un  trombetta 
M  Preso  una  volta  da'  nemici  in  campo 
M  Mentre  stava  sonando  alla  veletta: 

ti  n  qual ,  per  ritrovar  riparo  o  scampo, 
«  Dicea  che  solamente'  egli  sonava, 
M  Ma  col  sUo  ferro  mai  non  tinse  il  campo. 

a  Gli  fu  risposto  allor ,  eh'  ei  meritava 
«  Maggior  pena  però;  poiché  sonando, 
«  Alle  stragi,  al  furor  gli  altri  inìtava  ». 
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Dopo  et  mere  stabilita  la  legge  generale , 
fa  €t  uopo  aggiungere  le  eccezioni,  le  quaU  per 
la  più  dalt  esame  delle  ragioni  su  età  fondasi/ la 
stessa  legge ,  risultano, 

L'  urbanità  non'  oondanna  né  nel  conversar  so- 
ciale né  nella  repiiM)lica  letteraria  i  modi  satirici 
più  o  meno  piccanti,  ma  veri,  contro  gli  indti^idui 
ne' seguenti  casi  e  perseguenti  motivi. 

i.^  Rispingere  un  ùnperthtertte  aggressore. 
Il  notissimo  Daciei^ ,  lentosiasta  della  seienza  degli  an- 
tichi y  ascoltando  un  giorno  una  dama  che  non  ne  par- 
lava con  troppo  rispettò,  e  principalmente  del  di- 
vino Platone^  le  disse  con  tetta  la  gentilezza  degli 
eroi  d' Ornerò  :  Certamente  madama  non  degnasi  di 
^^6S^®  ^^  scrittore  antico  che  Petronio  (ciasctm 
sa  che  Petronio  è  Y  autore  prediletto  de'  dissoluti  )  : 
Perdonate ,  replicò  eHa ,  io  aspet^o^  per  leggerlo^ 
cheiH>ine  abbiette  fatto  un  santo.  Chi  vorrebbe  dare 
al  frizzo  di  quella  dama  la  taccia  d' impulito  (i)  ? 


(1)  Un  principe  volendo  divertirsi  a  spese  d'  on 
suo  oortigiano  eh'  egli  aveya  impiegato  in  diverse  am- 
bascrrie,  lo  rassomigliava  ad  un  barbagiaDui.  Io  non 
so  bene  a  chi  mi  rassomigli,  rispose  il  cortigiano  :  tutto 
ciò  ch^  io  so,  si  è  che  ho  avuto  V  onore  di  rappresen- 
tare molte  volte  vòstra  maestà. 

Anche  nel  seguente  madrigale  il  frizzo  è  giustifi- 
cato dal  diritto  di  difesa: 

u  D'  un  ponte  al  passo  stretto, 

u  Stando  sopra  d^  un  carro  Tommasetto, 
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x^  Vendicar,  la  ragion»  dagli  attentati  ìT  uno 
stolto  o  d  un  impostore.  Socrate  adoprava  l' ntiDia 
colle  persone  presontnose,  con  qne' pretesi  dotti  nni- 
~ versali  che,  non  sapendo  nulla,  davano  ad  inten- 
dere al  popolo  di  saper  tutto ,  e  pronti  mostravansi 
a  rispondere  sopra  qualunque  argomento/  Luciano 
smascherò  il  celdire  Peregrino,  il  quale,  profittando 
della  dabbenaggine  popolare,  e  £acendo  fiilse  predi* 
xioni ,  aveva  aperta  una  bottega  d' inqpostura  nella 
Grecia  e  s'  era  arricdbito  .a  danno  del  senso  comune 
t  del  pubblico  costume. 

3.**  Mendicare  i  diritti  del  giusto,  deitonc 
sto,  della  patria  dagU  attentati  de' nutbfagi^  per 
falsa  opinione  potenti  o  per  forxa  reale,  Qù  avrdbbe 
potuto  condannare  Cicerone j  dUorchè  metteva  ia  evi- 
denza i  viz)  di  Catilina  e  i  suoi  attentati  contro  la 
Repubblica  ?  U  gùidiee  che  espone  un  detinqiiente 
alla  berlina  con  un  cartello  sul  petto,  ove  si  leggono  i 
suoi  delitti  y  e  sema  debbio  un  nuUdicente  ;  ma  que- 
sta maldicenza  personale  è  necessaria  a  scorno  dei 
delitto  ed  a  fine  di  prevenirlo. 

U  padrone  che ,  interrogato  sulle  qualità  d'un 
servo  licenziato^  dietro  la  sua  esperienza  lo  dichia- 
ra ladro,  è  senza  fallo  un  maldicente;  ma  questa 


M  Incontrosai  in  doe  frati  zoeeolanti 

«  Che  disser  :  Villanaodo,  tir^  «vanti.  ^^— 

u  Ed  egli:  Aspetto  che  paimate  voi; 

«  Non  to'  mettere  il  carro  ixmanzi  a^  buoi  ». 
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maldicenza  0  diffjwnazione  è  utile  ^  giacché  è  meno 
luak  òhe  resti'  senza  padrone  un  ladro ,  di  quéUo  che 
vengano  derubati  più  innocenti. 

Ghesterfield  non  distinse  con  precisione  i  confini 
che  la  satira,  la  derisione,  la  maldicenza  utile  e 
necessaria  separano  dalla  maldicenza  inutile  0  ingiù* 
sta ,  nel  seguiate  paragrafo  : 

«*  La  privata  maldicienza  non  deve  gùxmmai 
ctf  essere  accolta  e  ditidgata  vdontariamente,  perchè 
s4  sebbene  la  diffamazione  possa  al  presente  appagar 
M  la  malignità  e  l'oi^ogUa  de'nostii  cuori,  pure  la 
M  fredda  nflessio&e  trarrà  da  si  fatta  indinaziooe 
M  conseguenze  sfavorevolissime  per  noi.  In  fatto  di 
•€  maldicenza,  come  (fi  ruberia,  chi  la  raccoglie  è 
«  sempre  creduto  colpevole  quanto  il  ladro  stesso  ». 

£)Ì6tinguete  la  maldiicenza  che  svela  le   altrui 
iofiOCDte  d^olezze  per  sola,  voglia  di  denigrsffe,  daUa 
n*MlrUcer»xo^  die  svda  i  viy  s^eri  ^i  delitti  reali 
che  possono  essere  dannosi  al  prossimo.  La  prt 
ma  è  ingiusta  e  riprensibile,  la  seconda  utile  e  ne- 
cessaria. L'uomo  cui  siete  per  affidare  la  direzione 
della  vostra  cassa,  è  un  irufiTatore,  un  giocatore, 
un  dissoluto:  mi  farete  voi  rimprovero  se  ve  ne  av« 
▼ertisco?  QaaleuùO  vi  imputa  de'  vizj  e  de'  delitti 
falsi:   vi  lagnerete  voi   di  me,  se  gli   strappo  dal 
volta  la  maschera,  e  lo  dimos^o  bugiardo  ed  int- 
postore?  È  giunto  in  città  un  cavaliere  d'industria 
che  co' suoi  ingegnosi  strattagezpmi  scrocca  l'altrui 
denaro  :  vorrete  voi  che  non  ne  dia  arriso  a'  miei 
amici»  aeciò  la  loro  buona  fede  non  cada  in  laccio? 
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Alle  corte:  se  voi  amate  il  gregge,  darete  la  caccia 

ai  lupi;  e  se  gli  uomini,  accemierete  loro  i   cani 

arrabbiati. 

§  2.  Regole  per  Vmo  deUa  satira.. 

Tre  sono  le  regole  cJie  debbonsi  osservare  dal 
motteggiatore,  'acciocché  il  motteggio  riesca  onesto  e 
legittimo,  cioè  non  offenda  né  hkgiustixiay  ne  Ytmìa- 
niià ,  né  la  com^enienxa: 

Il  motteggio  è  ingiosto  in  due  modi:  r.^ quando 
prnige  persone  esenti  dal  vizio  imputato;  a.^  quando 
cade  su  difetti  che  non  possono  ascrìversi  a  colpa, 
come  le  imperfezioni  fisidie,  ovvero  le  svenirne  ao- 
didentali. 

L'umanità  rimane  offesa  quando  il  motteggio  è 
maligno  o  acerbo.  Dà  segno  di  m^dignità  dà  mo- 
strasi avido  ael  male  sdtrui ,  vi  sì  ddiùa ,  o  eì  com- 
piace neM' insultare -e  nel  nuocere.  Si  dà  segno  di 
acerbità ,  qndlora  il  motteggio  «  sproporzionato  alla 
colpa,  e  flagella  a  sangue  chi  non  merita  die  nn 
lieve  co^o  di  staile  (t). 


(1)  P  ironia  di  Socrate  era  ratteniprata  dalla  dol* 
cezza  delle  sue  maniere,  dalP amenità  abituale  de^  suoi 
sguardi,  dal  sorriso  di  bontà  seinpre  pronto  a  nascere 
sui  suoi  labbri,  di  modo  che  IMronia  cessava  d^ essere 
amara,  e  diveniva,  per  cosi  dire,  un  agro-dolce  con- 
dito dalie  grazie.  «Cresceva  or  «Pano  ot.VàìtaQ  di  <|aesti 
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Si  vioh  la  conrenienza,  (piando  i  motteggi  dis- 
convepgODO  al  motteggiato  o  ai  motteggiatore  o  alla 
circostanza  di  luogo  o  di  tempo ,  quando  sono  sconci 
o  viUani  y  quando  si  scialacquano  senza  misura,  e  se 
ne  £a  professione  aperta'  e  perpetua. 

L' mgiustizia  nel  motteggiatore  o  è  maliziosa  o 
irriilessiva;.  la  prima  nasce  dai  bisogno  di  umiliar 
r  altrui  merito  per  innalzarsi  sulle  rovine  dell'abbai 
tuto  rivale;  la  seconda  proviene  da  un  errore  d'in* 
telletto  originato  da  ristrettezza  di  idee,  sistemi  esdu- 
sivi  9  rigidezza  di  carattere ,  tenacità  d'opinioni.  Da 
questa  causa  deriva  pure  talvolta  l'acerbità  prodotta 
più  spesso  da  umor  caustico  e  atrabOiariò»  La  oausti* 
cita  è  sovaite  figlia  d'un  cuor  depravato,  ebbro 
d'orgoglio  malefico  )  e  pasciuto  dd  fiele  dell' invidia; 
talora  una  cattiva  oi^gapizz^ione,  o  le  per^ecuzioui 
ostinate  della  fortuna  giungono  a  guastare  anche  un' 
indole  onesta,  e  ad  awelenariie  lo  spirito. 


due  elementi,  secondo  cbe  il  difetto  che  Socrate  vo* 
leva  correggere,,  era, più  o  meno*  nocivo. 

Voltaire  dice  cbe  volendo  censurare  Goroelio  imi* 
terebbe  Alcida,  il  quale,  nella  Commedia  del  Matri* 
monto  per  forza,  non  dà  giammai  una  bastonata  a  Sga- 
narello  se  non  previo  un  complimento  rispettoso  e  colla 
protesta  d"*  essere  disperalo  per  essere  costretto  di  farlo. 
Questo  modo  di  censurare  noa  debb' essere  escluso  dai 
crocchi  sociali  j  se  non  che  in  vece  di  porre  in  mano 
al  censore  un  bastone ,  fa  d^  uopo  dargli  un  flagello  di 
coiae. 


i^  uno 

La  facezia  si  divide  in  dne  q^iecie; 

La  i/  è  un  breve  racconto  die  fa  passare  Fam- 
mo  ira  alcnne  avventure,  e  dopo  d'averne  alimen- 
tata la  curiosità,  finisce  con  nn  sentimento  eoo  pre- 
vedntD. 

La  2«*  è  un  semplice  detto  pronto^  inaspettato, 
opportuno,  un  vivo  e  rapido  fiizzo  che  yelUca  e 
punge  piacevolmente» 

*  Con  maggiore  chiarezza  e  preosione  di  ter- 
mini, giusta  il  suo  costume,  spiega  la  cosa  il  dottis- 
simo Gherardini  dicendo:  La  giocondità  delle  facezie 
par  che  nasca  ordinariamente  da  un  ingegnoso  ed 
improvviso  accoppiamento  di  due  idee  disparate  tn 
loro  e  disconvenienti  (i). 

S  I.  Fenomeni  del  rìsa, 

n  riso  sembra  il  prodotto  di  ^ue  sensaiiom  umte, 
sorpresa  e  piacere,  eccitate  da  lievi  eonirasti  o  da 
finissime  aaaloj^. 


agli  impieghi  siete  nostri  amici  finché  avete  biaogoo 
di  noi;  ma,  quando  siete  satiati,  ci  dimenticate.— 
Ab  I  non  temete  nulla ,  rispose  ridendo  Pabate  :  Io  non 
vi  dimenticherò  giammai,  giacché  sono  tosasiabile. 

In  questo  caso  il  timore  si  cambia  in  speranza;  e 
nel  tempo  stesso  ci  si  presenta  improvvisamente  nuda 
una  brama  che  con  somma  gelosia  suol  tenersi  nascosta. 
'    C^;  Elementi  di  poesia  ad  oso  delle  acoole. 
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L'ifflpiessioiie  cd^miau  nA  nostro  animo  da 
00  oggetto  nuovo  o  inaspettato  si  chiama  sorpresa. 

La  sorpresa  è  maggiore  qaando  l'oggetto  com- 
parso o  la  cosa  successa  è  contraria  a  quanto  suole 
comnoemente  succedere. 

Quindi  la  sorpresa  è  massima  allordiè  è  mas- 
simo il  coutnislo  -tra  il  fatto  accaduto  e  la  nostra 
aspettasiooe.  €iò  posto: 

L  Gke  nei  riso  mbàia  bioyo  U  sorpresa ,  j^ 
dixwistralo  dai  seguenti  tKrtissimi  fatti: 

i.**  Bidmo  più  ^MS«o  gli  ignonsAti  che  gli  no- 
vm  cold  :  pokliè  i  primi  sob  conoscendo  i  rapporti 
dK  tmisooao  le  coso,  a  maggiori  sotf>rese  so^ac- 

dOQO. 

2.^  B  saggio  appena  sotride  maitre  lo  sciocco 
s'abbandoiia  a  riso  sganghMto»  giaeckè  il  saggio 
^oya  presto  ie  idee  intennedie  die  uniscono  V  ordme 
abituale  delle  cose  col  fatto  inaspettatamente  successo 
€  che  seitdhra  smentirlo. 

3.^  Di  mohe  eose  ride  il  saggio,  di  cui  lo  sciocco 
non  ride  ;  e  questo  accade  quando  il  contrasto  non 
i  ìmmedialdBiente  espresso ,  ma  dietro  rapporti  finis- 
simi di  idee  s' asconde ,  e  qualdie  momento  di  rifles- 
sione per  éss^e  sentito  o  riconosciuto  ricbiede. 

^'^  Gli  uomini  faceti  t  lepidi  dicono  e  sanno 
riiroTar  cose  che  fanno  ridere  gli  al^i  senza  che 
ne  ridano  essi.  Non  ridono  essi  perchè  Veggono  li 
Qodo  che  «Mfisce  le  idee  iù  Apparenta  contrastanti  ; 

Gio>A.  Nua^^  Galaieù.  Voi.  IL  i^ 
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fanno  lidere  gli  altri  perchè  kanno  l'artifizio  dina- 
seonderlo  ai  loro  occhi 

5.^  Il  riso  die  eccita  una  facezia  sentita  la  pri- 
ma volta 4  è  molto  minore  alla  seconda,  e  posaa 
diviene  nullo ,  perchè  le  cose  note  non  lasóaoo  luogo 
alla  sorpresa* 

il.  caie  al  riso  non  basti  tata  sorpresa  qwt 
hmque^  ma  si  ricAiegga  t  aggiunta  di  sensaxjf^^ 
piacevole  j  sembra  risultare  dìai  seguenti  fatti: 

i.^  Noi  ridiamo  ricordando  le  nostre  passata 
follìe  I  ove  non  abbiano  ^  annessa  Tidea  del  disonore, 
perchè  questa  ricordanza  dà  risalto  al  sentiJiKat<^ 
'della  nostra  attuale  saggezza,  e>  quasi  dissi >  ^  ^ 
cresce  pregio. 

2.''  Noi  ridiamo  all'udire  le  altrui  goffaggùii) 
il  die  forse  deriva  datt'  amor  proprio  >  il  <ple  gio^ 
sce  nello  scoprire  in  altri  de' difetti,  de' quali  e^^ 
crede  esente. 

3.**  Noi  ridiamo  alle  sventure  de'nostti  nenua, 
allorché  non  sono  à  forti  da  interessare  la  nostra 
compassione;  poidiè  le  accennate  sventare  adescano 
piacevolmente  il  sentimento  dell'inimicizia  e  àm 
vendetta. 

4.**  I  beffardi  ridono  nello  schernire  fp^^^j 
quello ,  giacché  il  loro  orgo^o  coglie  tanti  grafi  * 
piacere»  quanti  gradi  di  depressione  ed  avvili»^^ 
fa  subire  agli  altri  co' suoi  motteggi. 

5.^  Noi  ridiamo  nello  scoprire  somigliarne  tr' 
oggetti  che  credev£uno  non  ne  serbassero  alcuna, 
come  ridiamo  ia  gener^e  sentendo  ingegnosi  tx^ 
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di  spìrito;  I.®  perchè  il  facile  esercizio  ddU  nostra 
intelligenza  nel  rapido  passaggio  da  un'idea  ad  un' 
altt'a,  i  cui  rapporti  lontani  non  erano  ben  noti  t 
distinti y  è  per  se  stesso  piacevole ,  com'è  piacevole 
un  moderato  passeggio^  il  respirare  aiia  nuova,  la 
comparsa  d'un  lume  nell'oscurità  ^  simili;  3.^  per- 
chè quella  cognizione  diviene  argomento  della  saga- 
cità  nostra ,  la  quale  ha  saputo  cogliere  un  elemento 
che  resào  all'analisi  al  comun  guardo  ascondevasi. 

ni.  Acciò  la  sorpresa  e  U piacere  cagioìiino 
riso,  vogliono  essere  prodotti  da  Uei^i  contrasti 
0  da  finissime  analogie:  ecco  qualche  fatto: 

i.^  Alla  vista,  per  es. ,  d'un  bel  quadro,  al- 
l'udire una  bella  musica,  noi  proviamo  sorpresa  e 
piacere ,  ma  non  ridiamo  ;  dite  lo  stesso  allorché  al 
vostro  occhio  si  presenta  l'arcobaleno  od  altro  simile 
grandioso  ed  innocente  fenomeno. 

2.®  Yi  cagionerà  sorpresa  e  piacere  senza  farvi 
ridere  la  vista  d'un  animale  selvaggio  non  mai  ve- 
duto prima,  per  es.,  la  grossa  scimia  diiamata  ourang^ 
outary.  Ma  se  la  scimia  vi  si  presenta  con  berretto 
da  cardinale  in^  testa,  voi  non  potrete  comprimere 
il  riso:  v'è  qui  un  contrasto. 

Osservate  bene  che  non  tutti  i  contrasti  fanno 
tidere^  ma  solamente  i  contrasti  lievi,  e  son  quelli 
die  escludono  la  compassione  e  l'orrore.  Se  un  uo- 
mo millantandosi  di  poter  sitare  un  fosso  vi  cade 
in  mezzo  come  un  animale ,  voi  ridete  sgangherata- 
mente; ma  se^  cadendo,  si  rompe  una  gamba  od 
altro,  voi  non  ridete  più;  qui  il  riso  è  compresso 
dalla  compassione. 
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Dire  con  Aristotile  che  il  riso  è  prodotto  da 
una  deformità  serica  dolore  ^  è  ristringei'c  di  troppo, 
secondo  che  io  ne  giudico ,  il  campo  det~  ridicolo , 
poiché  spesso  noi  ridiamo  saporitamente,  senza  che 
alcuna  Ombra  di  deformitli  al  nostro  spirito  si  ap> 
presenti.  Infatti  ci  fa  ridere  la  scoperta  di  finissima 
analogia  non  prima  supposta  (  p.  202 ,  nota  i  ) , 
l' unione  di  qualità  che  sogliono  essere  disgiunte 
(p.  igi ,  nota  i),  la  dbgiunzione  di  qualità  che 
ranno  ordinariamente  unite  insieme  (i). 

(1)  Il  Castiglione  racconta  come  an  dottore  ve- 
dendo ano  che  per  ginstiiia  era  frustato  intorno  alla 
piazsa  ,  e  arendone  compasMone  y  perchè  ^1  meschino , 
benché  le  spalle  6eramente  gli  sangsiiiasserD ,  andava 
cipsi  lentamente ,  come  se  avesse  passeggio  a  piacere 
per  passar  tempo  9  gli  disse  :  Cammina ,  poveretto,  ed 
esei  presto  di  questo  affanno.  Allora  il  buon  nomo,  ri- 
volto^ guardandolo  quasi  per  maravigliai  stette  un  poco 
senza  parlare,  poi  disse  :  Quando  sarai  frustato  tu,  an- 
derai  a  modo  tuo  {  eh*  io  adesso  toglio  andar  d  mio. 

iTédlamO  in  quésto  caso  disgiunte  due  i/uaUtà  che 
sogfiùno  ètsert  itniu\  eÌoè|  sotto  1^  anione  delle  per- 
cosse, non  scorgiamo  né  l  srégai  del  dotare,  né  lo  9/òrzo 
«  Iterarsene.  Abbiamo  duhcj^  dft  un  lato  nna  forte 
*ot|iresa,  dair  altro  mi  solito  che  qud  parente  o  non 
foffrìKe  i  il  che  fa  tacere  il  sentimento  penoso  della 
compassione  >  o  riuscisse  a  dloninaré  il  dolore  >  il  che 
dà  luogo  ad  ammirazioqe  Scevra  d' invidia. 

Io  non  saprei  come  innestare  sulle  azioni  e  aul  di- 
scorso di  quest^uomo  Videa  della  dtformità^  mentre 
vi  vegfgo  chiarissimo  un  bel  (iOntrasto  con  quanto  suc- 
cede comunemente* 


t 
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§  2.  Fonti  di  facexfe. 


Le  numerose  fonti  da  cui  si  possono  trarre  le 
facezie ,  vogliono  essere  ridotte  a  cinque  ^pi  ge- 
nerali. 

I.  Deformità  logiche; 

n.  Deformità  morali; 

ni.  Deformità  fisiche; 

rV.  Opposizione  artifiziale  tra  Io  stile  e  il  sog- 
getto; 

V.  Somiglianze  e  contrarietà  lontane  o  lamenti 
ed  improvvisamente  svelate. 

I.  Sono  deformità  logkìie  le  deviazioni  dal  rètto 
raziocinare;  e  i  gradi  di  esse  saranno  sempre  mag- 
giori, quanto  più  peccheranno  contro  le  regole  del 
giusta  raziocinio.  «  L'ignoranza  quindi  delle  più 
<«  facili  combinazioni  y  la  credulità  soverdhia,  la  sci- 
«  munitaggine  sono  fonti  sicurissimi  da'  quali  ejnerge 
<<  quella  deformità  logica  che  provoca  il  tì&q  senza^ 
<<  eccitare  né  T  odio  né  la  conqpassione  :  quindi  le 
•<  parole  o  prive  di  senso  o  storpiate  y  le  interroga* 
«  zioni ,  le  risposte  fuor  di  proposito  »  le  incoerenze  ^ 
«  la  pertinacia  negli  eiTori  evidenti ,  e  quella  ahi- 
«  tudioe  che  i  gofilhaxmo  di  dir  sempre  e  credere  le 
*<  cose  a  rovescio  dei  logici  dettami  m. 

TJn  esempio  di  sragionamento  logico  cagionato 
da  buona  dose  d'orgoglio  si  vede  nel  discorso  che 
l'Alfieri  mette  in  bacca  al  suo  conte^  allorché  costui 
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Tiene  a  contrasto  coli'  abate ,  futuro  maiCstro  de'  suoi 
figli,  sull'  onorario  che  gli  vuoi  dare. 

ce  Ora,  venendo  al  sodo, 

«  Del  salario  parliamo.  Fdo  tre  scudi; 

.*  Che  tutti  in  casa  far  star  bene  io  godo.— 
«  Ma,  signor,  le  par  egli?  a  me  tre  scudi? 

«  Al  cocchier  ne  dk  sei.— Oie  impertmeoza? 

«  Mancan  forse  i  maestri  anco  a  du'  scudi? 
M  Gh*  è  ella  in  somma  poi  yostra  scienza? 

ff  Chi  siete  in  somma  voi,  che  al  mi'coodiiere 

H  Veniate  a  contrastar  la  precedenza? 
w'  Gli  è  nato  in  casa,  e  d'un  mi'  cameriere  ; 

H  Mentre  tu  sei  di  padre  contadino» 

H  £  lavorano  i  tuoi  l' altrui  podere. 
M  Compitar ,  senza  intenderlo ,  il  latino; 

«  Una  zimarra,  un  mantelton  talare,, 

M  Un  coUaruccio  sudi-celestrino, 
w  Vaglion  forse  a  natura  in  voi  cangiare? 

K  Poche  parole  :  io  pago  arcibenissimo  : 

«tf  Se  a  lei  non  quadra,  ella  è  padron  d' andare >?. — 

Atteso  una  grata  sorpresa  sono  parimente  ma- 
ferie  di  riso  le  male  intelUgenxe ,  come  allorché  un 
discorso  vien  preso  in  un  senso  opposto  a  qadio  che 
gli  fu  dato  da  chi  lo  pronunciò;  d'onde  nasce  una 
contrarietà  fra  la  dimanda  e  la  risposta ,  ed  una  sen- 
sibilissima divergenza  :  per  es. ,  Pietro  dimanda  a 
Paolo  dove  va ,  Paolo  risponde  porlo  pescù 

Appartengono  a  questa  classe  le  burle ,  le  quali 
contengono  un  certo  inganno  inaspettato,  per  cai 
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nasce  molestia  ad  alcuno  senza  dolore  però  e  senza 
grave  incomodo. 

IL.  Per  deformità  morale  intendesi  quella  che 
non  è  consona  all'  usata  maniera  con  cui  conversano 
gli  uomini ,  ma  sì  però  che  iion  turbi  o  funesti  V  or- 
dine socievole ,  poiché  allora  questa  deformità  andria 
ooDginnta  con  la  scelleratezza,  e  ingenererebbe  odio, 
non  riso.  Quindi  fanno  ridere 

i.^  L' incongruenxa  de' caratteri  : 'petàò  sem* 
brano  piacevolmente  assurde  le  millanterie  in  bocca 
d'un  vile,  e  le  gravi  sentenze  sul  labbro  d'una  me- 
retrice e  simili;  ^ 

2.°  Tutti  i  caratteri  e  tutte  le  azioni  che  hanno 
l'  aria  di  singolarità^  cioè  die  si  scostano  dalle  n- 
cevute  costumanze  ; 

3.**  La  discordanKa  tra  i  me%j^  e  il  foie  prò- 
postosi ,  o  le  pretensioni  maggiori  delle  forxe  ; 

4^  L^  passioni  gagliarde  svegliate  da  lievi 
cagioni j  talvolta,  per  es. ,  resta  annullato  un  pro- 
getto di  matrimonio ,  di  commercio  ,  od  altra  asso- 
ciazione ,  per  contesa  sui  titoli  de'  contraenti  da  in- 
serirsi nella  carta  di  contratto  ;  e  le  reciproche  vanità 
lùnbalzano  come  rimbalzano  e  retrocedono  due  palle 
elastiche  che,  moventisi  in  opposte  direzioni,  ven- 
gono ad  urtarsi  in  mezzo  al  bigliardo  (i). 


(1)  *  Allorché  il  cardinale  Mazarino ,  miBistro  fran- 
ose, e  don  Luigi  di  Haro,  mioiBlro  spagnuolo,  con- 
Temiero  nell'isola  de^  Faggiani  (in  mezzo  alla  Bidotioa. 
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5.^  Gii  rfarxiper  aUrihuire  agU  atri'ta  <x>^ 
de*  nostri  sbagU  (i). 

A  scanso  di  ripeliiioni  vedi  la  pagina  56  e 
segaeoti. 

m.  Defonmtà  fisica  st  è  qaella  die  emerge 
dalle  defonmtà  vìsìImìì  ,  corporee ,  natala  **  Yastis- 
M  simo  campo  di  ridicdo  si  è  questo,  poidiè  infi- 
M  nite  sono  le  abberrazii^Di  cbe  notar  si  possono  nel 
(#  regno  delia  natura^  e  neU'  nomo  prìncipaimente , 
M  die  per  eccellenza  fii  detto  re  della  natura  m^ 
(«  dcsima.  Qaante  mai  norerar  si  possono  cU^Hrmità 
«  corpcnrali ,  sia  nei  membri,  sia  nel  portamento, 
M  tiitte  sono  gioooadisfiima  fonte  di  ridicolo  ,  porche 
i*  le  deformità  die  prendonst  per  oggetto  di  scberio 


sul  coalìne  ilc^  dae  regni),  per  cmeertar^  tra  te  altre 
oMe  il  nairifflonio  dolina  lafante  di  Spagna  (Maria 
d' Aurina)  con  Lpigi  XIV ,  re  di  Francia ,  fopono  tante 
le  reciproche  pretensioni ,  «ersero  ai  gravi  diffiooltà  sul 
oerimoniaJe  e  P etichetta,  che  trascorsero  due  mesi 
prioia  che  i  ministri  potessero  accordarsi 

(1)  Un  iDgegnere  mezzo  ubbriaco  e  barcollante 
prende  a  misurare  no  terreno  i  e  commette  errori  tali 
che  gli  astanti  fanno  le  meraviglie.  Il  buon  uomo,  io 
vece  di  rendere  giustizia  a  sé  stesso,  se  la  prende  coi 
suo  strumento ,  e  dice  balbettando  :  Eh  !  ma  il  difetto 
è  nella  mia  pertica  :  ora  ella  ha  ot^o  piedi ,  -ora  non 
ne  ha  quattro,  e  U  getta  sul  fuoco,  (d  questo  esempio 
primeggia  la  deformità  logica  anlla  deformità  inorale. 
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«  non  sÌ2^o  0  indecenti  o  col  dolore  ccmgiimte ,  poi* 
'«  che  allora  non  riso,  ma  ecciterebbero  di  l^gieri 
<«  odio  o  compassione  >*  (i). 

Un  uomo  orbano  per  altro  non  farà  mai  oggetto 
di  scherzo  quelle  fisiche  deformità  che  no^  sì  pes- 
simo atlrìbuire  a  colpa  »  come  ho  pk  detto  più  volte» 
IV.  Il  ridicolo  nasce  alle  volte  dal  veder  trattati 
con  uno  sùle  lepido  e  schen^vple  gli  argomenti  gravi 
e  severi,  il  che  veUica  piacevolmente  la  malignità 
del  cuore  umano  »  il  qpial  gode  nel  veder  posti  a 
livello   gli  oggetti  eminenti  coi  più  pomoni ,  ed  è 
questo  il  cq>Ì0SO   fonte  delle  parodie.  Talvolta  al- 
l' incontro  s' induce  riso  col  ragionar  d' oggetti  bassi 
e  plebei  in  un  tono  grandioso  ed  elevato  ,  dal  che 
vestono   essi  a  ricevere  nn'  aria  comica  e  faceta , 
mentre  sotto  aspetto  di  lode  son  fa|ti  ridicoli,  e  la 
critk^  riesce  tapto  più  »aka»  quaaio  è  più  dissi- 


Senza,  alcuna  specie  di  discorso  si  può  eccitare 
ridicolo  con.  una  lode  apparente  smentita  dal  fatto.. 
Batm,  che  aveva  motivo  di  lagnarsi  del  duca  d' Eper- 
non  »  fece  un  libro  che  aveira  per  titolo  :  Le  gran'^ 
di  incese  del  dufia  «T  t^mmon:  m^  tutti  i  fogli, 
del  libro  etimo  bianchi. 

<r  Debb<me  esMre  collocati  aotlo  questo  titola 
<*  que'  eOQcetli  d' ambìguo  siguifipsto,  onde,  può  trar-. 
«  sene  una  grate  sentenza  ed  una  arguta  f acezia» 
•*  Cosi  a  dire  d'un  uomo  hberale,  che  quello  che 

.     I       III  filili  _■    ■■  Hill    ■■■— — i^^^ 

(1)  CSeseUl. 
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0  ha,  non  è  suo,  può  evenir  salso  ove  si  torca  a 
M  biasimo  d'un  ladro  :  e  salso  riesce  per  non  dissimil 
<*  ragione  quel  motto  citato  da  Tallio ,  a  {voposito 
«r'd'un  servo  infedele,  hu  essere  U  solo  y  per  cui 
A  nulla  v'ha  in  casa  di  suggellato  e  di  chiuso j 
«  il  che  a  lode  d' nn  servo  leale  potrebbe  dirsi  Qgnal- 
«V  mente.  Se  non  Ae  s\  fatti  sdierù  Tengono  •  com- 
ic mendati  più  per  ingegnosi  che  per  festivi ,  essendo 
«r  manifesto  indÌ2Ìo  d'  acolo  «nge^o  il  tór  le  parole 
i€  in  altra  significazione  da-  qoelk  ia  die  so^iono  és- 
**  sete  usate  ». 

Ordinariamente  questi  scherzi  riescono  insipidi  ^ 
peidiè  per  lo  più  da  un  lato  lasciano  scorgere  la 
voglia  di  scherzare  e  V  impotensa  di  riuscire,  dal* 
Filtro  non  producono  effetto  sensibile  soir animo  per 
mancanza  d'acume. 

y.  M  Tra  tutterle  manio^  onderipervi«ie  a  mo- 
vere riso,  piacevoli  senza  fine  riescono,  tanto  il  tor- 
cere contro  d'altrui  quel  firizzo  die  a  £urci  ridiedi  era 
stato  proferito,  a  quel  modo  che  Catidlo,  interrogato  da 
FUiffo perchè abbajasse^  Perchè  vedo  U ladro,  ri- 
pose ;.  quanto  dd  concedere  argutamente  ^'  avversario 
dò  stesso -con  die  ti  morde ,  trame  appunto  oocasbne 
di  vituperarlo,  siccome  usò  avvedutamente  L.  Celio, 
al  quale  essendo  da  taluno  dì  bassi  natali  rimprove- 
rato eh*  egli  fosse  indegno  de'  suoi  maggiori' 
Affé:  ripigliò  che  tu  se' degno  de' tuoi  »  .(0- 


(1)  *  Luigi  XV  disse  un  giorno   al  conte  Eric  di 
Sparre ,  che  fu  due  volte  ambasciatore  In  Frauda  pel 
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In  questi  e  simili  casi  il  piacere  risolta  da  dop- 
pia fonte:  i.^  dalla  depressione  d'un  impertibente 
aggressore 5  o  sia  dalla  cessazione  d'un  dolore;  il 
che  ,  quando  succede  rapidamente  nelle  cose  morali, 
equivale  a  piacere  ;  2.^  dagli  improvvisi  rapporti  di 
somiglianza  tra  la  pr<^osta  e  la  risposta. 

U  ridicolo  risidtante  dalla  scoperta  improvvisa  » 
dì  somiglianze  o  contrarietà  non  comuni^  non  si  può 
aasolutamente  attribuire  alla  malignità  umana  ^  come 
si  dovrebbe,  se  in  queste  indagini  si  prendesse  per 
guida  la  sola  teorìa  d' Arìistotele;  il  che  risulterà 
meglio  dall'analisi  del  seguente  fatto. 

Un  contadino,  venuto  a  dolersi  con  un  podestà 
perchè  gli  era  stato  rubato  il  suo  asino,  dopo  d'»^ 
vere  parìato  della  sua  povertà  e  deH'  inganno  fatto* 
gli  dal  ladro,  per  fare  pia  grave  la  perdita  sua, 
disse:  Messere,  se  voi  aveste  veduto  il  mio  asino, 
ancor  più  rìconoscereste  quanto  io  ho  ragion  di  do- 
lermi; che  quando  aveva  il  suo  basto  addosso,  parea 
proprìamente  un  Tullio. 

Il  rìso  che  ci  cagiona  questo  discorso,  non  na- 
sce dal  vedere  depresso  Tullio  a  livello  dell'  asino, 
ma  nel  vedere  che  l' affezione  del  contadino  sforzandosi 


re  di  Svezia  ;  Signor  dì  Sparre,  provo  dispiacere  tìtÌs- 
simo  in  pensando  ohe  voi  non  siete  della  mia  religione  ; 
un  giorno  o  V  altro  io  ahderò  in  cielo  e  non  vi  tro- 
verò — -  Perdonatemi,  Sire,  rispose  V  ambasciatore  :  il 
mio  padrone  m^  ha  ordinato  di  seguirvi  dappertutto. 
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d' ÌDgraDdirae  V  idea ,  scappa  &ori  improvvisamente 
con  nn  confronto  nuovo,  e  si  lusinga  di  trovare  so- 
miglianza tra  1'  asino  e  Tullio. 

§  3.  Lùìiitì  e  condbffoni  alle  facexie^ 

In  tutte  le  cose  vi  sqno  certi  limiti  che  non  sì 
debbono  oltrepassare,  certe  condizioni  alle  quali  fa 
d'  uopo  sottomettersi  ;  altrimenti  facendo ,  si  va  lungi 
dalla  meta  cui;  si  proponeva  di  giungere ,  non  si 
consegue  lo  scopo  che  si  vagheggiava. 

Lo  scopo  cui  miriamo,  i  mex^  che  possiamo 
porre  in  opera,  servono  a  (arci  riconoscere  quelle 
condizioni  e  que'  liiftitit 

Le  facezie  o  celie  die  tendono  a  rendere  festiva 
la  brigata,  si  possono  considerare 

i.^  Nella  persona  che  le  <£ces 

3.^  Nella  persona  che  ne  è  T  oggetto  ; 

3.^  Negli  astanti  che  le  ascoltano; 

4^  Neil'  indole  di  esse. 

L  Persona  che  ceUa> 

i.°  L'uomo  gentile  ne  ride  uè  fa  ridere  alla 
foggia  de'  pazzi ,  degli  sciocchi ,  degli  ubbriachi , 
degli  inetti,  de'buJDfoni.  Fcnelon  non  ischerza  come 
arlecchino  :  ne  Y  uomo  di  gusto  confonde  il  suono 
delicato  dell'  arpa  col  fracasso  assordante  delle  cam* 
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léUomo  dmetie  buffone  allorcJèè  induce  gli 
altrz  a  ridere  per  le   sue  sciocchexx^,  aUorchh 
cu  €Ìctti  arguti  sostituisce  de*  motti  arlecchineschi, 
ed  a  misura  die  si  fa  attore  in  {fece  di  restare 
semp-re  narratore j ipercìò  alquanto  buffonesca,  se- 
condò che  io  ne  giudico,  fu  la  condotta  di  Biogene 
nella  seguente   occasione.    Ne' giuochi  pubblici  d'A- 
tene   si  distrìb^vano   un  giorno  de'premj  a  quelli 
che  davano  saggio  di  maggior  destrezza  negli  eser- 
^ix)  dell'  arco ,  della  lotta  e  dcOa  corsa.   Tra   quelli 
che  '  tiravano   1'  arco ,   primeggiava  uno  per  la  sua 
^oSerìa.  Diogene  andò  a  collocarsi  precisamente  alla 
meta   tua  mirava  V  arciere;   gli  si  dimandò  perchè 
sceglieva  quel  posto:  Per  non  essére  ferito,  rispose 
il'  cinico,  n  motto  è  arguto,   ma  la  condotta  era 
buffonesca  per  un  filosofo,  ed  oltre   a  ciò  troppo 
acerba  per  l'arciere  (i). 


<1)  Minore  taccia,  perchè  accompagnata  da  minore 
pubblicità,  merita  la  condotta  di  Socrate,  allorché  Al- 
cibiade ritornò  da  Olimpia  vincitore  di  tre  preroj  al 
corso  de^  cocchi.    Tutta  la  Grecia  lo  aveva  celebrato 
per  questa  sua  vittoria.  Al  va»  arrivo  tutta  Atene  andò 
à  ritrovarlo.  Socrate  solo  non  comparve  che  il  giorno 
appresso,  e,  in  vece  di  domandare  il  vincitore^  dimandò 
i  vincitori.  Gli  schiavi  non  comprendendo  il  suo  pen- 
siero, egli  ordinò  loro  di  condurlo  alla  stalla.  Egli  vi 
entrò  col  suo  seguito,  ed  essendoti  fatto  mostrare  i  ca- 
valli ritornati  da  Olimpia,  si  awldnò  ad  essi,  li  salutò 
con  rispetto,  fece  loro  de^gran  complimenti  sulla  loro 


/  ! 
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2.^  L' 001110  che  co' suoi  detti  arguti  aspira  ad 
eccitare  neg^  altri  il  riso,  uoa  debb'  essere  il  primo 
a  riderne;  ona  facezia  detta  con  serietà  riesce  più 
piccante; 

3.^  Egli  si  renderebbe  ridicolo  se  per  sk  fatte 
inezie  pretendesse  appiansi ,  e  ric(Mrdasse  che  divertì 
questa  o  qoella  brigala  eoo  tale  o  tal  altra  celia,  e 
la  ripetesse  con  apparenza  di  vanto; 

4."  Non  conviene  fare  oggetto  di  celia  mordace 

Gii  uomini  generalmente  stimati ,  e  non  imitare 
Aristofane  al  quale  dopo  tanti  secoli  rimane  ancora 
la  macchia  d'aver  messo  in  deriso  Socrate; 

Le  persone  troppo  stolide ,  perchè  non  y'  è  glo- 
ria nel  venire  a  contesa  con  esse; 

I  miseri  ed  infelici,  perche  sarebbe  crudeltà, 
eccettuato  il  caso  che  fossero  millantatori; 

Gli  uomini  troppo  sensitivi  >  perchè  un  motteg- 
gio gli  avvilisce; 

I  vendicativi ,  perdiè  ci  cloniamo  a  pagarne 
il  fio  :  lo  stesso  si  dica  degli  ignoranti  potenti  a'  quali 
un  motteggio  riesce  strale  acutissimo  che  si  pianta 
nel  loro,  animo. 

In  gener^e  non  si  dee  motteggiare  alla  cieca  ; 
il  che  è  ignoranza  ed  imprudenza. 


*     4  t 

agilità  e  sulla  gloria  che  si  erano  acquistata.  Alcuni  del 
suo  seguito  reciUrono  loro  P  ode  che  Euripide  aveva 
composto  in  ODuore  fi^  Alcibiade.  Dopo  questa  scena  buf- 
fonescai  Socrate  si  ritirò  senza  domandar  di  vedere  il 
trionfatore. 
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I|.  Pisana  cui  è  dùretéa  ài  celia. 

0 

i.^  Talvolta  è  meglio  lasciar  cadere  uua  celia 
senza  risposta,  di  quello  che  impegnarci  in  uncom* 
battimento  con  persona  che  forse  non  miro  a  pun- 
gerei; oltredichè  si  evitano  degli  schiarimenti  che , 
in  vece  d' avvicinare  gli  animi ,  gii  allontanano 
di  più. 

.3.^  Quando  non  vi  è  possibile  dissimulare  e  ve- 
dete gli  altri  a  ridere  a  vostre  qpese,  ridete  voi  pure, 
e  soprattutto  non  mostrate  risentimento  o  dispiacere, 
come  è  stato  detto  di  sopra.  Si  veggono  ogni  giorno 
persone  incivili  che  non  sanno  rispondere  ad  un  inr 
nocente  scherzo  fiiorchè  con  ingiurie  e  villanie;  per- 
ciò ogni  persona  prudente  che  non  vuole  compro- 
mettersi,  s&gge  il  loro  incontro. 

3.^  Se  non  è  permesso  di  rispondere  con  asprez- 
za,  è  permesso  redarguire ,  e  rimandare  la  palla  a 
dà  la  gettò  ;  è  questo  il  diritto  del  giuoco  che  ogni 
persona  ragionevole  dee  rispettare. 

III.  Jlssistenti  aUe  celie. 

Le  facezie  die  piacciono  al  volgo  ^  riescono  il 
più  dèlie  volte  insipide  alle  persone  sensate. 

Poco  oneste  possono  sembrare  tra  gravi  matrone 
quelle  celie  che,  proferite  in  un  crocchio  d'uomini, 
non  sarebbero  tenute  tali. 
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**  AhroDde  variano  cotanto  i  gindizj  de§^  uo- 
«  mini  intorno  al  ridicolo  ^  dbe  sembra  «piasi  ia^ 
«  «bik  il  fissarne  il  yero  ed  essenzial  carattere; 
«<  oonciossiachè  a  taluno  parrà  lepido  e  gentile  un 
**  motto  che  ad  altri  riescirà  dispiacevole  e  rooo. 
«  Sappiamo  in  fatti  che  a  Cicerone ,  ricco  altronde 
4<  del  talento  della  fiicena  ,  ivano  a  sangue  gli 
4t  scherzi  di  Plauto,  mentre  Orazio  li  riprova  siocoioe 
M  illepidi  ed  inudsani  *». 

Ed  ecco  nuovi  motivi  per  conoscere  inùmameute 
il  carattere  e  il  gusto  delle  persone  con  cui  si  con- 
versa,  acciocché  i  nostri  ideiti  non  facciano  aascen 
udì  loro  animo  la  nqa ,  mentre  aspiriamo  ad  eca- 
iaryi  il  diletto. 

T 

IV.  Qualità  deUe  ceke. 

È  n^e^isfiaio  an  gu$to  fino  e  dilicato  per  o^' 
«tifiguere 

i."*  Ciò  che  adesca  da  ciò  dhe  pnoge; 

2."  Ciò  che  punge  da  ciò  die  e  insipido; 

3.°  Ciò  che  è  insipido  da  ciò  che  e  triviale  i 

4.**  Basta  il  senso  cixnnne  per  discerncre  ciò  cne 
è  triviale  da  ciò  che  è  ributtante.  7     r 

Questi  qaaftfro  gradi  servono,  a  eod  dire, 
scala  per  apprezzare  le  celie.  , 

La  finezza  del  gusto  è  il  risultato  di  certa  la- 
cilità  d*  immaginazione,  volubilità  di  spirito,  fceoD- 
dità  di  idee,  rapidità  di  confronti,  acutezza  di  g^^' 
dizio ,  delicatezza  di  sentimento. 
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Colla  scorta  di  queste  facoltà  $i  riesce  a  comporre 
n  misto  fdiee  di  serio  e  di  gioviale,  a  vestire  di 
orme  l^giadre  le  idee  più  astratte ,  a  ritrovare  uoa 
lassima  che  corregge  piacendo ,  mi  pungolo  che 
cuote  senza  imtare ,  una  censura  che  ne  il  rispetto 
ffende  né  T  amicizia. 

Allorché  dunque  muniti  di  queste  facoltà  v'  ac- 
tergete  che  gli  astanti  sono  di^o$ti  ad  ascoltarvi; 
^e  il  soggetto  vale  la  pena  che  parliate  :  che  tutte 
e  circostanze  vi  sono  favorevoli,  se  qualche  idea 
iestira  e  capace  di  rallegr,are  una  società  amabile  si 
>res6nta  al  vostro  spirito,  commettereste  una  specie 
i'  ingiustizia  se  ne  la  privaste,  qualoncpie  sia  il  vostm 
carattere ,  qualunque  carica  OGctq)iate  nello  Stato. 

Le  celie ,  che  si  possono  chiamare  ii  fiore  dello 
spirito,  vogliono  essere  dilicate.  D'Alembert  ripor- 
ando  il  detto  del  padre  Bourdaloue  relativo  .  a  De- 
ipriaux  —  Se  Despreaux  mi  mette  in  Hdicolo 
ielle  sue  satire ,  io  gli  renderò  la  pariglia  neOe 
mie  prediche — ,  D'Alembert  con  tuttala  delica* 
lezza  attica  soggiunge  :  V  ha  apparenza  che  questo 
non  sarebbe  successo  nella  predica  del  perdono  delle 
ii^iurie. 

Per  non  ripetere  ciò  che  è  stato  detto  nel  capi- 
tolo antecedente,  mi  ristrii^erò  ad  accennare  alcuni 
difetti  che   si  debbono  sfuggire  nel  maneggio  delle 

celie. 

i.°  Ze  celie  non  vogliono  essere  insipide.  Sono 
sempre  insipide  le  celie  che  si  risolvono  in  equivoci, 
Gioia.  Nuoì^o  Galateo.  F'oL  IL  j4 
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iperboli  esagerate ^  giuochi  di  parole,  verbi  a  dop- 
pio senso ,  cai  la  vera  sigoificazione  si  toglie  per 
sostituirle  un'altra  che  non  l'è.  Essendo  più  fecile 
il  ripetere  delle  parole,  dei  suoni,  delle  sillabe,  di 
quello  che  avvicinare  le  qualità  lontane  delle  coseo 
scoprirne  le  latenti;  perciò  le  suddette  celie  piaol 
oiono  al  volgo ,  mentre  danno  noja  alle  persone  sen- 
sate. I  fanciulli  confondono  le  carte  nel  mezzo  della: 
partita  quando  non  hanno  buon  giuoco:  gli  sàoli 
non  potendo  alimentare  la  conversazione  coU'  amenità 
de' sentimenti  e  delLe  idee,  la  interrompono  con  bi- 
schixxì'  (1)9  calemòovrffj  discòrsi  che  sembrano  dire 
qualche  cosa ,  mentre  non  dicono  nulla ,  e  sono  il 
tormento  di  chiunque  è  dotato  di  qualche  spirito, 
a.**  Le  celie  non  devono  essere  scurrili.  Esse 
SODO  tali  allorché  versano  sopra  cose  la  cui  imagine 
offende  il  gusto ,  come  la  loro  realtà  offende  i  sen- 
si (7).  Sì  chiamano  anche  scurrili  quelle  celie  che 
fanno  arrosire  il  pudore.  : 


(1)  I  bischizzi  consistono  nel  matare  ,   ovvero  ac-| 
crescere  o  roinuire  una  lettera  o  sillaba  d^una  parola; 
come  colui  che  disse;   Tn   dèi  essere   più   dotto   nella  1 
lingua  latrina  che  nella  lingua  greca. 

(2)  Pecca  per  bassa  e  villana  scurrilità  il  seguente | 
epitaffio  che  il  Lasca  fece  ad  un  Grasso: 

M  Qui  giace  il  Grasso  (noti  ben  chi  legge >, 
u  Che  avendo  il  viso  simile  al  cui  molto , 
it  L^  alma,  non  discernendo  il  cui  dal  volto, 
u  Se  n'  usci  per  la  via  delle  corrige  »>• 
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3*^  Le  ceUe  non  deifono  peccare  per  eeces- 
S9^^  malignità  (i). 

4.^  Le  celie  non  dew>no  peccare  per  ecces" 
sùwt  acerbità ,  dovendosi  benà  far  uso  del  sale , 
ma  con  moderazione  (2).  1 

5.®  Le  celie  ^  allorché  il  soggetto  lo  com- 
porta, desfono  richiamare  gU  spiriti  allamorah  (3). 


filili 


(1)  Alla  consecrazione  d^  un^  abadessa  le  magni- 
fiche tappezzerie,  i  Testiraenti  ricamatr,  i  diamanti,  i 
profumi,  la  musica,  i  molti  vescovi  esecutori  delle  e% 
desiastiche  cerimonie  sorpresero  una  buona  donna  in 
modo  che  ella  disse  :  £cco  il  paradiso.  Qualcuno  ri- 
spose malignamente  :  Non  fi  sarebbero  tanti  tfescoui. 

i2y  Una  vecchia  contessa,  assai  ricca,  avendo  spo- 
sato un  giovine  marchese  malagiato,  e  nel  contratto  di 
ipatrimonio  avendogli  fatta  la  donazione  di  tutti  i  suoi 
beni,  temette,  dopo  molte  infedeltà,  che  il  marito  vo» 
lesse  disfarsi  di  lei,  e  un  giorno  sentendosi  male,  cr»-. 
dette  e  disse  d^  essere-  avvelenata.  —  Avvelenata?  ri- 
spose il  marchese  alla  presenza  di  più  persone.  E  chi 
accusate  voi  di  questo  delitto?  —  Voi,  replicò  la  da- 
ma. •—  Ah  !  signori,  nulla  di  più  falso,  esclamò  il  ma- 
rito. Sventratela  subito,  e  toccherete  con  mano  la  ca- 
lunnia. — '  Qui  r  acerbità  e  la  malignità  vanno  insieme» 

(3)  Si  faceva  rimprovero  ad  una  giovine  perchè 
acconsentiva  a  sposare  un  uomo  che  urtava  di  fronte 
gli  usi  e  le  mode  del  suo  tempo,  un  originale  in  una 
parola  :  ma  la  singolarità  di  quest^  uomo  non  era  che 
un  vizio  dello  spirito  ,  e  nissuno  aveva  V  animo  più 
ones^  di  lui.  Quindi  la  giovine  che  Io  conosceva,  ri- 
spose con  Gnezza  :  Io  acconsento  a  sposarlo ,  perchè 
spero  che  sarà  buon  marito  per  singolarità* 
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6.^  Non  si  deve  caizd>iare  il  mezzo  in  fine,  doè 
non  coni/iene  consecrare  alle  celie  quel  tempo 
che  è  dovuto  alle  cose  più  gravi.  Da  taie  passione 
pe*  combattimenti  di  spirito  o  dadK  £  motteggi  e 
di  cilie  erano  invasi  i  Normanni ,  die  anche  nell'ar* 
d^e  d'un  assedio  i  nemici  sospendevano  talvolta  le 
ortilità  per  attandenarsi.  ad  una  guerra  meno  dannosa, 
guerra  di  motti ,  di  redarguaioni ,  di  buffonerie.  Al- 
lorché qualcuno  dei  due  partiti  era  preso  da  questa 
vaghezza ,  si  mostrava  all'  altro  in  abito  bianco ,  il 
che  era  liconosciulo  ed  a<tcettati>  come  una  sfida  di 
eelie.  La  quale  cosa  certamente  non  era  riprensibile 
in  teiiq>o  di  guerra,  giaechè 

9>  Non  distrugge  citta  guerra  di  lingue  »>, 

ed  è  meno  male  dileggiarsi  che  uccidersi;  ma  Gio- 
vanni di  Salysbnry  rimprovera  ai  detti  popoli  quel- 
r  eccedente  passione  anche  in  tempo  di  pace. 

§  4-  Vctntaggi  che  si  possono  trarre 

dalle  fojcc'^^e. 

Benché  le  celie  si  riducano  a  momentanei  tratti 
di  spirito,  che,  simili  alle  scintille,  compariscono  e 
cessano  in  un  istante,  non  segue  però  che  di  grandi 
eventi  non  possano  essere  cagione.  Infatti,  allorché 
si  tratta  di  cose  morali,  gli  effetti  dipendono  dalla 
determinazione  della  Volontà:  ora  a  determinare  la 
volontà  i  più  frivoli  motivi  bastano,  sì  quando  man- 
cano molivi  più  gravi,  si  quando  questi  si  trovano 
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in  opposttiòne  9  come  una  semplice  dramma  basta 
p^.  £ur  traboccare  la  biianda ,  allorché  i  più  gravi 
pesi  la  teogooo  in.  ecpu^rio.  L' analisi  ds'fatti  ponà 
ija  maggior  luce  il  mio  peBsieio. 

•i.^  Coloro  che  nel  calcolo  degli  effetti  consi« 
derano  sdb  le  masse  apparenti,  iiiavdieraniia  le  ci- 
glia se  dirò  loro  che  una  eetiapub  mforxa  essere 
uffitaie  ad  un'  armata j  eppure  bìspgiia  rigorosa- 
mente ammettere  questa  equazione,  allorché  si  os* 
serra  che  un'armata  attecdta  da  maggior  numero  di 
nemici  può  da  una  celia  ricevere  tanta  forza  corag- 
giosa da  riuscire  a  Vmcerll  ^  come  Io  ha  provato  più 
volte  r  esperienza  (i). 


<i>  Pìmia  della  battagHa  Mccessa  tà  Trasimetie,  t 
Cartaginesi  emiio-  ^ventali  dal  titmeroso  esercito  tt* 
mano  do|)fno  dèi  loro.  Oisoooi  ne  estenrà  la  sua  sor-* 
presa  «4  Aoaibale.  V^  ha  una  odéa,  rispose  questo  ge- 
nerale,  che  mi  sorprende  ancora  di  pia,  ed  è  efae  ia 
questo  graa  numero  di  aeitoicii  non  v^  ha  on  solo  che 
si  chiarmt  Gìscon*  La  storia  dice  che  qoesto  sang^iie 
freddo  animò  il  coraggio  de^  Cartaginesi  ;  giacche  non 
potevano  essi  persuadersi  che  il  loro  generale  fosse  di- 
sposto a  sebersare  iti  un  momeifto  si'  hnportaote,  senza 
eeisere  sicuro  di  battere  1  nemici,  come  inatti  K  batté 
e  12  Tinse. 

In  caso  sltaite  uà  altro  generale  veniva  sollecitato 
a  ht  riconoscere  i  nemici  che  s^  avanzavano  in  gran  co- 
pia; Noi  lì  conteremo,  diss^egli,  quando  gli  avremo 
disfatti.  Queste  parole  bastarono  per  far  passare  i  suoi 
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x^  È  notodie  Forg^lio  de'tuaimi  nonsofi&e 
indugi;  che  le  loro  volontà  si  esegnìscono  in  ragione 
del  loro  potere;  cke,  sordi  alla  demema,  alla  gio- 
stizia,  alla  ragione,  mandano  a  morte  chi  fa  loro 
rimostranze,  sicché,  per  fare  equilibrio  ai  loro  de- 
siderj ,  conTerrebbe  ayer  un  potete  uguafc  al  loro. 
Questo  potere  si  trova  in  una  celia:  una  ceiio-può 
c€anbiare  le  jpik  risolute  voglie  dd  più  feroce 
tiranno  (i). 


soldati  dal  timore  alla  speranza ,  dall'  avvilimento  al 
coraggio,  e  renderli  vincìlori  di  quelli  da^  quali  teme- 
vano pochi  momenti  avanti  d^  essere  Tinti. 

(1)  Tutti  sanno  quanto  era  dispatioo  e  feroce  En- 
rico Vili  re  d^  Inghilterra.  Avendo  egli  de'  motivi  di 
tcontentema  contfo  Franoesoo  I  re  di 'Francia,  gU  spedi 
per  amhasdatore  vn  veMSevo  inglese  oh'  ei  volle  inca- 
rioare  d^  iin  djacerso  pievo  di  '  fiele ,  d^  orgogli)»  e  di 
minaooie.  Qfiesto  prelato  «  scofgéndo  tatto  lil  perieoXp 
della  sua  mbsione ,  cereo  di  farsene  dispensare.  Non 
temete  niente,  gli  disse  Enrico,  poiehè  se  il  re  di  Fran- 
cia vi  facesse  morire,  >  io  farei  abbattere  la  testa  a  molti 
Francesi  che  sono  in  mio  potere.  —  Va  benissimo,  re- 
plicò il  vescovo,  ma  di  tutte  queste  teste  nissuna  s"*  adat- 
terebbe sì  bene  al  mio  busta  come  quella  che  vi  è.  — 
Questa  celia,  che  fece  ridere  Enrico,  riuscì  a  farlo  cam- 
biare di  risoluzione;  senza  di  essa  forse  P  Inghilterra  e 
la  Francia  conterebbero  una  guerra  di  iiiù.   ~ 

Nouchirevan  ,  re  di  Persia ,  aveva  condannato  a 
morte  uno  de^suoi  paggi  per  aver  questi  inawertenie* 
mente  sparsa  sopra  di  lui  della  salsa  servendolo  a  menia; 


\ 
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3.^  Partendo  dall'idea  imponente  de'doTcri  d'un 
tnioistro»  dalla  gravità  de'  motivi  che  devono  deteiv 
oùnarlo ,  dai  danni  che  trae  seco  il  demerito  chia- 
mata alle  pubbliche  cariche,  sì  dura  fatica  a  com- 
prendere die  con  una  ceUa  si  possa  conseguire 
qitelCimpiego  che  d  era  stato  negato  per  deme'* 
ritoj  e  pnre  questa  possibilità  si  ,è  realizzata  più 
YoUe  (i). 


il    paggio  y   non   vedendo  speranza  di  perdono  ,   versò 
tutto  il  piatto  sopra  queir  implacabile  re.  Nouchirevan^ 
più  sorpreso  che  sdegnato,  volle  sapere  la  ragione  di 
siffatta  temerità.  «  Principe,  gli  disse  il  .paggio,  io  de- 
ce sidero  che- la  mia  inoiienon  rechi  macchia  alla  to- 
<«  stra  ripatazlone  ;  correa  voce  che  voi  siate  il  più  giu- 
a  sto  d^  monarchi,  ma  voi  perdereste  questo  bel  titolo, 
«    se  la  posterità  sapesse  che  per  lievissima  colpa  con- 
ce dannaste  a  morte  uno  de^  vostri  sudditi  ;  perciò  ho 
u  versato  tutto  il  piatto  ».  NoucfaireTan,  rientrato  in 
sé  «tesso ,  si  vergognò    della  sua  collera ,  e  gli  fece 
grazia.  ' 

(1)  Il  marchese  di  Sani'  Andrea  insisteva  presso 
Louvois ,  ministro  ddla  guerra  ia  Francia ,  onde  'otte- 
nere una  carica;  il  ministro  ohe  aveva  ricevute  parec* 
chie  lagnanze  contro-  questo  officiale ,  gitela  ricusava. 
S^  io  cominciassi  a  servire,  so  ben  io  ciò  che  fareiy  ri- 
spose r  officiale  un  po^  counuosso.  »--  £  che  fareste 
Toi?  gli  disse  il  mioistro ,  '  con  un-  tono  risentito.  -^ 
Regolerei  sì  bene  la  mia  condotta,  replicò  P  officiale,' 
che  non  vi  trovereste  nulla  da  ridire.  •—  Il  ministro, 
sorpreso  piacevolmente  da  questa  risposta ,  accordò  ciò 
che  aveva  negato. 
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4.^  Una  celia  può  ottenere  quel  premio  che 
non  ottenne  la  ragione^  che  non  ottenne  V tni- 
portunìtàs  takfolta  più  ifolevole  della  ragione  (i). 

5.^  Non  v'ha  cosa  né  piùcomime  né  più  nojosa 
de'nullantatQri:  mille  volte  udimmo  essi  le  ragioni 
die  condannano  la  loro  condotta ,  é  mille  volte  tor* 
nano  in  campo  colle  loro  millaìiferie.  Una  celia 
può  agetH}lntente  ridurre  a  sileni  tot  nvtUan' 
tatorej  giacche  in  generale  riesce  pia  difficile  il 
rispondere  ad  una  celia,  che  ad  una  buona  ra- 
gione (2). 


<1)  Un  poeta  iMpettava  tutti  i  gìetni  Àagasto  a 
cer^  passaggio  con  un  epigramma  alla  mano  2  egU  q>e- 
rava  qualche  lieompenMt  ma  la  ncompensa  non  TenÌTa 
mai.  Un  giof  no  l' imperatone,  pev  divertirli  a  spese  del 
poeta,  e  trastallarlo  piaceTolmeote,  gli  presentò  de*  versi 
eh"*  egli  aveva,  composti  in  di  lai  onore.  H  poeta,  dopo 
d^.  averli  letti  tatti,  trasse  di  tasca  del  denaro^  e  lo  diede 
ad  Augusto,  dicendogli:  Ciò  ch^  io  v'  offro  non  è  de- 
gno del  vostro  jmerito,  ma  io  non  posso  lare  di  più. 
AagHsto,  incantato  da  questa  risposta  naova  e  piccante, 
gli  fece   dare  100,000  seaterzi  (circa  150,000  fr.-).  — 
Ecco  una  buona  lesione  di  morale  sotto  il  velo  d^  una 
facezia. 

C2>  Un  giovine  che  si  vantava  di  sapere  tntto  e 
d^  averlo  imparato  in  .poco  tempo,  aggiungeva  d^  avere 
speso  grosse  somme,  per  pagare  L  saoi  maestri.  Uno  de- 
gli uditori,  non  potendo  piar  contenersi  a  tali  jattanse, 
gli  di«sc  freddamente  :  Affè|  se  voi  trovate  cento  tendi 
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ARTICOLO   SECONDO. 

COmBORTI'   STOatCT. 

CAPO  PRIMO, 
Espodxpné  delt  argomenta. 

iXé  decorso  di  ipicsto  scrino  bo  fatto  piih  volte 
allasione  agli  usi  de' tempi  baibarì  e  semi-barbari 
eolio  scopo  di  dare  risalto  alt  attuale  ihoitnlùnento. 


per  tutto  ciò  che  sapete ,  credetemi ,  non   indugiate  a 
fireoderli.  ' 

11'  detto  era  eccellente,  ma  pungeva  on  po^  troppo 

su!  TITO. 

Uno  spiantato  tagnavasi  In  'an'  crocchio  di  molte 
persone  pel  guasto  che  la  grandine  aveva  fiittonelsuo 
paese  e  massimamente  ne'  suoi  poderi.  Un  tale  che  a 
fondo  conosceva  qnel  millantatore,  e  che  sapéa  quanto 
fosse  povero  io  canna  ,  non  potendo  più  contenersi  a 
tali  iattanze,  gli  mosse  somigliante  parlare  :  La  colpa 
fu  vostra,  poiché  se  aveste  avuto  P  arvértenzanlì  aprire 
V  ombrello  quanda  si.nùse  a  gsandlaare  ,  i  vostri  ter- 
reni non  sarebbero  stati  danneggiati. 

Un  gradasso  vàntavasf  dinanzi  a  Cicerone  d^  essere 
rimasto  ferito  in  volto  nefl'  ulHma  battaglia  ove  area 
combattuto.  —  a  Beco  ciò  che  succede,  gli  rispose  Tora- 
ci tore  Romano,  altorqnando  fuggendo,  si  guarda  dietro 
«  di  sé  ». 
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*  L'uiciyilimento,  considerato  nel  suo  Tero  punto 
di  vista,  è  il  trionfo  ddk  putitezaM  sd  sucidume, 
della  scienza  sull' ignoranza ,  dell' industria  soli' indo- 
lenza,  della  pace  sulla  'guerra^  dell'interesse  solido 
e  permanente  del  pubblico  sugli  interessi  firivoli  e 
momentanei  de'priyati. 

*  Quel  complesso  di  stimoli ,  d' istinti ,  d'affetti 
sfrenati,  impetuosi,  discordanti  daBa  legge  della  ra- 
gione, quale  si  osserva  nell'uomo  appena  uscito  dalle 
mani  della  natura,  si  diiama  dalla  filosofìa  barbarie^ 
dalla- teologia  cormxùmej  la  prima  si  axresta  al 
fatto,  la  seconda  cerca  di  spiegarlo:  teniamoci  al 

JTatko  e  venfidbiamime  i  caratteri. 

*  Nello  stato  di.  barbarie  tutte  le  passioni  so- 
gliono trovarsi  al  grado  massimo^  e  in.  modo  tale 
che  r  esistenza  d' un  uomo  appassionato  rivede  la 
distniziope  d'uno  o  più  altri;  eccone  un  rapidissimo 
cenno. 

.  ^  Inmdìa*  La  Storia  Ehraiea  «e  accetta  che 
Caino  uccìse  suo  firatdlo  Abde  per  semplice  impulso 
d'invi(£a.' 

*  jimhixione.  La  Storia  Romana  ci  fa  sapere 
che  Romolo  ammazzò  suo  fì*atel]o  Remo  per*  regnar 
solo  in  Roma  (i). 


<1>  Dei  barbari  deir  Affrica  si  raccontano  mi  che 
sembrano  imposaibili  «gli  Europei:  del  re  di  DahomcT^ 
(cosia  degli  schiavi  nella  Guinea  ),  ttic«  Maltebruo: 
«  Le»  BLÌni^tres  déposent  à  la  porte  da  pala»  Icur» 


ruLiHttCA  melile.  a  19 

*  Odio.  Le  nazioni'  piik  baii>are  neddono  i  pri- 
gionieri j  altre  li  divorano.  Ricordate  qiii  lo  strazio 
che  fece  Achilie  del  cadavere  d^Ettoi^  (V.  la  nou 
alla  pag.  118).  Ne*  tempi  barbari  gli  odj  si  trasmet- 
tono di  padre  in  figbo  per  pi&  generazioni  e  non 
si  estinguono  che  nd  sangue. 

*  Risentimento.  Amnone)  igKo  di  David,  viola 
saa  sorella  Thamar;  Assdonne,  ahro  figfio  £  David, 
uccide  Amnone  per  canceDare  raffionto  della  sorella. 

*  AtMsr  delia  patria.  Dopo  d'aver  vinto  i  Cch 
riaz)  con  pericolo  della  vita  par  salvare  la  palria , 
r ultimo  degli  Orazj  ritonia  vìneitore  a  Roma,  e, 


u  véteaiens  de.aoie^  ila  n'^approchent  da.  tròne  quVn 
u  ramimnt  ventre  k  terre  et  en  roalant  lear  féte  dans 
tt  la  .piMisaìère;  La  Unàké^  de  eck  rob  «urpasaa  loute 
ce  idée.  M.r  Dalzel,  ipnvittmeipr  angloU,  trooTa  le  che- 
ck min  de  la  cabane>dB  lol  aetóé  de  eranea  homaina  ,. 
ce  et  les  mora  oméa  de  màchoiret  qui  y  étoient  comme 
«  ineruatéea.  Le  roi  marche  en  .cerimonie  anr  lea  tétea. 
a  aanglantea  dea  princea  vaincua,  od  dea  ministrea  dia-- 
u  gradéa.  A  U  fete  dea  tribna , .  où  tona  9e%  aujeta  ap-. 
«  portent  leura  dona,  le  roi  anroae  de  aang  humain  le 
M  tombeau  de  aea  anoetrea.    Cinquanta  cada;vrea  aont 
u  jetés  aotonr  do  aépulcre  royal,  et  antant  de  tétea 
u  plantéea  antonraor  dea  pienx.  Le  aang  de  oea  vieti- 
<«  nea  eli  préaeoté  au  roi,  qnl  y  trempe  le  hout  d^n 
«  doigt  et  le  lécbe  enauite  «9.  (Pievw  d^  ìagéographie 
unwerselU,  i.   IV,  p.  6£8^629)< 
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veduta  sua  sonila  ékxf  pi^ngp^  per  la  morte  del 
suo  amante  (uno  de'Curìaij),  rHCcide» 

*  Heàgmie.  Tntte  le  rdigioiii  antidbe,  eccet- 
taata  la  Moaaica ,  MMirificaroiio=^  vittime  umane*  Gli 
Egisiani  gettavano  og^  amo  una  vergine  od  Ki^ 
all'epoca  della  sua  esaneseeitta«  Fki  ^«tt»  la  ditt»- 
tn)ra  di  Cesare  i  pontefici  oo6is<Rr  dne  uomini  per 
aanoausare  lo  $de||^o  odbale  (i), 

.  *  ^mor  fijà^' de'  àessL  Sifopiaoonoji 
cooiQ  si  KapiscoQD.  le  pcoKt.;  talvolta  bob  nesce 
L' attentato  9  e  il  rapìMro.'perincej  cpiande  rsttenUlD 
nesce,  è  seguila  una  di. cado  da  guerca  nazioD^j 
ne  somministra  esempi  la  Storia  Ebraica  »  Greca  e 
Romana  (2). 


Am  '  ■■ 


•  ^, 


(1>  *  Bei^i  «ttaali  fWunnfMdalii  1  rlìrir  il  professore 
Rtthi:  ce  Solamente'  Ir snpwstnigne. li  t^àt  cmddi, 
<i  «llorahò  ooeidoDO  dalla  :  donni  :  <àa  «redute  da  essi 
«  megUairde  rìgvar^ane  «okse  cagione  de^ditastrì  che 
a  loro  MicoedoQo.  È  stato  citain  1^  esempio  à^  no*  ^' 
u  miglia ,  la  quale  teppetll  vivn  an  ^Benille ,  percbe 
«  uno  de' loro  waght  diede  lo^oad  intendere  che  qo»*» 
<r  sacrifizio  porrebbe  fin»  aUe  '^^Q^r*  eventaalil»  che 
ci  avevano  provato'  nella  pesca  e*  in  altre  ocwiìob»  "• 
iffi^vèHeè  eiHhàhi  dea  Móya^és^,  fidm  i9STi  p«  4^^ 

<2)  *  Bei  LickaiD)  delfo  C^afeia  «ee  un  viaggia' 
tòre  moderno:  <r  «  ratlO'  è  sì  éoumne  te  ^esto  p«««« 
'«  come  nella  fioatna  e  netta  Dalmazia  s  t\b  non  Ml«nt« 
"gli  eccessi  in  questo  genere   spgliono  esaere  pw  * 
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*  .Anwr  figUak,  Fabio  Ambnsto  mette  a  n;- 
pentaglio  la  repubblica  romana  e  cagiona  in  Roma 
un'  anarchia  di  diKpie  anni ,  per  soddisfare  la  yanitii 
d'una  fenntùnoocia  (mia  figlia)  la  quale,  maritata 
ad  un  plebeo  y  t«devasi  éon  dispiacere  confusa  colla 
turba,  mentiv  sua  sorda >,  -sposa  d'mi  patrizio,  ot* 
teneva  osaaL 

*  Jndoieaiaa.  Tatti  i  selvaggi  si  danno  al  riposo 
appena  banno  raccolto  quanto  può  bastare  ai  bisogni 
momentaiiei  deUa  natura,  e  si  irebbero  piuttosto 
secrócare  che  intraprendere  continuo  e  regolare  la- 
Toro  ;  quindi  preferire  al  lavoro  la  rapina  e  un  ca- 
rattere distintivo  de'  selvaggi  ;  da  ciò  le  rinascenti 
guerre  (i). 


•s  meno  frequenti  secondo  la  minore  o  maggiore  seve* 
«  rita  dei  comandanti  de^  distretti.  Se  il  rapitore  è 
«  ignoto  o  mal  sedato  dalla  giotine  e  dalla  madre, 
u  egli  ineontra  una  vigorosa  resistenaa;  tutto  s'arma 
«  contro  di  lui,  e  spesso  egli  paga  colla  perdita  della 
a  vita  la  sua  temeraria  impresa.  Altri  delitti  spaventano 
c«  V  uomo  indvililo.  Una  giovine ,  distinta  per  la  sua 
u  bellezza,  aveva  risoluto  di  non  maritarsi  per  evitare 
u  le  sventare  che  acroropagnano  lo  stato  di  sposa.  AL- 
«  cuni  giovani  la  sorprendono  sulla  pubblica  strada  e 
u  r  assassinano,  dopo  averla  violata  *>*  iNouveltes  a/i« 
nàUs  des  voyagtSy  oelobre  i%2S,  pag.  253}. 

(1)  Dei  Germani  dice  Tacito:  «  È  più  diffìcile  »n- 
u  dodi  ad  arar  la  terra  ed  aspettarne  un  anno  il  frat- 
u  to,  che  a^  provocare  il  nemico  e  riportar  ferite  :  anzi 
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*  Passione  per  gli  ornamenti  del  corpo»  La 
pazioiaa  eoa  cui  immense  Inbà  selvagge  si  imprimcMio 
linee  nere  e  figure  diverse  sulla  pdle  del  volto  ,  delle 
braccia,  del  petto,  di  tutto  il  corpo,  ha  diritto  di 
sorprendere  i  popoli  inciviliti;  poiché  questa  op^a- 
zione  dolorosissima   dura  mesi  ed  anni,  e  -viene  di 
tempo  in  tempo  rinovata  sino  all'  ultimo  'mosaento 
della  vecchiezza,  a  misura  che  le. tracce  costituenti 
questo  strano  ornamento  divengono,  meno  visibili; 
è.  noto  ancora  con  quanta  avidità  i  selvaggi  ricer^ 
cano  ed  ambiscono  gli  anelli  di  ramie  o  d'altro  me- 
tallo, i  pezzi   di  vetro   ed   altri  corpi  lucenti,  e 
con  quale  esultanza  la  fronte,  le  guance,  le  orec- 
chie ,  le  narici  e  fin  le  labbra  ne  adomano  (i).  La 
passione  per  gli  ornamenti  non  è  dunque  un  effetto 
della  civilizzazione. 

*  ^buso  della  forxa.  Nell'indolenza  e  ne' bi- 
sogni hanno  radice  gli  usi  seguenti: 

i.^  La  schiavitù   delle   donne,  generale  presso 
i  popoli  selvaggi; 


«  lenta  e  vii  cosa  estimano  acquistar  col  sudore  que] 
tf  che  posson  col  sangue.  Se  non  hanno  guerra,  si  daooo 
«  alquanto  alla  caccia,  ma  più  all'ozio,  al  sonno,  al 
u  cibo  »>.  (De  moriùus  Germanoruiriy  e.  14-15). 

(1)  Mellebrua,  Précis  de  la  Géographie  ,  t.  V, 
p.  22-23.  —  AnnaUa  des  uoyages^i,  X,XIV,  p.  161-162, 
183-185.  —  Nouvellet  armale»  des  pq/ages ,  t.  XI , 
p.  167-168}  t.  XIII,  p,  303}  i.  XVII,  p.  302-303, 
t.  XXI  ^  p.  360..—  Journal  des  yoyages  ^  t.  XVIJ, 
pag,  159,  ecc.  eco. 
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2.^  La  piraterìa  in  paesi  esteri  proclamata  con 
onore  dalk  nazioni  barbare  e  semibarbare; 

3.^  L'antropofago  «sercitata  da  tutte  le  antidie 
nazioni; 

4^  La  schiavità  d'ambo  i  sessi  ammessa  dagli 
stessi  Greci  e  Romani  >  sussistita  per  tanti  secoli  in 
onta  deUa  reggiane  cristiana  che  la  condanna ,  e  non 
anoo  cessata  nel  secolo  attuale. 

*  Abuso  de  piaceri.  Tre  oggetti  occupano  il 
tempo  del  selvaggio  ne'mcMnenti  d'ozio;  i.^  i  &a- 
go^f  %,^  le  donne  y  3.^  i  giuochi  d^a^ardo, 

I  giuochi  finiscono  colla  perdita  deUa  libertà 
(  V.  il  cap.  y  )  ;  il  ratto  delle  donne  con  guerre  na- 
zionali (Y.  l'articolo  seg.);  i  bagordi  con  ferite  ed 
omicidj  (i). 

*  IgnoranxfiL  estrema ,  il  che  è  causa  d' im- 
mensi lucri  cessanti  e  danni  emergenti.  I  lucri  ces- 
santi sono  il  non-uso  delle  tante  cose  utili  che  ci 
stanno  d'intorno,  cominciando  dall'inabilità  ad  ac- 
cendere il  fuoco.  Sono  danni  emergenti  i  timori  im- 
maginar) e  le  superstizioni  feroci  che  riphieggono 
vittime  umane. 

*  Fa  d'uopo  per  altro  convenire  che  anco  nello 
stato  selvaggio  si  trova  la  cognizione  e  l'uso  de' 
veleni. 


(1)  De^  Germani  dice  Tacito:  a  Consumar  giorno 
a  e  Bolte  bevendo,  non  è  vergogna  :  e  le  frequenti  risse 
u  solite  tra  ubbrìachi  di  rado  finiscono  in  yitlanie,  più 
o  spesso  in  omicid)  e  ferite  n,  {De  mor,  German  ,  g.  22.) 


*  L'indolenza  e  i'ignoraoxa  escludono  là  pre- 
visione ;  qnbicli  mancando  fendi  di  riserva  le  ppo- 
lazioni  tono  decimate  ad  ogni  ritonio  etentoale  di 
carestia. 

*  La  ciTiiittazione  reprime  e  dirige  i  moti  ec- 
cedenti e  irregolari  biella  naturale  barbarie ,  ed  apre 
il  caOBupo  alla  YÌrtà«  I  Cartaginesi  sacrificarano  a 
Satamo  vittime  umane ,  ì  proprj  figli  :  ecco  la  bfl^ 
barie.  Gelone  re  di  Siracusa  impose  per  condi- 
zione di  pace  ai  vinti  Cartaginesi  T  delire  i  sacri- 
fìi]  umani }  ecco  la  ctviiizz&zìone.  Dopo  Ae  le  na- 
zioni del  Nord  eUiero  invaso  l'Impero  romano,  pre- 
valsero Je  guerre  private ,  cioè  ciascuDO  venàco  i 
suoi  diritti  e  le  tue  offese  colla  sua  spada  ;  ecco  la 
barbarie.  S.  Luigi  procurò  di  reprìmere  le  gueire 
private ,  e  costrìnse  i  litiganti  a  sottomettersi  al  giu- 
dizio de'trìbunali;  ecco  la  eiviiizzaziofle. 

*  La  civilizzazione,  generalmente  considerata, 
e  il  risultato  di  tre  forze:  poter  sociale y  opinione 
religiosa^  opinione  ci\nle.  Ciascuna  di  queste  tre 
forze,  delle  quali  le  intensità  sono  indiefinite ,  re- 
prime alcune  azioni  e  ne  promovc  altre  con  pene 
e  ricompense  particolari. 

*  La  civilizzazione  non  distrugge  la  natura;  quw* 
succedono  disordini  tra  le  nazioni  incivilite  anche 
quando  è  convergente  Fazione  delle  accennate  tie 
forze,  come  in  onta  delle  migliori  dighe  possono 
succedere  e  succedono  inondazioni  I  delitti  che  ven- 
gono punitì   dai  tribunali  criminali;  le  ^^  ^^  ^ 


PVLITSZZA   8PICIALK.  llS 

'entilano  dinanzi  ai  uihuoali  civili,  le  rinascenti  di« 
cordie  domestiche,  politiche,  religiose  sono  ahret* 
inte  vittorie  della  natura  sui  dettami  della  ragione^ 
DDO  vere  rotture  alle  dighe  sociali  Attribuire  i  di- 
ordini sociali  alla  civiliuazione  è  attribuire  le  inon> 
azioni  alle  dighe;  tale  è  la  logica  de§^  Ostrogoti 
.  cui  farò  riq)osta  alla  fine  di  questo  scritto. 

*  Aggiungi  che  non  tutte  le  società  attuali  sono 
iunte  all'  apice  della  civilizzazione ,  cioè  vi  sona 
ittora  molte  sponde  mancaqti  di  dighe.  Gli  stam- 
patori, a  cagione  d'esempio,  in  più  luoghi  d'Italia 
i  impadroniscono  degli  scritti  degli  autori  e  li  ri* 
tampano  senza  loro  assenso:  vorrete  voi  incolparne 
a  civilizzazione?  Quest'uso  è  una  imitazione  dell'uso 
)arbaro  per  cui  i  popoli  maritdmi  si  impadronivano 
iegli  oggetti  naufragati;  l'uno  e  l'altro  sono  una 
conseguenza  dell'  inclinazione  comune  ai  selvaggi  di 
preferire  al  lavoro  la  rapina.  Qui  v'è  barbarie  non 
nvilizzazione.  Dite  lo  stesso  di  tanti  altri  disordini 
ihe  vanno  succedendo  alla  giornata,  e  che  Tigno- 
•anza  attribuisce  alla  civilizzazione. 

*  Ricordare  i  danni  ddla  baibarie  è  jGure  l'elo- 
gio delle  leggi  sociali,  civili,  religiose  che  la  repri- 
nono,  come  ricordare  i  danni  delle  inondazioni  è 
far  l'elogio  delle  dighe  che  le  prevengono;  quindi 
i  nemici  della  civilizzazione  attuale  vorrebbero  can- 
cellare la  storia  de' tempi  barbari,  e  fa  d'uopo  con- 
venire che  sono  conseguenti;  ma  così  adoperando^ 

Gioia.  NuoìH)  Galateo.  FoL  IL  i5 
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diniimiisooDO  (jae'  sendmeaù  di  riconosoenza  e  £  li- 1 
metto  Ac  i  popoli  ai  rappresentanti  de' poteri  so- 
iÀali>  civili,  religiosi  yan  debitori.  Ho  diiiu»trato  aHai 
pag.  3o3  del  voi.  I,  che  la  prima  base  de'  doveri  de'  sud- 
^  vefso  i  Sovrani  si  rifonde  nel  bisogno  di  co- 
gnb^ni\  duil<pie  accresceremo  la  stabilità  di  questa 
base  ricordando  qaanto  Figncnranza  s'opponga  all'in- i 
dostria»  alla  felicità,  al  buon  costmoe  delle  p<^o- 
laxionL 

M  Gli  opposti  oggetti 

a  Rende  più  chiari  il  paragoo.  Distingue 

f*  Meglio  daseon  di  noi 

w  MelmaIcfaegUalirìoppresse,ilbeach'eigode(i)». 


(1)  *  U*  attuale  civilizzazione  europea  è  V  effetto 

1.*  Delle  leggi  de^  governi  ;  , 

2^  De'  canoni  de'  conci^  ; 

8.*^  Delle  scoperte  dè^  fisici  ; 

4.^  Delle  massime  de^  moralisti. 

Cancellate,  per  es.,  la  memoria  de^  danni  che  pro-l 
daoera  1'  oso  della  tortara  nella  procedura  criminale  J 
e  distruggerete  la  riconoscenza  di  cui  il  genere  omaooi 
è  debitore  a  Beccaria  che  riusci  a  farla  cessare  :  dicasi! 
lo  slesso  di  tutti  gli  altri  usi^  consuetudini  e  costumi! 
barbari  che  le  leggi  attuali  proscrivono. 

I  governi  £uropei  hanno  due  nemici  : 

I  primi  dichiarano  dannosa  la  civilizzazione,  qQÌodi; 
tendono  a  distruggere  il  rispetto  dovuto  ai  prìncipi  cfaei 
la  promovono. 

1  secondi  accertano  che  la  civilizzazione  s!  ivilappa 
da  sé  stessa;  e  condannano  i  principi  die  concorrono 
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Dedamando  contro  i  yizj  attuali  si  lusingano 
ilcuoi  di  dar  prove  di  yirtii  e  di  zelo.  Ricorrono  fre* 
ipientemente  a  que3^  mezzo,  per  procacciarsi  fama, 
x>loro  cui  mancano  le  qualità  necessarie  per  conse- 
guirla. Quindi  in  tutti  i  secoli  la  generazione  attuale 
fa  dipinta  come-  la  più  cattiva  di  cpiante  la  prece- 
dettero; perciò  si  fece  costantemente  l'elogio  delle 
età  passate  e  delle  popolazioni  distantìj  e  il  volgo 
si  lascio  ingannare  da  (juesta  illusione  morale  simile 
alle  illusioni  ottiche  »  perchè  ciascuno  sente  i  mali 
attuali  e  ignora  i  passati  e  lontani. 

Le  madri  ripetendo  all'orecchio  de' fandu Jli  la 
parola  lì/po  y  ed  accompagnandola  colla  fisonomia  e 
colle  attitudini  del  terrore,  riescono  a  spaventarli. 
I  pedanti  ripetendo  le  parole  semplicità  de*  nostri 
maggiori  y  ed  accompagnandole  colla  fisonomia  e 
colie-  attitudini  dell'approvazione  e  del  rispetto,  sono 
riusciti  a  creare  un'idolo  nell'opinione,  e  vogliono 
che  pieghiamo  avanti  d'esso  il  ginocchio.  Poco  manca 
che  non  ci  provino  che  le  acque  salgono  in  vece  di 
discendere. 


»  promoverla  (Smith,  Det  causes  des  richesses  ecc.^ 
l.  Ul,  p.  54-55  435 ,  ecc.  —  Say ,  Enciclopédie  pro' 
gressii^e ,  premier  Cahier ,  pag.  356-357.  —  Dunoyer  , 
ì^einie  encjrclopédique,  mai  1827i  p*  618-620). 

I  primi  dicono  che  sono  inut  Ji  le  ^ighe  $  i  secondi 
che  1«  dighe  s'  alBaoc  da  se  stesse  :  entrambi  distrug» 
gooo  la  riconoscenza  dovuta  alP  ingegnere  che  le  im* 
KQagina  e  coatruisce. 


\ 
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Pretendere  che  Io  stato  attuale  della  civilizza- 
none  sia  scevro  da  tìzj  ,  sarebbe  pretendore  cbe  fosse 
aoomparfa  dalla  teira  la  natura  umana ,  cioè  die  si 
fossero  ritirate  le  acque  che  urtano  contro  e  filtrano 
fra  le  dighe  sociali. 

Dire  che  i  vizj  attuali  sono  peggiori  de*  tìzI 
degli  scorsi  secoli,  è  dire  Ae  i  frutti  domestici  sono 
pia  amari  che  i  frutti  selyatici  ;  è  dire  che  le  acque 
sbrigliatamente  inondatrici  sono  preferibili  ai  firam 
muniti  di  dighe  regolari. 

Prima  d'addurre  i  fatti  che  smentiscono  le  opi- 
nioni volgari,  addurrò  alcuni  principj  che  serviramio 
a  schiarirU. 

i.^  Si  può  risgnardare  la  sensibilità  ddl'aomo 
come  ona  quantità  costante  in  tutti  i  secoli  ; 

2.^  I  piaceri  fisici,  intellettuali,  morali  si  dispu- 
tano a  vicenda  questa  sensibilità; 

3.^  A  misura  che  cresce  la  porzione  occupata 
dagli  nnij  scema  quella  che  rimane  agii  altri,  ed  a 
vicenda. 

Ora  negli  scorsi  secoli  erano  nulli  i  piaceri  in- 
tellettuali, perche  massima  l'ignoranza;  minimi  i  pia- 
ceri mprali ,  perchè  massima  la  ferocia. 

Dunque  la  maggior  parte  della  sensibilità  do- 
veva essere  dai  piaceri  fisici  occupata. 

4-^  La  sensibilità  occupata  dai  piaceri  fisici  istn- 
{Àdisce  le  forze  naturali  dello  spirito,  e  rende  Tuomo 
simile  ai  bruti. 

Noi  ci  avviciniamo  dunque  ai  costumi  de' bruti 
a  misura  che  ci  avviciniamo  alla  pretesa  semplicità 
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de*  nostri  maggiori.  La  ragione  vede  corrurione  e 
delitti  ove  Timmaginarione  de' poeti  finse  Veù  del- 
l'oro. 

«  T'esalti  a  gregge  vii,  seeol  dbe  detto 
»  Fosti  a  torto  dell'oro;  io  ti  condanno  h. 

La  storia  ci  presenta  negli  scora  secoli  i  se- 
guenti risoluti  che  vwranno  svolti  ne'  seguenti  car 
pitoli: 

t.    Scarsezza  di  piaceri  civili; 

a.**  Eccesso  ne' piaceri  sensaali; 

3.°  Eccesso  ne'  giuodu  corporei; 

4°  Eccesso  ne' giuochi  d'azzardo; 

5.^  Eccesso  nella  corruzione  de' costumi; 

6,''  EccessoL  nell'infelicità  sociale; 

7.°  Ferocia  in  vece  di  bontà  ne'sentimentirel^iosi; 

8.^  Insulti  alla  pubblica  decenza. 

"  CAPO  SFONDO. 
Scarsexxa  dì  piaceri  cwili  negli  scarsi  secoli. 

§  1.  Mimma  somma  di  oggetti  di  comodo 

e  di  Itisso. 

Decrescendo  la  somma  de'  piaceri  innocenti,  r^ta, 
n  pari  circostanze ,  maggior  tempo  e  maggior  capfc 
tale  pe*  piaeeri  illegittimi. 
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Dunqire  la  storia  delle  arti  può  snggenrci  (pai 
d»  idea  sullo  stato  de'  costumi  ;  ecco  dunque  a 
cenno  tratto  dalla  afona  delle  arti. 

I.  Scorrendo  pel  campo  della  storia,  i  gioT^ 
possono  facilmente  restare  ingannati  da  una  falij 
analogia,  e  supporre ,  ad  imitazione  di  pareccb seni 
lori  y  che  sieno  state  inventate  prima  le  arti  à  nj 
teeashà,  poscia  quellie  di  comodo,  finalmente  (pel| 
di  lasso;  e  <piindi  dall'esistenza  d'alcnne  di  qBfl| 
oondiiudere  che  esistessero  pur  quelle;  la  ^^ 
dusione  è  assolutamente  falsa,  e  si  vede  pià^ 
smentita  dalla  storia:  ecco  qualche  fatto. 

Nel  primo  secolo  dell'era  cristiaaa  CaratfaDii 
re  de' Bretoni,  comparve  in  Roma  adomo  di  <^ 
nelte  d'oro  che  st  fahhriawano  nel  luop^^ 
eppure  i  Bretoni  in  quell'epoca  non  conoscevo^ 
primi  ekmenti  delt agricoltura. 

Nel  to47  Bonifazio,  marchese  di  Toscana,  a^ 
do  saputa  che  l'imperatore  Enrico  era  avido  &^ 
timo  aoeU),  ei,  senza  più,  fatto  fare  nella  saa<^ 
e  terra  <£  Canossa  un  carro  tutto  d'argento  ^ 
ndle  ruote ,  e  caricatolo  di  gran  vasi  d'argento  p 
di  quel  liquore^  mandoUo  sino  a  Piacenza  all'info 
ratore,  e  ai  vivi  giumenti  uniti  furono  in  cgna^'* 
mero  altri  d'argento,  fatti  per  modo  <4e  tirassi* 
il  carro  con  gli  altri.  Da  questo  fatto  dedurrfi^ 
a  torto  che  si  scpesse  allora  fabbricare  le  ^ 
«o«  hfom  tnaitom.  Ciò  posto:  , 

n.  Prima  del  X  secolo  tutte  le  chiese  cattei» 
«ano  oostrutte  di  legno  e  coperte  di  pagi»*'  ' 
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qualcuna  veniva  còstrotta  con  mattoni ,  rbguardavasi 
come  un  prodigio  da  meritar  posto  nella  storia. 

Se  erano  di  legno  le  diiese  catteàraii,  dunque 
con  maggior  ragione  dobbiam  credere  che  tali  fo»* 
sere  le  chiese  secondarie,  e  molto  pii!i  le  case:  i 
fatti  giustificano  questa  conseguenza. 

n  palazzo  principale   dei  re  di  Galles,  in  cui 
1  notùM  s' univano  e  i  sai^  per  fare  le  leggi,  veniva 
chiamato  il  palazzo  bieinco^  perchè  le  mura  erano 
tessute  eon  bacdiette  daHe  qusdi  era  stata  levata  la 
corteccia.  Secondò  le  leggi  di  quel  paese  chiunque 
abbruciava  o  distruggeva  il  palazzo  del  rcj  era  ob* 
bligato  a  pagare  una  lira  e  o^nta  soldi  di  quella 
moneta,  oltre  soldi  no  per  ciascuna  delle  adiacenti 
fabbriche ,  che  erano  otto:  onde  sembra  che,  quandp 
le  leggi  di  Galles  furono  fatte,  un  palazzo  regio  con 
tutti  i  suoi  appartamenti  foM  stimato  in  quei  paese 
cinque  lire  e  ottanta  soidi  della  moneta  di  quel  ten^, 
corrispondenti  nel  valore  a  d^a  i6o  luigi  '  attuali  ; 
il  die  prova  la  poca  importanza  di  quelle  fabbriche 
e  la  certezza  che  erano  di  legno.  Gli  stessi  castelli 
fabbricati  per  la  sicurezza  di  quelle  contrade  sembra 
che  fossero  costrutti  cogli  stessi  materiali.  Infatti  le 
leggi  esigevano  che  i  vassalli  del  re,  obUigati  alla 
costnizioue  di  que'eastdli,  vi  si  portassero  con  una 
S9uré  solamente.  Dai  quali  e  $in^  fatti  cbnchiudono 
più  scrittori,  dbe  innanzi  al  regno  d-Odoardo  I,  il 
quale  viveva  nel  XHI  secolo,  non  vi  fossero  fab- 
briche di  pietra  nel  paese  di  Galles. 
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Nd  12469  a  detta  di  Aderson»  la  massima  parte 
delle  case  di  Londra  era  capetiai  di  paglia. 

Pciiiia  del  i3oo  noa  n  erano  eammÌBi  da  fiioco 
in  qoe' freddi  climi»  -e  gli  abitanti  riscaldavano  d 
focflian  o  cassoni  situati  in  messo  afle  case  tra  il 
fumo. 

m.  n  selciato  delle  strade  non  conta  antica  data 
in  Eim^  Piìma  del  1 184  mssona  strada  di  Parigi 
era  selciata;  il  fiingo  e  le  immondesse  vi  rimaiievaiio 
costantemente,  e  sovente  divenivano  cacone  di  ma- 
lattie  epidemiche.  II  primo  regolamenta  sopra  questo 
ramo  di  politezza  non  va  al  di  là  dd  i3^ 

I  possi  neri  amànciarotio  ad  essere  introdotti 
in  Francia  da  Francesco  l,  nel  iSSg;  avanti  aqael- 
l'qtoca  tutte  le  immondezze  dd  giorno  e  della  notte 
rimanevano  scoperte  ed  in  m»  mucdiio  talora  esi- 
stenle  nd  cortile  delle  case ,  per  lo  più  a  £anco 
ddla  porta  di  esse. 

Sino  d^  la  metà  dd  scodo  XVm  fa  costante 
in  Enrcpa  F  uso  di  s^ipellire  i  morti  in  ddesa ,  e 
sono  state  necessarie  più  hgff.  per  estirparlo  «'nostri 
giorni. 

IV.  Lo  storico  dd  cdebre  Tommaso  Becket, 
cancelliere  d'Inghilterra  nd  XII  secolo,  d  &  risgna^ 
dare  come  un  esempio  di.  acereateaza  «  di  eleganza 
il  di  hii  costume  d' ordinare  a'  sooii  servi  di  coprire 
il  pavimento  della  sala  dóve  pranzava,  con  paglia 
netta  0  fieno,  ciascun  giorao  dd  verno,  e  con  giun- 
chi freschi  0  ramoscdli  d' alberi  ■  verdi  ciascun  giorno 
d'estate,  aedo  i  cavalieri  che  andavano  a  pranso 
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^a  lui,  non  poteodosi  collocare  suite  pandie,  sedes- 
sero e  pranzassero  a  bell'agio  sul  pawiento  senza 
lordale  i  loro  abiti.  Ora  se  V  uomo  pm  elegante  del- 
l'Inghilterra  maficava  di  scanm»  potete  immaginare 
.se  ne  abbondavano  gli  altri  cittaÀni. 

Nel  1234  fii  messa  per  la  prima  volta  della 
paglia  nel  letto  del  re  d'Inghilterra,  il  quale  per 
r  addietro  dormiva  -sulle  grezxe  tavole. 

Al  matrknonio  di  Giacomo  IV  re  di  Scozia» 
che  viveva  nel  XV  secolo ,  la  principessa  Margh^ 
lita  £soe  il  suo  solenne  ingresso  in  Edimborgo,  as- 
sisa in  groppa  d'un  cavallo  insieme  col  re  e  dietro 
di  lui  (i).  Gli  appartamenti  di  Haptoncoor  furono 
ornati  d'un  gran  caodelliere  d'argento,  una  4azaa 
ed  una  brocca  deUo  stesso  metallo. 

Tutto  l'ornamento  delle  stanze  d'Enrico  VHI 
re  d'In^^àlterra,  che  visse  nello  stesso  secolo,  con- 
sisteva, prescindendo  dal  letto  e  da  un  armadio,  in 
uno  «gabello  »  due  alari ,  ed  un  piccolo  specchio  (a). 


(1)  Caterina  de^  Medici  che  dominava  in  Francia 
dopo  la  metà  del  XVI  secolo ,  fu  la  prima  regina  che 
ebbe  una  carrozza. 

(2)  Nel  Xlll  secolo  i  Veneziani  possedevano  soli 
il  segreto  di  fare  degli  specehi  di  vetro  $  solamente  nel 
secolo  XV  ooninciò  a  divenirne  comune  l' oso  1  ho  detto 
specchi  di  vetro,  essendo  noto  che  gli  specchi  degli  an- 
lichi  erano  di  metalloi  cioè  di  bronzo  levigato  e  pulito. 


J 

i 
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Le  sale  de'rìcclii  erano  guarnite  di  tappezzerìe  d'Ar- 
ras,  d'una  oredenza,  di  lunghe  e  grezze  tavok  col- 
locate sopra  cavalietti  9  d'  alcune  panche  «  uno  scam» 
e  parecchi  sgabeDi.  I  loro  letti  ayevaDO  qualche  ap- 
parenza ,  e  talvolta  erano  ornati  ;  ma  gli  altri  citta- 
dioi  dormivano  sopra  una  stuoja  od  un  pagliaiiooo 
con  coperta,  posando  la  testa  sopra  un  semplice 
traversino  di  legno.  Non  ai  vedevano  vetri  feflwi« 
sulle  finestre  delle  chiese  e  de' palazzi;  sulle  allre, 
•semplice  tela ,  o  graticciate  di  legno  (i).  I  patìtnenti 
■etile  stanze  non  erano  die  un  naasdce  di  tetra  >  co- 
perto di  sabbia  e  di  giunchi,  ed  assorbivano  tutte  k 
immondezise  e  gli  escrementi  de'  cani  e  ék'gBiùi  ecc.; 
dal  che  poi  le  fi^equenti  pesti,  come  ne  fanno  iede 
i  tanti  ospitali  per  gli  appestati  e  lebbrosi,  erelfi' 
negli  scorsi  secolL 

«r  A  principio  .  aprendosi  le  scuole  e  ocfreooo 
«  tanti  a  studiare  (dice  Bettinelli  pailando  dell'Itti 
«  lia  dopo  il  mille),  non  si  usavano  p^àìe  o semi 
«  ma  su  la  paglia  giacevano  gli  scolari»  Cosi  puf 


<!)  La  carta  fatta  eòo  stracci  vecchi,  ìarenla^* 
Padova  un  secolo  prima  della  stampa ,  non  Teooe 
uso  che  nel  XV  secolo.  . 

I  vetri  alle  Bnestre   f areno  bensì  noti  nel  »e«o° 
qninto,  giacche  ne  parla  S.  Girolamo,  ma,  ^^^ 
fissimi  \  venivano  risguardati  come  nn  oggetto  oi 
anche  jiel  secolo  XIV. 


^ 
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«-«  neOe  chiese,  prive  di  scanni  e  di  seggiole ,  ^ar- 
«e  gevasi  il  pavimento  di  paglia^  e  ciò  massimamente 
«<  per  le  lunghe  fonzioni,  come  nella  notte  di  Na* 
cv  tale  infra  le  altre;  il  che  in  alcon  faiogo  ussrast 
««  ancora  e-  da  alconi  clanstrali  per  particolare  een* 
€€  monia  di  quella  solennità.  Ma  in  qne' rozzi  tempi 
«  serviva  ai  fedeli  per  istar  senza  disagio  in  quelle 
*<  ddese  umidisnme,  e  don  mattonate  spesso,  o  mo- 
**  lamente  »  (i). 

V.  Nel  XIV  secolo  si  portavano  ìb  Milano  ca- 
mide  di  saja  e  non  di  lino;  eppttv  allora  Milano 
era  la  pia  ricca  città  d' Italia.  Li  onta  della  sua  rio- 
chezza,  il  popolo,  che  era  assai  numeroso ,  trovavasi 
sì  male  alloggiato ,  che  un  ordine  del  podestà  vietò 
di  stare  più  di  dieci  persone  in  una  stanza. 

Tale  essendo  lo  stato  del  sucidnme  domestieo, 
sì  vede  wia  ragione  Bsiea  per  cui  i  popoli  per  l'ad» 
dietro,  in  vece  di  c&rre  i  piaceri  della  oonversaiione 
nelle  loro  case,  s'univano  con  grande  avidità  sulk 
piazze  per  assistere  a  rozzi  spettacoli,  ovvero  s'in- 
vitavano alle  sassate  ne' loro  campi  marzj,  come  ve- 
dremo in  appresso. 

VI.  Le  prime  spille  comparvero  n^l  t343  in 
Inghilterra  I  usando  le  donne  per  T  addietro  aghi  di 
kgno» 


(1)  MachìaTelti  ci  fa  sapere  che  in  Milano  infedeli 
se^eTano  sulla  terra  nelle  chiese  anche  nel  secolo  XV. 
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Le  prime  cake  di  seta  furono  portate  in  Frau- 
da da  Eniiea  II  nel  giorno  delle  sue  nozze  coQa 
duchessa  di  Savoja  nd  i547  »  *  ^  Inghiheita  dalla 
regina  Elisabetta  nel  i56i. 

I  primi  orologi  portatili  yeuiero  di  Gennama 
nel  15779  e  furono  rarissimi  in  tutto  il  secolo  se* 
gneote  (i)« 

*  Sui  principio  del  XVH  secolo  (  1610  )  gii 
Inglesi  riguardavano  come  una  mania  del  viaggiatore 
Tommaso  Goryate  Faver  portato  dalT  Italia  in  In- 
gfailtora  le  forchette  che  essi  didiiarayano  rnoMc 
inutile  (2). 


(1)  Gli  orologi  ^tabifi ,  altribaiti  a  Pucificus  urei- 
diacono  di  Verona,  coraparrero  nel  secolo  Vili,  seooDdo 
V  opinione  del  Maffiei. 

i2)  *  Le  forehetle  erano  poco  osate  anche  in  Ita* 
lia  nel  aecola  X  $  giacché  S.  Pier  Damiano  racconta  eoa 
orrore  che  la  sorella  di  Bomano  Argilo ,  imperatore 
d^  Oriente,  sposa  d'uno  de^  figli  di  Pietro  .Oracolo,  doge 
di  Venezia  nel  991i  >n  vece  di  màogiare  coi  diti  faceva 
uso  di  piccole  forchette  e  di  cacchiai  dorati  onde  por- 
tare gli  alimenti  alla  bocca  ;  il  che  egli  riguarda  come 
effeito  d*  un  lusso  insensato  che  chiamò  la  colUra  ce- 
leste  sopra  la  testa  di  lei  e  (juella  di  suo  marito^  es- 
sendo entrambi  morti  della  peste  nel  1005  (!!^ 
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S  a.  Minima  sonwta  di  piaceri  intellettuali. 


U  numero  de' torchi  tipografici  può  rappresene 
tare  i  piaceri  intellettuali  cui  le  generazioni  partect* 
pano  attualmente,  e  ond' erano  prive  per raddietrow 

Nella  massa  delle  opere  die  comparisc(Mio  ogni 
anno ,  si  trovano  libri  curiosi ,  come  le  storie  e .  i 
viaggi;  piacevoli,  come  le  tragedie  e  le  commedie; 
istruttivi,  come  quelli  che  sulle  arti  versano  e  sul 
commercio;  dotti,  relativi  ai  varj  rami  delle  scienze; 
libri  scritti  con  grazia  ad  uso  delle  donne^  esposti 
con  chiarezza  e  adattati  alla  capacità  de'£mciulli, 
poco  costosi  e  proporzionati  alle  finanze  di  tutti  ;  in 
oltre  sono  numerose  le  biblioteche  dove  può  ciascuna 
istnàrsi  senza  spesa. 

Mentre  è  A  largo  il  pascolo  presentato  alla  cu- 
riosità e  all'istruzione  di  tutti,  la  facoltà  di  leggere 
si  è  estesa  in  modo ,  che  gli  stessi  contadini  m  gran 
parte  partecipano  a  questo  beneficio. 

All'  opposto  per  V  addietro  oltre  die  i  libri  eran^ 
rarissimi  e  ardcarissimi ,  leggere  non  sapevano  ne 
saìvere  le  persone  pi&  cospicue,  incaricate  delle  più 
gravi  incnmbenze,  e  delle  più  onorìfiche  dignità  ri- 
vestite; ne  ciò  dee  recar  maraviglia,  giacche  chi 
dava  segno  di  qualche  sapere,  era  riguardato  come 
eretico  o  mago.  Di  questa  accusa  data,  per  es.,  al 
Petrarca ,  perchè  l^gen  correntemente   Virgilio , 
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dovette   c^  purgarsi  dinanzi  al  sommo  pontefice 
Innocen»)  Sesto  (XIV  secolo)  (i). 


(1)  Reslano  molti  diplomi  accordali  da  persone  rag 
goardeYoK,  dai  quali  si  scorge  che  non  sapevano  esse 
neppure  scriTere  il  nome  loro.  Qaelli  che  non  sapevano 
serivere,  avevano  in  costume,  per  corroborare  un  atto, 
di  apporvi  una  croce.  Parecchi  alti  ci  rimangono ,  in 
«jiii  re  e  personaggi  assai  qualificati  fùrmayano,  come  si 
vede,  di  proprio  loro  pugno,  il  segno  della  croce,  non 
sapendo  scrivere.  Quindi  è  derivala  la  parola  segnare 
in  senso  di  sottoscrivere  il  suo  nome.  Nel  secolo  XI , 
Herhodo,  conte  del  palagio^  quantunque  supremo  giu- 
dice delP  Impero  in  virtù  della  carica  che  copriva,  non 
sapeva  scrivere  il  suo  nome.  In  un  secolo  un  po' meno 
lontano  dal  nostro,  qual  è  il  XIV,  do  Guesdìn,  con- 
testabile di  Francia,  il  più  grand' uomo  di  Stato,  e  uno 
de^  maggiori  personaggi  della  sua  etk,  non  sapea  ne  leg- 
gere ne  scrìvere. 

Una  tale  ignoranza  non  era  comune  solamente  tra 
i  laici  ;  ma  gli  ecclesiastici  stessi  erano  per  la  maggior 
parte  poco  più  dotti.  Molti  di  essi  costituiti  in  dignità, 
non  faron  capaci  di  sottoscrivere  i  canoni  de' coocilj , 
ove  ,  siccome  padri ,  erano  intervenuti.    Tra  i  q^esi 
ohe  i  sacri  canoni  prescrivevano  da  farsi  ai  candì  a 
che  si  presentavano  per  ricevere  i  sacri  ordini  v  ew 
seguente  ;  «  Se  legger  sapessero  il  Vangelo  e  le  Pislo  t, 
e  se  fossero  idonei  a  apiegarne  il  senso  almeno  ie 
rairaente  ».  Dolevasi  Alfredo  il  grande  (IX  secolo  );"^« 
dal  fiume  d'  Hùmber  sino  al  Tamigi  un  solo  prete  w 
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Dunque  ì  comodi  e  la  lettura  occupano  attual- 
mente de' capitali  e  degli  istanti  che  restavano  per 
f  addietro  alla  corruzione. 

G'escerebbe  V  argomento ,  se  a  queste  due  fonti 
d'innocenti  piaceri  si  associasse  lo  spettacolo  delle 
arti  belle,  che  in  tanti  modi,  sotto  tante  forme,  e 
sì  piacevolmente  adescano  l' uomo ,  e  le  imagini  del 
bello  sui  di  lui  sentimenti  innestano  :  arti  delle  quali 
non  v*  era  quasi  traccia  tra  il  VI  secolo  e  il  XIII. 

Supponete  due  fiumi  :  le  acque  del  primo  vanno 
unite  sopra  un  terreno  inclinato,  ,quelle  del  secondo 
scorrono  '^sopra  un  terreno  piano  sparso  di  molti  in- 
toppi, ed  in  parte  si  disperdono  in  canali  laterali. 
Dimando  io  in  quale  de'  due  fiumi  sarà  maggiore 
Y impeto  deUe  acque?  Sicuramente  nel  primo. 

n  primo  fiume  rappresenta  il  corso  della  cor- 
ruzione ne' secoli  di  rozzezza  e  d'  ignoranza;  il  se- 
condo rappresenta  il  corso  deUa  corruzione  nei  se- 
coli dediti  aUe  arti  e  all'istruzione. 


foaae  die  intendesse  la  liturgia  nel  naturai  suo  idioma, 
e  che  in  grado  si  trovasse  di  tradurre  il  più  facile 
squarcio  di  latino  ;  come  pure  che  gli  ecclesiastici  fos- 
sero ancora  più  ignorauli  dal  Tamigi  sino  al  mare. 

lino  scrittore  di  que^ secoli  tenebrosi  censura  V  igno- 
ranza degli  ecclesiastici  in  una  guisa  scherzevole  assai, 
ma  non  si  possono  ben  tradurre  le  sue  parole  :  Potius 
dediti  gulae  quam  glpssae  *,  potius  coligunt  libras^  quarn 
libro» ,  libentius  intuentur  Mariham  quam  Marcum  \ 
malunt  legere  in  Salmone  quam  in  Salomone,  • 
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Diuiqae,  ripetiainolo  ,  se  ne'  secoli  scorsi  mi- 
nore era  la  somma  delie  sensazioni  innocenti ,  mag- 
giore doveva  essere  lo  sforso  verso  le  illecite;  e 
inoltre,  come  vedremo,  mancavano  le  forze  repri- 
menti. 

CAPO  TERZO. 

Eccesso  nei  mangiare  e  nel  bere 
negli  scorsi  secoli. 

La  sensualità  non  nasce  passione  già  fatta  come 
la  vendetta ,  l' amore ,  l' ambizione  :  essa  non  diviene 
tale ,  che  coli'  ajuto  dell'  abitudine  o  ih  mancanza 
d*  altre  sensazioni  piò,  forti. 

Egli  è  questo  il  motivo  per  coi  si  veggono  più 
persone  sensuali  tra  i  vecchi  ed  anco  tra  ^  uomini 
maturi,  che  non  tra  i  giovani.  Se  i  fanciulli  sono 
talvolta  sensuali,  lo  sono  per  la  ragione  stessa  per 
cui  lo  sono  i  vecchi  ;  ma  a  meno  che  non  abbiano 
una  complessione  debole  o  flemmatica,  essi  non  si 
mostrano  sensuali  che  per  intervalli.  I  divertimenti  j 
i  trastulli ,  i  giuochi ,  pe'  <juali  o  la  loro  forza  speri- 
mentano ,  0  la  loro  destrezza,  prevalgono  tosto  sulla 
ghiottonerìa.  All'  oppò^o  neUa  vecchiaja  si  diviene 
più  costantemente  sensuali,  perchè  è  minore  la  su- 
scettibilità di  tdtre  sensazioni;  perciò  i  vecchi  che 
dimenticano  non  di  rado  le  donne ,  non  dimenticano 
sempre  il  vino,  perchè  neUa  vecchiaja  resta  la  fa-^ 
colta  d' ubbriacarsì ,  die  alle  altre  facobà  distniUe 
supplisce. 
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Allorché  i  piaceri  de' sensi  si  maritano  e  si  ooo- 
ibndono  coi  piaceli  dei  cuore  e  dello  spirito;  allor- 
ché essi  non  ne  sono,  per  co^  dire ,  che  X  ombra 
o  il  riverbero ,  la  loro  influenza  è  uno  de'  dolci  in- 
canti della  vita  :  ben  lan|;i  dall'  estiogoere  1'  attività 
dell'  animo  ,  l' alimentano  e  T  accrescono. 

Ma  se  qualche  gusto  sensuale  ci  cattiva  in  modo 
isolato  ;  s'  egli  acquista  la  forza  d' un  vero  bisogno; 
allora  egli  soffoca  ogni  altro  sentimento  e  ci  abbassa 
al  grado  degli  animali,  i  quali  in  nulla  più  si  di« 
stinguono  dall'  uomo  morale  fuorché  in  questa  cieca 
ed  assoluta  dipendenza  da  un  istinto  dominatore. 

V  esperienza  dimostra  die  gli  nomini  dotati 
delle  più  felici  disposizioni ,  di  talenti  distinti  ed  an- 
che di  virtù  stimabili,  s'  aUmittiscono  del  tutto,  se 
troppo  imprudentemente  all'impeto  delle  loro  incli- 
nazioni sensuali  si  abbandonano;  «d  altri  non  aixi- 
vano  giammai  al  grado  di  perfezione  intellettuale  e 
morale  al  quale  sembravano  chiamati  dalla  sensibile 
superiorità  de'  doni  che  dalla  natura  avevano  rice- 
vuto. Osservate  Antonio,  pensate  all'eminenza  del 
suo  genio  come  guerriero,  come  oratore,  come  politico» 
e  ricordatevi  la  vergogna  e  l'infelicità  del  suo  destino» 
Antonio  sarebbe  forse  stato  aguale  a  Cesare,  certa- 
mente vincitore  d' Ottavio  ,  se  meno  dall'  ìmpeto  del 
suo  temperamento  si  fosse  lasciato  dominare  e  da'  shoì 
gusti  sensuali. 

Tra  tutte  le  sensualità  quelle  de  più  istupidi- 
scono lo  spirito,  sono  l' ubbriachezza  e  là  ghiotto* 
neria. 

GiWA,  HymQ  Galateo,  foL  //»  i6 
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Combinaiido  f^  antecedenti  riflessi  eoQe 
esposte  nd  capo  i.*,  non  resteremo  sorpresi,  se, 
rimontando  il  corso  de' secoli,  ritroTeremo  VAhcor 
duotlonertii 


pdi  baibarie  8emi4Mrinri,  principalmente  nei 
fieddi,  uùte  ai  sozzi  e  feroci  tiaj  die  le  acconh 

pagnano.  i 

!.•  {Scado  XVm).  Nelle  isole  ocàdentafi della 
Scozia  si  rìgnardava  come  atto  di  coraggio  il  bere 
finché  si  fosse  nUiriaco.  Gli  abitanti  occopayano  24  ^ 
e  talvolla  48  ore  a  bere.  Alle  porte  di  queste  orgK 
si  trovavano  due  nomini  nuufiti  di  barella ,  1  ^ 
r  nn  dopo  V  ahro  trasportavano  gli  lAbriadù  alle 
loro  case.  .i 

*  In  Edimborgo  (ahneno  sino  al  1772)  ^^"^^ 
mtti  ^  ahni  nn  concerto  per  soscrizionc  nd  ff^ 
&  S.  Cecilia.  L<P  più  belle  dame  della  città  vi  er^J 
con  speciale  biglietto  invitate.  Dopo  U  cooce^^ 
soscntton  si  univano  m  mia  taverna  e  cenaY*u 
sieme.  GoOocavasi  sulla  tavola  una  cassetta  la  f 
portava  il  nome  d'Inferno.  Si  P«^«°**^^^  L 
glietti  ddle  dame  die  avevano  assistito  al  eonc^^ 
e  r  mia  dopo  l'altra  si  prodamavano.  I  h^^  ^ 
quelle  che  non  trovavano  atcnh  campione  P*     ^^ 
bere  per  saiMrk,  venivano  gettati  nella  ^^^^^ 
quegli  che  beveva  di  più  (purdiè  potesse teiinin^^ 
quella  bravura  bevendo  in  un  solo  fiato  ^^^.  ^ 
duere  die  chiamavasi  S.  Cecilia,  e  die  °  **^^ 
rovesciava  td>briaco  sul  suob  il  bevitor  P""  ^  ^ 
era  autorizza^  ad  andare  il  giorno  appi**^ 
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dama ,  presentarle  S  sbo  biglietto ,  {fonandosi 
vere  avuto  l'onore  d' uhbriaeaisi  per  salvarla. 
che  è  fìh  strano,  si  è,  die  qoand'  anco  ella  non 
sse  avuto  relazione  alcuna  con  Ini,  egli  erasem* 
ben  aoc(dto,  gentUmente  ringraziato ,  ed  invitalo 
Qovare  le  sue  visite  a  soo  piacere.  Ho  conosciuto 
e  dame ,  dice  Odier  die  racconta  il  fatto ,  m 
r  ddle  quali  uno  di  questi  bravi  avea  bevuto  17 
i^  bottiglie  di  punch  (giacdiè  non  il  vino,  ma 
iQDch  serviva  a  cpesto  stravizzo), e  le  quali  alta^^ 
Ite  se  ne  gloriavano. 

*  Le  Grand  d' Aussy ,  die  scriveva  versarla 
à  del.  secolo  XYIII ,  ricordando  l' antico  costume 
ente  in  Francia  di  coilringere  i  commensali  a 
e ,  e  le  legi^  die  lo  condannarono ,  ag^nge  : 

«  Il  tempo  non  ha  potuto  guarirci  di  questa  ri-^ 
prensibile  stravanganza.  La  si  trova  tuttora  in 
molte  parti  dd  regno  ed  in  più  d' una  dasse.  Fa 
audie  un  tempo  in  cui,  quando  taluno  assisteva 
ad  un  pranzo  di  bevitori,  e  ricusava  £  bere  come 
essi,  il  costume  voleva  che  {^  si  tagliasse  il  cap- 
pticcio  a  segno  d' insulto  m.|  « 

*  Anche  dopo  la  metà  dd  stsddetto  secolo,  i 
ainoesi  cantavano  a  mensa  una  canzone ,  ciascun 
ioruello  ddla  quale  in  dascuna  strofa ,  citando 
K)crate,  didiiarava 

«  Qu'H  faut  à  diaqne  mois 

«  S'àìivrw  au  moins  une  fois  ^. 
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*  (  XVil  secolo  ).  NoD  è  necessario  di  à 
mentare  che  altre  Tolte  qaasi  tatti  i  popoli ,  e 
prattutto  i  germanici ,  si  senrivaDO  di  corui  per  Ì 
re.  la  pia  nmsei  si  veggono  tuttora  di  questi  coi 
con  guarnitura  d' argento.  Ora  negli  almaBacchi  ( 
Nord  del  XVII  secolo  ed  antecedente  i  giorni  dil 
sta  erano  indicati  con  un  corno  da  bere  invece  dej 
crocetta  di  cui  si  fa  uso  oggigiorno;  tanto  è  vi 
che  neU'  opinione  popolare  V  idea  della  £esta  ris^ 
gliaya  principalmente  V  idea  dell'  ubhriacbiezsa. 

*  Le  Grand  d'  Àussy  dice  della  nazione  Fn 
cese: 

«  Essa  aveva  contratto,  io  non  so  come,  al  X\< 
M  secolo,  il  gustp  vergognoso  dell' ubbriadeo». 
««  più  grandi  signori  andavano  all' osteria  a  fare  p 
«<  tite  di  stravizzo,  nelle  quali  non  airossÌTiaoo d'' 
«  briacarsi.  Questa  bassa  crapula  era  soprattutto 
cv  venuta  alla  moda  tra  le  persone  eleganti  i" 
««  corte,  alle  quali  davasi  il  titolo  di^petits-nuu 
««  Luigi  XIV ,  questo  re  si  amico  della  dece 
M  aveva  invano  oppresso  col  suo  sdegno  e  p 
M  esemplarmente  alcuni  colpevoli  di  questo  vit 
««  egli  non  era  riuscito  a  sradicarlo  »  {Bist  de^ 
tne  prwée  des  Frangois^  t  HI,  pag.  iZi'ih\\ 
•  *  { XVI  secolo  ).,  In  occasione  di  certi  és^A 
^  commessi  neUa  Bretagna  da  persone  ubbriache,  Frai 
Cesco  I,  re  di  Francia,  pubblicò  nel  i536  il  « 
gnente  editto,  e  Io  estese  a  tutto  il  suo  regno;  0^ 
uomo,  convinto  de' essersi  ubbriacato,  per  la  V^ 
volta  sarà  condannato  alla  carcere  e  a  pane  ed  acqQ> 
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seconda  sarà  frustato  ;  la  terza  Io  sarà  pìib- 
;amentc;  in  easo  di  rìcidiva  verrà  bandito,  e  gli  ^ 
inno  tagKate  le  orecchie. — Dopo  il  qaale  decreto 
&rand  d'Aossy  soggiunge  :  **  Quando  un  Sovrano 
»ronaalga  una  legge  qualunque^  deve  almeno  esa* 
ulnare  dapprima  s' ella^  è'  tale  che  possa  farla  oa- 
ervare.  Forse  il  giorno  stesso  in  cui  Francesco  I 
promulgò  la  sua ,  pia  di  20,000  persone  s' ubbrià- 
arono  in  tutta  Y  estensione  del  regno  *»  (i)* 

*  '  Festeggiandosi  un  matrimonio  in  Livonia  ; 
o  dàe  erano  state  portate  tutte  le  vivande,  si 
inciava  a  danzare  e  a  bere;  chi  avesse  voluto 
spegnarsene,  avrebbe  riceTUto  una  ferita  più  o 
i  grave  nel  ventre.  Era  dunque  necessario,  vo* 

o  non  volere,  adattarsi  all'  uso.  QnegU  che  me^ 

degli  altri  sapeva  bere ,  giurare  ,  smaniare ,  be^ 
iniiare  e  percuotere  a  destra  a  sinistra ,  di  punla 
i  taglio ,  era  creato  re  della  festa  e  in  alto  posto 
[^cavasi;  allora  principalmente  cresceva  lo  stre- 

,  lo  schiamazzo ,  il  tumulto  ,  e  durava  tutta  la 
ei^  Le  secdùe  e  i  bocccali  venivano  ad  ogni  istante 
iati  e  riempiti;  e  siccome  gettavasi  per  terra  quanto 
tneva  al  fondo  deWasi,  quindi  ne  era  tafanente 
kdato  il  pavimento,  che  faceva  d'  uopo  copriiio . 
leno  per  non  cadere. 


(i)  Histoirg^de  ht  pie  privée  dei  Frangoisy  t.  Ili, 
320- 
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»  Quando  1'  eccesso  dd  bere  aveva  riscal^ 
fotte  le  t^stc,  la  barabufFa  divei?iva  terribile.  Mi 
«sciyano  del  coarito  colla  testo  fracassata  o  « 
pordrta  di  qiialdie  membro;  e  i  àim^  JJ 
loroi  erano  occupati  tutta  la  notte  a  curare  gu) 
inalali  e  i  feriti.  (  Nowelles  axmal^àesvo]^ 

t.  VI ,  pag.  44p  «  s«fi-  )  -^,p 

Nel  XVI  secdo  era  talmente  estesi  e  forte  ^ 

briache»a  in  Germania,  che  MartiiK^  I^«^ I 
disse  eh'  eUa  sarebbe  fl  vizio  de'Tede^  sino 
fine  del  m<mdo.  Fortunatamente  i  progressi  m 
civilimento,  Fuso  dd  «a£B  e  f  altre  heyanctó^ 
spiritose  hanno  smentita  la  predinone  dd  ^^ 
*  Poco  dopo  Lutero  il  poeta  in^  ^ 
diceva  : 

Si-  laM  in  iwo  peirum ,  u^  prov^^ 
Invenit  vemm  Tento  ^  vel  irwemt 

\ 


La  dieu  di  Colonia  nel  i5ia  inves»;^ 
sordine  nella  soa  sorgente ,  vieto  T  uso  «e 
ed  obbligò  i  magistrati  a  pniijrc  $cTerameD« 

*7'XV  Secolo).  Nella  dieu  di  Womj^^Jj 
fiirono  sancite  leggi  oguabnente  severe^ 
mente.  .  u 

Troviamo  in  questo  secolo  stabilita  in,  ^ 
tetra  le  così  dette  messe  ghiottone  ^  pc'^  ^ 
racità  e  Tubbriachesza  s'associarono  *r^g  cin 
i>digiose.  Queste  messe  vcmvano  ^,^i 
volte  dl'anuo  in  onore  della  B.  Vergm* 
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seguente  :  AH'  alba  del  giorno  g^  abitanti  della  par* 
rocchia  s'univano  nella  chiesa  carichi  di  cibi  e  di 
bevande  d'ogni  specie;  appena  finita  la  messa,  co« 
minciava  il  banchetto,  e  il  clero  e  i  laici  vi  si  ab- 
bandonavano con  ardore  ugnale;  la  chiesa  si  trovava 
trasformata  in  una  taverna ,  e  diveniva  teatro  di  con* 
tese,  d'intemperanze  e  di  ferite.  Gli  ecclesiastici  e 
gli  aitanti  <kDe  diverse  parrocchie  $i  disputavano 
il  vanto  a  chi  avrebbe  le  più  qilendide  messe  ghiot« 
tene,  o  a  chi  consumerebbe  maggior  copia  di  cibi 
e  di  liqum  in  onor  della  Vergine.  Alloithè  i  sinodi 
provinciali  proscrissero  questi  scaldali  vergognosi^ 
ebbero  il  dispiacere  di  sentirsi  a  tacciare  di  voler 
distrugg^e  la  religione^ 

*  KotEebue  ndl'  operetta  intitolata  2  La  Cem« 

frateméta  del  como^  dice;  m  Gli  abitanti  di  Stra* 

«  sbourg,  uomini  e  doone ,  si  univano  il  dg  agosto 

«  ndla  caltadrale  per  edefavarvi  la  festa  della  de« 

«  dica  di  ipiesta  cÙesa,  non  già  con  pre(|^ere  ma 

w  con  lu^rdL  Invece  d'imi  si  cantavano  canzoni 

«<  bacchidhe.  Preti  e  laici,  tatti  passavano  la  notte  a 

(f  man^uure  e  a  bere;  l'altare  maggiore  serviva  di 

<«  credenza  ;  e  appena  vi  restava  posto  bastante  pel 

<'  prete  che  diceva  la  messa  nel  mentre  che  sui  gra» 

«  dim  si  cantava  e  si  danzava ,  per  non  dire  di  più. 

"  Gli  altri  abari  erano  ugualmente  carichi  di  botti* 

<*  glie:  «ra  necessario  che  ciascun  bévesse;  e  quegli 

^  che,  assopito  dai  vapori  del  vino,  a'addonnentava 

"  in  qualche  angolo,  veniva  svegliato  con  punture 

<'  di  spille.  I  domenicani  che  servivano  la  chiesa, 


\ 
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«« 'trovando  3  loro  conto  in  qaeste  orgie,  si  guarda- 
M  vano  bene  dallo  screditaiie.,  S<damente  nel  i430) 
«  nn  piredicatore  intrepido ,  diiamato  Giovanni  Qei- 
w  ler,  visi  oppose  sol  peliamo  :  ma  in  ontade'sftoi 
«  sforzi,  questa  festa  popolare  si  conservò  sino  al  i549 
«  in  coi  fa  totalmente  abolita  <la  on  sinodo  fenato 
«e  a  Sarveme  n\ 

*  A  Parigi,  quando  un  reo  veniva  condamiato 
a  morte,  l'uso  voleva  cke  si  desse  vino  ai  giodici 
incaricati  d'assistere  all'esecuzione,  ed  era  ilcaroa- 
fioe  che  Io  presentava  :  documenti  autentici  dimo- 
strano che  quest'  uso  fii  osservato  nd  1477  >  ^' 
che  fu  stf^ngolato  il  duca  di  Nemours. 

(XIV  secolo).  Quando  i  più  alti  monti  sono 
occupati  dalle  acque ,  ^  fona  condiindere  che  ne 
sieno  inondate  le  valli.  Ora  nel  XIV  secolo  ìtonMo 
ministri,  re,  imperatori  dediti  all' idibriachezsa.  Vio- 
céslao  re  de' Romani ,  andato  a  Bheiins  nel  i397P^ 
trattare  con  Carlo  VI  re  di  Francia,  vi  si  liinacà 
pia  voke,  cosicché  un  giorno  non  potendo  venire 
alla  sessione,  amò  meglio  accordare  ciò  che  gli  s> 
dimandava ,  di  quello  dbe  cessar  di  bere  del  vino 
di  Rheims.   {Fie  prwée'des  FnmfoiSf  t  K» 

pag-  43.  )  •fi 

In  on  concilio  tenuto  a  Winchester  nel  i3o8si 
condannano  le  pn^osizioni  di  matriinoinìo  fitte  nelte 
taverne,  e  si  vieta  all'/uomo  ed  alla  donna  ^  ^f 
promessa  di  conlrarto  se  non  sono  digiuni  (td»]^ 
juna  salwa). 


(  Xm  secolo  ).  I  canoni  do'  conci^  possono 
essere  doomoento  dell'  esisténsa  de'  vizj  As  calda- 
mente condannavano.  Ora  la  maggior  parte  de|^  an* 
tichi  conci!)  della  Francia  minacciano  differcirà  pene 
ag^  ecdesiasdci  che  s' uUnriacano.  Alooni  anco,  e  prin- 
43pdi»Bnte  qoello  di  Toors  del  1283  »  interdkono 
ad  ogni  sacerdote  Y  ingresso  in  una  taverna  od  oste- 
ria, eccetto  che  siano  in  viaggio.  S.  Luigi,  più  se» 
vero  de'eond^y  estese  la  stessa  proibizione  anco  ai 
laicL 

*  (Xllieco/b).  Ciò  che  sorprende  di  piu^dice 
Kotzebne»  si  è  die  gli  imperatori  stesa  all'epoca 
della  loro  incòntaazione  erano  <d)bligati  di  promet- 
tere ocm  giuramento  al  Sommo  Pcmtefice  di  non  ub*- 
briacarsi:  (Fis  ne  sobnètaien^  ewn  Dei  cmxika 
eu£t04&^e?) 

*  Si  fa  salire  Torcine  de'pubMicigiidatoridel 
vino  a  Parigi  al  XII  secolo ,  con  sospetto  però  cke 
vada  pi&  in  so.  Fra  le  particolarità  di  questa  con- 
fraternita, che  sassistette  ancbe  d^  la  metà  del 
secolo  XVni ,  v'  era  la  seguente.  Quando  (jualcuno 
d'  essi  moriva,  tutti  i  confratelli  assistevano  al  con- 
voglio fimebre  in  abito  della  confraternita.  JQ  corpo 
veniva  portato  alla  sepoltura  da  quattro  di  essi  ;  due 
altri  lo   seguivano;  carichi,  il  primo  d'un  vaso  da 

-bere,  il  secondo  d'un  ahro  molto  maggiore  pieno, 
di  vino,  n  resto  della  ponfratemita  andava  avanti 
avendo  ■  in  mano  campanelli  che  facevano  sonare 
lungo  la  strada.  Ad  ogni  capocroce.  (ossia  angoli 
^Ua  contrada)  il  convoglio  soffennavasi;  oiascano 
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de'  portatori  beveva  «a  biodiiere  di  vino ,  ed  ahret- 
unto  veniva  offerto  a  chiunque ,  '  o  passeggicro  o 
spettatele  ai  fosse;  fiindi  1*  onorevole  conps^a 
Gontinuava  il  suo  viaggio. 

In  qad  secato  Pietro  di  Blois  diceva:  «  Se  os« 
«  servate  i  noftti  baroni  e  i  nostri  cavalieri  allorché 
m  partono  per  nna  spediaiooeBÙlitare,  vedrete  i  ca- 
li valli  desdnaiti  al  trasporto  de'baga|^ ,  cancU  noa 
m  di  ferro  nu  di  vino ,  non  di  lance  ma  di  fbmuig- 
w  gì,  non  di  spade  ma  di  bottiglie ,  non  di  piocke 
«  ma  di  spiedi,  di  modo  de  credereste  cbe  vadano 
«»  ad  an  gran  pranao  piallosto  ehe  alla  giiena.  AI' 
M  cuni  ve  n'  ha  die  si  contendono' il  vanto  a  dù 
«  possa  più  mangiare  e  più  bere,  vaghissimi  ddla 
«  {ama  di  gran  ^voratort  e  bevitori  »*  (i). 

*  I  quali  costami  diedero  occasione  di  dire  ^ 
«n  veediio  poeta  {pvuscknés) 


«  Ilà'c  ìwbUitas  alterno  nomine  igne 

*€  Exhayrùre  cadrei,  sùxfnrequefoaiUa  fnulùt»- 


■swr 


(1)  "•*  Un  viaggiatore  inglese  parlando  de' popò'' 
semi  barbari  delP  Àssam  tra  P  Ava  e  1'  Arracan,  dice  ' 
«I  Tra  le  loro  idee  singolari  v^  ha  quella  di  giodicart 
u  del  merito  d^  un  uomo  da)  ano  appetito;  tnìnp^^' 
m  dano  come  più  virtuoso  quello  chef  mangia  di  più  < 
«  beve  con  eccesso  n,  (  Jf&utttUes  anneia  dei  yo/^' 
«»*  I  fèmmr  1 W,  pag.  229.) 
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(  XI  e  X  secolo).  Tutti  gli  scrittori  coorenfooo 
cfa«  io  qaestì  dne  secoli  in  coi  ginnse  al  colnui  V  igno* 
rama,  giunse  pure  al  cohQo  la  corràdone,  la  per- 
fidia ,  ogni  genere  di  vi^  e  V  ubbriachezea.  Goj^idiBo 
di  Mahnsbmy  dioeT^  de'  Danesi  :  ««  La  nobfltà  era 
u  dedita  all' ineontiaènsa  ed  alla  gfaioUooeiìa  ;  ma 
M  ruhbriacbezza  era  il  mio  conuine  di  tutti  g^  alu*^ 
^  tanti  y  che  il  gionio  e  la  notte  passavano  a  bere 
«'  senia  interruzione.  Si  dava  fine  a  tutte  le  assem* 
•4  blee  con  ben  aH'eoeessos  il  die  succedeva  anco 
««  nelle  feste  religiose,  volendo  l'uso  die  si  bevesse 
«*  gran  quantitii  di  liquori  in  onore  dì  disto ,  della 
H  Yerigne,  &g]i  apostoU  e  degli  altri  santi  «.  Al* 
lordiè  Edmondo  I  y  re  d'Inghilterra,  oddirò  la  fe^ 
sta  di .  Sant'  Agostino ,  l' apostob  degli  Inglesi  y  a 
TucUe-Chodi  nel  GlocesteTsdure,  li  26  maggio  g^ 
con  tutti  i  suoi  cortigiani  e  gli  altri  nobili  »  si  tro- 
varono questi  talmente  «bbrìadd ,  die ,  vedendo  il 
loro  sovrano  impegnato  in  una  zuffa  con  un  ladro 
che  s'  era  introdotto  ndla  sala  del  festino,  e  dal 
quale  fii  ucciso,  non  ebbero  né  fona  né  presenza  di 
spirito  per  dai|;li  il  minimo  soccona 

E^ard  il  Paeifico,  die  sa&  slil  trono  9  anni 
dopo  la  morte  d' Edmondo ,  a  fine  di  prevenire  quel 
ìwgognoso  abuso,  sorgente  fiseonda  di  tanti  delitti, 
fece  un  regolamento  curioso  die  può  meritar  po- 
sto neUa  storia.  Yoieva  allwa  1'  4iso  cko  tutta  la 
compagnia  bevesse  in  un  gran  vaso  che  girava  da 
una  mano  all'  altra ,  bevendo  eiasenno  quanto  vole- 
va. Quest'uso  era  occa^one  di  firequenti  contese» 
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lagnandoli  |^  nni  che  gli  aliri  ayessero  bevalo  pift  di 
CMÌ,  ed  alle  Tolte  E  oostriDgessero  a  bere  À  pia 
die  non  volevano.  A  fine  di  toglier  di  messo  queste 
oontese,  Edgard  ordinò  die  ne^i  accennati  vasi  si 
conficcassero  delle  punte  di  rame  o  d' altro  metaDo 
sìjnate  a  certa  distanza  le  nne  dalle  altre ,  e  vietò 
con  determinata  pena  che  nissmio  bevesse  o  fiuzasse 
gli  alni  a  bere  in  nna  sola  volta  pi&  vino  di  quel 
che  era  contenuto  tra  due  segni. 

*  NeDo  slesso  secolo  l'imperatore  .greco  I6c^ 
foro  Foca  disse  pubblicamente  al  vescovo  di  Cre- 
mona, inviato  dell'imperatore  Ottone  I:  I  soldati 
dd  vostro  imperatore  fanno  nn  Dia  dd  loro  venire» 
e  non  sono  bravi  che  qudndo  si  tratta  di'  bere. 

*  (IX  secolo  ).  Troviamo  in  questo  secolo  Fuso 
di  misdiiare  la  birra  col  vino  e  berne  dosi  generose. 
Quest'uso  s' era  introdotto  fin  ne'  monasteri  e  vi  di- 
venne leg^e.  n  concilio  d'  Aii-la-ChapeUe,  a  fine 
di  prevenire  gli  abusi  ai  quali  potrebbe  in  s^uito 
dar  luogo ,  regolò  ndl^8i7  la  quantità  ddl'  uno  e, 
deQ'  altro  liquore  die  si  potrebbe  dare  ogni  giorno 
alle  persone  d'ambo  i  sessi,  come  segue  : 

*  In  nn  monastero  nooO'e  situato  in  paese  ab- 
.bendante  di  vini,  ciascun  canonico  regolaro  avrà> 
giornalmente  cinque  liUbro  di  vino  (i) ,  e  la  cano« 
nichessa  tre.  Se  i  v^eti  sono  rari,  otterrà 

n  icancnieo  .  •  lib.  di  vino  3 ,  di  birra  3 
La  eànonidttssa  w....^a....Mi 


<t)  La  libbra  .era  allora  di  12  once. 
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Se  mancano  i  yjignetiy  arra 

U  canonico  .  .  lib.  di  yino  i ,  di  birra  5 

La  eanonichessa   m  ......  i  ....  m  3 

^  U  concilio  segue  un'  altra  proporzione  pe' mo- 
nasteri mediocremente  ricchi.  U  regolare,  se  abita 
in  un  paese  ^bondante  di  yino ,  ne  otterrà  4  lib^ 
bre  al  giorno  ;  se  il  vino  è  raro ,  riceverà  dh  yi- 
no   ^ lib.  2,  birra  lib.  3 

Se  il  paese  manca  di  yiti  «    i    .  ...»  4 
*  Finalmente  se  il  monastero  è  poyero   ed  è 
basso  il  prezzo  del  yino,  il  concilio  ne  assegna  ai 
monaci  lib.  2  ;  ma  se  non  esbtessero  yiti  nel  paese, 
i  monaci  otterranno  i  lib.  di  yino  e  3  di  birra. 

(  Vni ,  VII,  YI  secolo  ).  Era  talmente  estesa 
r  id)brtaGfaezza ,  che  le  leggi  ordinarono  ai  giudici  di 
non  comparire. in  tribunale  se  non  digiuni  (i). 

I  celebri  eroi  della  Taifoia  Rotonda,  della  <piale 
si  fa  salire  V  origine  sino  all'  ottavo  secolo,  ci  ricordano 


.dh.li 


(1)  Una  legge  lombarda  dice  :  Ut  nuUu»  ebrius 
suam  causam  in  mallum  poisit  com/uirere,  nec  tisU* 
monium  tUcere:  nee  comes  ft4KÌtum  habtatnisi  jejunus» 

ì^tì  capitolare  di  Carlo  e  Lodovico  si  legge  :  Ree- 
tum  u  onestum  videtur  ut  judicu  jejuni  causa»  au- 
diant  et  cUscernant, 

Enrico  Spelman  aggiunge;  Non  exoletàt  haeienus 
mo$  antiquus,  nam  in  nuUlis,  teu  placitis^  qum  assiste 
y ^cantar ,  uicexomiies  provinciarum  bis  quot  annis 
magnani  exhauriunt  yim  peauniag  in  judicibus  nobili- 
lusque  patria  cowirmdis. 


r  uso  loro  prediletto  in  questa  stessa  denomiaaùone; 
giacebè  altro  non  fa  la  famosa  Tav<da  rotonda  fuor» 
che  un'  ampia  mensa  a  coi  aocorrerano  que*  guerrieri 
per  cibarsi ,  sedoido  in  circolo ,  onde  sfiiggire  le 
gare  della  preminenza. 

(  y.  secolo  )w  il  Sommo  Ponte&e  Zosimo  fu 
obbligato  di  vietare  agli  ecclesiastici  l' uso  di  bere  in 
pubblico  e  frequentare  le  osterie. 

I  pranù  sembrano  essere  stati  il  principale  pia- 
cere de' Germani,  de'GaUi,  de'  Bretoni  e  degli  al- 
tri popoli  Celtici ,  i  quali  ai  pia  gratndi  eccessi  si 
abbandonavano  tutte  le  volte  die  presentàvasi  loro 
il  destro.  Pressò  queste  nasoni ,  dice  PeQoutier ,  noD 
si  teneva  pubblica  assemblea  regolare ,  sia  per  og* 
getti  civili ,  sia  per  motivi  religiosi ,  non  succedeva 
matrimonio  né  convoglio .  funebre ,  non  celebravasi 
un  giorno  di  nascita,  né  trattato  di  pace  o  d'alleanza 
credevasi  stabile ,  senza  un  pranzo  damoroso*^ 

L' ubbriachezza  era  talmente  innestata  nelle  abi- 
tudini di  que'  popoli,  cbe  Y  abbondanza  della  binra 
e  degli  altri  liquori  non  veniva  giaimnai  dimenticata 
nella  descrizione  de' beni  che  la  lorofdigione  prò* 
metteva  ai  guerrieri  (i). 


(1)  Robertson I  descrìTendo  i  eostomi  degli  Aipcrì- 
cani,  dice:  a  Qualvnqtlè  sia  P  occasione  o  il  pretesto 
M  p«r  cai  gli  Americani  si  radunano  insieme,  V  assem* 
4f  blea  Ta  sempre  a  finire  nello  stravizzo.  Motte  delie 
M  loro  feste  non  hanno  altro  o^^gettO;  e  si  dà  il  1^ 
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Seroite  ;  dice  Diodmro  Sicdio  parfando  de'  Gdli, 
sorgeno  contese  mentre  essi  stanno  bevendo,  e  aU 
lora  si  battono  col  massimo  fitfore«  Tacito  dice  lo 
stesso  de'  Gennani  (  V.  la  pag.  277  nota  1  ). 

Neil'  attuale  incivilimento  01  restano  certamente 
degli  id^briacbi;  ma  il  vizio  si  è  concentrato  ue'pi& 


«e  venuto  al  ritorno  delle  medesime  con  trasporto  di 
u  gioia.  Non  essendo  eglino  a?Texzi  a  raffrenare  alcun 
u  appetito,  non  pongono  limiti' né  anofae  a  qiiesto.  La 
MS  goxaoviglia  continoa  spesso  parecchi  giorni  sensa  in* 
u  termissione  j  e  per  quanto,  siano  funesti  gli  effetti  della 
M  sregolatezza,  non  lasciano  mai  di  bere  fincbè  di  quel 
tt  liquore  ne  rimane  una  goccia.  Le  persone  del  più 
M  alto  rango,  i  più  distinti  guerrieri  e  t  capi  più  rino- 
((  mali  per  la  saviezza,  non  sanno  vincer  sé  stessi  più 
«<  che  gli  oscuri  individui  delle  comunità.  La  bro  sma. 
tt  ma  pel  godimento  présente  li  rende  Ciechi  alle  funeste 
u  sne  conseguenze  ;  e  gli  nomini  stessi,  che  in  altre  oc* 
u  casioni  mostrano  d^  essere  corredali  d*  una  forza  di 
ce  mente  più  che  umana,  sono  in  questo  frangente  da 
u  mene  dei  fisnciulH  in  aotivedimento  e  considerazione^ 
%*  è  meri  schiavi  d^  un  brutale  appetito.  Quando  le  loro 
M  passioni  naturalmente  impetuose  sonò  riscaldate  dalle 
M  bevande,  essi  si  Canno  rei  de^  più  enormi  oltraggi,  e 
a  la  festa  di  rado  6nisce  senza  qualche  alto  di  violenza 
u  o  senza  spargimento  di  sangue  o. 

In  uaU  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi  V  intensità  delle 
passioni  cresce  a  misura  che  scema  il  loro  numero  ;  e 
le  passioni  animali  si  mostrano  tanto  più  forti,  quanta 
t  fià  lànguido  V  eitrcizio  diéUefirtt  inteUeituali. 
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nùcrabili  iadivìdui  ddla  p]eb«glia|  almeno  so  sì  ec- 
cettuano i  paesi  freddi^  ove  la  forza  del  dima  ri- 
spinge  tuttora  gli  eflTetti  dell'  incifilimeiito. 

.  £  questo  il  luogo  di  far  osservare  la  sublime 
acutezxa  de'  moralisti  pedantL  Essi  £umo  rimprovero 
all'  attuale  incivilimentp  d'  avere  esteso  il  mimerò 
de  cibi  e  delle  bevande: 

«e  Io  aere,  in  tenra,  in  mar  non  v'è  più  loco 
H  IwTTnffne  ^  e  firuga  il  ghiotto  ogni  elemento  «•. 

Essi  non  f;iung0DO  a  capire  che  la  molt^&cità 
de  gusti  ha  òìdehoUta  la  sensualità  e  dtmmuito 
il  potere  di  soddisfarla. 

Ciò  che  si  spende  in  eiiiaggi ,  non  si  può  spen- 
dere in  carne;  il  cafiCè  »  più  innocente  dei  vino,  as- 
sorbe parte  del  denaro  che  al  vino  consecravasi. 

I  i^ostri  maggiori  mangiavano  e  bevevano  quella 
ricchezza  che  noi  conserviamo  sotto  le  forme  di  po- 
sate »  di  piatti,  di  tovaglie y  epe. 

Jl  misura  che  crescono  gli  ornamenti  della 
mensa  f  decrescem  in  pari  drcostanxe,  il  aig^itak 
che  va  nello  stomaco,  L' artista  che  una  sola  voha 
ai  porta  alla  bottega  del  mercante  per  avere  due  lo> 
vaglinole  io  vece  d'  una ,  deve  astenersi  pi&  volte 
d' andare  all'  osteria. 

La  decantata  semplicità  de' nòstri  maggiori  gli 
indnceva  a  bere  in  un  solo  fiasco,  il  quale  andava 
in  giro  tra  i  commensali  :  la  pulitezza  moderna  vuole 
più  bottiglie  sulla  mensa  ed  un  bicchiere  per  ciascun 
commensale.  Dunque  attuabnente  si  beve  meno^ 


FULITBZZA  SPECIALI.  25'/ 

W20f  appiatto  perche  vi  sono  più  bottìglie  'e più 
bicchieri,  e  i  moderni  sono  meno  degli  antichi  de- 
diti all' oblmachezza ,  perchè  i  moderni  sedono  a 
menaa  sopra  buoni  scanni,  e  gli  antichi  sedevano 
per  tenra  :  lo  stesso  si  dica  delle  ahre  mobiglie.  Vedi- 
il  capo  antecedènte. 

Giascmi  de'  nostri  maggiori ,  salye  poche  ecce- 
2ÌOI1Ì  9  meritay^i  3  seguente  epitafiSo: 

**  Qui  giace  Benedetto  Fiorentino , 

M  Che  povero  morì  peggio  d' Orsatto , 

••  Perchè  in  vita  amò  troppo  U  gioco  e'I  vme». 

Pallerò  de' giuochi  d'azzardo  nel  Capo  Y. 

CAPO   QUARTO. 
Eccesso  ne' divertimenti  corporei, 

N^'  intervaJlo  tra  tma  digestione  e  1'  akra  le 
persoiio  disoccupate  ne'  tempi  inciviliti  o  pascolano 
lo  spirito  con  amene  letture,  o  coltivano  sentimenti 
genài  nelle  conversazioni ,  o  tra  la  imagini  del 
beflo  lasciano  errare  la  fantasìa  ne'  teatri ,  passando 
con  felice  alternativa  daOe  idee  ai  sentimenti,  dai 
sentimenti  alle  imagini,  e  talora  associandoli  insieme 
con  aumento  di  piacere.  All'  opposto  ne'  tempi  di 
rozaezza  e  di  barbarie  il  bisogno  di  sentire  trova 

Qvmk^  Ihwo  Galateo.  Fot.  //.  17 
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paipoio  prinapabn^nte  nel  naotare,  conrere ,  salta- 
re )  slanciare  pietre  o  dardi ,  maneg^ar  cayaUi,  con- 
duree  cocchi  ^  «d  altri  simtii  ^serciz}  corporei,  die 
L'aosio  alla  gocora  addestrano  ed  aUa  cacóa.  Tntto 
ù  riduce  ai  noli  del  corpo  ì  lo  q»irtto  e  V  animo 
non  v'hanno  parte  (i). 

§  I.  Esercii)  guerreschi. 

l^  gaerra  «  perchè  i^ood^  da  tm  lato  di  sen- 
sazioni corporee  gagliarde ,  dall'  altro  di  guadagni 
eventuali  in  poco  temp»,  è  k  passione  principale 
de' popoli  barbari  e  semi-barbari  che  in  contatto 
d*  altri  si  trovano,  o  naff.  molli  kmgi. 

I  loro  divertimenti  sogliono  quindi  essere  fiote 
battaglie  »  finche  si 'presenti  V  eventualità  di  battaglie 
reali ,  le  qudi  più  delle  finte  sono  desiderate ,  per- 
chè apportatrici  di  bottino. 

Quindi  i  eqù  gnerrievi,  ad  imitazione  de'  gio- 
catori aUorohè  non  giocano,  riguardarlo  come  per- 
duto il  tempo  in  cui  detono  vestare  in  pace,  e  da 
wa  allegrezza  si  mostrano  invasi  alla  notìzia  die 
s' avvicina  V  inimica ,  o  di  doverne  andare  in  traoda. 

(1)  Ho  detto  prìndpafanente,  giaochèj  anco  ne^tempi 
votai  e  barbari,  si  suole  consumare  parte  delfe  giornate 
ia  giuodii  d^  azzardo. 


Io  ^pestasitoaxioae  4i  cote  i  popoli,  kngì  dal- 
r  occuparsi  della  giistista  ddfa.  causa  per  coi  si  aiw 
maiiOy  non  Togliooo  che  conl>att«ve  e  conquìfitare; 
e  vedendo  die  3  valore  ^  la  vitUNia  fruttano  toro 
bottino  e  applauso,  si  abiuiano  a  «rodere  che  i  loro 
diritti  stiano  sulla  punta  delle  loro  spade»  e  che 
quakoMpie  cosa  appartenga  al  bravo  eke  ha  ilcorag« 
gio  e  là  fecza  d' impadrooipsene. 

Quindi  naturalmente  ti  mtrodnsae  Tidea  di  de» 
cidere  le  contese  con  duelli  e  sosiitinre  la  destrezsia 
e  il  coraggio  alla  decisione  de'trilMÉaU. 

Offuscata  ogni  idea  diipnslizia  presso  un  popolo 
bravo  9  feroce,  vendicativo  ^  sempii^  anoalo,  dove» 
vano  essere  frequentissimi  gli  omieti^  e  l' effiisirae 
del  »aAgae;  peieìò  le  leggi  de' popoli  barbari  die 
invasero  ¥  Papero  romano ,  stdnìiroiio  an  prefUM  per 
le  ferite  ài  ciosetto  membro  e  per  la  vita  di  ciascun 
cittadino^  dal  sovrano  sino  aUo  schiavo. 

Per  molti  secoli  regnò  questo  spirito  gaerreseo 
in  Europa,  e  frovò  alimento  ne' notissimi  tornei, 
dove  i  giovani  cavalieri  si  battevano  più  per  Venate 
delle  loro  belle,  die  per  la  gloria  del  lor  paese,  e 
dove  le  belle  che  ne  erano  spettatrici ,  dl9vettero 
perdere  la  naturale  loro  sensibilità  in  mezzo  alle 
stragi  e  '1  sangue  ;  giaediè  spesso  liti  insorgevano ,  e 
dal  valore  al  fkror  si  veniva,  aè  rado  era  il  sangue 
Kwsato  anche  allorché  dicevan»  giuochi  o  festeggiar 
menti 

L'imagine  ddla  guerra  s^  introdusse  ne'  giuodù 
l>opdariy  giacdiè  il  popolo  s^esereitò  per  mobi  secoli 
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ti  daello  de'caici,  de' pugni ,  dello  scodo,  M  I»" 
ftooOy  de'  sattL  Frcqoentemeiite  il  dolore  dette  per* 
cove»  le  risate  degli  spettatoci  accendevano  ^  animi, 
e  dal  giuoco  si  passava  alla  strage:  perdo  si  fecero 
leggi  e  statoti,  e  formio  divietate  le  aimie  sol  per- 
messo il  bastone  0  il  combattimento  con  armi  ben 
foderate  e  scodo.  Talora  bisognò  divietar  anche  i 
bastoni >  i  sassi,  i  pugni,  atteso  la  frequenza  delle 
mortali  oontosioni.  Ohre  i  varj  partiti  d'una  citta, 
le  città  diverse  uscivano  a  £ar  battaglie,  giostre,  tor- 
nei, bagordi  Tuna  contro  Falfra.  Tal  (a  una  delie 
pia  celebri  al  I2i5  quella  giostra  tra'  Padovani,  Friu- 
lani, Trivigiaoi  e  Veneti,  die  fini  tragicamente;  e 
fine  avevano  troppo  spesso  fonesto,  onde  p^  ciò  le 
divietarono  i  sacri  canoni,  ma  indamo  (i);  giacdè 
alla  mattina  de'  giorni  festivi  uscivano  dalle  città  bande 
di  fanciulli  muniti  di  frombe,  e  facevano  battaglie 
di  sassi  andie  dopo  la  metà  del  secolo  XYIII,  al- 
meno in  Italia. 

Le  leg^  stesse  fomentavano  in  alcuni  paesi  k 
idee  guerresche,  vietando  al  popolo  alcuni  giuochi 
ed  ordinandone  altri  che  alle  bravure  guerresche  lo 
iniciavano  (2). 


■ki 


(1)  Bettinelli. 

li)  Nel  1424  fa  fatU  la  seguente  legge  in  Seosri: 
II  re  proibisce  il  giuoco  del  pallone  sotto  pena  di  40 
•ceUiai  per  ogni  trasgre«fiione.  Dovrà  ciascan  uoino; 
giunto  alPetà  di  12  anni,  esereitarai  nel  maneggio  del- 
Tarco:  perciò  in  ogni  borgo  fornito  della  rendita  di 
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In  Francia  nel  XYI  secolo  comparve  la  banda 
arrabbiata  de  figli  della  Francia.  Con  questa  de- 
nominazione venivano  distinti  i  giovani  gentilnomiiyi 
addetti  alla  corte  del  duca  d'Orleans,  figlio  di  fVai^ 
Cesco  I;  e  che  vivaci ,  impetuosi}  bollenti  come  esso^ 
pe'  loro  eccessi  sì  distingaevano  e  per  le  loro  follie» 
Questi  giovani  si  facevano  un  giuoco  di  precipitarsi 
a  piedi  giunti  ne' pozzi ,  di  passare  mobe  vplfe  a 
XavaBo  attraverso  le  fiamme  d'un  rogo  acceso.  Essi 
inventarono  una  nuova  maniera  di  passeggiare  per 
le  città,  cioè  camminavano  sui  tetti  delle  case,  e 
saltavano  da  un  lato  della  contrada  all'altro  $  usavano 
coirere  di  notte  per  le  strade  m  cerca  di  avventore^ 
e,  se  incontravano  persone  armate ,  venivano  tosto 
a  contesa,  e  le  costrìngevano  a  porre  la  mano  alla 
spada  •  a  battersi  (i).     . 


lire  10  (equit^aUnti  a  circa  cento  luigi  aUuali)  tì  deb- 
b^  essere  un  luogo  destinato  alP  esercizio  deW  arco  spe- 
cialmente presso  alle  chiese  delle  parrocchie  e  ne^  giorni 
ài  festa,  ove  ciascuno  potrà  'comparire- e  tirare  almeno 
tre  colpi. 

La  stessa  legge  era  stata  promulgata  antecedente- 
mente in  Ingbilterra  nel  1363  sotto  Odoardo  IH,  per« 
che  la  difesa  del  regno,  dice  la  legge,  dipende  dagli 
arcieri. 

<D  Si  potrà  meglio  riconoscere  la  violenza  degli 
usi  di  qae*  tempi ,  se  ricordasi  quanto  successe  a  Fran- 
cesco I  re  di  Francia.  Nd  giorno  deir  Epifania  del  1621 
era  egli  andato  «ol  suo  segiyto  ad  assalire  una  casa  che 


In  tntti  questi  ginodbi  k  idee  gàenrftStihe  e  £- 
«mittrid  6i  presentavMO  sotto  faroÉe  Avetsé,  ere»' 
devano  gli  anùii  stxanm  ai  soitaDtnli  fmiBd  e 

L'ahitadiDe  di  vedere  fente  e  onuoidj  mnem 
jki  jgineciii  &BÌmù  l'oinne  ccnrtro  qaesti  ddU;  e 
gli  aiiììnit  feroci  osarono  poscia  oammettoii  in  Oitt'ai- 
Ira  oacawme^  sperando  di  rìlrotaxie  «onpatmento 
mlt'  ofMaùone  del  pidAIìoi. 

AUe  idee  ^uerresdie  vigenti  negli  scorsi  sccob 
attribuirò  Toso  di  porCaze  la  spaioL  in  tempo  dipaet^ 
il  quale  ssssistetle  quasi  sino  alla  fioe  ddi  seoolo  XVffl: 
liso  che  se  e  ragieaeTole  nell'ooino  cke  dirige  h 
ima  annata  conservatrice  della  poUiika  quiete^  è 
almeno  saUimenente  KÌdiodb  ndle  persone  cfittsDee 
alla  milizia,  ed  è  mi  vero  aifronlo  ad  essa.  L'uso 
di  portare  la  spada  in  abito  di  Borghigiano,  eon- 
tribal  moltissimo  a  moltipficaré  i  duelli  anche  dopo 
la  meta  del  XV  secolo. 

Forse  alle  stesse  aUlHdim  si  dd>be  atXrìxstt 
qualche  strana  moda  che  regnava  oel  secolo  passato, 
e  che  contra  ogni  sentimento  di  convaùenza  ìlnagioi 


■■felBA 


il  cofite  di  Saint-Poi  difendeva  co^sttot  comf^goM '^ 
armi  erano  palle  di  neve,  uova  e  pomi;  coDliituando 
9on  calore  il  combattimenU)  ,  ed  essendo  esauste  ^ 
BiuniKioni  degli  aasaliti,  fa  gelato  da  «na  fioestr»  «> 
iiazone  che  ferì  il  re  nella  testa  gravem^iie. 
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4eFooi  associando   atte   ^azie  del  héL  sesso ,  offese 
cotanto  A  severo  gusto  d'Alfieri. 

<t  Veggio  Bresciane  donne  inìqaò  speglio 
««  Farsi  dei  'ben  forbiti  ipngnaletó , 
r<  Cui  prova  ò  amante  bifido  o  sposo  vèglio. 

<f  'Tai  son  deffor  bustmi  i  ibi  ^eòcbctlì^ 

tf  Ne  ascósi  ^  han  ;  ma,  d' elsa  e  nasti^  ornati, 
<«  Ombreggian  d' atro  ornire  4  vagiki  pcptiii 

44  Assassibi  ambb  i  slessi;  abbeverati 

c€  Di  sangue^  udbei^o  han  poi  d'altri  assasHni 
4*  Cni  noma  il  volgo  stupido  àvvoenti. 

((  Lòr  fs^ndia  u<degf[iaat  a  secdkiai: 
*€  Trasamtan  l' assa^infO  ih  Hssa  nera , 
«  Ofiidè  i  cori  a  pietà  fan  tosto  kichiiii  ». 


-»  %  ^ 


S  2.  Eserdq  i^tnatorj. 

&a  che  cessalse  «KHacptaiieamenii» ,  sia  che  cenr- 
tinnasse  con  sonmo  oaioit  la  tgoerra,  ^  ne  n|>yè- 
duceva  V  imagine  nella  caceia  dì  cun  eriano  avidÌNÉiii 
i  nostri  maggiori.  I  piaceri  che  si  possono  cogliere 
nelle  foreste»  mendicano  essere  stati  dal  V  al  XV 
secolo  i  divertimenti  prediletti  delle  persone  devate 
a  rango  dbtinlo  e  dotate  d'una  fortuna  Yaggaarde- 
Tole  9  sia  che  di  particolari  talenti  per  la  gaerra  fos- 
eero  fomite»  sia  che  non  avessero  coraggio  bastante 
per  dment-rv-i. 


^64  ^™^  mie 

Prima  del  {adie  si  fineera  oso  UT  aito  pei 
tirare  aj^  nocdli;  questo  modo  di  eaociare  csigeri 
particdafe  destrezza. 

La  caccia  col  falco  e  co*  cam  drreniie  l'oggetto 
{NTÌmario  ddl'edacaùone,  il  talento  pm  amminlo, 
l'occq^azioDe  più  onorifica  de' nobili,  e,  fusi  dìsà, 
romeo  affare  deHa  lor  yita.  Alfredo  il  pande  (k 
d'In^iillenra  ndl' ottavo  secok)  imparò  prima  a  cio- 
ciare die  a  l^Kiere  ;  il  suo  storico  osserva  cfae^  pnma 
d'avere  conaqpìto  i  12  anni,  Alfiredo  erailpiàae*o 
•  pia  attivo  cacciatore  dell'bighiheira. 

L'intensità  deDa  passione  per  la  caccia  nf^àr 
detti  secoli  pnò  desmnerai  dai  scgaerti  sinloflii: 

i.^*  Siccome  il  diritto  di  cacdafO  cn  lùerfUo 
alla  nobiltà^  e  la  caccia  e8^;nivasi  coi  (àkh  e  c" 
cani ,  perciò  di  rado  i  nobili  uscivano  di  casa  senta 
avere  nn  fidco  sd  pogno  ed  essere  sanati  da  oo 
cane,  essendoché  queste  bestie,  nella  comane  opu»^ 
erano  simbolo  di  nobiltà  (i),  perciò  &  Y^taU»  al» 
persone^  che  non  af^kailenevano  al  celo  nohii^ |^ 
di  tenere  cani,  come  alle  stesse  vicCasi  oggig^ 
l'uso  de|^  steomii  genblisj. 


(1)  Tutte  le  volte  che  irti  gent«o«n<>  "^'' *  ^To 
•al  campo  di  battaglia,  si  vede  ordinariaiiiciit»«'  '".j 
monamenlo  f anebre  il  cane  coricato  a^  suoi  pi^^ 
falco  «di  Mao  pugno. 
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Quindi  i  re  e  i  grandi  portavano  sempre  con 
seco  3  falco  ne'  loro  yiaggi  e  fino  nelle  chiese ,  ed 
era  cosa  disonorerole  TaU^andonario  (i). 

a.^  I  cani  essendo  da  nn  lato  segni  di  nobilti, 
dall'altro  fonti  del  più  delizioso  piacere  in  qae'tem* 
pi,  ai  intende  la  ragione  perchè  divennero  i  favoriti 
e  i  ounpagni  de' grandi,  e  furono  ostacolo  aWm' 
troduxìone  di  usi  titnli  ed  urbani.  Infatti,  cani  e 
grandi ,  dice  Heniy ,  grandi  e  cani  non  era  possibile 
li;  vedine  la  prova  nella  nota  (2). 


«. 


<1)  La  legge  Tietava  in  Francia  prima  del  X  secolo 
ad  nn  Francese  fatto  prigìoaiero  di  cedere  pel  000  ri* 
acatto  la  tua  spada  o  il  suo  falco  ;  e  gli  permetteva  in 
veee  di  dare  cento  o  duecento  schiavi  addetti  a'  suoi 
poderi. 

*  Giusta  la  legge  di  Luigi  il  Pio  (IX  secolo)  non 
si  poteva  tórre  ad  un  nobile  il  suo  falco  né  per  delitti 

jtè  per  pagamento  d'alcuna  ammenda. 

*  Il  signore  di  Sassaj  aveva  in  chiesa  il  dirilto  di 
porre  il  suo  falco  suW angolo  MP aliare.  (Le  Grand 
d^Aossj,  yie  priuée  dfis  Francois ^  t.  II,  pag,.  4*) 

(2)  Quando  Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Mi- 
lano, andò  a  Firenze  nel  1471»  condusse  seco  500 
coppie  di  cani  di  varie  razze,  e  a  proporzione  falco» 
ni  e  sparavierì ,  se  gli  venisse  voglia  per  via  di 
caoctiire. 

Xuigi  XI  re  di  Francia  (XVI  secolo),  al  quale  fu 
dato  per  la  prima  volta  ii  tiicitu  ai  s^am^^a^  ^^^-.^^mbv^^ 


'%  Limo  Tino 

3.°  I  «caivalE,  i  catìi^  i  faletii  reraao  il  testo 
l&TOcito  delle  nobAi  c<mTer8aaiooi(4).  Akimipnncipi 


gli  ambasciatóri  esteri  assiso  sopra  mesctiinb  scanno, 
fen^^c!o  qtìad  sempre  ^tfi  ginofjchi  qiiiftcfae  àiglik<ìcio. 

•Là  «loflJi  OéM^Hfa  die  l«%illH  (Xf*èc«)lo^^ 
*A>tato  dVcóelltelè  Mete^lria,  f^^lèta^  à  'tfflél^i^i 
^«mì  de'  M»!  ciuf}  tutta  la  M%d|ai}ifià  cMtfiitmmil 
parlar  loro  «e  Arsi  lateodèrs.  Un  ghitià^  «durante  li 
lezione  che  gli  dava  «1  «no  ^preeetMre  iMm ,  o»  «aw 
favorito  occupava  tutta  l'attenzione  M  principiDo:  il 
precettore,  indispettito,  cacciò  il  cane  con  vm  calcio; 
r  augusto  scolare  ne  fu  sdegnato  al  punto  che  s'avvcniò 
co'  pugni  coiitra  il  suo  maestro.  Quale  Iti  la  cobsegrieiiza 
di  questa  avventork'?  Il  precetloi-e,  chiesta  la  sua  <fi- 
wlssionc,  usci  di  corte,  e  II  c»nè  ti  rima^ 

n  gran  Cacciattfi»e,  dignitario  di  ftonTmàfiàpdrlaDza 
alle  corti  per  T  addietro ,  chiamato  dinanzi  ai  tribunali, 
non  era  obbligato  d' Invocane  il  tmme  di  Dio  taci  «oo 
éittramento ,  ma  bastava  di'^egli  giak^àssè  pd  ^oo  ctìmo 
e  pe*8uoi  cani. 

•Il  conte  di  Sancerre ,  tolendo  segnaììire  in  an 
modo  particolare  la  stfa  pa»sìonè  per  ta  caccia ,  fondò 
un  ordine  di  cavalleria  éol!to  il  titolo  à'X>rdre  dit  temer. 

•  Fi'artccsco  I ,  ré  di  Phttcia ,  diceva  frequente- 
mente, secondo  che  tìferi^cé  Brantomfe ,  chetìonv^cra 
%1  pifccòlo  gentiluomo  io  JVahcia,  fl  ^uale  boli  potesse 
ì*cevere  nella  sva  casa  degnamente  il  suo  re,  »e  Po- 
teva mostrargli  un  lei  cane,  o  Un  bel  cavallo,  o'uM 
^9lìà  dònna, 

«^^2  * '^'t  B«ngr««a  oggigiorno  oli  proverbio  toI- 
gare  fa  riguardare  un  buon  cavallo,  nn  baoii  cane  ed 


e  haroaiin  laghaicfrA  maBtenevano  dèlie  mnte  di  l6«> 
cani  e  pia.  Le  feaecite  reali  cJ^iwiaYaiio  ttnlà  apesa, 

quanta  i  tornei.  ■ 

4«  Verso  i  tempi  d'Enrico  VH!  re  d  Inghil- 
tara  nd  XVI  secalo  ri  f«*»  «ohi  «aitati  s^ 
Bumiera  ffa&aoilarti  ed  wlwfre  il  fcfc»  J  «  ^^ 
stinsero  con  temBni  «wa  le  Jtpeae;  je  ne  ìnm0 
per  tutte  le  dassi,  dall' i»iptratai«  al  coiitodiii»^  e 
i  gentìluoimni  erano  meno  gelosi  de' loro  stemmi  gen- 
titìq  che  detta  specie  di  falco  àa  cui  erano  contrad- 

dbtintt.  n    V  ^ 

5,«  Enrono  fatte  leggi  feroci  per  impedire  1  uc- 
cisione de'  cani  e  del  salvaggiume:  Infatti 

a)  Dapprima  non  fu  permesso  il  cacaare  che 

ai  militari;  ,     •  • 

bj  Poscia  fu  vietato  T  uccìdere  salvatici  senza 

"*  ^"S"  V^ni  cibato  ai  gidfci  di  <^«*t5dire  U  sai- 
vagginme,  «ous^mre  i  bo»ckii  ed  «fimeiitart  icam 
che  venivano  loro  raccomtóidati*, 

d)  la  Kbertk  e  la  vita  d'uA  uomo  ferotio  ap- 
predate  meno  della  vita  d'un  drfVo  0  d  un  fagiano. 

«  Fera  inflessibil  legge  t^incapestfò, 
•,  Se  osasti  htóano  0  con  piotnBo  o  con  ferro 
^  Fare  a  tai  bestie  elette  empia  fenesua. 

«I  bue»  feleo  come  ire  cose  indtipetìsaWM  afta  vita. 
C  Maltebrito ,  Pwis  de  GèofgrapMr,  t.  IH^  pàg.  «> 


\ 


A®  imo    TIMO 

«  Ma  se  ad  ahr'iiom,  con  feDo  animo  sghefro, 
«  Da  tergo,  a  traRBmeoto,  hai  dato  morte, 
-  Spera: _  (i)  „. 

6.*^  GB  stessi  eodesiastid  seookii  e  regolari, 
«acardoti  e  Tescori,  dimenticaiido  h  gravità  dd  lo» 
ministero,  passavano  il  loro  teo^  Ira  i  cani  e 
<para?ieri,  in  mezxo  ai  bosdù  (a). 


(1)  In  Inghilterra  ehi  nccidera  nn  eerro  nelle  re- 
gie foreste, 

Se  era  gentiloomo  inferiore ,  renlTa  degradato  « 
privato  delie  sue  armi; 

Se  creai ,  ridotto  in  schiavitù  (fl  creai  cquiTalera 
*d  nn  fittajnolo  che  possedeva  cinque  ì^des  di  terra, 
una  cucina,  una  sala,  una  cappella  e  una  GaitìpMa){ 
Se  schiavo  I  messo  a  morte. 
^  '«fgi»  o  gli  usi  francesi,  dmeno  sotto  la  prima 
«SM ,  furono  pio  ièrooi  t  al  tempo  di  Gontran,  re  frta- 
«ese  nel  VI  secolo ,  venne  ucciso  nn  hofalo  in  ooa  r^ 
già  foresta.  Chondon,  ciainbelUno  del  re,  fa  accoMtfl 
d^avere  eseguito  il  colpo.  Gontran  ordinò  la  prova  del 
Niello     voluta  dalle  barbare  leggi  allora  vigenti.  H 
ciambellano  nominò  suo  nipote  per  battersi  contro  Tao- 
cnaatore.  Dopo  un  combattimento  inutile,  che  costò  la 
vita  ai  due  campioni,  Chundon  corse  per  rifaggirai  in 
una  chiesa:  arrestato  per  istrada,  fu  barbarsmeote  la- 
pidato per  ordine  del  re.  £d  ecco  che  un  uomo  valer* 
meno  d^uo  bofido. 

•«•li^-i*  ?^  ?*  P««wne  della  caeoU  avesse  in?*» 
«■«e  II  clero  an  modo  straordinario  ,  ne  po»*)flO  f« 


7.*^  Le  tiesse  domie)  in  onta  ddla  loro  iiathca 
delicatezza  e  timidezza ,  si  lasciarono  denùnan  dalla 
passione  della  caccia.  Le  dame  inglesi  nel  XII  se* 
colo  s'j^licaroBO  con  tale  ardore  alia  caceia  con 
uGcelU  da  preda  »  che  in  qoest'  arte  giunsero  a  sape» 
i  tre  i  gentiluomini.  Bd  è  questo  il  motiyo  pei^  cui 
]ìx>vansi  più  monumenti  funebri  di  doùne  ornati  del 
falco. 


fede  i  taDti  concilj  che  con  più  specie  di  peoe  la  TÌe- 
tarono  come  occupazione  pro&na  e  non  cooopatibile 
colla  dignità  ecclesiastica:  tali  sodo,  per  es.y  i  ooscilj 
dMgde  (507)»  Épon  (,Si7),  Macon  (585),  Germania 
(seoza  indicazione  di  città)  < 732)  9  Tours  (813),  Pa- 
rigi (1212)  y  Monpellier  (1214),  Nantes  (1264),  Pont- 
Àudcmer  (1276),  Auch  (1309). 

*  )d  onta  de^  canoni  della  chiesa  gli  ecclesiastici 
Ottennero  dai  re  il  diritto  dì  caccia ,  o ,  insensibili  alle 
minacele  religiose,  Tusarparono.  Il  monastero  di  San 
Dionigi  rappresentò  a  Garlomagno  nel  774,  che  la  carne 
degli  animali  uccisi  alla  caccia  era  buona  pe^  monaci 
infermi ,  e  la  pelle  degli  stessi  servirebbe  a  legare  i  libri 
della  biblioteca. 

Ganthier ,  yesooTo  di  Rochester  nel  XII  secolo  ^ 
come  racconta  Pietro  di  Blois ,  era  si  affezionato  a  que- 
sto divertimento,  che  all'età  d^anni  80  ne  faceva  la 
sua  unica  occupazione ,  dimenticando  interamente  i  do* 
veri  del  proprio  stato. 

*  Nello  stesso  secolo  il  Sommo  Pontefice  Alessan- 
dro III ,  in  ima  lettera  diretta  agli  ecdeiiastici  della 


*  8.^  Siccome  non  v'ha  passaone  die  non  ab- 
bia tentato  di  giwdficmi  suoi  eccessi,  Tcstend»  anco, 
per  fendersi  ritpetlab^e,  k  appnrenie  venose,  per- 
da forse  non  reckerà  maramglia  die  Gastone  Febo 
eoote  di  Peix  (XIV  seeelo)  abbia  proposito  ia  caccia 
non  sedo  come  mezso  di  felìAà  in  qaesta  vita,  ma 
anco  di  salate  nell'altra.  Nel  sua  trattato  sdla  caccia 
egli  dice  die  eite  seri  à  faire  fwyr  tous  tes  p- 
chex  mortels.  Or  qui  Juyt  les  sept  péchex,  mor- 
telss  selon  nottue  foi^  il  doit  ette  sauti^é.  Doncqu^^ 
òon  venewr  avara ^  en  ce  monde  ^  j^ye^  lé^^^  ^ 
dèdìdtj  et,  apres^  aura  paradis  encore.  Gonon 


contea  dì  Berkes ,  li  dispensa  dal  mantenere  Varcidu' 
cono  dé^cani  e  degli  uccelli  da  preda ,  dorante  i>  tempo 
del  suo  viaggio.  Questa  ctrcostauza  presentara  agliec* 
desiastici  amici  del  piacere  un'  occasione  di  dar  8i^ 
delta  loro  abilità  caociatrìee  ne^  differenti  cantooi  pei 
<!ai  passavano.  Un  arcivescovo  di  York  coDduceva,  o^' 
cesi,  con  esso,  nel  1321 ,  ud  séguito  di  200  persone, 
il  mantenimento  delle  quali  era  a  carico  delle  abbad>^ 
«he  si  trovavano  sul  suo  passaggio  ,  e  andava  di  p^' 
rocchia  in  parrocchia  cacciando  con  una  muta  di  caiu* 
«  terao  concilio  di  Laterano,  tenuto  nei  1180,  ^"^^ 
proibito  questo  divertimento  durante  la  visita  delle  «K^^* 
cesi ,  e  limitato  il  séguito  de^  vescovi  a  quaranta  o 
cifufuania  cavalli  I  costumi  sono  si  cambiati ,  che  oS' 
gigiorno  un  vesaovo  il  quale  visitasse  la  sua  àìo^f^ 
seguito  da  quaranta  o  cinquanta  cavalli,  in  ytcc^^' 
H>ettó,  ecdterebbe  scandalo. 
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ostante  nd  cono  dett^  opera  sembca  ette  ìi  pio  oonti 
v^enga  asM^to  d^  ippiche  sorupolo^  poiché  modifica 
un  poqo  ^el  ano»  bel  ftgioDaiiicflto ,  4  oowriaic  che 
i  cacciatori  potcebber»  non  essere ,  per  questa  ipc* 
rito 9  coUecatft  mtt  wm^xP  dslfaradUoj  ma,  «gli 
j^atende  dia  au  moms  Hs  serorU  logie^i  auafaux* 
òotargiff  e^  kasses^amfi^sj  quindi  QondMude:  c'^eU 
pounqmoijie  eotiseilh  à  toH^tas-  matuàres  ck  gens, 
de  quelqMfi  état  <piiUs  somt$,  quHUs  aiment  Us 

Questo  disordinai»  asiore  della  caccia  produsse 
i  lo^li  che  ne  sono  Tordìiiaiiò  rìsubato: 

i.°  Indolenza  attiva  die  disprezzò  tutte  le  prò* 
fessioni; 

%f^  SfWJ»  4' oppj««AÌoua  contro  il  contadino; 

3.^  Ostacolii  ale  migUorjbe  agraiie. 

Infisitti  ab)>altere  le  foreste,  aaoiuga|re  le  marenv* 
me ,  distruggere  gli  animali  malefici  die  le  abitano , 
sono  i  primi  oggetti  die  ridamano  i  lavori  dell- uomo 
die  vuole  sottomettere  la  natura  a'  suoi  bisogni.  Ora 
tutti  questi  lavori  erano  interdetti  da  un'  aristocraàa 
territoride  die  reprimeva  a  suo  piacimento  i^  pro- 
gressi dell'  agricoltura,  e  non  aveva  ancora  imparato 
a  sacrificare  i  suoi  piaceri  alla  sua  avarizia-  Quiodi 
le  pia  beUe.  coiitr^d^  d'  £qropa  dal  Y  al  XIV  secolo 
ximimà^  4>V€  più  ovo  meno,  sterili  e  deserte.   Il 


•■^ 


iiyyit  pnvié  dis  Francois ,  t.  1  ^  pag.  393.  — 
Co^e  (Ui  chats$s  i  t.  I ,  pag.  35, 


a^  LOBO  TBUO 

$BÌfà^nttDB  ugnalmeiite  che  i  bosdii  cnstoAtidAkgp 
Coroà  fecero  prevalere  il  pnncipio ,  die  per  la  con- 
ecrraxione  delle  foreste  il  re  non  era  obUigato  a 
ricettare  le  regole  della  giustizia.  Così  i  diverùmenti 
de'  signori  tendevano  alla  distrazione  dello  Stato ,  e 
sostitoiyano  de*  cervi  agli  agricohm ,  come  i  regola- 
nienti  di  Pio  ly,  delle  mule  agli  artisti  (pa^.  33)  (i). 
Le  ajiitn^ì'irii  selvaggie  s'introdussero  nelle,  feste. 
Allorché  Enrico  II  re  di  Frauda  (XYI  secolo)  en- 
trò solennemente  in  S.  Giovanni  di  Manrieime ,  b 

• 

ticevoto  da  cento  uònuni  vestiti  di  pelli  d'orso:  esa 
avevano  esattamente  l'apparenza  di  orsi  natnrab,a(l 


(1)  «  Oggigiorno,  diceva  Giovanni  di  Sdiibory  nel 
«  XII  secoloi  i  noUH  rìgnardano  la  eaccia  cornei^ oc- 
u  cupazìone  più  onorìfica  e  il  talento  più  desiderato. 
u  Basi  fanno  più  spese  per  dtsporsi  a  qneati  diverti- 
u  menti ,  che  per  prepararsi  alla  guerra ,  e  insegoooo 
u  oon  maggior  forore  le  bestie  selvaggie,  cha  i  iMm><^^ 
M  del  loro  paeae.  Abbandonandosi  continuamente  a  q«C' 
tt  sto  genere  dì  Tita,  perdono  a  poco  a  poco  ogni  leD* 
«  timénto  umano  ,  e  divengono  selvaggi  come  %^  >a>' 
tt  mali  che  inseguono.  Gli  agricoltori  Colle  loro  gre^^^ 
«I  sono  cacciati  dai  loro  campi ,  prati  e  pascoli  9  aocio 
•  possa  il  saiyaggiume  crescere  ed  estenderai.  Seqo^* 
M  cuno  di  questi  grandi  e  barbari  cacciatori  pad»  ^' 
M  nanzi  alla  vostra  porla  ^  portategli  tosto  tatti  i  rin* 
<<  freschi  che  avete  o  potete  ottenere  dal  vostri  TÌcioif 
u  se  oon  volete  vedervi  roTÌnati  t  ^  anfhe  iiccitf^ 
«  d'  alto  tr^imtnto  V* 
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eccezione  d'  ana  spada  die  portavano  sulle  spalle. 
Dappiima  essi  accompagnarono  il  re  facendo  mille 
salti  «  cavrìole;  e  per  meglio  imitare  gli  orsi  s' ar- 
rampicavano sulle  muraglie  dette  case ,  sui  pilastri 
de' mercati,  e  mandavano  gridi  simili  -a  queUi  che 
echeggiano  ne' boschi.  Finahnente  diressero  al  prin- 
cipe una  salva  seguita  da  urli  sì  orribili,  che  i  ca- 
valli spaventati,  rotto  le  redini  e  le  cigne,  si  diedero 

'  alla  fuga.  —  Non  vi  par  egli  nobile  e  gentile  questo 

*modo  di  divertirsi  che  fa  spavento  ai  cavalli  (i)? 
I  divertimenti  corporei  prevalenti  negli  scorsi 

^  secoli  ci  danno  adunque  i  seguenti  risultati  generali^ 
i,^.  Conquiste,  aggressioni,  saccheggi,  soperjchie- 
rìe  proclamati  come  azioni  onorifiche; 

^  0.P  Gli  animali   salvatici  più   apprezzati  degli 

t  uomini^ 

$  3/^  I  grandi  apparentati  coi  cani,  coi  cavalli, 

cogli  orsi ,  coi  Uoni  ; 

i  4*"  Distruzione  de' lavori   agrai-j  ed  ostacoli  ai 

•  loro  progiessi. 


(1>  Se  i  nobili  alla  corte  volevano  mostrare  semi. 
glianza  cogli  orsi,  forse  dod  recherà  meraviglia  se  i  re 
vollero  mostrare  domestichezza  coi  leoni.  Don  Gio vanni 
re  di  Gastiglia  ricevette  nel  1434  gli  ambasciatori  fran- 
cesi seduto  sopra  magnifico  trono,  avendo  a'  suoi  piedi 
un  grosso  lione  eh'*  egli  aveva  ammansato. 

GiojA.  Nvjovo  Galateo.  Voi  IL  i8 


^74  ^^^^^  TBBZO 

*  Si  potrebbe  dire  distrazione  d'ogni  civiltà; 
infatti  Carlo  IX,  re  di  Francia,  nella  secoada  metà 
del  secolo  XY!,  eccessivamente  passionato  per  la 
caccia,  avrebbe  vdato,  se  prestasi  fede  allo  storico 
Mathieu ,  passare  la  sua  tnta  ne'  boschi^  e  ckta* 
nìiwa  il  soggiorna  nelle  città  il  sepolcro  de*  vi- 
venti  (i). 

§  3.  Osservazioni  sulla  ginnastica*  - 

La  ginnastica,  die  parecdii  scrittori  rispettabili 
hanno  raccomandato  con  tanto  zelo,  era  ottima  cosa 
(jaando  da  un  lato  i  popoli  si  trovavano  in  coatinuo 
stato  di  guerra ,  dall'  altro  le  forze  corporee  prevale- 
vano in  queste  lotte.  Ma  dacché  le  masse  generali 
delle  nazioni  sono  straniere  alla  guerra;  dacché  le 
armi  da  fuoco  diminuirono  il  bisogno  di 'forze  cor- 
poree  straordinarie;  dacché  il  genio  d'un   capitano 


(1)  *  11  quale  seniimento  non  sembra  discordare 
gran  fatto  dai  tìtoli  che  furono  dati  a  più  sovrani  :  pei 
esempio,  troviamo  come  segue  : 

X    secolo,  Enrico  ^uccellatore,  imperatore. 

XII  — — ,  Enrica  il  lione,  duca  di  Sassonia^ 

XII  —I  Alberto  1'  orso,  elettore  di  Brandeboi^o. 

XV  —,  Filiberto  il  cacciatore,  duca  di  Savoja,  tee 
•  Paragonate  questi  titoli  con  quelli  che  i  sovrani 
ambiscono  nei  tempi  attuali,  ed  anche  questo  confronto 
vi  dimostrerà  il  felice  cambiamento  de^  costumi. 
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può  fare  le  veci  di  più  migliaja  di  braccia  e  di  gam- 
be,  la  ginnastica,  utile  esercizio  pe' popoli  {barbari, 
inutile  pe'  popoli  inciviliti,  ha  perduto  e  dovette  per- 
dere la  massima  parte  del  suo  pregio ,  come  perdet- 
tero pregio  le  clepsidn  dacché  furono  inventati  gli 
orologi. 

Volere  che  tutti  i  masdbi  s'addestrino  negli  eser- 
ózj  guerreschi  è  una  vera  pazzia  nell'attuale  divisione 
de' lavori ,  ed  equivale  a  volere  die  tutti  siano  agricol- 
tori ,  tutti  legnaiuoli ,  tutti  ferraj,  tatti  medici,  giac- 
ché queste  professioni  sono  necessarie  in  qualunque 
stato^  sociale  (i).  Le  c(^nÌ£Ìoni  scientifiche  e  i  grossi 
capitali  che.  richiede  oggigiorno  la  milizia,  rendendo 
impossibile  le  invasioni  che  svccedevano  negli  scorsi 
secoli ,  mostrano  irragionevoli  i  timori ,  in  fcMrza 
de'  quali  si  voUe  gli  esercizj  guerreschi  generaleg- 
giaa«. 

Se  poi  si  riflette  che  V  aumento  straordinario 
nelle  forxe  corporee  eqmsfole  a  dimmw^one  nelle 
forxe  intellettuaUj  se  si  osserva  die  un  moderato 


(1)  •  Da  questa  regola  vanno  eccelluali  gli  Sviz- 
zeri, i  quali  hanno  bisogno  di  vendere  una  parte  della 
loro  popolazione  alle  potenze  estere  che  la  impiegano 
negli  eserciti  5  perciò  presentemente  gli  Svizzeri  concor- 
rono ne'  giorni  festivi  a  tirare  al  bersaglio  con  certi 
fucili  pesantissimi ,  a  fine  di  rendere  più  fòrte  e  più 
fermo  il  braccio. 
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passeggio  procura  qaella  salate  di  coi  si  vuole  (e- 
oonda  la  ginoasdca,  si  scorgerà  che  il  tempo  Deca- 
pato negli  esercizi  corporei  può  essere  più  utilmente 
occupato  neU' acqueto  di  cognizioni  utili  e  di  arti 
piacevoli ,  il  che  richiede  metodi  e  dà  risultati  in- 
finitamente diversi;  in  vece ,  per  es.,  di  condoire  i 
Rovani  ne'.boschi  ed  esercitarU  a  correre,  saltare, 
arrampicarsi  sugli  alberi  ecc.,  come  si  proponevano 
di  fare  alcuni  dotti  nspettabiii  in  Germania  negli 
anni  scorsi ,  è  miglior  consi^o  dividere  i  giovani  in 
più  bande ,  dirette  ciascuna  da  un  professore,  il  <p^^ 
spieghi  loro,  passeggiando,  le  maravigliose  operazioni 
della  natura',  ed  ora  mostri  negli  alberi  i  fenomeni 
della  vegetazione,  ora  additi  ne' fiumi  le  le^  deDe 
acque  correnti,  ecc. 

L'uomo  è  composto  di  corpo  e  di  spirito:  fa 
d*  uopo  -esercitare  le  forze  di  queste  due  sostanze  in 
ragione  de*  bisogni.  I  tempi  barbari  richieggono  piò 
foi-ze  corporee;  i  tempi  inciviliti,  più  forze  intellet- 
tuali ;  e  queste  di  maggiori  vantaggi  son  fonte  per 
la  società  e  di  maggiori  piaceri  per  l' individuo.  Sa- 
rebbe pazzia  il  pretendere  di  cancellare  i  lati  cbe 
abbiamo  comuni  coi  bruti  :  ma  sarebbe  pazzia  mag- 
giore il  non  volersi  distinguere  da  essi  fin  dove  e 
possibile» 
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CAPO  QUINTO. 

Eccesso  ne'  giuochi  d  a^xpordo 
negli  scorsi  secoli. 

» 

La  caccia  è  possìbile  soltanto  di  giorno,  nelle 
slagìoni  propizie ,  neUo  stato  di  salute.  Tutti  gli 
istanti  che  si  trovano  fuori  di  questi  tre  limiti  vole- 
vano altre  sensazioni;  erano  tanto  più  necessarj  altri 
dirertimenti  domestici  ne' secoli  scorsi,  quanto  che 
arcipochissimi  potevano  intrattenere  se  stessi  leggen- 
da, scrivendo,  meditando  (pag.  287-240),  e  inoltre 
n<m  eranp  frequenti  gli  spettacoli  teatrali  e  gli  altri 
mezzi  ingegnosi  inventati  da  poi  per  divertirsi;  per- 
ciò si  trovano  e  si  debbono  trovare  i  giuochi  d' az- 
zardo presso  le  nazioni  selvaggie ,  destinati  ad  occu- 
pare i  momenti  d'ozio. 

Anche  noi  abbiamo  sgraziatamente  de'  giuochi 
d'azzardo;  ma  quale  difFerenza  tra  la  passione  at- 
tuale e  quella  de'popoli  baibari  e  de' secoli  passaùt 
Infatti , 

i.^  I  Germani,  a  detta  di  Tacito,  s'abbando- 
navano ai  giuochi  d' azzardo  con  tale  eccesso  ed  ar- 
dore, che,  quando  avevano  perduto  i  loro  beni, 
giocavano  la  loro  stessa  persona,  o  sia  la  loro  li- 
bertà (i). 

(1).  £000  il  testo  intero  di  Tacito  s  «  È  da  stupire 
u  comei  Muza  avere  bey uto,  iraUino  U  giuoco  decadi 


2^8  LIMO    TIBZO 

.   Sant'Ambrogio  attesta  lo  stesso  degli  Uimi. 
Tutto  dò  die  Tacito  racconta  degli  antichi  Ger- 
mani relativamente  al  viùo  del  giuoco  e  alle  conse- 
guenze  alle   quali  venivano  ridotti  i  vinti,  si   vede 
'confermato  dalia,  storia  de' selvaggi  moderni.  I  viag- 
giatori s'accordano  nel  dire  che  in  Ai&ica,  in  Ame- 
rica,  orde  vagabonde  e  intere  popolazioni  si  danno 
al  giuoco  con  [mù  furore  che  non  le  nazioni  incivi« 
lite.   GÌ'  Indiani  giooaiio  per  fino  le  dita  delle  loro 
mani  ;  e  se  le  tagliano  per  isdebitarsi.  I  Negri   di 
Juida  giocano  le  loro  donne  e  i  loro  figliuoli  (i). 


u  qual  cosa  seria  ;  sono  si  temerarj ,  che  per  risarcire 
u  la  perdita,  non  avendo  più  altro  ;  avventurano  per 
«  ultimo  colpo  la  libertà  e  la  persona.  Il  vinto^  bendié 
«  più  giovine  e  robusto»,  fattosi  spontaneamente  schiavo, 
tt  si  lascia  legare  e  vendere.  Tania  è  in  cosa  malvagia 
m  la  loro  ostìnazioiie*  £ssi  chiamaola  fede!  Il  vincitore 
«  per  liberarsi  dalla  vergogna  di.tal  viitorija  vende  si 
o  fatti  achiavi  n.  De  mor,  Garm.i  e.  XXIV. 

(1)  Robertson ,  svolgendo  i  costumi  de^  selvaggi 
ddP America,  dice  r  «  Uno  sregolato  amore  del  giuoco^ 
(*  e  specialmente  di  quello  che  si  dice  d^  azzardo,  che 
u  sembra  essere  naturale  a  tutti  i  popoli  non  assue&tti 
a  alle  occupazioni  d^  una  regolare  indastria»  è  divenuto 
ce  similmente  universale  fra  gli  Americani . . .  Questi 
«  popoli,  che  in  altri  tempi  sono  cosi  indiiTereatl,  cosi 
(t  flemmaticli  cosi  taciturni  e  cosi  disinteressati,  subito 
((  che  s**  impegnano  al  giuoco,  diventano  rapaci,  impa- 
ct zienti ,  rumorosi ,  e  quasi  frenetici  per  V  avidità.  U 
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2.^  La  smania  del  giuoco  fece  tacere  per  V  ad- 
dietro il  sentimento  della  gravità  e  della  decenza 
che  dee  presederé  a  tutti  gli  atti  degU  ecclesiastici. 
Oiustimano  attesta  che  gli  stessi  vescovi  perdevano 
il  loro  tempo  al  giuoco  de' dadi.  Le  Beau  parla  d'un 
vescovo  di  Silléa ,  che  viveva  al  tempo  dell'  impera- 
tore Leone  V  al  principio  del  IX  secolo,  il  quale > 
egli  dice,  non  solo  era  il  più  astuto  cortigiaiio,  ma 
ancLc  il  giocatore  più  azzardoso.  Il  cardinale.  S.  Pier 
Damiano  nell'  undecimo  secolo  condannò  un  ve- 
scovo di  Firenze ,  per  avere  giocato  in  un  albergo  , 
a  recitare  tre  volte  il  salterio ,  a  lavare  i  piedi  a  do- 
dici ppveri,  e  a  dare  loro  uno  scudo  per  testa. 


<c  loro  pellicce  ,  i  loro  domestici  attrezzi |  i  loro  abiti, 

(«  le  loro  armi,  tutto  s^  espone  sul  tavoliere  ;  e  quando 

(«.  tutto  è. perduto,  per  quanto  aia  grande  il  loro  sen- 

<t  timento  d^  indipendenza,  in  un  frenetico  attacco  di 

u  disperazione  e  di  speranza  arrischieranno  brne  spesso 

(I  in  un  tiro  solo  la  loro  libertà  personale.  Io  diverse 

€i  tribù  queste  partite  di  giuoco  si  rinnovano  frequen- 

a  temente,  e  ad  ogni  gran  festa  divengono  il  loro  più 

u  grato  trattenimento.    La  superstizione,  che  sempre 

(t  mantiene  queste  passioni  nel  loro  vigore ,  viene  a 

«  prestare  il  suo  ajoto   per  confermare  e  avvalorare 

u  un^  inclinazione  cosi  favorita.  I  maghi  sono  soliti  di 

u  prescrivere  una  partita  solenne  al  giuoco,  come  uno 

u  dei  più  efficaci  mezzi  di  placare  gli  Dei  o  di  resti* 

o  tuire  la  salute  agP  infermi  »• 


28o  Lnio  vaa€t 

3.^  I  feodatarj,  fieri  ed  oiiosi^  aividi  di  denaro 
e  capaci  s<4o  di  snumgere  i  loro  vassalli,  dopo  d'es- 
sersi obbriacati  e  battati,  erano  giocatori  fariosijiran 
dalla  decenza,  non  dalle  leggi  ritenuti.  Il  {rateilo 
di  S.  Luigi  giocava  passionatamente  ai  dacK  senza 
riguardo  agli  ordini  cK  quel  virtuoso  principe.  H  si- 
stema feudale  accrebbe  ne' popoli  il  bisogno  di  gio- 
care, poiché  frequeatemente  riteneva  oziosa  molu 
gente  sotto  l'anni. 

Duguesdin,  contestabile  di  Francia,  il  più  ce- 
lebre guerriero  del  XIY  secolo ,  nomo  grande  ugual- 
mente nel  consiglio,  perdette  giocando  in  c^ffcere 
quanto  possedeva.  —  Più  generali ,  dopo  d'.ayere 
rorinato  i  loro  affari,  compromisero  col  giuoco  la 
salute  della  patria.  Filiberto  di  Chalom ,  prindpe 
d' Grange  ,  che  comandava  1'  assedio  di  Firenze  per 
l'imperatore  Carlo  Y,  perdette  al  giuoco  il  denaro 
che  gli  era  stato  dato  per  pagare  i  soldati  e  fu 
costretto ,  dopo  undici  mesi  di  travaglio ,  a  capito- 
lare con  quelli  di'  egli  avrebbe  potuto  forzare  ad  ar- 
rendersi. 

4.*'  Finalmente  il  giuoco  trovò  asilo  ^  proteiionc, 
sicurezza  nelle  corti,  e  fu  incoraggiato  dall'esempio 
degli  stessi  re.  Enrico  III  re  di  Francia  eresse  nel 
suo  Louvre  un  ridotto  dove  alle  carte  giocavasi  6 
ai  dadi,  e  dove  in  una  sera  egli  perdette  3o,ooo 
scudi.  Enrico  IV ,  benché  dotato  di  tante  virtù,  dif- 
fuse col  suo  esempio  la  passione  del  giuoco  in  ido^ 
che  tutta  la  severità  di  Luigi  XIII  non  riusà  » 
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conteneria.  La  passione  d'Enrico  fu  tale,  chei  in 
onta  delie  sue  sublimi  qualità,  egli  ritenne  un  gior- 
no settantadue  mila  lire  sopra  una  confisca  in  cui 
non  poteva  avere  alcuna  parte.  Molte  famiglie  illu- 
stri si  rovinarono  ;  e  quando  faceva  d' uopo  pagare,  i 
perdenti  si  rifacevano  della  perdita  coUa  spada,  o 
assordavano  i  tribunali  (i). 

Attualmente  la  passione  del  giuoco  è  alquanto 

scemata,  perchè  altri  gusti  le  si  sono  associati;  il 

tempo   e  il  denaro  che  si  consacra  alla  commedia 

non  si  può  consecrare  ai  dadi  ;  dò  che  si  spende  in 

birra  o  in  sorbetti  non  può  essere  giocato  alle  carte; 

il  gilet  vohito  dalla  vanità  allontana  dalla  bassettaj 

e  eoa  dite  de]^   ahre  cose  censurate  sotto  il  titolo 

di  mollezza.   Il  moralista  pedante   che   condanna  il 

sorbetto,  la  birra,  la  commedia,  il  gilet,  ecc.,  è 

simile  al  medico  che  condanna  le  cavate  di  sangue 

nelle  febbri  infiammatorie. -Neil'  animo  del  volgo  non 

è  diminuita  V  aridità  di  vincere,  ma  è  diminuito  il 

potere  di  giocare. 


(1)  Il  cardinale  di  Eetz  riferisce  nelle  sue  Memo- 
rie, che  nel  l650  l' individuo  più  vecchio  del  parla- 
mento di  Bordeaas,  e  che  aveva  fama  d^  essere  il  più 
savio  ed  onesto,  non  yergognava  di  porre  a  rischio  tatto 
il  sno  avere  al  giuoco  in  una  sera;  è  cto,  aggiunge  U 
cardinale,  senza  che  ne  soffrisse  màcchia  la  sua  ripU" 
tazjOfM:  tanto  questo  furore  era  {generale  l 


CAPO   SESTO. 

Eeceuo  nella,  corruxfone  de  costumi 
negli  scorsi  sec»b\ 

Àtibumo  yedatodie  il  primo  pvodotto  dell' igno- 
ranta  si  è  l'eoocaso  nd  maogiare  e  nel  hot;  ve- 
Àcmodie  3  seeondo  è  Yeecesso  neU'nso  ed  abuso 
deDe  dome;  rimo  e  l'altro  distm^ge  l'econoniae 
la  morale. 

.È  dmqae  evidente  il  dovere  di  noonoieenza 
die  incombe  ai  popdi  verso  i  Governi  die  pfoteg- 
goQO  ristnmooe  e  prioGÌ|ialiiieiite  ristruaoDe  po- 
ppare (  pag.  3o4  ToL  I  ). 

I  moralisti  movono  grandi  lagnanze  contro  la 
oornsóone  degli  attuali  costami  ;  essi  ne  acciaiano 
die  la  malizia  al  presente  supera  Tetà,  e  ne  incol- 
pano il  dvil  cMivorsare.  All'  oppoM  poco  man» 
che  essi  non  cdnbino  in  altrettante  Vestali  le  nostre 
progenitricL 

Fallando  ddk  moda  ho  già  data  nna  inspos^ 
generale  su  questo  ai^omento;  rcsU  a  vedere  se  » 
storia  confermi  o  smentisca  le  teoiie  ivi  svAupp**** 
Se  infatti  è  possibile  di  sdiermiisi  con  sottili  ^ 
TÒaoi  da  un  principio  teorico ,  resta  minore  W^* 
dopo  la  decisione  de'  fattL 

Avanti  d'eqpoire  questi  £atti,  d  sia  pen^ 
di  dedurre  una  oons^;uen£a  d?He  cose  dette*  A*^*^ 
mo  veduto  che  per  r  addietro  era  grande  T  eccesso 


nel  mangiare  e  nel  bere  :  è  questo  un  fatto  provato 
con  bnopi  e  numerosi  docomenti.  Ora  con^olt^ndo 
r  esperienza  vediamo  die  da  un  lato  la  gfaiottimeria 
irrita  in  vece  di  scemare  altre  appetenze  ccnporee» 
dall'  altro  i'  QU)rìaGhezza  fa  cessare  ogni  sentimento 
di  decenza.  I  viaggiatori  osservano  che  gì'  Inglesi , 
benché  non  troppo  adoratori  ad  bel  sesso ,  even- 
gono galanti  in  aM)do  tDtt'  adtro  che  gentili  qua«d« 
sono  nbbriadn  (i)*  £  per  abbandonarsi  a  certe  ap« 
petenzc  ne  molta  istrazione  si  richiede,  ne  m<^to  raC<* 
finamenlo.  Considdamo  ora  i  fatti. 

i.°  Ho  detto  altrove  ehe  la  poligan^a  proscritti^ 
dagli  usi  de'  popoli  inciviliti  si  trova  estesa  presso 
i  popoli  baiÌMiri  e  semibarbari;  il  che  dimostra  cbt 
l'mtensrtà  e  la  moUHudìne  dei  desùhrj  dM09> 
danti  dalia  monogamki  tniol  essere  attratta  alia 
naturale  costituxiofte  deW  nomo,  non  alla  citnùtx* 
XjionCf  oome  pretendono  aloum  scrittori  che  non  sonb 
né  filosofi  né  teologi  (Vedi  l'articolo  seguente). 

2.®  Le  donne  de'  Bretoni  ^  popoli  che  si  scosta- 
vano alcun  poco  dai  popoli  selvaggi,  erano,  giusta 
il  racconto  £  Cesare,  comuni  a  dieci  o  dodici  in- 
dividui ,  particolarmente  quelle  d'  un  fratello  erano 


♦ 

(1)  È  questo  il  motivo  per  cui  le  signore  inglesi 
ttoevono  gli  nomini  alla  atra ,  come  ho  detto  altrove. 

lo  conosco  tm  contadino  di  60  anni,  il  quale,  al>, 
lorché  è  caldo  del  vino ,  parla  sempre  di  voler  prenHj 
der  moglie. 
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CAPO   SESTO. 

Eccesso  nella  coìiruxione  de  costumi 
negli  scorsi  secoli. 

Abbiamo  veduto  che  il  primo  pcodotto  dell'  igno-* 
rama  si  è  l' eoccaso  nel  mangiare  e  nel  bere;  ve- 
dremo die  il  secondo  è  V  eccesso  nell'  oso  ed  abuso 
delle  donne;  T  uno  e  V  altro  distrugge  T  economia  e 
la  morale. 

%  dunque  evidente  il  dovere  di  riconoscenza 
che  incombe  ai  popoli  verso  i  Governi  che  proteg- 
gono ristnisione  e  principalmente  distruzione  po- 
polare (pag.  3o4  voi.  I). 

I  moralisti  movono  grandi  lagnanze  contro  la 
oomuione  degli  attuali  costuioi;  essi  ne  accertano 
che  la  malìzia  al  presente  supera  Fetà,  e  ne  incol- 
pano il  cLvil  conversare.  All'  opposto  poco  manca 
che  essi  non  cambino  io  altrettante  Vestali  le  nostre 
progenitricL 

Parlando  della  moda  ho  già  data  una  ri^sta 
generale  su  questo  argomento  ;  resta  a  vedere  se  la 
storia  confermi  o  smentisca  le  teoiie  ivi  sviluppate. 
Se  infatti  è  possibile  di  schermirsi  con  sottili  distin- 
zioni da  un  principio  teorico,  resta  nùnore  libertà 
dopo  la  decisione  de'  fatti. 

Avanti  d'esporre  questi  fatti,  ci  sia  permesso 
di  dedurre  «ma  conseguenza  dalle  cose  dette.  Abbia* 
mo  veduto  che  per  l' addietro  era  grande  T  eccesso 
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può  fare  le  veà  di  più  miglìaja  di  braccia  -e  di  gam- 
be,  la  gtimastica,  utile  esercizio  pe' popoli  barbari, 
inutile  pe'  popoli  inciviliti,  ba  perduto  e  dovette  per- 
dere la  massima  parte  del  suo  pregio,  come  penlet- 
tero  pregio  le  depsidci  dacdiè  (urono  inventati  gli 
orologi. 

Volere  che  tutti  i  masdii  s' addestrino  negli  eser- 
dzj  guerreschi  è  una  vera  pazzia  nell'attuale  divisione 
de' lavori ,  ed  equivale  a  volere  che  tutti  siano  agricol- 
tori ,  tutti  legnajuoli ,  tutti  fierraj,  tutti  Inedici,  giac- 
ché queste  professiom  sono  necessarie  in  qualunque 
stato- sociale  (i).  Le  cognizioni  scientifiche  e  i  grossi 
c2^itali  che  richiede  oggigiivno  la  milizia,  rendendo 
impossibik  le  invasioni  che  succedevano  negli  scorsi 
secoli ,  mostrano  irragionevòH  i  timori ,  in  forza 
de'  quali  sì  volle  gli  esercizj  gueireschi  generaleg- 

gissie. 

Se  poi  si  riflette  che  1'  aumento  strajordinariù 
nelle  forte  corporee  equìifole  a  ditiìmuxjione  nelle 
forx.^  inteUettuaUj  se  si  osserva  che  un  moderato 


(1)  •  Da  questa  regola  vanno  eccettuali  gli  Sviz- 
zeri, i  quali  hanno  bisogno  di  vendere  una  parte  della 
lord  popolazione  alle  potenze  estere  che  la  impiegano 
negli  eserciti  ;  perciò  presentemente  gli  Svizzeri  concor- 
rono ne^  giorni  festivi  a  tirare  al  bersaglio  con  ceni 
fucili  pesantissimi ,  a  fine  di  rendere  più  fòrte  e  più 
fermo  il  braccio. 
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*  Si  potrebbe  dire  distrazione  d'ogni  civiltà; 
infatti  Carlo  IX ,  re  di  Francia,  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  eccessivamente  passionato  per  la 
caccia,  avrebbe  vcdato,  se  prestasi  fede  allo  storico 
Matbieu ,  ptissare  la  sua  vita  ne'  boschi^  e  chia" 
nicwa  li  soggiorno  nelle  città  il  sepolcro  de*  vi" 
venti  (i). 

§  3.  Osservazioni  sulla  ginnastica.  - 

La  ginnastica,  die  parecchi  scntton  rispettabili 
hanno  raccomandato  con  tanto  zelo,  era  ottioia  cosa 
(jaando  da  on  lato  i  popoli  si  trovavano  in  continuo 
stato  di  guerra ,  dall'  altro  le  forze  corporee  prevale- 
vano in  queste  lotte.  Ma  dacché  le  masse  generali 
delle  nazioni  sono  straniere  alla  guarà;  dacdiè  le 
armi  da  fuoco  diminuirono  il  bisogno  di  forze  cor- 
poree  straordinarie;  dacché  il  genio  d'un  capitano 


(1)  *  Il  quale  senlimenio  non  sembra  discordare 
gran  fatto  dai  titoli  che  furono  dati  a  più  sovrani  :  per 
esempio,  troviamo  come  segue  : 

X    secolo,  Enrico  Puccellatore,  imperatore. 

XH  — — — ,  Enrica  il  lione,  duca  di  Sassonia^ 

XII  .— — ,  Alberto  V  orso,  elettore  ài  Brandeborgo. 

XV  — — ,  Filiberto  il  cacciatore,  duca  di  Savo|a,  ecc. 
•  Paragonate  questi  titoli  con  quelli  che  i  sovrani 
ambiscono  nei  tempi  attuali,  ed  anche  questo  confronto 
vi  dimostrerà  il  felice  cambiamento  de^  costami. 
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«<  grand  discours,  où  il  (le  pape)  se  pldìnt  que  la 
««  vie  licencieuse  du  clergé  déshonore  i'église,  et 
«<  qu'ils  dissipent  les  grands  biens  qu'elle  a  recu  de 
«  la  iibéralité  des  prìnces,  les  employant  a  entre» 
««  lenir  publiqaement  des  femmes  et  a  ennchir  lears 
€€  enfans  n  {Hist  eccles,y  t.  Vili,  p.  4^8)  (i). 

La  dissolutezza  e  T  impudenza  delie  persone  pò* 
tenti  giunse  al  punto  in  quel  secolo,  che  in  Inghil- 
teira  molte  donne  si  chii^o  in  monasteri  per  sot- 
trarsi' alla  loro  libidine ,  e  presero  il  velo  per  salvar 
l'onore  (2).  L'universale  corruzione  indusse  a  cre- 
dere che  era  vicina  la  fine  del  mondo. 

(XI  e  Xn  secolo).  Alla  vista  d'imminente  nau- 
fragio partono  dal  lido  navi  di  soccorso;  ai  gridi 
degli  assaliti  le  guardie  nazionali  corrono  alla  difesa. 
Ora  né'  secoli  di  mezzo  sorse  V  ordine  de'  cavalieri 
che  ebbe  per  iscopo  di  difendere  U  sesso  debole  dai 
rapiton,  come  i  gendarmi  hanno  per  iscopo  di  di- 
fenderci dai  la(M.  Tanti  cavalieri  diffusi  per  tutti  i 
regni  fanno  supporre  un'  aggressione  generale  e  fre- 
quente. Il  peggio  si  è  òhe  i  difensori  divennero  cor^ 
ruttori;  e  le  donne,  o  difese,  0  rapite,  0  sedotte. 


m»mm 


(0  Questi  disordini  indussero  i  sommi  Pontefici , 
gli  Arcivescovi  e  Vescovi  ne^  susseguenti  secoli  ahinoi- 
tiplicare  i  SemÌDarj ,  acciò  nella  forza  intellettuale  rin- 
francata ed  estesa  trovasse  argine  la  corruzione  che  era 
scaturita  dair ignoranza. 

(2)  Gadmer,  tìisi,  ;  1.  3;  pag.  57» 
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furono  unite  y  qoasi  ebrei ,  in  òeUe  monastì^é  dirette 

da  abbadesse,  o  sia  in  veri  serragli  (i). 

AUorchè  sulla  fine  di  ciascun  seook,  dail'nnde- 
cimo  al  decimoquinto  i  predicatori  annunziavano  la 
fine  del  mondo ,  le  st<nie  ci  dicono  che  si  restitui- 
vano  le  robe  e  le  dorme  altrui  (2). 


(X)  Fa  inventore  di  quesf  uso  GngUelmo  IX  conte 
di  Poiton  f  foloroio  e  corHse  caualiere ,  ma  grande 
ingannatore  delle  dame^  come  dice  la  Storia.  Histoire 
des  Troubadoursf  t.  I. 

(2)  «  Les  possesseurs  des  chÀteaax  (dice  Saint- Fois) 
«  qo^on  avoit  bàtis  de  tous  còtés  poiir  arréter  les  courses 
((  des  Normands  ,  devinrent  dans  la  suite  un  fléau 
ti  presqae  apssi  funeste  que  PaToienjb  été  ces  pirates. 
((  Du  haat  de  leors  forteresses  ils  fondoieot  sur  tout 
u  ce  qui  paroissott  dans  la  plaine ,  raDcounoient  les 
n  Toyageurs ,  pilloient  les  marchand» ,  enlm^oient  les 
ufimmee ,  si  elUs  éioient  joUes  :  on  eùt  dit  que  le  bri- 
fi  gandage  ,  le  rapt  et  le  tìoI  étoient  devenus  des  droits 
«  da  seigneur 

u  Les  femmes  et  les  filles  n^étoient  guères  plus  en 
c<  sùrelé  en  passant  auprès  des  abbayes;  et  les  moines 
u  soutenoient  Tassaut  piutòt  que  de  làcherleor  proie.- 
€i  s^ils  se  voyoient  trop  pressés,  ils  apportoient  sur  la 
-u  bréche  les  reliques  de  qaelques  Saints;  alors  il  arri* 
«  volt  presque  tou|ours  que  les  assaillans ,  saisis  de  re* 
<t  spect ,  se  retiroient  et  n^osoient  poursuivre  leor  ven- 
((  geaoge  n,  iOeuvres,  tòm.  IV,  pag.  60,  6I.) 

«.Jetons  un  coup  d'osi!  sur  les  moeurs  da  troisième 
«  siede;  il  fut  souillé  de  mille  désordres  qui  »^6teDdireot 
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(Xm  secolo).  Da  un  lato  il  munero  deUe  feste 
?ra  quasi  triplo  dell'attuale,  quindi  maggior  oiio;  "^ 
iall' altro  il  sentimento  religioso,  depravato  daillgno- 
ranaa,  ddle  leggi ,  dagli  usi ,  non  riusciTa  a  repri- 
nere  Ja  sfrenatezza  de'  costumi.  I  ten^i  (dal  iog|S 
il  lagi)  ne' quali  tante  annate  aecese  di  ido  an- 
Savano  a  combattere  per  ricuperare  e  conservare  il 
tanto  sqiolcro,  presentarono  lo  spettacolo  della  de-' 
prayanone  pi&  lèbonmwvde  e  piò  oniverude.  I  pel- 
l^iùii  e  i  crociati  potarono  in  Asia  i  vizj  d'Europa, 
e  in  Europa  quelli  dell'Asia.  S.  Luigi ,  durante  la 
Hia  pia  e  memorabile  spedizione,  non  potè  coUe  sue 
virtù ,  col  suo  esempio,  colle  sue  precauzioni  impe- 
dire la  dissdhitezza-  e  i  disordini  die  lo  drooodavttio.     . 


n  jtiaqn'aiiz    Medea    saivan*.    Op  y  voit  dcs  ecclesia* 

u  stiques  qui  ioignoieiit  à  Pioimodestie  dea  vétemcnt^ 

K  une  coBcIaite  non  moios  refN«hen«ible,  qui  fréquen« 

u  toient  les  cabarets ,  ioutoieDt  auz  touniois ,  eslre* 

u  tenoient  publiquement   dea   cGncubines;    det    corés 

«  qui    se    montroieot   en    public  Tépée  au  coté,  re* 

CI  tiroieot  ^ez  eux  dea  femmea  auapectea,  exercoient 

fa  dea  chargea  dana  lea  justicea  aécnlièrèa,  prétoient  à 

u  usure  etc.    Dana  quelqnea  diocèses ,   le  lòmicateur 

«  payoit  tona  lea  ans  une  quarte  de  vina,  taxe  qui  ne 

u  devoit  6DSr  qu^avec  la  vie.    Une  foia  tnscrit  aur  lea 

u  régiatrea.  il  fallo it  contiouer  de  payer  à  perpetuiti, 

<i  quoiqu^on  ne  voulùt  plua,  cu  qu^on  ne  fui  plua  ea 

•  état  de  pécber  99.  Idem,  ibid.,  pag.  S9« 

Gioia.  Nuwo  Gaiateo,  VoL  Ih  19 
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Egli  ebbe  il  ranunarico  di  vedere  i  bordelli  stabSiti 
"  dioaoù  alla  sua  stessa  tenda  (i). 

Pia  sciìtfeQn  ianoo  fede  dell'oso  tòraaoioo  e  in- 
fame che  dava  ai  .fieodataq  il  diritto  di  donnire  la 
prima  noOfe  oo&e  ooveUe  spose  vassallo  di  essL  Que- 
sto costume  si  Biantenne  in  Eut)pa  sino  al  XYII 
secolo. 

«  (XIV  sècolo).  Sotto  Gtflo  H  bdlo  la  Stona 
ddla  Goascc^a  cita  tintunre^ione  de'  basiardij 
figli  naturali  della  nobikL  II  soodieggio  e  le  rapine, 
lo  sttq^  e  il  ratto,  le  bo&  ed  m  cor^gio  dispe- 
rato tarono  le  armi  eoo  cui  qoe'  bastardi  tentarono 
di  tangere  ai  loro  fratelli  legittimi  i  casteUi  patemi. 
Questa  guerra  sanguinosa  fu  sì  viva  ed  ostinata,  die 
GOASumò  la  prima  armata  speditavi  dal  re  Carlo. 

*  Ne' racconti  scherzevoli  e  ne' romanzi  »  che 
sembrano  essere  stati  la  piinc^ale  lettura  di  cbi  sa- 
peva leggere  ndle  età  di  mezzo ,  e  di  dù  aveva 
ten^o  d' ascoltarla ,  r^a  uno  spirito  licenzioso  che 
dimostra  ima  dissolutezza  generale  nel  commercio  de' 
due  sessi.  Questa  osservazione,  che  è  stata  soventi 
volle  fatta  a  proposito  del  Boccaccio  *  e  degli  altri 
anticlii  romanzierì  italiani,  s'applica  ugualmente  ai 
^  racconti  ed  ai  romanzi  francesi,  sì  in  prosa,  die 
in  versi,  ed  a  tutte  le  poesie  dei  Trobadori.  La 
violazione  delle  promesse  e  de'  diritti  maritali  vi  è 


(1)  Joinyille ,  Hi$Unre  de  S,  Lhiìs  |  pag,  32. 


trattala  come,  mi  pnvUepo  del  valore  e  defla  bel* 
lezza;  ed  nn  cavaCere  perfetto  senbra  ayere  goduto 
seosa  ostacoli  ed  in  Tirià  d' on  consoiso  generale  ^ 
degii  stessi  privilegi  a'  qqalt  nett'  epoca  della  ma»» 
sima  GORuzioQe  firaacese  preteoderauo  i  oertigiam  di 
Luigi  X  V^ 

*  (XV  secoh),  Fil^po  il  buon»,  dnca  de' 
Paesi  Bassi,  il  quale  nel  i43o  institok  l'orane  del 
Toson  ttoro  ed  assuase  per  pateoni  la  B.  Vergine 
e  S.  Andrea  y  voile  cke  ventiqaaitro  fossero  i  mem«^ 
fcri  o  cavalieri  del  suo  ordine,  io  onore  dai»  sue 
venti<iaaltro  amanti  (i). 

(XY  e  XVI  secob).  Era  à  estesa  là  conti* 
none  in  cpesti  tempi,  èhe  fii  proposto  ad  Enrico  Vili 
re  d'IngUIlerra  k  pc9A  di  morte  qaai  imieo  freno» 
contro  l'adulterio. 

AUordiè^  nel  dero ,  il  quale  serre  ad  étii  di 
3corta  e  d' esempio,  si  veggono  seg^  di  eomixionr^ 
si  può  a  buon  cKrìtio  concliiudere  che  maggior  cor» 
razione  è  diffusa  nella  massa  popolare.  Ora  se  pre-^ 
stiamo  fede  agli  storici  ecclesiastici,  che,  avendo  a 
cuore  Tonor  del  clero-,  avrebbero  desiderate  di  scio» 
glierlo  da  que'  vizf  che  atteso  V  m&Iicità  de'  tempi 
Io  screditavano,  dottiamo  dire  che  ne' secoli  XV 
e  XYI  <«il  clero,  sì  secolare  che  regnare,  era  corn- 
ee posto  d'individui  ignoranti  e^  corrotti,  i  quafi,  tra- 
H  scurando  i  doveri  del  loro  stato,  andavano  in  giro 


{,%)  Annales  des  yojragfis,  t.  IX,  pag.  i&Z^ 
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CAPO   SESTO. 

Eccesso  nella  coìiruxfone  de'  costumi 
negli  scorsi  secoli. 

Abbiamo  veduto  che  il  primo  prodotto  dell'  igno^ 
rama  si  è  l' eoccaso  nel  mangiare  e  nel  bere;  ve- 
dremo ^e  il  secondo  è  V  eccesso  nell'  oso  ed  abuso 
delle  donne;  V  uno  e  V  altro  distrugge  T  economia  e 
la  morale. 

^È  dunque  evidente  il  dovere  di  riconoscenza 
che  incumbe  ai  popdi  verso  i  Governi  che  proteg- 
gono ristnnione  e  priocipalniente  ^istruzione  po- 
polare (pag.  3o4  voi.  I). 

I  moralisti  movono  grandi  lagnanze  contro  la 
corruzione  degli  attuali  costuioi;  essi  ne  accertano 
che  la  malìzia  al  presenle  supera  l'età,  e  ne  incol- 
pano il  curii  conversare.  All'  opposto  poco  manca 
che  essi  non  cainbino  in  altrettante  Vestali  le  nostre 
progenitrici. 

Parlando  della  moda  ho  già  data  una  riqK>sta 
generale  su  questo  argomento;  resta  a  vedere  se  la 
storia  confermi  o  smentisca  le  teorie  ivi  sviluppate. 
Se  infatti  è  possibile  di  schermirsi  con  sottili  distin- 
zioni da  un  principio  teorico,  resta  minore  libertà 
dopo  la  decisione  de'  fatti. 

Avanti  d'espone  questi  fatti,  ci  sia  permesso 
di  dedurre  ima  conseguenza  dalle  cose  dette.  Abbia* 
mo  veduto  che  per  l' addietro  era  grande  Y  eccesso 


PULITEZZA   8P1CULI.  ~  29$ 

noto  che  l' autore  di  qaesto  attentato  e  tre  religiosi 
furono  puniti  di  morte. 

*  L'anno  1659  sotto  il  pontificato  d'Alessan- 
dro Vn  fu  osservato  a  Roma  cbe  mo^e  giovani  spose 
erano  rimaste  in  breve,  tempo  vedove  9  e  che  molti 
mariti  morivano  dacché  non  piacevano  più  alle  loro 
donne.  Nacquero  da  ciò  più  sospetti  sopra  una  so- 
cietà  di  donne  Rovani. 

Garelli,  medico  di  Carlo  VI,  re  delle  due  Si- 
cilie y  scrisse  verso  quei  tempo  al  celdire  Hoffinann 
ciò  cbe  segue: 

«<  La  vostra  elegante  dissertazione  sugli  errori 
M  relativi  ai  veleni  ha  richiamato  aUa  mia  memoria 
«  un  certo  veleno  lento  che  un  infame  avvelenatore, 
n  tuttora  esistente  nelle  prigioni  di  Napoli,  ha  ado- 
«<  pereto  per  la  distruzione  di  più  di  600  persone  *» . 
*  Non  si  può  dnbiure  che  T  arte  infame  di  pre- 
parare ed  amministrare  segretamente  differenti  spècie 
di  veleni  non  sia  stata  estremamente  affusa  verso 
la  metà  del  XYII  secolo  a  lloma  e   a  NapoU.   In 
Francia,  e  principalmente  a  Parigi,  ella  giunse  al 
più  alto  grado  verso  il  1670.  Nel  1679  P^^  punire 
qaesta  specie  di:  delitti  fii  eretta  una  coite  di  giusti- 
zia speciale  detta  chambre  de  poison,  o  chambre 
,  ardente-  (i). 


(1)  Un  certo  Exili ,  italiano ,  compositore  e  Tendi- 
tore di  veleni ,  è  accasato  4^  avere  fatto  perire  a  Roma 


*9l 

*  Grosia  k  teitimoiiiaoza  del  eddre  Fkclàer, 

TescoTO  di  Nimes  ««  ne'  bei  tempi  di  Luigi  XIV 

-H  (od   i665)  fiiiOBO  pwtate    is,ooo  aoèose  per 

w  delini  d' ogni  specie  dafvanti   ai  comnnssaq  reali 

«<  ttétte  seMiom  chi<maitr  ks  grands  jowrs  d  Avr 

m  9ergne  ».  Riferendo  (fWAo  fano ,  T  antere  osfienra 

die  r  aceiìsatere  e  i  teitanaB]  erano  talvotea  più  ni 

die  r  accusata.  —  «<  Un  de  <9eft  VetMit^  cktdaids 

M  (  die'  e^)  eiatretendt  daois  des  toorsv  à  Pont-do- 

««  Cyiteaa^  done  scélérats  dé^oués  à  tosies  sortesde 

«  crimes ,  qa'il  appdoit  ses  douxe  apSttes^^  V  abate 

Docreia,  edttore  ddie  opere  di  Fleddar,  riportaiD 

qaelia  océasioM  **  retécutìon  d'un  care  eoDdamoé 

«  pour  des  cnmes  ^IIGreux ,  et  il  déplore  Tétat  oò 

M  Fignorance  et  là  cdimiptìon  des  morais  avoient  &it 

«  tondier  la  société  à  cette  époqaet  lly  eat  àta 

«e  tu  seid  }<m  plus  de  trenle  exécuiiciis«B  e%C" 


più  di  150  persone  sotto  il  pontiBcalo  d^InnoccDW  X 
1X?«  secolo). 

In  Francia ,  dorè  divide  o^^to  dì  rid  colo  ancb« 
«16  che  o€  è  meno  sascettibile,  i<  teleno  fo  cbian»^^ 
al  tempo  d'  E«iU,  poudre  de  mecesnùn. 

In  q«el  secolo  perirono  sul  rogo  ducavrelfo*'''^' 
la  Toffana  in  lulia  ,  la  marchesa  di  BrinviUitf*  «" 
Francia. 


CAPO   SETTIMO. 
CQntìnuax^ne  ikllo  stesso  argomento. 

Za  s^eiidita detta giustixùi  e¥ abuso d^ giurai 
nienti  che  giunseco  per  YsAHetro  ed  un  segpo  quasi 
iticredibile,  BOtt  sono  certamente  segni  d'iolegro  co- 
stume. 

§  I .  Fendita  della  gmsttKf^. 

U^  Alfredo  il  grande,  re  d'IngUhcrra  «ell'otr 
taro  secolo,,  condannò  a  pene  capitali  in  no  solo 
anno  non  meno  di  4^  i^ndid  cooiiati  di  coiro- 
zione  (i). 

a.®  Il  conte  Pietro  Veni,  paxlando  de'oostomi 
de' secoli  X  e  XI 9  dice:  ^  Non  y'è  a  nostri  tempi 
M  alcun  giudice,  per  corrotto  e  meschino  ch'egli  si 
«  sia,  die  sfrontatamente  ardisca  di  raccontare  d'avere 
M  venduta  la  sentenza.  Allora  l' imperatore  Ottone 
M  terzo  non  ebbe  diiEELcoltà  in  un  diploma  del  looi 
«  d'asserire  d' avere  ricevuto  dal  vescovo  di  Tortona 
M  la  metà  dei  beni  disputati:  —  Propter  rectum 
»  Judicmm  cpiod  fecùnus  inter  evm  et  Ricardutn 
^  ex  jani  prmnotatis  rebus*   Facile  i  quindi  il 


(1)  Henry,  Hhtoire  d^Jngleterref  t.  U,  pag.  264. 
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(4  conoscere  in  qoale  stato  fossero  allora  le  leggi,  1( 
ti  discipline,  le  scienze  »  {i)* 

3.^  Nel  sodetto  secolo  XI  »  Odoardo  il  Conces- 
sore) re  d'IogliilleiTa,  a  malgrado  ddJe  eccellenti 
qualità  che  gli  si  attribuiscono ,  non  ebbe  rosso» 
di  pariare  in  «no  de' suoi  gindixj  tuttora  esistenti, 
d'  nn  bel  regalo  cbe  arerà  ricevuto  da  una  d<& 
partii  come  motrro  della  soa  decisioiie  (s). 

4.^  I  giudici  r^  gfainsero  a  tale  eccesso  di  tM 
nalità  in  InghiheRa,  die  nel  1289  foi^<'°^  crimioii- 
mente  accusati  davanti  A  pariamento,  il  quale  li  ^ 
chiaro  colpevoli  e  li  condannò  ad  ammende'  propor- 
zionate ai  loro  delitti.  Il  cancelliere  Adamo  Stratton, 
'primo  barone  d^o  scacchiere,  pagò  per  k  saap^ 
•te  34000  mardìi,  equivalenti  a  ciit»i  treceato  qiu; 
ranta  mila  lire  sterline  ;  le  ammende  imposte  ^ 
ahri  giudid  salirono  a  circa  un  milione  steihoo 


(1)  Storia  di  JUilano ,  t.  I ,  pag.  106< 

(2)  Hist,  BamsieuSf  e.  113. 

(3)  Dei  re  d' Inghilterra  dall'  undedmo  al  às&JB^ 
terzo  secolo  dice  Henry: 

ft  Lea  amendes ,  les  dons  gratuits  et  les  deus,  v*' 
u  moient  l^ane  dea  plus  abondantes  soarces  des  rìch^' 
tt  set  des  rois  dUngleterre  à  ccUe  epoque.  Il  n«  ^ 
a  gnére  possible  de  faire  réDuméralion  de  tout»  1^ 
u  différenles  occasions  ou  Pod  faisoit  des  j^ttMcm  ^ 
M  cieu;L  à  ces'^  princes.  Oa  ne  pouvoit  obteoir  àt  l' 
u  couroune  aucuoae  fraadiise  ou  prìvilcue  d^stfco^' 
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Questa  severità  non  rendette  i  giudici  più  cir- 
cospetti ,   giacché  dopo  queli'  epòca  si  trovano  vio- 
lentissimi ridami  contro  la  loro  corruzione.  Il  mo- 
naco di  Malmsbur  assicura  che  nel  iSig  taxù  i  mi- 
nistri e   giudici  regjy  senza   eccezione,   vendevano 
:la  giustizia  al  ma^[ior  afferente,  e  che  quasi  tatti 
eseguivano   le  più  odiose  an^erie.   Né  questi  fatti 
arrecano  maraviglia,   attordié  si  riflette  che  i  we 
<^tessi  proclamavano  c<d  loro  esempio  la  corruzione. 


a  espece ,  sans  une  somme  cu  nn  don  proporti onne  k 
u  sa  valeur.  Un  nombre  infini  de  citoyens  aToit  k  payer 
M  de  fortes  sommes ,  afio  d^obtenir  justicei  et  pour 
u  qa^on  lai  accordai  Pavantage  d'un  jugement  legai , 
m' pendant  que  d^àatres  faJsoient  des  présens  eonsidé- 
u  rables  pour'  se  procarer  l^intervention  royale  ,  afin 
tt  d'empécber  qu^on  ne  6t  des  poorsuites  judietairea 
«  contre  eux  ;  beaucoup  consentoient  méme  à  donner 

.«la  moiii^ ,  le  tiers,  oo  le  quart  de  leors  créaocea 
u  légitimes  au  roi  pour  parveair  à  étre  pay^s  à  l'aide 
M  de  8on  autorità.  £n  un  mot,  ces  souTerains  vendoient 
«  ouvertement  la  laslice  à  leurs  sujets,  ce  qui  rendoit  . 
u  trés* nécessaire  le  £imeuse  article  de  la  Grande  Charte 
«  contre  la  yente,  le  délai,  et  le.dénì  de  justice.  On 
u  ne  pouvoit  obtenìr  aucune  place,  soit  daos  Pfiglise, 
u  soit  dans  TEtat ,  sans  un  présenl  ;  et  sous  qaeiqoes 
«  règnes ,  les  évechés  mérae  furent  exposés  en  venie , 

,  ti  et  aiBcordés  aux  plus  hauts  enchérissears.  Il  n^y  avoit 
u  guères  d'afùtire,  quelque  méprisable  ou  déshonoranle 
(«  qu'^elle  fùt  j  dans  laqueile  qnelques-uns  de  nos  prmcea 
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La  ttorìa  dice  die  nd  XV.  t  XVI  aeeob  i  giury 
ìù  lasciayano  comanemeDte  coirompere  ;  che  la  bro 
impudenza ,  pufablìcanenle  nota ,  yeiuie  ioooraggiata 
àa  Enrico  VII  oe'piooesd  iniqui  dk'  egfi  imemava 
a'  suoi  sudditi* 

Ne'  paesi  dove  il  poter  (^adìdario  tdlo  ai  re 
passò  neUe  mani  de' feudataij ,  costOBO  k>  oonsicb» 
rarono  non  oome  una  carica  die  inponeva  loro 
deg^  obbKgbi  vene  k  sodeà,  sa  come  oa  nitm 
di  potei«  e  di  ricchezza;  quindi  ne  usarono  gÌQHa 
i  consigli  d^  loro  amUzione,  dd  loro  orgoglio, 
della  loro  avidità.  Il  diritto  di  giudicare  servi  a  vio- 
lare le  proprietà  con  esazioni,  attentare  alla  sicu- 
rezza individuale  con  prigionie ,  denigrare  h  £una 
per  motivi  vili,  pendere  alle  passioni  die  la  oom- 
praya&O)  la  depressione  di  qudche  innocente^  wc» 


€t  de  celle  époqoe  ntf  s^engageassent  poor  de  fargenf; 
«f  et  iU  ne  dedaìgnoient  pas  d^aceepier  dea  diìeos,  dn 
«  fauoons  »  dea  ponles  ,  dea  lamproies  y  dea  aiosa  ei 
«  d'autres  pareìls  présena  pitoyables  ,  quànd  ils  n'fl» 
«  pouvoitDt  paa  obteoir  de  plus  precieux.  lU  TenHoient 
A  méme  leur  amour  et.  leur  baine  pour  de  Targent,  et 
<«  étotent  favorables  ou  contraires,  amis  ou  ennemui 
u  aaiVaat  qa*ils  etoieut  payés.  Pour  meitre  le  comblc 
«  à  leur  honte,  tous'  ces  articlea  de  Icurs  revenur  sont 
ft  réguliérement  éublia  dans  les  actea  publics  où.ih 
«  aubsiateut  eneore,  et  aont  dea  monumen»  irrécusables 
-«•de  leur  vénalité  ».  (Henry,  Hiitoire  d?An^tW^^ 
tow.  Ili,  pag.  346,  347,  379.) 
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Questa  corriizio&e  generale  produsse  due  ef&tti 
«hraordinacj  z 

Id  Inghilterra  sorsero  e  durarono  per  più  d' on 
secolo  delie  associazioni  d'indÌTidai  ohe  si  prestavano 
reciprocamente  man  forte  ne'  loro  processi ,  a  fine 
d' efaidere  le  oetilewe  de'  trfliiiirali  od  impedirne 
V  esecauoiie  ; 

In  Francia  noki  uomini  liberi,  spinti  alla  di'* 
«persMiie  da  ìaale  angherie  rinuoziarono  alla  libertà, 
scesero  al  ranno  di  scUaTi ,  a  fine  di  ritrovare  in 
«m  padrone  an  piotettare  iateressato  a  difendedi. 

§  2.  GiuTéonenti  falsi. 

I  nnmerosi  gjwramenti  falsi  di  cni  fa  memione 
ta  storia^  iaduioano  a  cvedere  che  la  religione  de -so* 
stri  padri 9  invece  d'iavesfeùre  i  sententi  dell'animo, 
s' arrestasse  alle  apparenze  esteriori  :  ecco  alcuni 
fatti. 

*  t.°  Roberto,  re  di  Francia  nei  X  secolo,  avendo 
osservato  quanto  era  comune  io  spergiurare  suUe 
reliquie  de' santi ,  e ,  meno  scandalcBcto^  per  quanio 
sembra,  dal  delitto  che  dal  sacrilegio,  ordinò  che 
si  facesse  uso  d' un  reliquiario  di  cristallo ,  nel  quale 
Don  vi  fossero  reliquie,  acciocché  quelli  che  lo  toc* 
trassero,  fossero  meno  colpevoli,  se  non  per  T in- 
tenzione,, almeno  pel  fatto  (11). 

x^  Il  conte  Pietro  Verri,  parlando  de' secoli X 
e  XI ,  dice:  <«  La  scià  religione  era  il  mobile  d'ogni 
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«  mone  ia  epe'  tempi ,  •  .  .  sebbene  qaesta  mia  pio- 
«  posizione  non  è  esatta.  La  sola  corteccia  della  re* 
M  ligione  moverà  ogni  cosa,  e  la  vera  religione  era 
«  trasenratissinia.  H  notancar  di  fede,  T assassina») 
«  il  distruggere;  l'usurpare,  il  calunniale,  Toppii- 
«  mere ,  erano  azioni  conmnemente  praticate  f^ 
M  senza  ribrezzo.  Dopo  ciò  tutte  le  esterne  praticke 
M  del  rito  religioso  erano  osservatissime,  e  seiriyaoo 
M  di  pretesto  aUo  sfop>  della  fieroee  iufàetodioe^ 
m  nuovi  repubblicani,  poco  degni  in  terità  desser 
•«  liberi,  per  l'abuso  die  ne  idMQ  adaanopropÀ) 
M  e  dei  vicini  »  (i). 

a.^"  Ai  numerosi  giuramenti  falsi  apiìlargo  campo 
Tignoranza  de' tempi,  giacche  quasi  nissuno  sapen<» 
scrivere,  quindi  non  potencbsi  cm^psare  gli  ^^ 
documenti  scritti ,  fu  fona  affidarsi  interameole  al» 
prova  iestimomale  ed  abasame.  , 

Quegli  contro  cui  veniva  mossa  un'accusa 
una  dimanda,  si  traeva  d'imbarazzo,  giurando  n*' 
iamente  ai  testimonj  da  esso^  prodotti,  ch'egli  non 
aveva,  fatto  ciò  che  gli  veniva  imputato. 

Il  numero  de'  testim<Hif  che  dovevano  giur^^ 
cresceva  secondo  l'importanza  della  cosa,  e  n 
cause  criminali  giungeva  talvolta  sino  a  72  (*)• 


(1)  Storia  di  Milano,  \om.  I,  pag-  i^^'      ,  ^ 

(2)  AUorché  la  celebre  Fredegoada,  una  à^^^^ 
ginc  fj^anceai  nel  Vi  secolo,  venae  accusala  che  C  0 
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Nelle  canse  gìtìH  il  numero  de'  testimonf  poterà 
essere  molto  maggiore;  venÌTano  essi  disposti  come 
in  due  piccole  annate,  consistenti  talvolta  in  mille 
da  una  sola  banda.  Qaesti  testimonj  avevano  un'  arma 
nella  mano  destra,  quasi  in  atto  di  far  tacere  la  legge^ 
la  quale  presso  i  popoli  inciviliti  non  consulta  la 
forza  ma  il  diritto. 

Atteso  questo  insensato  metodo  di  processura, 
die  fii  portato  dai  barbari  in  Occidente  nel  quinto 
secolo ,  ed  ha  continuato  sino  al  XYI  in  alcuni  paesi, 
molti  esertitavano  il  mestiere  di  giurare  nelle  corti 
di  ^ustizia  mediante  salario  (i). 

*  Si  veggono  tuttora  traccie  di  questo  delitto  in 
Inghilterra,  ove  non  sono  ancora  cessati  gli  s^usi 
della  prova  testimoniale. 

4*^  ^  storia  poi  ribocca  di  giuramenti  fatti 
€  violati  anco  dai  re  e  dai  corpi  pubblici,  senxa 
che  la  pubblica  opinione  facesse  loro  alcun  rim* 
provero s  il  che  è  sintomo  di  generale  e  profonda 
corruzione.  Nel  i3g8,  per  es.,  tutti  i  lord  spirituali 
e  tempondi  d'Inghilterra,  nella  famosa  assemblea  di 
Shrawbnry,  detta  {/  gran  parlamento^  giurarono 


8110  figlio  non  apfrarteneya  al  defanto  suo  sposo  Chil- 
perico,  ella  giurò  e  fece  giurare  30Q  testimoni,  ed  in 
particolare  tre  vescovi ,  che  Ghilperico  era  realmente 
pmlre  di  Clotario:  ecco  300  testi  moD)  che  attestavano 
ciò  che  non  potevano  attestare. 
Ci)  Wilkin^  ConciL,  pag.  524. 
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sotetinemaile  sofia  eroce  di  Gatitorbery  £  non  sof- 
frire giammai  che  nissaDa  ddie  kggi  fatte  in  qael 
parlamento  fosse  cambiata;  e  ciò  non  ostaote,  questi 
■ledesimi  lord  in  meno  di  due  anni  tatte  queOe  leggi 
aonuUareno  (i). 

5.°  Furono  ioTentate  diverse  cerimonie  per  ao 
crescere  solennità  ai  giuramenti  e  gaarentiroe  Yùsr 
serrane,  ma  in  vano.  Tra  cpeste  cerimonie,  e  tra 
persone  die  avevano  in  sì  gran  pr^o  h  caccia,  e 
notabile  T intervento  d'un  fagiano:  Filippo  il  BnoDO^ 
duca  di  Borgogna,  nel'  i4^)  ^^  mezzo  d'un  gran 
banchetto  ed  alla  presenza  di  tutta  la  sua  c<»rte,  fece 
portare  con  gran  pompi  on  fagiano  airostito,  e, 
stesavi  sopra  la  mano^  gi^>  pronunciando  centra 
di  sé  le  pili  orribili  imprecazioni  se  mancava  al  suo 
giuramento,  giwi,  dissi,  d'andare  armato  coQtro  il 
Turco;  tutta  la  sua  corte  ripetendo  la  stessa  fonoola, 
giurò  d'accompa^arlo,  e  nissuno  v'andò  (i)* 

Pretendale  die  un  fagiano  arrostito  accrescesse 
solennità  al  giuramento^  era  va*amente  un  tratto  è 
semplicità  speciale ,  ma  sgraziatamente  k  stmia  som- 
ministra moki  fatti  ohe'  smentiscono  quella  Semplicità 
e  mostrano  un  eccesso  d'impudenza  di  cui  non  st 
trova  esempio  ne'  sectdi  moderni.  È  notissimo  ù  blt(^ 
di  Chilperico,  uno  de' re  francesi  nel  VI  secok  Egli 


(1)  Henry,  BUtoire  d' Angleterre ,  tom.  V,  p^^f 

(2)  Mémoires  de  l'AcadémiedeslnfcripUonSj  i  ^ 
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aveva  giurato  di  non  entrare  in  Parigi  sensa  il  cod«^ 
senso  degli  altri  due  re  sooi  fratelli,  sotto  pena  della 
maledizione  di  S.  PoHcletOy  S.  Martino ,  S.  Ilario» 
invocati  come  mallevadori  del  trattato.  In  onta  dA 
giuramento,  questo  re,  empio  con  scaldalo,  e  sa« 
persticioso  con  demenza,  essendo  voluto  entrare  in 
qnella  città ,  ai  feee  pveoedeee  dMle  reliquie  d' altri 
santi,  persuaso,  o  ungendo  d'esserlo,  che  questi 
dovessero  difenderlo  dalla  vendetta  de' primi. 
>« 

CAPO  OTTAVO. 

Eccesso  nelt  infelicità  social 
negii  scorsi  secoli 

I.  Gli  esercizj  guareschi ,  di  cui  fao  parlato  nei 
capo  III,  ohre  d' essere  un  trattenimento  ne'  momenti 
d'ozio  e  un  mezzo  di  ra{»na ,  erano  richiesti  daUa 
necessità.  Infatti 

Nello  stato  di  baii)arie ,  allorché  il  governo  non 
è  organizzato,  l'indmdno  non  può  sperare  protezione 
die  da  se  stesso.  Non  v'  è  tribunale  cui  possa  ri> 
correre  per  ottenere  riparazione  de'  torti  che  gli  vent- 
gono  ÙX&;  npu  Ve  K>rza  pubblica  die  lo  difenda 
'  dall'  sdtrui  assalto.  Costretto  a  ricoirere  al  proprio  ' 
braccio  per  rispingere  o  punire ,  deve  esercitarlo  co» 
stimtemente  onde  non  essere  soperchiato. 

Ma  siccome  l'aggressione  cui  resta  soggetfir^..,.^ 
è  quasi  sempre  maggiore  della  difesa  oh'  egli  può  es- 
porle ;  sÌGcoiae  è  sempre  possibile  eh'  egli  venga 
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improwisamente  sorpreso  sì  quando  yegilia  die  quando 
dorme;  perciò  egli  si  troya  e  dee  trovarsi  in  istato 
abitnale  di  timore.  Questo  solo  timore  abituale  basta 
a  smentire  quella  felicità  che  Rousseau  e  Raynal  in« 
YÌdiano  al  selvaggio. 

Alloidkè  sono  crescinte  le  società,  senza  die 
sia  ancora  sorto  il  gOYcmO)  F  individuo  che  non 
può  conseguire  da  se  stesso  una  compiuta  vendetta, 
impegna  i  suoi  amici  ad  uuirsi  a  lui  ;  quindi  si.for- 
mano  delle  confederazioni  particolari  per  1*  attacco  e 
la  difesa, e  i membri  che  le  ccmipongono,  si  trovano 
animati  dalle  stesse  passioni. 

In  questo  stato  di  cose  il  castigo  non  è  mai 
proporzionato  al  delitto.  Gii  uomini,  resi  furiosi 
dalla  rabbia,  e  giudid  in  causa  propria,  non  cono- 
scono ne  la  pietà  né  la  giustìzia.  H  risentimento  che 
confonde  le  persone  e  le  cose,  vendica  sul  figlio  i 
delitti  ad  padre  ,  insulta  la  sposa  non  potendo  of- 
fendere il  marito ,  uedde  un  fratello  pcxdiè  Y  altro 
fratello  gli  è  fuggito  di  mano.  Si  formano  così  degli 
o<^  atrod  die  dividono  le  famigffe,  die  si  trasmettono 
di  padre  in  figUo,  e  che  non  si  estinguono  fiiordiè 
nel  sangue. 

Tale  presso  a  poco ,  e  dove  più,  dove  meno, 
Cu  lo  stato  d' Europa  dal  Y  all'  XI  secolo.  Conviene 
figurarsi  «  dascuno  armato  sen^re  in  difesa  o  of- 
«  fesa,  errando  qua  e  là,  chi  a  concpiistare  il  suo 
>  0  l'altrui,  chi  a  provvedersi  dd  bisognevole,  chi 
^  a  cercar  servizio  nelle  guerre  ,  chi  ad  assalire 
t4  castella,  chi  a  difenderle;  ognuno  procwando  di 
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<«  fabbiicaroe  o  di  possederne  per  essere  più  forte 
*f  e  più  sicuro  »  onde  ancor  vediamo  su  tutte  le  cime 
e<  de'  monti  gli  avanzi  di  quelle ,  cresciute  all'infinito 
r«  per  le  guerre  civili  di  poi  m.  (  BetineUi.  ) 

II.  La  cosa  non  poteva  essere  altrùnenti ,  dac(àè 
i  Barbari  del  Nord  vennero  a  (^struggere  l'Impèro 
Occidentale  nel  V  secolo. 

In  Italia  i  proprietarj  dovettero  cedere  un  terzo 
de' loro  beni  ai  nuovi  ospiti ,  e  due  terzi  altrove. 

L'incendio  della  guerra  distrusse  gli  archivjdbe 
racchiudevano  le  ragioni  de^ privati;  l'ignoranza  non 
seppe  manteq^re  i  registri  ainministrativi»  e  il  disor- 
dine generale  vi  si  opponeva;  quindi  in  temj^i.in 
coi  nessuno  sapeva  leggere  ne  scrivere ,  vacillarono 
tatti  i  djritti  personali  e  reali ,  in  conseguenza  mille 
controversie  divisero  le  famiglie. 

Queste  controversie,  in  forza  degli  usi  introdotti 
dai  Barbari  y  venivano  decise  coUa  spada  alla  mano; 
cpiindi  i  cittadini,  seppur  si  può  far  uso  di,  questo 
vocabolo  parlando  di  que'  tempi ,  i  cattidini  si  tror 
vavano  tra  la  perdita  d'ogni  diritto  civile  e  la  per- 
dita della  vita. 

Da  un  lato  tutti  i  delitti  erano  puniti  con  pene 
pecuniarie,  quindi  il  ricco  non  era  mai  delinquente; 
dall'altro  le  chiese  of&ivano  asilo  ai  più  scellerati, 
quindi  nessuno  poteva  essere  punito. . 

La  proprietà,  la  vita,  l'onore  non  trovando 
salvezza  ne' tribunali  le   vendette  private  dovettero 
essere  feroci  e  inestinguibili. 
GioM,  Nw90  Galateo.  FoL  IL  ao 
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im'  ^  ifoost^  che,  come  n  di»^^ 


r  j0è  ^^fit  eht  aeUe  prime   epodie  »  fecero  i 

^zf  trer  rapirsi  a  TÌceodk  le  loro  coàaaiste; 
>^«;^  de'txmqmsuiori  coatto  i  tliid  (.); 

le  maggiori  pene  0»iitro  i  delitti  de'couqoisUli; 

Zia  preferenza  data  negli ittipii&glii  ai  eonquìstaton; 

Le  abitndim .  dcH*  antecedente  ctyiliizafKioBe  ri* 
dotte  alle  abttadini  della  baibarte; 

Tutta  l'ammimstrazio&e  citile  piegata  a  fonne 
militati; 

In  somma  dsdi' anarclna  e  dalla  viileDza  non  po- 
teva risultare  che  mio  stato  di  confasione  e  di  mi' 
seria.  I  vescovi  notti  in  concìlio  a  Magonza  neli'8$i 
dicono  :  Noi  starno  circondati  dappertuttXK  da.  ^ 
ari  e  da  briganti  che  massacrano  i  pweri»  ^^' 
rubano  i  ricchi^  non  temono  né  Dio  nò  gii  vf>' 
mini, 

nir  lù  questo  stato  di  cose  è' accese  nell'XIs^ 
colo  la  feroce  gnen^  delle  investito^  tra  i  pontefici 
di  Roma  e  gl'imperatori  d' Alemagna,  e  per  meao 
secolo  circa  riempi  l'Italia  di  stragi,  le  coscienze ^ 
terrore,  e  le  fami^  d'odj,  sbendo  aleam  ilp 
tito  del  pontefice,  altri  Spirilo  dell'  imperatore,  ^ 
manicati  se  cedevano  aDa  forca,  opptvsa  dalla  foR^ 
se  cedevano  alle  seomuniche.  Òtit  di  bàibari  eotra- 
rono  tA  Campidog^o ,  le  popolariooi  faggivano  aii^ 


(1)  V.  la  pag.  330  del  voi  I. 


loro  pmensa ,  à  dÙQ&Taoo  le  officoè  per  lottrani 
ai  lora^ladroDeggì ,  ecc, 

IV-  la  loezzo  a  queste  «liscopdJMr  sì  anniaiiò  4 
partiti  ndie  repubbUebe  kaltane  «Ul'XlMcoloal  XV. 
Una  ponione  di  cittadim  eaom  t^imtL  dallt  ciltà 
pò:  dominare  od  oob8Ì|^o. 

Si  confiseaoo  i  beni  degli  efiifiati;  le  leiazioiii 
£  famiglia  divengono  tit(^  di  deliito  j  h  vendetta  ai 
eso-cita  sufl'  innocente  e  «d  veo  ^  ooodnouido  gli 
od)  ereditari  accennati  di  sopit. 

Gli  esuK  enrana  per  ntaUa  mendìeandoif^ 
per  rietórare  nd  loro  paeset  si  v«Qd»  la  pania  ^ 
principi  esteri  coi  pretesto  di  lendeda  Kbera. 

Si  cambiano  le  magistrature  tre  oqaattro  Tolte 
all'  anno,  e  il  popolo  tnmiiltaa  ^alk  piaue  ìm  yece 
£  larorar  nelle  ofiìcme» 

Quelle  rcpièUidie ,  non  ooMcnte  d^esscre  li- 
bere, TOgliono  domiiiarey  ecereaso  pretesti  pérèog- 
^  giogarsi  a  vicenda.  Le  dttà  s'  aU>ttidonano  od  uir 
odio  reciproco  tanto  più  violento,  ijoanto  sono  più  vi- 
cine e  più  ricche;  cpiindi  continue  goerre.  La  lor» 
'storia  politica  si  liduoe  a  xuffe  ^uOa  pia^x^  €ra^ 
tittadàìi^  a  ^c^fife  fiterì  delle  tnum  cogli  e^en.  * 

V.  I  partiti  cKvai  venaerO'  esaeenbati  dai  partii» 
religiosi  che  cominciano  nel  XII  secóL^;  ma  di  cìò> 
si  farà  cenno  a  parte  nel  capo  seguente. 

Dirò  ^  sdamente  che  nel  3QV  e  sul  pnncipio> 
id  XV  sec(do  il  gran  scisma  divise  tutta  T  Europa 
w  fazioid  accanite  per  5ò  anni  circa.  I  papi  con- 
tendenti al  pontiiicatO'  si   scomunicano  a  vicenda;. 


y 
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fili  Stati  s'armano  a  difesa  or  ddl'ono  «rdeffstoi 
i  Cristiaiil  s' ammaBano  con  un  fcrore  nnpUcab*' 
I  costumi  dd  clero  si  corron^ono  sempre  pm  «ena 
Tclo  di  pudore  ;  mortali  perplessità  tonneounoj 
coscienze  timorate,  incerte  a  quale  ponl^  debl«» 
.Sdire.  Alla  Tistó  d»  tanti  scandaU  motarm«M«« 

alla  relirionc.  ...        ,. -^J 

Ialiti  gU  animi  dai  partiti  civd.  e  ^ 
si  sviluppò  una  sanguinaria  ferocia  Monelle  ti^, 
private,  che  nelle  pubbUche  guerre.  Bastia  J« 
le  ne-  secoU  XIV  e  XV  quella  feroaa  ^^ 
p<Br  fino,  al  bel  sesso,  e  molte  *>««  ««^^^T!» 
mestiere  del  soldato  e  comparvero  i^  «sseq     j 

Éirtezze.  .„^ 

VI,  Dal  quinto  al  decimo  settimo  secolo  i»^, 

àvameote  le  campagne  sopratttttto  e  \Ì^^^. 
gemettero  sotto  la  tirannia  de'  feudataq .  »  f/^f^ 
coli  signori,  di?,  usmrpata^  una  parte  dtì J  ^ 
princ^esco ,  vivevano  trincerati  ne'  loro  casieu' 


(t)  Erano  totlé  «hUve  fe  y^^^^^^ 
éampagoa,  uè  di»tìBg«ev«>«  «Ui  b«o..«  ««u        ^ 
e  dSpenaerano  in  modo  dalla  gleba ,  che  coner» 
•tCMa  «orie  de'  terreni  e  de'  bestiami.  ^, 

Schiavi  erano  i  6gli  cbe  da  !or  «»«*'*" J,^ 
Matrimoni  potevano  farsi  »en«  il  coOsen»  «  IJ^^  j, 
sino  a  trarsi  a  sorte  tra  questo  e  qoeUi  v^y   ^ 
ne  proveniva,  per  distinguere  più  cerlameov 
che  apparteneva  ai  genitori  o  al  s'g"0*f*  ^j  BeUH 

Se  U  schiavitù  de»  contadim  cessò  i»  >«■      ^  i^ 
«(colo,  sema  che  però  migUoratie  la  loro 
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Ozio  e  crapula  traggono  seco  la  comizione  :  i 
nidatarj  Decloro  castelli  s'abbandonavano  a'  que'vù} 
ai  si  era  abbandonato  Tiberio  a  Gaprea.  Le  donne 
lie  non  cedevano  alla  seduzione,  dovevano  cedere 
Uà  forza  :  nissuna  autorità  riusciva  a  sottrarle  alle 
anne  Ae*  rapitori. 

La  smania  di  comparire  ne' tornei  e  alla  corte 
le*pincipi  fu  causa  per  cui  ciascun  feudatario  volle 
jccUssare  i' altro  collo  sfoggio  degli  abiti  e  de'ca- 
ralli;  e  non  potendo  accrescere  i  suoi  mezzi  pecu«- 
diaij  con.  onesta  industria  che  non  conosceva  o  di- 
sprezzava ,  gli  accrebbe  colle  ruberie;  saccheggiò  i 
ricini,  spogliò  i  vassalli,  ri  fece  aggressore  di  strada, 
e  potè  esserlo  impunemente,  giacché  l'autorità  so- 
vrana mancava  di  forza  per  remprimerlo  (i).  •-*  Per 


comiinaò  negli  altri,  paesi.  La  famosa  inaarrezione  de' 
contadini  in  Àlemagna  nel  XVI  secolo  ebbe  per  motivo 
principale  di  far  cessare  la  serWtii  corporale  e  perao- 
nale^  gP  insorgenti  ne  facevano  espressamente  la  di- 
manda. 

I  feudaiarfs  avevano  il  diritto  di  vita  e  di  morte 
sai  loro  schiavi,  senza  esserne  risponsabili  al  sovrano. 

CI)  ti  Tornando  da  Roma  a  Piacenza  il  vescovo 
«  Branda  Castiglione ,  uom  nobilissimo ,  fu  a  Borgo 
«  S,  Donnino  posto  in  carcere  da  Orlando  Pelavicinoi 
«  senz'  altra  ragione  che  di  spogliarlo  di  quanto  avea, 
«  è  d^  averne  inoltre  grosso  riscatto  dopo  tre  mesi  di 
t»  prigionia.  Così  il  vescovo  d'Alba  altrove,  cosi  allri 
^  prelali  e  principi  da  tali  ladri  signori  foron  trattati  i:» 
C^rtincUi)  V.  la.  nota  1  alla  pag.  3l6.  - 
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^Tare  uà  M  campo  fii  feo&a  fame  donvione 
o  reale  ad  una  chiesa»   e  iaTocare  il  patrodoM 
d'  un  santo  aeqredjtàtQ  oontra  k  ayanie  d'untiFaDiM 

l>a  i  pmilegi  feudali  nesanne  andava  tanto  i 
eangue  a  que' signori,  quanto  qudlo  di  farsirapom 
qqIU  loro  spad»:  quindi  tra  gente  rosa»  ergo^ 
feroce ,  le  guerre  eraflM>  continue  e  si  esteadetaiM 
fiiori  del  territtorio  de'doe  eonlendenti»  giacd^tnU 
i  parenti  sino  alquanto  grado  trovatansi  aTToU  lu^ 
ooQtesa.  E  quando  k  ostilità  cessaranoy  oa'ioqoi^ 
tndine  desolatriee  paraliuaya  senq^rc  Tindisti 
commercio,  polendo  càascun  giorno  jicondam 
lameate  il  flagello  della  gueira. 

La  crudeltà  è  in  ragione  della  ddf^^^ 
tanti  piccoli  signori  dovevano .  dunque  essere  crude- 
lissimi. 

«  Yili  impuniti  signtMrotti  han  piena 
«*  Di  serrani  lof  corte ,  e  uccider  fanno 
«  Chi  sott'  essi  non  curva  e  testa  e  schiena  ^' 

De' feudatari  inglesi  neH'undecimo  secolo  ^^e 
la  Cronica  Sassona  ;  •»  Tormentavano  mo|*<*  "  P°* 
«•  VCTO  popolo  per  la  costruzione  de*  castelli:  e  aB^'' 
*  che  questi  erano  costrutti,  E  riempivano  à  s«f^ 
m  iniqui  e  facinorosi,  o  piuttosto  di  demonf,  '  f 
^  s' impadronivano  degli  uomini  e  delle  donne 
••  essi  supponevano  possedere  danaro,  li  p^''  ^ 
<«  in  prigioni  e  fiicevano  loro  soffrire  ^\^^^ 
«•  àie  non  avevano  sofìeito  gli  stessi  ©a^' 
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cf  '  soffocavano  alcuni  nel  fango ,  sospendevano  al- 
*«  tii  per  la  testa ,  per. un  piede ,  pe'polici,  acceo- 
ce  dendori  fuoco 'al  di  sotto;  stringevano  la  testa 
«e  d'  altri  con  corde  munite  di  nodi  sinché  questi 
ce  sÌDO  al  cervello  penetrassero ,  mentre  ne  cacciavano 
««  altri  in  dogij  pieni  di  rettili  e  di  rospi  ...  ». 
Ma  sarebbe  inutile  barbarie  il  tormentare  l' aninK) 
de' lettori  col  restante  deUa  descrizione. 

I-costumi  de'&udatarj  italiani  noa  erano  diversi';  9 
Bettiodli,  parlando  di  costoro  e  de'  sigiMNrotti  d'ba* 
lia,  dice:  u  G^o  egli  è  che,  oltre  ai  pubbbci danni 
c<  delle  città  guenreggianti ,   dominava  tra  epe'  ca- 
<e  pitani  e  insieme  tiranni  delle  città ,  una  rabbia 
c<  ferina,  per  cui  non  sazj  di  rubamenti  e  vi<rfei!ixe , 
a^  onde  talor  confondevansì  co' ladroni  (i),  andavano 
M  al  sangue  e  alle  baibare  carneficine.  U  uccidersi 
»  a  tradintento  con  foro  o  con  vdeno  era  pooo. 
««  Serbavano  in  vita  pia  crudelmente  e  gittavano  io 
«  gabbie    di  ferro  i  pri^oni;  li  serrava»»  vivi  in 
a  pozzi  ed  in  forni  a  tonoento  studmso  fabbricati , 
M  de' quali  in  Monza  ho  veduti  gli  avanzi,  ove  i  Yi- 
M  conti  e  i  lor  nemici  a  vicenda  periron  di  fame, 
M  di  rabbia  e  di  vermini  neU' umido,  nelle  tenebre, 
^  néir  orrore.  A  €omo  ricordasi  quella  fortezza  chià- 
a  mata  il  SaradeUo^  e  dal  Giovio  nelle  Vite  de' Vi- 
ce sconti  assai  nominata,  ove  i  Torriani,  signori  di 


(1)  V.  la  nota  1  alla  pag.  316. 
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a  MaanOy  arean  ùxd.  pe'lor  nemici  apprestare  gab- 
M  l>ioiii  di  travi  e  di  ferro ,  ove  gittavaidi  illcat^ 
M  nati  a  marcire  per  anni,  onde  lor  l'ui^^  ere* 
M  scevano,  e  i  pdi  alla  barba ,  e  i  crim  tra  mille 
u  immondezze,  e  vi  moriyan  di  puro  stento  e  à 
•*  putrefazione  (i).  I  (abbricatori  Toniam ,  vìnti 
M  da'  lor  nemici ,  le  provarono  andh'  essi  E  vero 
«  cbe  tra  le  anime  più  atroci  detesta  la  storia  Ga- 
«  brino  Fondnlo  ,  signor  di  Cremona  ,  e  Facmo 
M  Cane,  signor  di  Pavia  e  d'Alessandria,  Exzdin 
M  da  Romano ,  signor  di  Padova ,  Gio.  Maria  Yi- 
«r  sconti,  die  per  diletto  (acea  da' cani  ammaestrati 
«  lacerar  |^i  uomini  vivi  sotto  a'  suoi  ocdù ,  i  tali 
•9  altri  mostri.  Ma  per  isventura  poco  erano  più  pie* 
«  tosi  il  signor  di  Lodi,  il  signor  di  Crema,  il  si* 
m  gnor  di  Como ,  e  tanti  dominatori  d' offa  otta.  E 
M  se  tra  lor  si  trattavano  in  cotal  guisa,  ognon  vede 
«r  quale  strazio  avran  fatto  de' miseri  sudditi  e  citta- 
«  dini,  qnal  governo  delle  lor  patrie  m. 

Benché  gli  aumenti  progressivi  dell'autorità  pno* 
ripesca  avessero  opposto  crescenti  ostacoli  alle  aI^ 
gherié  che  commettevansi  dai  feudatari ,  ciò  non 


(1)  a  A  Mantova  è  la  torre  delia  Gabbia,  pe^^ 
«  in  luogo  allo  di  qaella  porge  in  fuori  un  gabbione 
u  di  ferro  alla  pubblica  vista ,  in  cai  li  videro  spesso 
u  a  que*  tempi  li  miserabili  spettacoli ,  e  altrove  no» 
M  meno  9. 


PULITEZZA  SPECIALB.  3l3 

ostante  nel  secolo  XVII  molte  tracce  tuttora  sussi» 
stevano  dì  feudale  seperdiìérìa  sì  nelle  cittli»  come 
nelle  fìHe;  del  che  fanno  fede  le  gride  lombarde 
intitolate  Contro  gli  atti  tirannici^  le  parole  delle 
quali  si  possona  vedere  nella  nota  (i). 


(1)  tt  Mostra  V  esperienza ,  che  molti  cosi  nelle 
u  città  the  neHe  TÌlle  di  questo  Stato  con  tirannide 
u  eaeroiscono  concnssiooi  e  opprimono  i  pia  deboli  in 
u  var)  modi,  come  in  operare  che  si  facciano  contratti 
€$  violenti  di  compra,  d^  affitti,  di  permuta  e  «imili|  o 
a  non  si  facciano}  che  seguano  o  non  seguano  matri- 
ii  monj  ;  non  si  facciano  o  si  facciano  riuscire  contro 
it  la  Tolontà  degli  offesi;  non  si  diano  o  diano  querele  $ 
u  B*  intervertino  i  processi  ;  si  testifichi  o  non  si  testi- 
ti fichi  ;  che  UDO  si  parta  dal  luogo  ore  abita  j  che  A 
u  astenga  di  far  qualche  contratto  ;  che  quello  rada  al 
u  800  molino;  quel  prete  non  faccia  quello  che  è  ob- 
u  bligato  per  V  officio  suo  >  o  Ciccia  cose  che   non  gli 
u  toccana;  far  caccia  riservata  senza  autorità,  minac- 
té  ciare   ovvero  offendere  quelli  che  vanno  a  caccia  ;  che 
«  le  comunità  eleggano  o  non  eleggano  officiali  o  siano 
u  tali;   che  dagli   esattori  non  si  riscuotano  i  carichi; 
ce  che    gli    officiali   con  la  dovuta   libertà   non    eser- 
u  citino  o  non  amministrino  la  giustizia  ;  che  siano  dau- 
ci nificati,  ingiuiiatì  o  ofiSesi  quelli  che  non  eseguirono 
ce  le  loro  voglie,-  o  li  dipendenti  da  essi  o  le  case  loro-} 
ce  0  che  si  compromettano  le  convenienze  di  qualsivo- 
u  glia  qualità  per  autorità  o  terrorc'cd  altre  slmili  vio* 
•e  lenze,  come  che  si  facciano  o  no  le  remlssioni^ai  d^ 
ce  linquenti,  imputati  o  sospetti  i  che  non  si  intimino  « 


I 

3l6  KIMO  T1IZ9 

àMuh  nd  1^85  la  città  di  Boàoa  durante  U  fiera, 
e  vi  fece  immenso  bottino.  U  loro  capo  Roberto 
Gamlierland,  gentiliiomo  ricco  e  potente,  fa  preso, 
giudicato,  messo  a  morte,  ma  non  si  riasd  afargii 
manifestare  il  nome  d'nn  solo  de' suoi  complià 

AUa  ferocia  «Urano  costoro  l'impudenza.  Uno 
de'  loro  eaupi  ayea  fatto  ricamare  sul  suo  abito  m 
lettere  d'argento  la  sdente  iscrizione:  Io  sonoH 
capuano  fVamer  comandante  àt  cttpo  d^una  truppa 
di  ladri  ^  mimico  di  Qio  ^  sem^ct  pietà  e  sen{it 
misericordia  (i).  Fa  dnopo  convenire  die  i  nostri 
aggr^sori  sono  meno  sfacciati  e  meno  irreligiosi 

È  facile  cosa  il  presumere  che  assassini  i  (p^ 
osavano  a^predire  dei  re ,  dei.  cardinali^  dei  prelati» 
dei  conti  accomp^ati  da  numeroso,  séguito,  ed  ^ 
sdire  città  popolatissime,  dovevano  essere  focmùl^^ 
ai  viag^teri  or^narj  ed  agli  abitanti  delle  camp^ 
gne,  e  pur  troppo  i  fatti  confermano  questa  p^ 
sunàooe. 


(1)  T.  Walsing.  Hist.,  pag.  179- 

Una  banda  d^  aggressori  comandata  da  Gilberto 
Hidleton  e  Gautier  Se(bey  assali  nel  13l6,  presso  di 
DarlingtoD,  due  cardinali  scortati  dal  rescovo  di  Ourbam, 
da  suo  fratello  lord  Beaumont,  da  nameroso  singulto  °^ 
gentiluomini  e  servi  armati.  Dopo  d^  essersi  impadro- 
niti di  tutto  il  danaro  de'  cardinali,  gli  aggressori  !>' 
sciarono  loro  la  libertà  di  'continuare  la  loro  strada,  mi 
condussero  il  vescovo  e  suo  fratello ,  V  uoo  al  castello 
di  Mor]ieUi,  P  aUn>  al  castello  di  Mitford,  ove  rimasero 
prigionieri  finché  ebbero  pagato  un  grosso  riscatto. 


PVIITIZZA  SPBCIALI;  3r7 

Il  ladroneggio  diyenne  qnìncli  sì  aEa  moda,  che 
sa^ooo  ladri  e  aggressori  furoaOy  dicesi ,  messi  a 
morte  in  Inghflterra  sotto  il  regno  d'Enrico  Vili  sul 
principio  del  XVI  secolo  (i). 

*<  Un  altro  genere  d'assassini  e  ladÉoni  potenti, 
«  dice  Bettinelli,  si  vide  dopo  il  i35o,  che  avevano 
«<  il  titolo  di  compagnie  cU  soldati,  cioè  piccoli 
M  eserciti  e  masnade  senza  legge  né  disciplina,  in- 
f«  fami  per  ogni  misfatto.  Questi ,  condotti  da  capi- 
fi  tani  o  condottieri  d'anne,  non  altra  paga  avevano 
(€  che  la  libertà  di  tntto  invadere  e  saccheggiare,  e 
w  per  lo  meno  imponevano  taglie  esorbitanti  a  qnelle 
€i  terre ,  città  e  provincie  che  voleano  salvarsi  dal 
«  sacco  ;  e  gF  Italiani  erano  uniti  in  tal  giuoco  con 
<«  Alemanni,  Francesi,  Ungevi  ed  altri  stranieri  dalle 
cf  armate  rimasti  e  staccati,  che  d'oltre  nwnti  eran 
«e  prima  calate  a  far  guerra  tra  noi.  Tutta  l'Italia 
«<  scorsero  (juestì  inumani  per  anni  molti,  ond'eUa 
««  fu  in  ogni  parte  spogliata,  arsa  ed  oppressa  sema 
4t  pietà  n  (ly 


<1)  Henry,  Bist.  d^^ngliUrrt^  tom.  VI,  p.  662. 

(2)  u  Cambiando  spesso  padrone  costoro,  e  molti 
CI  avendone  bisogtio  (essendo  quella  la  sola  milizia 
u  prima  del  1400  in  coi  la  nostra  risorse),  oissun  prin* 
«f  cipe  o  città  italiana. potè  osar  di  combatterli,  fuor 
u  qualche  volta  per  disperata  difesa ,  né  mai  si  feee^ 
u  P  unione  di  molte  (che  gli  avrebbono  disertati )  per 
<f  le  continne  discordie  ;  gtac^é  poi*  non  giunsero  mai 


^ 


3i6  limo  tnx» 

assa&  iid  i^5  k  città  di  Boston  durante  h  fiera, 
e  vi  fece  immenso  bottino.  U  loro  capo  Roberto 
Gainberland,  gentilaomo  ricco  e  potente,  fa  preso, 
gindicatOy  messo  a  morte  >  ma  non  si  riosd  a  fargli 
manifestare  il  nome  d'nn  solo  de' suoi  complia 

Alla  fieroda  murano  costoro  F  invadenza.  Uno 
de'  loro  eaupi  ayea  fatto  ricamare  sol  suo  abito  m 
lettere  d'argento  la  sdente  iscrizione:  Io  sono  il 
capUano  Warner  comandante  in  cofo  tTunatrupp^^ 
di  ladri  t  inimico  di  Qio ,  seniia  pietà  e  senta 
misericanUà  (i).  Fa  dnopo  eonyenire  die  i  nostri 
aggressori  sono  meno  sfacciati  e  meno  irrdigiosL 

È  facile  cosa  il  presumere  che  assassini  i  (pà 
osavano  a^predire  dei  re ,  dei.  cardinali^  dei  prelati, 
dei  conti  accomp^ati  da  numeroso,  séguito,  ed  as- 
sdire  òtta  popolatissime,  dovevano  essere  fonnid^u^ 
ai  viaggiatori  or^narj  ed  agli  abitanti  deQe  campa- 
gne, e  pur  troppo  i  fatti  confermano  questa  pi^ 
sanzione. 


(1)  T.  Walsing.  ffitt.,  pag.  179* 

Una  banda  d^  aggressori  comandata  da  Gilberto 
Hidleton  e  Gautier  Selbey  assaU  nel  13l6,  presso  ài 
Durlington,  due  cardinali  scortati  dal  fésco vo  di  Durbam, 
da  suo  fratello  lord  Beautnont,  da  numeroso  séguito  di 
gentiluomiai  e  servi  armati.  Dopo  d*  essersi  impioto' 
Ulti  di  tutto  il  danaro  de'  cardinali,  g\i  aggressori  U- 
seiarono  loro  la  libertà  di  x:ontinuare  la  loro  strada,  ma 
condussero  il  vescovo  e  suo  fratello ,  V  uoo  al  cajitelio 
di  Morpeth,  V  altra  al  castello  di  Mitford,  ove  rimasero 
prìgionierì  finché  ebbero  pagato  un  grosso  riscatto. 


Il  ladroneggio  diyenne  quindi  à  aUa  moda,  die 
21)000  ladii  e  aggressori  furoaOy  dicesi ,  messi  a 
morte  in  Inghiltenra  sotto  il  regno  d'Enrico  Vili  sul 
principio  dei  XVI  secolo  (i). 

«  Un  altro  genere  d'assassini  e  IadÉt)ni  potenti, 
M  dice  Bettinelli  9  si  vide  dopo  il  i35o,  che  avevano 
«  il  titolo  di  compagnie  di  soldati  y  cioè  piccoli 
M  eserciti  e  masnade  senza  le^e  né  disciplina,  in- 
c  fami  per  ogni  misfatto.  Questi,  condotti  da  capi- 
ti tani  o  condottieri  d'arme,  non  altra  paga  avevano 
(€  che  la  libertà  di  tutto  invadere  e  saccheggiare,  e 
M  per  lo  meno  imponevano  taglie  esorbitanti  a  quelle 
»  terre,  città  e  provincie  che  voleano  salvarsi  dal 
«  sacco  ;  e  gl'Italiani  erano  uniti  in  tal  giuoco  con 
<<  Alemanni,  Francesi,  Un^erì  ed  altri  stranieri  dalle 
<(  annate  rimasti  e  staccati,  che  d'oltre  nwnti  eran 
H  prima 'calate  a  far  guerra  tra  noi.  Tutta  l'Italia 
M  scorsero  questi  inumani  per  anni  molti,  ond'eUa 
«  fu  in  ogni  parte  spogliata,  arsa  ed  oppressa  sensa 
«  pietà  »  (7.y 


ii)  Henry,  OisU  d^JIngleUrref  tom.  VI,  p.  £62. 

(2)  ft  Cambiando  spetso  padrone  costoro,  e  molti 
«  avendone  bisogtio  (essendo  quella  la  sola  milisia 
u  prima  del  1400  in  cui  la  nostra  risorse),  nissun  prin* 
**  cipe  o  città  italiana^  potè  osar  di  combatterli ,  fuor 
M  qualche  volta  per  disperata  difesa ,  né  mai  si  feeci 
tt  r  unione  di  molte  (  che  gli  avrebbono  disertati  )  per 
<*  le  continne  discordie  j  giac^è  poi-  non  giunsero  mai 


^ 


3o6  .UBio  tmzo 

A  questo  stato  di  cose,  cbe,  come  si  disse, 
durò  dal  V  secolo  s^'XI»  àggiuagiete 

Le  goerre  che  aelle  prime  epoche  si  fecero  i 
Barbari ,  per  rapirsi  a  yiceiHi^  le  loro  coù(]aiste  ; 

L'orgoglio  de' conquistatori  contro  i  tinti  (i); 

Le  maggiori  pene  contro  i  delitti  de'^otupiistati; 

ItA  preferènza  data  neglèimpiegfai  ai  conquistatori; 

Le^  abitndim .  deU'  antecedente  civiliczefrione  ri- 
dotte afie  abitadini  della  batbarie; 

Tutta  r  ammimstrazio&e  dttle  fregata  a  forme 
miKtarì; 

In  somma  dall'  anarchia  «  dàlia  TÌitenza  non  po- 
teva risaltare  che  uno  stato  di  conbsione  e  di  mi- 
seria. I  TescoTÌ  imiti  in  concilio  a  Magonza  neU'  888 
dicono  :  Noi  stoma  ctrcondaU  dappertwttOi  da  k- 
dri  e  da  briganti  che  massacrimo  i  fOiwri,  da* 
rubano  i  riechx,  non  temnìva  né  Dkb  né  gii  wì- 
mini, 

nir  In  questo  stato  di  cose^' accese  neU'XI  se- 
colo la  feroce  guerra  delle  investiture  tra  i  pontefici 
di  Roma  e  gl'imperatori  d' Alemagna,  e  per  meuo 
secob  circa  riempi  T  Italia  di  stragi,  le  coscienze  dì 
terrore,  te  le  famiglie  d'o(!^,  seguendo  alcuni  il  par- 
tito del  pontefice,  altri  qudlio  dell'  imperatore,  sco* 
municati  se  cedevano  alla  ferza ,  oppresa  «Ma  tbrza 
se  cedevano  alle  acomuniche.  CMe  di  hail>ari  entra- 
rono tÀ  Campidog^o ,  le  popolazioni  fuggivano  alla 


(1)  V.  la  pag.  330  del  voi  I. 


rtrurmA  smcitfx.  3o^ 

loro  presensat  ^  sì  dùacferano  le  ^tBxàaé  per  toUrarsi 
ai  lora^ladroiie{;gi,  eec* 

IV.  Io  meno  a  queste  <&cotdie  «  ammanò  « 
partiti  neUe  repid>blielie  italiane  dall'  XI  Mooloai  XY  • 
Una  ponione  di  àtta&n  caccia  ¥  atara  dalie  città 
per  dominare  nd  oonsigUo. 

Si  confiscano  i  beni  degli  esìBati;  le  reiazioni 
di  famiglia  divengono  titoli  di  dditto  ^  la  vendetta  ù 
esercita  sèi'  inooceme  e  «d  reo  ^  eontimiaBdo  gli 
odj  ereditari  accennati  di  sopra. 

Gli  esuK  errano  per  Ilialia  mendicando  apid  e  fi)ae 
per  rientrare  nel  loro  paeser  si  tendo  la  pallia  ai 
principi  esteri  col  pretesto  di  rendeila  libera. 

Si  cambiano  le  magistratore  tre  o  <{aattro  Tolte 
all'  anno ,  e  il  pt^k  tooraltna  «olle  piatte  in  vece 
cK  lavorar  nelle  ofBcme» 

Qudle  repubblidie,  non  ooMcnte  d^essere  li- 
bere, Togliono  dominare,  e  cercano  pretesti  perèog^ 
giogarsi  a  vicenda.  Le  città  s'  aU>andonano  ad  ut» 
odio  reciproco  tanto  più  violento,  quanto  sono  più  vi-* 
cine  e  più  ricche;  (piindi  contbne  goerre.  La  lor» 
storia  politica  si  nduoe  a  tHlS^  ^>^  pit^XX^  ^^  ^ 
eìttadùU,  a  XJ^^^  Juori  dalU  «tur»  cog^U  esieri. 

y.  I  partiti  civili  vennero  esaeeièaii  dai  portitt 
religiosi  che  cominciano  nel  XII  secolo^;  ma  di  ciò' 
si  (ax^  cenno  a  parte  nel  capo  seguente. 

Dirò  qui  sdamente  che  nel  XTV  e  sul  principio^ 
del  XY  secdo  il  gran  scisma  divise  tutta  T  Europa 
in  fazioni  accanite  per  5ò  anni  circa.  I  papi  con- 
tendenti al  pontificato  si  scomunicano  a  vicenda  ;, 


3o8  LIBtO  TtBZO 

gb  Stati  s'armano  a  difesa-or  dell'ano  orddl'a^ 
i  Gristiaiii  s' ammazzano  con  un  fiifore  nnplacabilc 
I  costumi  del  dero  si  corrompono  sempre  più  un» 
Telo  di  pudore;  mortali  perplessità  tonneotano  i< 
coscienze  timorate,  incerte  a  quale  ponteOce  ddto 
^obbedire.  Alla  vista  di  tanti  scandali  nudti  moMm 
alla  religione. 

Inacerbiti  gli  animi  dai  partiti  cìtìIì  e  religiosi 
si  sviluppò  una  s^mgainarìa  ferocia  si  ^  nelle  cotttes< 
private,  die  neDe  piabbliche  guerre.  Bastei^  il  ^^ 
die  ne'secoK  XIV  e XV  quella  ferocia  ricomunicò 
per  fino-  al  bd  sesso^  e  molte  donne  eseratarono  u 
mestiere  dd  soldato  e  comparvero  agU  assei^  ^ 
fortezze* 

VI.  Dal  quinto  al  decimo  settimo  secolo  ^^ 
siv«nente  le  campagne  sc^raltntto  e  i  piccoli  boig^ 
gemettero  sotto  la  tirannia  de'  ÌTeudatan ,  o  sia  de  pic- 
coli signori,  cbe,  usurpata  una  parte  del  fo^ 
principesco ,  vivevano  trincerati  ne'  loro  castelli  (U- 


(l)  Erano  toUé  schiave  le  persone  desìaBìe  «j 
éampagoa,  ne  distÌDgaevansi  dai  buoi,  e  dagli  ^^  *| 
e  dipendevano  in  modo  dalla  gleba ,  cbe  correvaDO 
stessa  aorte  de^  terreni  e  de^  bestiami.  .  | 

Schiavi  erano  i  6gU  cbe  da  lor  »**®*'*°^*,^ 
matrimonj  potevano  farsi  seiwa  il  cQtè&aso  ^^  /^ 
sino  a  trarsi  a  sorte  tra  questo  e  quelli  la  PJ 
ne  proveniva^  per  distinguere  più  certamente  *  ™ 
che  apparteneva  ai  genitori  o  al  signore.  ^ 

Se  la  schiavìtà  de' contadini  cessò  io  Iti'i^'^'^ 
itcolo,  senza  che  però  migUorasie  la  loro  Vi^* 


>  PULITIZZA  8PKCIAI.I.  ScN} 

O2Ì0  e  crapula  traggono  seco  la  corruzione:  i 
feudatari  ne  *  loro  castelli  s' abbandonavano  a'  qne'  yizj 
mi  si  era  abbandonato  Tiberio  a  Gaprea.  Le  donne 
she  non  cedevano  alla  seduzione,  dovevano  cedere 
alla  forza  :  nissuna  autorità  riusciva  a  sottrarle  alle 
zanne  <de'  rapitori. 

La  smania  di  comparire  ne^omei  e  alla  corte* 
de*  prìncipi  fu  causa  per  cui  ciascun  feudatario  volle 
eoclissare  V  altro  collo  sfoggio  degli  abiti  e  de'  ca- 
valli) e  non  potendo  accrescere  i  suoi  mezzi  pecu* 
niarj  con.  onesta  industria  che  non  conosceva  0  di» 
sprezzava  9  gli  accrebbe  colle  rubeiie;  saccheggiò  i 
vicini,  spogliò  i  vassalli,  si  fece  aggressore  di  strada, 
e  potè  esserlo  impunemente,  giacche  l'autorità  so- 
vrana mancava  di  forza  per  remprimerlo  (i).  — *  Per 


continaò  negli  altri,  paesi.  La  famosa  insarrezione  de' 
contadini  in  Àlemagna  nel  XVI  secolo  ebbe  per  motivo 
principale  di  far  cessare  la  ser^tii  corporale  e  perso- 
nale j  gp  insorgenti  ne  facevano  espressamente  la  di- 
bianda. 

I  feudatarfv  avevano  il  diritto  di  vita  e  di  morte 
8Qi  loro  schiavi,  senza  esserne  risponsabili  al  sovrano* 

(1)  u  Tornando  da  Koma  a  Piacenza  il  vescovo 
<<  Branda  Castiglione ,  uom  nobilissimo ,  f u  a  Borgo 
<<  S.  Donnino  posto  in  carcere  da  Orlando  PelavicinO| 
«  senz'  altra  ragione  che  di  spogliarlo  di  quanto  avea, 
^  è  d^  averne  inoltre  grosso  riseatto  dopo  tre  mesi  di 
<»  prìgioiiia.  Cosi  il  vescovo  d'Alba  altrove 9  cosi  altri 
«  prelati  e  principi  da  tali  ladri  signori  furon  trattati  ff 
CBctinelli)  V.  la  nota  1  alla  pag.  3l6.  ^ 


2tO  (imo  TiU9 

^T«re  un  M  campo  &  finxa  fame  dootsione  finU 
o  reale  ad  una  chiesa,  e  infocare  il  patradnio 
é'  nn  santo  aeareditàto  oontra  k  avanle  d'un  tiranno 
CilrQce. 

TVa  i  privii^  fioudali.  nessono  andaya  tanto  i 
sangue  a  que' signori,  quanto  quello  di  farstrapose 
ooHa  loro  spad»:  quindi  tra  gente  rona»  ergofijlio», 
feroce ,  le  guerre  erano  continae  e  si  esteaderaoo 
fiiori  del  territtorio  de'dneeontendeoti,  giacché  tutti 
i  parenti  sino  alquanto  grado  trovaTansi  avvolti  nella 
contesa.  £  quando  k  ostilità  cessavano,  waHofpt- 
Indine  des(datrìce  paraliziava  senqM»  Tindistm  ^'f 
conunercio,  potendo  càaseon  giorno  jìcondonre  soh- 
tamente  il  flagello  della  guerra. 

La  entdeità  è  m  ragione  della  deboì^^^ 
ttanti  piccoli  signori  doyeyano  dunque  essere  crude- 
lissimi. 

«r  Viili  impuniti  signorotti  han  piena 
•»  Di  scherani  lof  corte ,  e  uccider  fanno 
«  Chi  sott'  essi  non  curva  e  testa  e  schiena  ». 

De'  feùdatarj  inglesi  nell'  undecimo  secolo  fc 
la  Cronica  Sasscma  ;  m  Tonnentavano  molto  il  P*^ 
•»  vero  popolo  per  la  costruzione  de'  castelli:  e  allor; 
i«  che  questi  erano  costrutti,  li  riempivano  di  ^, 
m  iniqui  e  facinorosi,  o  piuttosto  di  demonji  *  f 
«  s' impadronivano  degli  uomini  e  delle  donne  ^ 
•»  essi  supponevano  possedere  danaro,  h*  ^^^  ^ 
«  in  prigioni  e  fecevano  loro  sd&ire  dfl'tonn«» 
««  dw  non  avevano   sofferto  gli  stessi  ©artirt' 
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<f  '  soffocavano  alcuni  nel  fango ,  sospendevano  al- 
ce ui  per  la  testa >  per, un  piede,  pe'polici,  accen» 
«e  dendon  fuoco*  al  di  sotto;  strìngevano  la  testa 
é€  d*altrì  con  corde  munite  di  nodi  sinché  questi 
»  sino  al  cervello  penetrassero ,  mentre  ne  cacciavano 
w  altri  in  dog^  pieni  di  rettili  e  di  rospi  ...  ». 
Ma  sarebbe  inutile  bariaarie  il  tormentare  l' animo 
de' lettori  col  restante  della  descrizione. 

Icostumi  de'feodatai]  italiani  noD  erano  diversi;  e 
Bettàntlli,  parlando  dì  costoro  e  de'  signorotti  d'ha- 
lia,  dice:  «  Certo  egli  è  che,  oltre  ai  pubbUei danni 
««  deUe  città  guerreggianti ,  dominava  tra  qne'  ca* 
*«  pitani  e  uisieme  tiranni  delle  città,  una  rabbia 
c<  ferina,  per  cui  non  sazj  di  rubamene  e  vioieme, 
«/ onde  tsJor  oonfondevansi  co' ladroni  (i),  andavano 
M  al  sangue  e  alle  baibare  carfieficine.  h'  nccidersi 
ce  a  tradimento  con  fieno  o  con  vd^i^o  era  pooo« 
M  Serbavano  in  vita  pia  cmdebaente  e  gittavano  in 
t€  gabbie  di  feno  i  pri^oni;  li  serravano  vivi  in 
M  pozzi  ed  in  forni  a  tomento  studk>so  fabbricati , 
H  de' quali  in  Monza  ho  vedati  gli  avanzi ,  ove  i  Vi- 
H  conti  e  i  lor  nemici  a  vicenda  periron  di  fame, 
(*  di  rabbia  e  di  vermini  nell'umido,  nelle  tenebre, 
€€  nell'orrore.  A  €omo  ricordasi  quella  fortezza  chià- 
tt  mata  il  BaradeUo^  e  dal  Giovio  nelle  Vite  de'Vi- 
t€  sconti  assai  nominata,  ove  i  Torriani,  signori  di 


(1)  V.  la  nota  1  alla  pag.  316. 
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a  MihnOy  avean  fatti  pe'lor  nemià  apprestare  gal^ 
M  Jbioiii  di  travi  e  di  ferro,  ove  gittavaidi  mcat^ 
u  nafti  a  marcire  per  anni,  onde  lor  l'unge  ere* 
M  scevano,  e  i  pdi  alla  barba  y  e  i  crini  tra  milk 
««  immondezze,  e  vi  morìyan  di  puro  stento  e  & 
M  putrefazione  (i).  I  fabbricatori  Torrìani ,  viotj 
M  da'  lor  nemici ,  le  provarono  anch'  essi  E  vero 
«  che  tra  le  anime  più  atroci  detesta  la  storia  Ga- 
M  brino  Fondalo  ,  signor  di  Cremona  ,  e  Facino 
<v  Cane,  signor  di  Pam  e  d'Alessandria,  Ei»^ 
M  da  Romano  ,  signor  di  Padova ,  Gio.  Maria  Vi- 
€€  sconti,  die  per  diletto  facea  da' cani  ammaestrati 
«  lacerar  gli  uomini  vivi  sotto  a' suoi  ocdii,  t  tali 
w  altri  mostri.  Ma  per  isventura  poco  erano  più  pi^ 
M  tosi  il  signor  di  Lodi,  il  signor  di  Crema,  i  s^ 
«  gnor  di  Como ,  e  tanti  dominatori  d' ogni  cittì  E 
«  se  tra  lor  si  trattavano  in  cotal  guisa,  ognoo  vede 
**  quale  strazio  avran  &tto  de' miseri  sudditi  e  àtta- 
«(  dini,  qual  governo  d^e  lor  patrie  ». 

Benché  gli  aumenti  progressivi  dell'anmtà  pno* 
ripesca  avessero  opposto  crescenti  ostacoli  alle  aff* 
gheiié  die  commettevansi  dai  feudatari ,  ciò  non 


(1)  u  A  Mantova  è  la  torre  delia  Gabbia ,  V^^^ 
u  in  luogo  alto  di  cfu'eila  porge  in  fuori  un  gabbione 
M  di  ferro  «Ila  pubblica  vista ,  in  cui  si  videro  >P«^ 
«  a  que^  tempi  si  miserabili  spettacoli ,  e  altrove  i»^ 
»  meno  i». 
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ostante  nel  secolo  XVII  molte  tracce  tuttora  sussi» 
stevano  di  feudale  soperdùérìa  si  neHe  eitt^»  come 
nelle  TÌUe;  del  che  fanno  fede  le  gride  lombarde 
intitolate  Contro  gli  atti  tirannici  y  le  parole  delle 
quali  si  possono  vedere  nella  nota  (i). 


(1)  «  Mostra  V  esperienza ,  che  molti  cosi  nelle 
u  città  che  nelle  ville  di  questo  Stato  con  tiramiide 
u  eeeroiscono  concussioni  e  opprimono  i  pia  deboli  in 
ft  varf  modi,  come  in  operare  che  si  facciano  contratti 
M  violenti  di  compra,  d^  affitti,  di  permuta  e  «imiK|  o 
u  non  si  facciano}  che  seguano  o  non  seguano  matri- 
ci monj  ;   non  si  facciano  o  si  facciano  riuscire  contro 
it  la  volontà  degli  offesi;  non  si  diano  o  diano  querele} 
M  s'  fnterTertino  i  processi  ;  si  testifichi  o  non  si  testi-  « 
«  fichi;  che  uuo  si  parta  dal  luogo  ove  abita;  che  si 
«  astenga  di  far  qualche  contratto  ;  che  quello  vada  al 
u  suo  molino;  quel  prete  non  faccia  quello  che  è  ob- 
tt  bligato  per  V  officio  suo ,  o  £iccia  cose  che  non  gli 
u  toccano;  far  caccia  riservata  senza  autorità,  minac- 
U  ciare  ovvero  offendere  quelli  che  vanno  a  caccia  ;  che 
u  le  comunità  eleggano  o  n<m  eleggano  officiali  o  siano 
tt  tali;    che  dagli   esattori  non  si  riscuotano  i  carichi; 
u  che    gli    officiali   con  la  dovuta    libertà   non    esei^ 
M  citino  o  non  amministrino  la  giustizia  ;  che  siano  dan* 
«  nificati,  ingiuriati  o  offesi  quelli  che  non  eseguirono 
<•  le  loro  voglie,'  o  li  dipendenti  da  essi  o  le  case  loro-f 
ti  o  che  si  compromettano  le  convenienze  di  qualsivo* 
«  glia  qualità  per  autorità  o  terroreed  altre  simili  vio« 
u  lenze,  eome  che  si  facciano  o  no  le  remissioni  ai  àth 
tt  Unquentiy  imputati  o  sospetti}  che  non  si  intimino  « 
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Vii.  Dal  BOB<>  al  decìmoqiiarto  secolo  k 
9Ì4DÌ  sono  la  eanawna  generale  che  eorrode  rEurc^a- 

Il  decrescente  potere  de'prìocipiyk  progressive 
usorpauoni  de'  feadataq ,  le  loro  rec^Nrodte  goetre, 
da  un  lato  aonnlbroiia  la  puUUica  sorver^aoza, 
dall'altro  accrebbero  la  massa  degli  aggressori  cogli 
ayanei  delle  annate  disciolte. 

Dal  raoceprta  di  Lupo ,  abaie  di  Feniers  nel 
nono  secolo  9  si  raccoglie  che  le  strade  maecaie  era» 
allora  infestate  per  ù  (mxy  Bsodo ,  che  i  TÌaggiato" 
«"ano  costretti  ad  unirsi  in  carovane  per  aAdar  » 
curi  da' masnadieri. 

La  frequenza  del  delitto  distrtisse  ropimonepnb- 
Mica  che  dovevr  condannarlo  ;  perciò  t  giudici  in- 
feriori j  chiamati  centurioni y  erano  obbligatici 
giurare  che  né  essi  commetterebbero  Jurtiì  ^ 
presterebbero  agli  aggressori  protezione. 

Si  moltiphcankio  a  segno  questi  delilti»  si  ^^ 
misero  con  tanta  andacia»  che  rantoriti  civile  m 
eM>e  più  forza  bastevole  per  reprimevi;  si  in¥^^ 


«  diano  o  mandioo  papeH  per  giustizia  alle  ea^opff 
t«  6006  loro  o  de'  suoi  dip^-ndienU,  né  si  facciano  «>'" 
éi  adi  giudiziali;  quali  TÌoleoze  seguono  da  alc«J»'  ^^ 
u  datai  j  nobili,  mediocri,  vili ,  plebei  .  .  .  "•  ^'^' ^ 
gride  14  dii;pmbre  1620, 15  ottobre  1627, 23  giogno^^^' 
13  agosto  1633,  6  giugno  1640,  l6  maggio  tó46,  «ag^* 
**o  1647,  10  luglio  1648,  22  giugno  1654  ••  • 
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<|tiìiidi  ì)  soccorso  dell'  ecclesiastica  gimisdizioiie ,  si 
tennero  de'  coDcilj  con  grande  solennità;  e  quivi  tra- 
sferitisi i  corpi  santi,  alla  presieosa,  si  fulniinarono 
anatemi  contro  i  ladri  e  contro  gU  altri  perturbatori 
del  pnbblioo  riposo. 

.  Nell'undedmo  secolo  i  boschi  dett*Ie|^illerra 
riboocavano  di  tanti  e  à  tenìbili  aggresisoriy  d»  gli 
abitanti  ddle  TÌciiie  campagne  avevano  inveatata  nnà 
particolare  preghiera  contro  i  ladri,  e  ciascuna  acrai 
allon^tè  cUudevaDO  le  finestre ,  la  recitavano  (i). 

Le  compagnie  di  aggessori  trovavano  proteanooe 
nei  baroni,  che,  ricettandoli  ne' loro  castelli,  li  80t« 
traevano  alla  giustizia  ^  a  patto  di  dividere  il  pro- 
dotta del  briganch^;io.  Sotto  il  regno  del  debole  En- 
rico III,  re  d'IngUItcrra  sol  principio  ed  XIII  secolo, 
tatù  i  forti  e  castelli  appartenenti  ai  capi  della  tìxh 
biltà  erano  nidi  d'aggressori.  La  contea  d'Hampshire 
ne  conteneva  un  sì  graa  munero,  che  i  gindici  non 
poteyaao  ritrovare  de' giurati  che  osassero  dichiararli 
rei.  Il  re  si  lagnò  d'essere  stato  insultato  e  spogliato 
passando  per  quella  tenibile  .contea;  ma  bi  scoprì 
poscia  che  molti  di  qoe'  nobili  che  componevano  la 
casa  del  re,  appartenevano  alla  società  degli  ag- 
gressori. 

Quantunque  Odoardo  I  tenesse  con  una  mano 
più  ferma  le  redini  dell'  amministrazione ,  ciò  non 
ostante  ìotto  il  suo  regno  una  truppa  d' aggressori 


CI)  M.  i^aris,  FU.  AbbaU^  pag>  29;  co!,  t. 
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assali  iid:  1^85  la  città  di  Boston  durante  la  fiera, 
e  vi  fece  immenso  bettÌDO.  U  loro  capo  Roberto 
Gainberland,  genùlnomo  liceo  e  potente,  &  preso, 
giudicato»  messo  a  morte ,  ma  non  si  riosd  f^ 
manifestare  il  nome  d'nn  solo  de'saoi  compGd 

Alla  ferocia  muTano  costoro  rinqpudenza.  Uw 
de'ioro  capi  avea  fatto  ricamare  sol  suo  abito  m 
lettere  d'argento  la  seguente  iscrizione;  Io  som  d 
capuano  ìVamer  comandante  in  capo  d'una  truppa 
di  ladri,  inònico  di  Dio,  sen^a  pietà  e  smxa 
misetkardia  (i).  Fa  diiopo  conYenire  che  i  nostn 
aggressori  sono  meno  sfacciati  e  meno  irrdipoa. 

È  facile  cosa  U  presmnere  die  assassini  i  ^ 
osavano  aggredire  dei  re ,  dei.  cardinailij  àa  prj*"» 
dei  conti  accomp^ati  da  numeroso  séguito,  eo^ 
salire  città  popolatissùne,  dovevano  essere  hta^ 
ai  via^^teri  or^narj  ed  agli  abitanti  à&u&  camp 
gne,  e  pur  troppo  i  fatti  confermano  questa  pr*- 
sonàooe. 


(1)  T.  WalsiDg.  HìmU,  pag.  179-  ^^^ 

Una  banda  d^  aggressori   conian<J***  "*  ^jj 

Hidleton  e  Gaatier  S«lbey  assaU  nel  I3l6,  V^^ 


Durlinglon,  due  cardinali  scortati  dal  Tcscovodiuu 
da  suo  fratello  lord  Beaumcint,  da  numeroso  «égui^^^ 
geotiloomiai  e  servi  armati.  Dopo  d*  essersi  i  F  ^^ 
lìiti  di  tutta  il  danaro  de' cardinali,  gli  ^^^  ^^ 
seianmo  loro  la  libertà  di  ^onUnuarc  ia  loro  *^^'|^,,^ 
condussero  il  vescovo  e  suo  fratello ,  1'  uno  al 
ài  Morpeth,  P  «Uro  al  castello  di  Mitford,  ovf  «^ 
prigionieri  fi&cbè  ebbero  pagato  un  grotaò  riflcati  * 
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Il  ladroneggio  divenne  quindi  sì  alla  moda,  che 
2^)000  ladri  e  aggressori  furono,  dicesi,  messi  a 
morte  ih  Inghilterra  sotto  il  regno  d'Enrico  YUI  sql 
principio  del  XYI  secolo  (i). 

»  Un  altro  genere  d'assassini  e  ladroni  potenti, 
4€  dice  Bettmelli ,  si  vide  dopo  il  i35o,  che  avevano 
«  il  titolo  di  compagnie  di  soldati^  cioè  piccoli 
M  eserciti  e  masnade  senza  legge  né  disciplina,  in- 
M  fami  per  ogni  misfatto.  Questi ,  eondotti  da  capi- 
4€  tani  o  condottieri  d'arme,  non  altra  paga  avevano 
t€  che  la  libertà  di  tatto  invadere  e  saccheggiare,  e 
tftf  per  lo  meno  imponevano  taglie  esorbitanti  a  quelle 
€*  terre,  città  e  provincie  che  voleano  salvarsi  dal 
m  sacco;  e  gl'Italiani  erano  uniti  in  tal  giuoco  con 
«<  Alemanni,  Francesi,  Ungheri  ed  ahri  stranieri  dalle 
€t  armate  rimasti  e  staccati,  che  d'oltre  monti  eran 
tf(  prima  calate  a  far  guerra  tra  noi.  Tutta  l'Italia 
««  scorsero  questi  inumani  per  anni  molti,  ond'eUa 
«  fu  in  ogni  parte  spogliata,  arsa  ed  oppressa  seasa 
É*  pietà  n  (3). 


<1)  Henry,  Bist.  d*3ÌngieUrr€,  tom.  VI,  p.  662. 

(2)  tt  Cambiando  spesso  padrone  costoro,  e  molti 
u  avendone  bisoglio  (  essendo  quella  la  sola  milizia 
et  prima  del  1400  in  cui  la  nostra  risorse),  nisaun  prin- 
4f  cipe  o  città  italiana. potè  osar  di  combatterli,  fuor 
u  qualche  volta  per  disperata  difesa  ,  né  mai  si  feee^ 
a  P  unione  di  molte  (che  gli  avrebbono  disertati )  per 
«  le  continue  discordie  ;  giacdiè  poi*  non  giunsero  mai 


v^ 
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Vni.  ABa  somma  già  straorc^naria  de' nuB  finora 
accennati  fa  d'uopo  aggiungere  le  frequenti  pesti  che 
desoiaroDO  l'Europa  per  ràddietrp. 

Durante  la  Repubblica  Romana  il  periodo 
medio  tra  nna  peste  e  l'altra  fii  calcolato  ad 
anni jj 

Da  Augusto  sino  al  1680  dell'era  cristiaDa 
si  contano  97  ritorni  di  malattie  pestifere;  il 
loro  periodo  medio  fiidumpe  d'anni  ....  17 

Il  tempo  piik  fecondo  ài  calamità  nella 
storia  europea  si  scorge  tra  a  1060  e  H  i|8o, 
tempo  nel  quale  si  contano  32  pesti  tembifi 
«  distratirici;  il  loro  {oteryallo  medio  si  ri- 

dtìsse  dunque  ad  anni , n 

Né!  ^fo  XIV  secolo^  in  cui  le  malattie 
t  le  sventure  d'ogni  genere  giuMero  all'ec- 
cesso, TEtiropa  fc  devastata  guattorcSci  veto& 
da  una  peste  orrenda  e  quaà  umvewale;  il 

Ac  riduce  rintervallo  medio  ad  anni 7W 

I  riclami  della  filosofia  e  gli  sforai  de' principi 
sono  riusciti  ad  allontanare  la  peste  dalla  massima 
parte  dell'Europa,  e  rilegarla  nell'Oriente,  ove  sotto 
la  custodia  dell'ignoranza  c^U^  supersTìzione  si  con- 
serva  e  si  riproduce. 


/«  le  loasuade  oltre  a  quindici  mila  al  più,  egranpa'te 
«  la<iii,  plebei,  malfattori,  olire  le  sozze  femmine  e  » 
"  ragazzi  inutili  che  P  empievano  >,. 

CI)  Trattato  del  merito  e  delle  rkompense,  lom.  h 
m-  195  nota  10,  ediz.  di  LugAno  Bu^a  e  C  m. 


EC.  La  lebbra»  forse  introdotta  dai  fiairbari  in 
Italia  nei  7.^  secolo,  andò  contifiaBiBente  estetiden* 
dosi  ne* seguenti.  Le  crociale,  <|toe  Spreogd,  ridii»» 
sero  quella  malattia,  per  così  dire,  a  costituzione 
secolare  cond^inando  la  M>bra  orieiitale  coU'occh 
dentale.  Questa  ttidkt^  si  presagi»  a  segno  cbe  nel 
XIII  secolo  la  Francia  sola  ooMava  aooo  ijfspodali 
di  lebbrosi,  e  TEur^pa  tg,ooo. 

«  I>opo  le  crociate,  contiaua  Spr^ogel,  eoo»- 
•€  parrero  molte  altre  malalbe  d'inddle  mipiira.  I»* 
tftf  tendo  qui  di  parko^  ipecialmenfte  delle  affezioni 
M  morbose  alle  parti  genitali ,  di' io  ascrivo  al  o<Hto 
•*  impuro  ed  alla  dissolutezza  cresciuta  aUora  gran- 
fa demente  »  (i).  ' 

Nel  secdb  XVI  la  Xìenaania  lagnavasi  di  bru- 
licare di  lebbrosi  (2). 

X.  Ai  mali  resli  fa  d'uopo  aggiungere  i  mali 
inunaginarj ,  più  forti  dei  reali  e  più  frequenti. 

L'uomo,  essere  debole,  quinfli  pauroso,  teme 
tutto  ciò  die  non  conosce ,  e  tutto  dò^  cb'  egli  crede 
superiore  alle  sue  forze. 

/  timori  sono  dunque  in  ragione  dell'  igno-^ 
.ranxa^  come  le  cadute  in  ragione  della  debolezza* 
I  progressi  della  filosofia  ci  hanno  liberato  da  mille 


(1)  Storia  prammatica  della  medicina ,  tom.  IV, 
pag.  201-213. 

(2)  Idem,^  ibid,^  tom.  V,  pag.  110» 
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ipettri  da  ai  Io  sfinto  de'  nosmi  m^g^  m  ood* 
tiDoaiiiaite  amtdiaiù,  ^oa  aYendo  tm  vcmna  idei 
4i  iifÌGO,  allribiiÌTaiio  aB'inlarveDlo  dd  àemnà  gii 
effcftti  più  naturab,  e  tremayaiio.  JJn  cunMV  nottnn» 
prodotto  dalle  wende  dell' unido  e  d^  seeoo  ndle 
mobiglie  doveva  essere  il  .gndo  d'un'aoipia  Mp 
Ifatorio,  e  tremavano.  La.  malattia  d'im  baiDl»oOi 
d'ivi  bue»  d'una  fj^ora  era  l'effetto  d'un  ìasià\ 
^0,  e  tn«ievaDO.<Jiacoda  o  la  barba  d' una  coioeti 
4UQounziava9  giosta  r.aslroQninia  d'allora»  stragi  ( 
l^estilewe^  e  tremavano*  Un  eenretauo  prediceTa  vi* 
eina  la  fine  del  mondos  i  nostri  mag^^ori  la  crede* 
vano  tosto  e  tremavano  (i). 


>. 


(1)  CI  Basti  citar  qualche  esento.  Piecenza  ^ 
u  scompigtiata  da  uno  che  affermava  esser  nato  T  An- 
ce ticrìsto  già  da  tre  anni  in  Babilonia  ;  intorno  <l^i 
«  qual  città  sonò  V  aria  per  200  miglia  di  una  Toce 
u  Nane  finis  est  mundi,  è  citava  lettere  veoQte  ^^ 
u  a  Venezia,  Milano,  Genova.  Pa  necessario  ébeilte- 
u  scovo  predicasse  in  contrario  a  calmar  il  popolo. 

«  Al  145^  nn  altro  nella  stessa  città ,  in  aria  ^ 
'%f  penitenza ,  con  langa  barba  e  pie  nudi,  predicò  b 
u  venata  di  Cristo  a  giudicare  ìbI  più  tardi  pel  l460, 
«  citando  T  Apocalisse  e  $.  Vincenzo  Ferreri  in  auto- 
M  rità  (  tanto  più  rigorosa ,  ehè  di  poco  era  caoooH' 
M  zato  quel  santo,  e  colà  ne  celebravan  quelF  anno  )< 
**  canonizzazione).  Predicò  molti  giorni i  e  predlcfv» 
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Il  peggio  si  è  che  da  hd  lato  i  mali  più  comuni 
retieBdo  attribuiti  di  demonio ,  si  ommettevano  i  ri*- 
Bìfid^  per  liberarsene;  dall'  altro  supponendo  esecutrici 
degli  ordini  demoniaci  persone  cui  *app)i\(Sttvànsi'  i 
nomi  di  maghi,  di  stregoni;  di  magliardK, 'ecc.,  si 
assoggettavano  queste  a  pene  alroci.  Tutti  i  co^ci 
degli  sdorsi  seoob  partano  di  malefiq,  ei6è  di 'delitti 
komaginaij  di  cai  non  è  possibile  formarsi  un'idea. 
Sino  alla  fine  del  XVI  secolo  ara  comune  la  per* 
suasione  che  le  cosi  dette  streghe  Suscifassefo  i  tem- 
porali ,  e  perciò  si  aUiruciaTano ,  come  si  rileva  daUa 
relazione  di  quell'orribile  processo*  instituifo  a  Ber- 
lino nel  i583  contro  due  povere  vecchie  dxe  ven- 
nero abhuciate. 


<t  a  conferma  «  che  tra  poco  sarebbe  creato  un  falso 
M  papa,  verrebbe  V  Anticristo,  ecc. 

u  Un  altro  inGne,  per  nome  Fra  Gio.  Rocco,  pre- 
»  dico  in  Piacenza  nel  l454,  che  la  fine  del  mondo  era 
ft  vicina,  e  fissavala  al  pròssimo  liOl  »>, 

Il  mondo  doveva  finire  col  secolo,  ogni  secolo  ri- 
guardandosi come  il  termine  della  pazienza  celeste  a 
tante  iniquità  che  la  coscienza  rimproverava. 

Dal  che  parmi  si  possa  dedurre  che  il  non  cre- 
dersi attualmente  a  si  fatte  predizioni  sia  prova  di  mi« 
nore  scostumalezza  (vedi  il  capo  V  di  questo  articolo). 
In  somma  i  nostri  padri  credevano  più  facilmente  ad 
lina  generale  vendetta  celeste  ,  perchè  erano  più  per- 
anasi  de'  loro  delitti  ;  ordinariamente  i  più  delinquenti 
cono  quelli  che  tremano  di  più. 

CiojA.  Nuoi^o  Galateo,  FoL  U%  %i 
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tt  MSanOy  avean  fatti  pe'lor  nemici  apprestare  gab- 
w  litoni  di  travi  e  di  ferro,  ove  gittavaidi  incate^ 
u  naiti  a  marcire  per  anni,  onde  lor  Tung^e  ere* 
M>  scevano,  e  i  peH  alla  baiba,  e  i  aim  tra  milk 
M  immondezze ,  e  vi  morìyan  di  puro  stento  e  £ 
M  putrefazione  (i).  I  fabbricatori- Torrìani,  vinti 
<«  da'  lor  nemici ,  '  le  provarono  anch'  essi,  È  vero 
M  che  tra  le  anime  più  atroci  detesta  la  storia  Ga- 
M  brino  Fondalo  y  siga<Mr  di  Cremona  ,  e  Facmo 
M  Cane,  signor  di  Pavia  e  d' Alessandria ^  Ezzdin 
w  da  Romano ,  signor  di  Padova ,  Gio«  Maria  Vi- 
«r  sconti  y  die  per  diletto  facea  da' cani  ammaestrati 
«  lacerar  gli  uomini  vivi  sotto  a' suoi  ocdii,  è  tali 
M  altri  mostri.  Ma  per  isventora^  poco  erano  più  pie- 
«v  tosi  il  signor  di  Lodi ,  il  signor  di  Crema ,  il  si- 
w  gnor  di  Como ,  e  tanti  dominatori  d' ogni  dttà.  E 
«  se  tra  lor  si  trattavano  in  cotal  guisa,  ognun  vede 
M  quale  strazio  avran  fatto  de' miseri  sudditi  e  citta- 
«<  dini,  qual  governo  d^e  lor  patrie  ». 

Benché  gli  aumenti  progressivi  dell'autorità  prin» 
eipesca  avessero  opposto  crescenti  ostacoli  alle  air» 
gherìé  die  commettevansi  dai  feudatari ,   dò   non 


(1)  et  A  Mantova  è  la  torre  della  Gabbia,  perchè 
u  in  luogo  alto  di  quella  porge  in  fuori  un  gabbione 
M  di  ferro  alla  pubblica  vista ,  in  cui  si  videro  spesso 
u  a  que^  tempi  si  miserabili  spettacoli ,  e  altrove  non 
((  meno  19, 
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3.^  Lo  spirito  avventuriero  sottentrò  all'  amore 
del  lavoro,  i  disordini  militari  alle  abitudini  dome- 
stiche; 

3.^  La  traslocaaone  di  tante  persone  annullò 
L'  influenza  delle  opinioni  locali,  si  potente  freno  al 
delitto  ; 

4-^  I  Crociati  cominciarono  ad  eseguire-  oirihiii 
carnificine  in  Europa  contro  i  Giudei  per  adde- 
ntrarsi ad  eseguirne  maggiori  in  Asia,  «contro  i  Mus- 
sulmani ; 

5.^  Fu  riguardata  come  legittima  la  guerra  per 
motivo  d'  opinioni;  quindi»  dopo  d'  avere  sparso  il 
sangoe  mussulmano»  il  fanatico  non  send  rifaiitiaso  ft 
spargere  il  sangue  cristiano. 

Dal  XIII  al  XVIII  secolo  furono  imprigionati» 
torturati,  abbruciati,  chi  vivi  chi  in  efiSgi^,  miglia ja 
e  migUaja  d'uomini  per  accuse  di  ma^^,  eresia^ 
«trigonella,  miscredenza  od  altri  titoli  ancora  più 

'  Profittarono  di  queUo  spitìto  anticristiano  e  di 
quella  confusione  di  idee  le  passioni  malefiche;  quindi 
i  creditori  fiirOno  tutti  eretici,  e  bastarono  le  depo«> 
sizioni  de'  debitori  per  convincerli  ;  il  proprietario 
d'  nn  bel  fondo  fu  dichiarato  miscredente,  perchè  i 
vicini  volevano  dividersi  la  sua  proprietà;  il  padre 
d' una  beUa  giovine  cadde  in  sospetto  di  magia,  quindi 
era  evidente  la  necessità  d'  affidarne  la  custodia  a 
migliori  mani;  la  moglie  accusò  il  marito  da  cui  vo^- 
leva,  sottrarsi;  il  marito  Attentò  contro  la  moglie  di 
cui  ^ra  $ariO|  ecc. 


3i4 

YÌL  Dil  M»  alA»MfHMsMlolea0«r 
MM  SODO  b  caocma  «eMnk  <iie  cooodk  i'EinF- 

II  decmecmo  pome  de'pÌM%ii,kp«eR«^ 
VHvpacHMn  àiftemittm},  b  bio  ree^vodke  pene, 
da  OD  blo  aoodbBPBa  b  priAica  sorrc^bama, 
daU'affro  aoerdibcro  b  massa  degB  agg^reissn  eo^ 
aTawi  ddk  annate  discurfte. 

Dal  racMMo  di  Lq^»  abdle  di  FcniflS  nei 
nono  sfeoloy  si  wxeù^  chebstfadenacrtiecnDe 
iVora  ÌDJkstate  per  si  fsMasado,  cheìwgpaifln 
erano  costretti  ad  onìrst  in  carovane  per  a^dar  a- 
con  aa  niaMiailien* 

La  frequenza  dd  dditto  distrusse  l'opinioDepab- 
Uica  che  doveyar  condannario  ;  perciò  i  giuàid  vf 
feriori^  chiamati  centurioni^  erano  oìfbUga^  ^ 
giurare  che  «è  essi  commetterebòero  fioUi  ^ 
presterebbero  agli  aggressori  protezione. 

Si  raohiplictfiteio  a  segno  questi  debiti  s>  ^^ 
anserò  con  tanta  andana»  dhe  l'aniarità  civile  do» 
ebbe  più  forza  basterete  per  reprimesli;  sì  «V'^ 


M  diano  o  mandioo  papeU  per  giastizia  tUlecattoV^^ 
éé  #ooe  loro  o  de'  suoi  dip<>nd!eDli ,  né  8Ì  ftociao©  al'" 
éé  aiti  giiidimli)  quali  TiolcDze  «eguono  da  aMi»»  ^J' 
41  ditarj  nobili,  mediocri,  vili ,  plebei  .  .  .  "•  ^edi  k 
gride  14  dicembre  1620, 15 ottobre  ldi27, 23  gi^g»®  ^^^' 
?  ?/.?  ^^^»  6  giugno  1640, 16  maggio  1646, 14  ago- 
'to  164;,  10  luglio  1648,  £2  giugno  1654  .  - 
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specioso  t  e  in  titti»  i  tempi  h  stniprt  pMi  (aàle  ap- 
plicare ad  una  persona  imboBie  odioso,  che  provare 
de*  fatti.  .  ' 

;  Quindi  'dal  XIII  di  XVtlI  ae«»to  tutte  le  pa- 
gine della  storia  sono  tinte  di  sangue  umaòno.  Mefitre 
il  Vaagek>  intima  »  popoli  3' anuorsi  scambievole 
«lente ,  l' ignoraniA  gli  inditeci  a  se^dhiievolmeme 
scannarsi  per  opinioni.  In  mesrtto  a'  quelle  tenet 
bre  il  lettore  noti  vede  che  i  TOghi  indìzÀi  dal  fa- 
natismO)  noii'^nte  ^die  ì  gemiti  delle  vittinM  sacri- 
ficate dalla  siqierstizione.  Cattolici ,  Pagani ,  Ebrei  » 
Protestanti,  tutti  vogUoiio  disfrafggérè  il  loro  nemico 
per  ^revare  che:  k  Jóro  i^eli^obè^  f  lamiglibre,  €»!«• 
vino,  dopo  d'  avere  declamalo,  taikxò  V  intolleranza 
de'  Cattolici,  fa  dbtmioifare  pubblicamente  Serveto  a 
Ginevra;  qiùndi  jnksiiDO  può  pìn  dubitare  della  bontà 
della  sua  causa  (!!),  ecc. 

IL  I  principi  s'acconero  tardi  che  coodamiando 
a  morte  quelli  che  erano  accusati  d*  eresìa ,  «(guzza- 
vano  i  pugnali  coatr^  sé  stes^*.  Matti  ^  .scooienth 
i  ribelli,  gli  ambizioi»,  yoleodo  creare  odio  contrai 
prìncipi ,  appUcaròno  loro  a  ragione  o  a'  torto  la 
taccia  d' eresb,  e  TÌusciroòo  sid  armare  Ifanatici  cón- 
tro le  loro  persone;  dico  a  ragione  o  a  torto,  giac- 
ché vennero  uccisi  de*  principi  Cattolici  dagli  stessi 
Cattolici  e'  d^glì  iflfistri  personaggi  Protestanti  dagli 
«lessi JPrp't^stanti  (ì). •'    \  , 

^■■nH  '.l'.i  "■  ,\    ■■■'  '■  ■    '■'    '  "  .  • 
<lVPHa  d^vddbrr»- Ariti  pàrlioolari  aeoenner&  m 
generale  che  ia  dicantata  'réUi^oné  di*  nostri  maggiori 


3a8  %m»  rano  ' 

Ecéo  fra  saggi»  di  latffàA  »  tentati  regickl)  < 
simili.  p«r  BenpUci  oj^aiotài  leiigifìae: 

i563.  Poltrot,  gendlaomo  protestante,  assassinò 
il  dooa  di  Goisa  oaftolÌ£Q;  b  ttteaaglUta  cod  (eoar 
glie  ardenti»  -    /!  i:    .    .: 

i58i.  U  padre  Campiaiiy  celebre  gesuita iog^» 
congiuro  ooDtro^  la  proHostante  Elicabettafegina  d'In- 
ghilterra; fn  impicMto.     [    .  ' 

i5a$.  P jwry^  GsmÌMs  m^  à'  uccidere,  la  f 
detta  regiaa^  aaopertp;.d4  u^  su»  panoptt^  /sqU  N* 
limQt.Sttppliuoii  .., 

.   i^dSw  £rf(WM»e  |&e»:ard,.^ttQUa^,  Qocise  0  crea- 
me  deUa  llep»birfica  d';0|afi^,  itpoi^cipedOrao- 

g«,  protestarne  ji  Al  ^qusuFtett^,  .   t 

1%.  GiQvamH  Qaedon,  «topato  d'iflgro 
appicato.ri  aU>niQÌ4(ta  per  es«are.  p^M^ito  daU^  ^ 


rì  tusociò  ^tsa  tot  ré^Uiò^  alifl«o  in  Pran««  >  ^ 
m  aneddoto  curioso*  nlsiitò  da.  Saint JMx» 

«  Kell»  diiesa  mebropolUaiia  di  Sa*t'Apdf«*  *  "^j 
«dò,  li  18  d'ottobce.181^,  ^Uo.jpojaUzio.di  ^*|  ^ 

u  ElisabetU  /di  Francia  e   di.  D.   FilippP  P""T,,, 
«.Spagna,  rappresentato  ^al  d«ca  ^i  Guisa, 
«  monsignore  il  cardinale  di  Oond*}  ^«"'^"^  "Tfj,tto 
u  e  non  il  re,  avendo  i  cappeiìani  ^i  Sua  MaesW^.  ^ 

«  osservare  che  altre  volte  erano  '^^  ^,^^^{1 
«  re  col  mezio'tlegMrtC(gmt,'Ì'  éhe^ove  si  «      ^ 


J 
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li  ladroneggio  diYenne  quindi  sì  alla  meda,  che 
aa^ooo  ladri  e  aggressori  furoso,  dicesi,  messi  a 
morte  in  Ingbiherra  sotto  il  regno  d'Enrico  Vm  spi 
principio  del  XYI  secolo  (i). 

»  Un  altro  genere  d'assassini  e  ladroni  potenti, 

M  dice  Bettinelli ,  si  vide  dopo  il  i35o,  che  avevano 

«  il  titolo  di   compagnie  cU  soldcUi^  cioè  piccoli 

M  eserciti  e  masnade  senza  legge  né  disciplina,  in- 

<«  fami  per  ogni  misfatto.  Questi ,  condotti  da  capi- 

^  tani  o  condottieri  d'arme,  non  altra  paga  avevano 

tt  che  la  libertà  di  tutto  invadere  e  saccheggiare,  e 

M  per  lo  meno  imponevano  taglie  esorbitanti  a  quelle 

u  terre ,  città  e  provincie  che  voleano  salvarsi  dal 

«  sacco  ;  e  gì'  Italiani  erano  uniti  in  tal  giuoco  con 

**  Alemanni,  Francesi,  Ungheri  ed  altri  stranieri  dalle 

(c  armate  rimasti  e  staccati,  che  d'oltre  monti  eran 

H  prima'  calate  a  far  guerra  tra  noi.    Tutta  l'Italia 

«<  scorsero  questi  inumani  per  mini  molti,  ond'eQa 

«  fu  in  ogni  parte  fogliata,  arsa  ed  oppressa  sensa 

«  pietà  »  (i)i 


<1)  Henry,  Bisi,  d*3ingleterr€,  tom.  VI,  p.  662. 

(2)  tt  Cambiando  spesso  padrone  costoro,  e  molti 
tt  avendone  bisogno  (  essendo  quella  la  sola  milizia 
tt  prima  del  1400  in  cui  la  nostra  risorse),  nisson  prin- 
tt  cìpe  o  città  italiana,  potè  osar  di  combatterli ,  fuor 
tt  qualche  Tolta  per  disperata  difesa ,  né  mai  si  feee« 
tt  V  unione  di  molte  (  che  gli  ayrebbono  disertati  )  per 
tt  le  continne  discordie  j  giac^è  poi*  non  giunsero  mai 


\ 
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^alrare  mi  M  campo  &  fec»  faroe  donaùoiie  fioU 
o  reale  ad  ima  chiesa»  e  iiiToeare  il  palroeimo 
d'  un  santo  acorediuto  oonfira  le  avaaie  à'vn,  ticanno 
(irooe. 

Tra  i  privilegi  Ceadati  nesaimo  andava  tasto  a 
sangue  a  que'  sigoori,  qpanto  quello  di  far»  ra^kme 
qqUa  loro  spaia^:  quindi  tra  genie  roiza»  orgoii^osa, 
fieroce  »  le  guerre  eram  coalintte  e  si  esleodevano 
£ion  del  territtorio  de' due  contendenti ,  gìaecbè  tutti 
i  parenti  sino  al  quarto  grado  troTaransi  awolù  nella 
contesa.  E  quando  le  ostilità  cessavano,  un'ioquie- 
ludine  desolatrice  paralixxava  sempre  rindistria  e  il 
commercio,  potendo  dascun  giorno  xiconduire  sobir 
lamente  il  flagello  della  guerra. 

La  crudeltà  è  m  ragione  della  deboie^aj 
tanti  piccoli  signori  dovevano  dunque  essere  crude^ 
lissimi. 

*  Vili  impuniti  signorotti  kan  piena 
«f  Di  scherani  lof  corte ,  e  uccider  fanno 
«  Chi  sott'  essi  non  curva  e  testa  e  schiena  *». 

De' feudatari  inglesi  neH' undecimo  secolo  dice 
la  Cronica  Sassona:  m  Tormentavano  molto  il  po- 
«r  vero  popolo  per  la  costruzione  de' castelli:  e  allor- 
«  che  questi  erano  costrutti,  E  riempivano  di  servi 
«  iniqui  e  fadnorosi,  o  piuttosto  di  demonj,  i  quali 
«<  s' impadronivano  degli  uomini  e  delle  donne  che 
««  essi  supponevano  possedere  danaro»  li  gettavano 
<r  in  prigioni  e  facevano  loro  sof&ire  de'  tormenti 
««  die  non  avevano   sofferto  gli  stessi  martiri;  ne 
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(^soffocavano  alcuni  nel  fango,  so^endeyano  al- 
u  tri  per  la  testa,  per ^ un  piede,  pe' potici,  acceo- 
u  dendovi  fuoco*  al  di  sotto;  stringerano  la  testa 
«  d' altri  con  corde  mnnite  di  nodi  sinché  questi 
»  sìao  al  cervello  penetrassero ,  mentre  ne  cacciavano 
K  abrì  in  dog^  pieni  di  reCtiK  e  di  rospi  ...  ». 
Ma  sarebbe  inutile  barbarie  il  tormentare  l' aninK) 
deflettori  col  restante  della  descmione. 

I  costami  de'  ieudatarj  italiani  noD  erano  divori  ;  9 

Bettioalli,  parlando  di  costoro  e  de'  signorotti  d'ita* 

lia,  dice  :  »  Certo  egU  è  dio,  oltre  ai  pubbtici  danni 

«  delie   città  guenreggiantt  1   dominava  tra  que'  ca«* 

<«  pitani   e  uisieme  tiranni  delle  città,  una  rabbia 

M  ferina,  per  cui  non  sai;j  di  rubamenti  e  vicdenxe, 

«^  onde  t^or  confondevansi  co' ladroni  (i),  anelavano 

N  al  sangue  e  alle  barbare  carneficine,  h'  ncddersi 

»  a  tradimento  con  fieiTO  o  con  ydeno  era  poco. 

•«  Serbavano  in  vita  più  crudelmente  e  gittavano  io 

«  gabbie    di  feno  i  pri^om;  li  serravano  vivi  io 

«  pozzi  ed  in  fonii  a  tormento  studioso  fabbricati , 

M  de' quali  in  Monza  ho  vedati  gli  avaim ,  ove  i  Vi- 

«(  conti  e  i  lor  nemici  a  vicenda  periron  di  fame, 

tt  di  rabbia  e  di  vermini  nell'umido,  nelle  tenebre, 

<^  nell'orrore.  A  Como  ricordasi  quella  fortezza  cfaia- 

(«  mata  il  Baradelloy  e  dal  Giovio  nelle  Vite  de'Vi* 

«  sconti  assai  nominata,  ove  i  Toniani,  signori  di 


(1)  V.  la  nota  1  alla  pag.  316. 


3ll  LIBIO    VZÈtO 

a  M3anOy  avean  fatti  pe'lor  nemici  apprestare  gab^ 
w  l>toni  di  travi  e  di  ferro,  ove  gittavadli  incate- 
u  naiti  a  marcire  per  anni,  onde  lor  l'onde  ore- 
H  scevano,  e  i  peli  alla  baiba,  e  i  crim  tra  nulle 
«  immondezze ,  e  vi  morìvan  di  poro  stento  e  ^ 
M  putrefazione  (i).  I  fabbricatori- Torrìani,  vinti 
<«  da'  lor  nemici ,  le  provarono  anch'  essi,  È  vero 
M  che  tra  le  anime  più  atroci  detesta  la  storia  Ga- 
M  brino  Fondalo  ,  signor  di  Cremona  ,  e  Facino 
M  Cane,  signor  di- Pavia  e  d'Alessandria,  Ezzi^ 
w  da  Romano ,  signor  di  Padova ,  Gio.  Mma.  Vi- 
«r  sconti ,  die  per  diletto  facea  da'  cam  ammaestrati 
«  lacerar  gli  uomini  vivi  sotto  a'suoi  ocdii,  è  tali 
M  altri  mostri.  Ma  per  isventura  poco  erano  più  pie- 
«v  tosi  il  signor  di  Lodi ,  il  signor  di  Crema ,  il  si- 
w  gnor  di  Como ,  e  tanti  dominatori  d' ogni  otta.  £ 
«  se  tra  lor  si  trattavano  in  cotal  guisa,  ognun  vede 
w  quale  strazio  avran  fatto  de'  miseri  sudditi  e  citta- 
H  dini,  qual  governo  ddle  lor  patrie  *». 

Benché  gli  aumenti  progressivi  delFautorità  pria» 
eìpesca  avessero  opposto  crescenti  ostacoli  alle  an* 
gherìé  die  commettevansi  dai  feudatarj,   ciò  non 


(1)  M  A  Mantova  è  la  torre  della  Gabbia,  perché 
»  io  luogo  alto  di  quella  porge  in  fuori  un  gabbione 
c(  di  ferro  aHa  pubblica  vista ,  in  cui  si  videro  spesso 
*t  a  que^  tempi  si  miserabili  spettacoli ,  e  altrove  non 
u  meno  f>. 
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ostante  nel  secolo  XVII  molte  tracce  tuttora  sussi- 
stevano di  feudale  soperdiiéiia  a  neUe  città»  c^ne 
nelle  riHe;  del  che  fanno  fede  le  gride  lombarde 
intitolate  Contro  gli  atti  tìnmmcìy  le  parole  deHe 
«piali  si  possono  vedere  nella  nota  (i). 


(1)  tt  Mostra  V  esperienza ,  ehè  molti  cosi-  nelle 

a  città  ebe  neHe  ville  di  questo  Stato  con  tiraiuiide 

u  €9éroiscoDo  concnsmooi  e  opprimono  i  pia  deboli  in 

«  vari  modi,  come  in  operare  che  si  faccisno  contratti 

u  violenti  di  compra^  d^  affitti,  di  permuta  e  «imiti,  o 

a  non  si  -facciano}  che  seguano  o  non  seguano  matri- 

*é  moDJ  ;   non  si  facciano  o  si  focciano  riuscire  contro 

u  la  Tolontà  degli  offesi  ;  non  si  diano  o  diano  querele  j 

u  s' yntervertino  i  processi  ;  si  testifichi  o  non  si  testi-  « 

<«  fichi;  che  uuo  si  parta  dal  luogo  ove  abita;  che  si 

«  astenga  di  far  qualche  contratto  ;  che  quello  vada  A 

u  suo  molino;' quel  prete  non  faccia  quello  che  è  ob- 

u  bligalo  per  P  officio  suo ,  o  Àccia  cose  che  non  gli 

4t  toccano;  far  caccia  riservata  senza  autorità,  minac- 

ù  ciare  ovvero  offendere  quelli  ohe  vanno  a  caccia  ;  che 

u  le  comunità  eleggano  o  non  eleggano  officiali  o  siano 

M  tali;    che  dagli   esattori  non  si  riscuotano  i  carichi; 

u  che    gli    officiali   con  la  dovuta   libertà   non    esei^ 

«  citino  o  non  amministrino  la  giustizia  ;  che  siano  dan» 

«  nificati,  ingiuriati  o  offesi  quelli  che  non  eseguirono 

«  le  loro  voglie,-  o  li  dipendenti  da  essi  o  le  case  loro-; 

u  o  che  si  compromettano  le  convenienze  di  qoalsivo- 

«  glia  qualità  per  autorità  o  terroreed  altre  simili  vie* 

u  lenzcy  Come  che  si  facciano  o  no  le  remissioni ^ai  d^ 

ft  linquenti,  imputati  o  sospetti}  che  non  si  intimino  « 


334  ^^'"'^  T"*'^     ' 

«  e  £  inoeimre  il  popolo  con  siflErtta  odorosa  gein 
«  tilezza;   TerafÌDali  i  dmoi  nBeq,  oonrevdno  pd 
u  tempio  come  fonemiatì ,  o  si  mettevano  a  saltare 
*t  0  UOsre  con  tale  impadenzA)  cbe  aloani  restavano 
<r  ignudi  in  presenza  di  tatti.  Talvoba  i  secolari  si 
m  BBSchiaTano  fra  fl  dero  p«  awe  ané'essi  Tooore 
«  di  rappresentare  on  qualche  personaggio  Ddlacom- 
«  media.  La  farsa  per  il  comme  si  recilara  ncll'atno 
«  o  €Ìmiterio  della  oUesa.  Ivi  si  tosavano  i  capcg'i, 
•>  e  si  radeva  la  bailva  al  prete  die  pi»  à  fosse*; 
•r  stinto  neUa  fesla.  H  resto  consisteva  in  ial^ 
«  pieni  di  laidezze  insipide  e  grossolane  .  •  • 
«  scandalo  cosi  enorme   dtvò  pia  di  ««oGOit^ 
«  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Inghiltewa,  w 
«I  mania  o  in  Italia,  e  prese  voga  persino  nei  oo- 
«  nasteri  dei  frati  e  delle  monache.  B  ciò  <^e^ 
f«  vrd)be  jrecase  stiqpere  (so  pur  v'ha  V"y„, 
«  che  debba  recarb  a  dbi  oonoscelanataia^«"° 
««  no  e  k..debnlezza:incoDeepil»le  delle  6aetaco<»i 
«  si  è.  ite  cetali  afravaganti  lòlfie  s«»^^^^ 
*  occhi  di  quella  gente  tanto  confonni  allo  sp 
-<  dell cristÉon&imo,  che  ehiunqae  osava  viWF    ' 
«  era  tenuto  eretico  e  degno  di  soomimica  *»  [V- 
Nella  /e^te  deU'asma  una  donzella'  ncej^«^^^ 
Testila,  avente  tra  le  braccia  un  pargoletto,  cav 


(4)  Artea^,  U  KivoluìsiM  M  T4at^ 


musica 


^^  iastiu  gnriidtMM. 

^      esoleonrti;  eounri  I 


equm  ka- 
■  l'eaenu,  u  fubaiiaanaa 
•     tfogli  «Jtti  potntiMtoi 

i  bMdii  (Ul-Iagbihm 

ot  arerano  ÌQv«aUta  anjl 
'  i  Udii,  e  oiasGaH  aen, 
sire,  la  reciUTaiio  (i). 
,^^   ««w»  troYarawi  prataMBC 
i,7r*  **•''  ne'Ioro  mtelli,  li  mn< 
it,      ■  P**W  d«  divklerB  il  pn». 
^J -MOa  il  r^  dd  debole  Bo- 
ni princiiHO  Ad  XIII  MC(do, 
'■ppartmcnd  ai  upi  (Mia  do- 
uri.  La  coatti  d'HanqMhin 
...    immero,  che  i  gtodici  Bon 
.-  giurati  die  osassero  dichiararii 
'  essere  stato  iqsiUlalo  e  ifx^iato 
1   tenibile  .contea;  ma  &i  sotmii 
ijriL-' nobili  che  compoDerano  la 
l'iii'Taiia    aUa   soctctì  d^  ag- 

o.ii'ijo  I  tenesse  con  una  mano 
dull'atnmiiiijtrazione,  ciò  non 
tt^uo  una   truppa  d'  aggcesH)ri 


•^l.  Jòbal.,  pa^  S9,  col.  t 
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^alTwe  tm  hi  campo  fii  finsa  farne  dooanone  finu 
o  reale  ad  una  chiesa»  .e  ìaTOcare  il  patrocimo 
d'  aa  santo  aoorediiàto  ooolra  k  avaaie  d'untinnoo 
C*oce. 

Tra  i  priril^  feudali  nesanno  andava  tanto  a 
sangue  a  qne' signori,  ipianto  qudlo  di  £m  ragione 
cqUa  loro  spada^:  «pindt  tra  gente  rosa,  «gogiiosa, 
fisroce  »  le  guerre  erano  coHtinae  e  si  eslndef ano 
fiiori  del  territtorìo  de' due  contendenti,  giaediè  tutti 
i  parenti  sino  alquaito  grado  troratansi  aTTohiDdla 
contesa.  £  (pando  le  ostilità  cessavano,  nn'io^^ 
Indine  desolatrice  paralinaya  aem^ire  rindustna  eu 
commercio,  potendo  <nascon  giorno  xieondiure  snh- 
tamente  il  flagello  della  guerra. 

La  erudeUà  è  m  ragione  della  deboleV(f^^ 
tanti  piccoli  signori  dovevano  dunque  essere  cra^ 
lissimi. 

»  Vili  imponiti  sigwMrotti  han  piena 
•»  Di  sdierani  lof  corte ,  e  uccider  fanno 
«  Chi  sott'  essi  non  curva  e  testa  e  scbiena  »• 

De'  feùdatarj  inglesi  nell'  undedmo  secolo  ice 
la  Cronica  Sass<ma  :  •»  Tonnentarano  molto  il  P^ 
••  vero  popolo  per  la  costrusioue  de'  castelli  :  f  ^^' 
.tt  che  questi  erano  costrutti,  li  riempivamo  di  *^ 
m  iniqui  e  facinorosi,  o  piuttosto  di  demonj,  i  ^ 
H  s' impadronivano  degli  uomini  e  delle  donne  cdc 
•e  essi  supponevano  possedere  damare,  U  gettavamo 
«  in  prigioni  e  tacevano  loro  soffrire  de'<f^*" 
«  die  non  avevano  sofferto  gli  stessi  »artin>  ^ 
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Osservate  infatti  che  qne' feudatari  che  abbiamo  ve- 
duto ferocissimi  y  corrottissimi ,  assassini  di  profes* 
sione,  avevano  tutti  una  cappella  o£Sciata  da  pia 
sacerdoti,  dalia  quale  certo  non  si  poteva  arguire 
che  fosse  integerrimo  il  padrone,  come  dalle  biblio- 
teche non  si  può  arguire  che  sia  dotto  chi  le  pos- 
siede :  è  OD  bisogno  di  vanità  e  di  convenienza ,  e 
nulla  più. 


iumuliOf  col  disordine  e  colle  licenze  scandalose \  che 
si  /hcetuino  insulti  alla  pudicizia  delle  oneste  donne 
che  per  di  là  passat^ano  ;  che  si  apriva  teatro  di  dis^ 
soluaione  nel  luògo  stesso  in  cui  dòuevansi  onorare  i 
Santi 'j  che  te  processioni  non  erano  pascolo  alla  di- 
tfozioney  ma  alla  curiosità,  aW  amoreggiamento  ed  alla 
corfutione  de*  costumi:  son  queste  le  parole  del  car* 
dinaie  Stampa,  arcivescoro  dì  Milano,  nel  suo  sensatis- 
simo editto  2  getìnajo  1740.  Vedi  anche  la  Circolare 
del  Vieario  generale  ai  parrochì  contro  le  processioni 
notturne,  dei  26  marzo  dello  stesso  anno. 


Gioia.  iVteo(^o  Gakteo.  FpL  IL  as 
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CAPO  DECIMO. 
Insulti  aUaffuUUca  decenza  negU  scoiasi  seca- 

*  L  I  giuochi  buDEoDesdii,  inimici,  teatrali p 
ma  del  XIV  secolo  erano  tutt*  altro  die  decenti»  co- 
me si  può  vedere  nella  desaizione  die  oc  dà  im 
autore  contemporaneo  (i). 

»  Pietro  Azario-Ascrive  tua  fesU  che  versoi» 
metà  del  XIV  secolo  fu  data  sopra  una  pub* 
piazza  di  Pavia  alla  presenza  dell*  univei-sità  e  i 
tutti  gli  abitanti^  e  che  certamente  non  è  into"» 
somma  dece^iza  e  buon  costume  (a). 


CI)  •  «  Hinc  mimi ,  salti  ?el  saliares,  balatroncj, 
«  oBQiilianiy  gladiatore»,  palaestrit»,  glgoadii,  pr^^^'S'^ 
u  tores  ,  malefici  quoque  multi,  et  tota  jaculaloroio 
u  acoena  procedit.  Quorum  adeo  error  iovaluit  «  u* 
u  prsclaris  domibus  non  arceaotur.  etiam  ill<  9^^  ^     ^ 
«  nis  partibus  corporis  oculis  omnium  eam  ^ 
u  turpitudinem  ,    quam  erubeacat  videre  vcl  cyn 
••  Quodque  magia  mirere,  nec  tunc  ejiciuotur,  t( 
M  tumuUuantes  inferìua  crebro  aonitu  aereiD  «««*  » 
il  lurpiter   inclusum,  turpiua  produnt  n,  (X  ^^* 
riens.,  De  nugis  curiatium,  1.  i,  e.  S,  P-  ^'^ 

11  16  canone  del  IV  concilio  generale  di  l^^^ 
del  1215 ,  proibì  al  clero  d'  asaislerc  a  queste  rapP 
sentazioni*  .^ 

(2)  »  a  Et  sic  Papia  facto  crat  poslribuluin  f>t(^^ 
il  moUsidos  et  ixkfinitnks  mulkres  et  ioiinitos  f&o^'^ 
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ostante  nel  secolo  XVII  molte  tracce  tuttora  sussh 
Stefano  di  feudale  soperdiiéiìa  à  nelle  oXÙl,  come 
nelle  TÌUe;  del  che  fanno  fede  le  gride  lombarde 
intitolate  Contro  gli  atti  tirannici^  le  parole  deUe 
quali  si  possono  vedere  nella  nota  (i). 


(1)  «  Mostra  P  esperienza ,  cliè  molti  cosi' nelle 
«città  che  neHe  yille  di  questo  Stato  con  tiraiuiide 
u  eaéroiscono  concusmooi  e  opprimono  i  più  deboli  in 
fi  varf  modi,  come  in  operare  che  si  facciino  contratti 
u  violenti  di  compra,  d^  affitti,  di  permuta  e  «imiliy  o 
u  non  si  facciano j  che  seguano  o  non  seguano  matri- 
ét  mooj  ;  non  si  facciano  o  si  facciano  riuscire  contro 
M  la  Tolontk  degli  offesi;  non  si  diano  o  diano  querele  $ 
M  s'  intervertino  i  processi  ;  si  testifichi  o  non  si  testi- 
ci fichi;  che  uno  si  parta  dal  luogo  ove  abita;  che  si 
«  astenga  di  far  qualche  contratto  ;  che  quello  vada  A 
u  800  molino  ;  quel  prete  non  facda  quello  che  è  ob- 
m  bligato  per  V  officio  suo ,  o  Àccia  cose  che  non  gli 
4t  toccano;  far -caccia  riservata  senza  autorità,  minac- 
*$  ctare  ovvero  offendere  quelli  ohe  vanno  a  caccia  ;  che 
«  le  comunità  eleggano  o  non  eleggano  officiali  o  siano 
«tali;  che  dagli  esattori  non  si  riscuotano  i  carichi  { 
a  che  gli  officiali  con  la  dovuta  libertà  non  esei^ 
«  dtino  o  non  amministrino  la  giustizia  ;  che  siano  dan- 
«r  nificati,  ingiuiiati  o  offesi  quelli  che  non  eseguirono 
i»  le  loro  voglie,  o  li  dipendenti  da  essi  o  le  case  loro-} 
ce  o  che  si  compromettano  le  convenienze  di  qualsivo* 
«  glia  qualità  per  autorità  o  terrore  ed  altre  slmili  vio> 
«  lenze,  Come  che  si  facciano  o  no  le  remissioni  ai  d^ 
ti  lÌDquenti}  imputati  o  sospetti}  che  non  si  intimino | 
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VÌI.  Dal  BOB»  al  decmHxpuato  seeob  k  aggrc»- 
«4BÌ  SODO  la  canovna  geaerale  die  corrode  l'Europa. 

Il  decreseenttf  potere  de'prtocipi^lepro^tssiTe 
«urpafiooi  do'  feadiataq ,  le  loto  reci|irodie  gnenrei 
da  un  lalo  amralbroBO  la  psUbSca  sorver^liaDza, 
dall'altro  aocrehbeio  la  massa  degli  a^fftssm  oogfi 
aranti  deDe  anDate  disdolte. 

Dal  raoeoBto  di  Lupo ,  abate  di  Femeis  nel 
BODO  seeolO)  sa  raecof^  che  le  slnde  naetfre  erano 
àBora  infestate  per  si  £mv  amb ,  che  i  Tiaggiaton 
erano  oOstretli  ad  nnirst  in  caroTane  per  ahdar  st- 
cari  da' masnadierL 

La  frequenza  del  delitto  distrùsse  l'opinHme  pnb- 
Uica  che  doveyr  condannarlo;  perciò  i gniàùi  tn- 
feriori^  chiamati  centurioni^  erano  oìMigaA  a 
giurare  cke  ne  essi  commetterebbero  filarti^  «« 
presterebbero  agli  aggressori  protexftme. 

Si  mohiplicaròoo  a  segno  questi  delitti^  i  coi^ 
■Hsero  con  tanta  andana ,  che  rantcrilà  civile  non 
ebbe  pia  fona  basterde  per  reprimali;  si  implorò 


«  diano  p  oiandiDo  papeli  per  giustizia  alle  caie  op^^ 
M  aone  loro  o  de'  suoi  dip^Ddenli^  né  «i  iaociano  altri 
«  atti  giudiziali;  quali  TÌoleoze  seguono  da  alcoiù  feo* 
u  datar]  nobili,  mediocri,  vili ,  plebei  .  .  .  ".  Vedi  fe 
gride  l4  dicembre  l650, 15 ottobre  1627, 23  giogno  l632| 
13  agosto  1633,  6  giugno  1640»  16  maggio  l646,  l4  a^<»' 
«to  1647,  10  loglio  1648|  22  giugno  1654  «  •  - 
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f^aìndi  il  soccorso  dell'^ecdesiaslica  giurisdizione,  si 
teonero  de'  concil]  ccn  grande  soieonìtii;  e  quivi  tra- 
sferitisi i  corpi  santi,  alla  pres«Dsa ,  si  fulminarono 
anatemi  contro  i  ladri  e  contro  gli  altri  perturbatori 
del  pabhUoo  riposo. 

.  Neli' undeomo  secolo  i  boschi  deU*lB|^ilerra 
riboGcayaao  di  tanti  e  si  tercihiU  aggressori,  cbe  gli 
àbitaoti  ddle  wiae  campagne  avevano  inventata  una 
particolare  preghiera  contro  i  ladri,  e  ciascuna  s^a, 
aliordiè  chiudevano  le  finestre,  la  recitavano  (i). 

Le  compagnie  di  aggessori  trovavano  protezioae 
nei  baroni,  che,  ficettandoli  ne' loro  castelli,  li  sot- 
traevano alla  giustkia,  a  patto  di  dividere  il  pro- 
dotto del  briganda^po.  Sotto  il  régno  del  debole  En- 
rico III,  re  d'In^ukorra  sul  principio  dd  XIII  secolo, 
tutti  i  forti  e  castelli  appartenenti  ai  capi  della  no- 
biltà erano  nidi  d'aggresson.  La  contea  d'Hampshire 
ne  conteneva  un  si  graa  munero,  che  i  giudici  non 
potevano  ritrovare  de'  giurati  che  osassero  dichiararli 
rei.  Il  re  si  lagnò  d'essere  stato  insultato  e  spogliato 
passando  per  quella  tenìbile  .contea;  ma  bi  scoprì 
poscia  che  molti  di  qne'  nobili  che  componevano  la 
casa  del  re ,  appartenevano  aHa  società  degli  ag- 
gressori. 

Quantunque  Odoardo  I  tenesse  con  una  mano 
più  ferma  le  redini  dell'  amministrazione ,  ciò  non 
ostante  ietto  il  suo  regno  una  truppa  d'aggressori 


CI)  M.  iParis,  Fìt.  AbbaU,  pag.  ^,  col.  t. 
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assafi  nel  ia85  la  città  di  Bo^  dorante  la  fiera, 
e  vi  fece  immenso  bottÌDO.  Il  loro  capo  Roberto 
Gaaiberland,  gentikomo  ricoo  e  potente,  fu  preso, 
giudicato}  messo  a  morte ,  ma  non  si  riasd  a  fargli 
manifestare  il  nome  d'nn  solo  de' suoi  complia. 

Alla  ferocia  anirano  costoro  T  invadenza.  Uno 
de'  loro  caqpi  ayea  fatto  ricamare  sol  suo  abito  m 
lettere  d'argento  la  segnepte  iscrizione:  Io  som  H 
capitano  Warner  comandantein  capo  (Twta truppa 
di  ladri  ^  inimico  di  Ikio  ^  sen^a  pietà  e  sentfi 
misericordia  (i).  Fa  daopo  canyenire  die  i  nostn 
aggressori  sono  meno  sfacciati  e  meno  irreligiosL 

È  facile  cosa  il  presumere  che  assassini  i  <p^ 
osavano  ag^edire  dei  re ,  del  cardinali^  ^  prelati, 
dei  conti  accompagnati  da  numeroso  séguito,  ed  as- 
salire dttà  popnlatissime,  dovevano  essere  formidabili 
ai  via^iiateri  ordinar)  ed  agli  abitanti  deUe  campa- 
gne, e  pur  troppo  i  fatti  confermano  cpiesta  pr^ 
auniione. 


(1)  T.  WaUìng.  HUu,  pag.  179- 

Una  banda  d^  aggressori  comandata  da  Gilberto 
Hìdleton  e  Gaotier  Setbey  assaU  nel  I3l6,  presso  di 
Durlington,  due  càrdiiiftii  scortati  dal  vescovo  di  Ourbam, 
da  sao  fratello  lord  Beaumont,  da  numeroso  seguito  di 
gentiluomini  e  servi  armali.  Dopo  d^  essersi  imp^^^^ 
Aiti  di  tutto  il  danaro  de'  cardinali,  gli  aggressori  la- 
sciarono loro  la  libertà  di  'continuare  la  loro  strada,  ma 
condussero  il  vescovo  e  suo  fratello ,  V  uno  al  Castel» 
.di  Morpetb,  P  akro  al  castello  di  Mitford,  ove  rimasero 
prigionieri  finché  ebbero  pagato  un  grosso  riscatto. 
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Il  ladroneggio  divenne  qmndi  sì  aQa  moda,  che 
3i)Ooo  ladri  e  aggressori  furono ,  dicesi  »  messi  a 
morte  in  Inglulterra  sotto  il  regno  d'Enrico  YIII  spi 
principio  del  XVI  secolo  (t). 

»  Un  altro  genere  d'assassini  e  Iaconi  potenti, 
««  dice  Bettinelli,  si  vide  dopo  il  i35o,  che  avevano 
«  il  titolo  di  compagnie  cU  soldati  ^  cioè  piccoli 
M  escreti  e  masnade  senza  legge  né  disciplina,  in- 
M  fami  per  ogni  misfatto.  Questi ,  eondofti  da  capi- 
H  tani  o  condottieri  d'arme,  non  altra  paga  avevano 
u  che  la  libertà  di  tatto  invadere  e  saccheggiare,  e 
m  per  lo  meno  imponevano  taglie  esorbitanti  a  quelle 
u  terre,  città  e  provincie  che  voleano  salvarsi  dal 
m  sacco;  e  gl'Italiani  erano  uniti  in  tal  giuoco  con 
u  Alemanni,  Francesi,  Ung^eri  ed  altri  stranieri  dalle 
(r  armate  rimasti  e  staccati,  che  d'oltre  monti  eran 
H  prima  calate  a  far  guerra  tra  noi.  Tutta*  l'Italia 
M  scorsero  questi  inumani  jper  anni  molti,  ond'eQa 
«  fu  in  ogni  parte  spogliata,  arsa  ed  oppressa  scasa 
«  pietà  n  (i). 


<1)  Henry,  BUu  tPXngleUrre,  tom.  VI,  p.  662. 

(2)  tt  Cambiando  spesso  padrone  costoro,  e  molti 
a  avendone  bisogtio  (  essendo  quella  la  sola  milizia 
é(  prima  del  1400  in  cui  la  nostra  risorse),  oissun  prin- 
«  cipe  o  città  italiana^ potè  osar  di  combatterli,  fuor 
M  qualche  volta  per  disperata  difesa ,  né  mai  si  feee^ 
u  V  unione  di  molte  (  che  gli  avrebbono  disertati  )  per 
<«  le  coBtinae  discordie  $  giacdiè  poi-  non  giunsero  mai 
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Uaa  fandullo ,  «Xe  quel,  dice  leGraod  <f  Aos- 
s/f  pisscà  de  Peau  de  rosej 

Una  fanciiilU,  e  il. Tino  soorrera  da  tott'ahn 
parte  che  da' suoi  begli  occhi  Ben.  (  ffiat.  de  Ut  vie 
frwèe  des  Frangoisy  t  IO»  p.  ig&>ig^  ) 

«  AI  tempo  di  Luigi  XIV  e  XV  (fine  del  XVn 
e  princtpÌQ  del  XVm  secolo)  i  Francesi,  ol:bne  di 
canlare  a  mensa  e  bore  insieme ,  si  peimetterano 
anco  di  abbracciare  le  donoe;- .  la .  qaak  indeoenca 
cessata  ha  indotto  un  poeta  a  dire  « 

«r  On  he  rit  plus,  òn  sòorit  ainord'hnì; 

«  Et  nos  plai&ii^  ^bt  voisins  de  l' enmù  », 

rV.  Ttonamo  offesi  k  decenza  andie,  w^  nò 
de' tribuni^  civiU  e  cnmèiili^ 

(  Usi  cMfa).  Quelli  de  per  liberaci  dei  debiti 
Yv^ano  cedere  i  loro..bei]i,  erano  obbfifsti  in  Italia 
a  battere  tre  vdle  colle  «ijatiehe  onde  hi  pietra  del 
vitupero  isulla  pubblica  fÀsual  ed  aUa  presènza  del 
pubblico.  j.  i'  '  '    < 

.  Ommettendo  di  acoe^nipre  i  cop^resai  che  ndle 
eanse  d' impotenza  maritale  venivano  esegniti  alla 
presenza  de' giudici^  uso  che  comiacìò  yerso  la  metà 
del  Xyi  secolo  in  Francia  ^  e  vi  sussistette  sino 
al  1677,  ricorderò  nell^  nota  (i)  una  consuetudine 
che  fu  quasi  gc^nerale  no* secoli  IX ,  X,  XI > XII. 


(1>  <i  Si.mulier  Hiiprata^.lege  cum  vmto  agere.ve- 
«  lity  .et  «i  Yìr  factum  pern^gaTerit ,  mnlier,  ipiembro 
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(  t/sì  crinunali  ).  Uaa  strana  legge  crìmlnale 
roleva  che  il  ladre  d^  un  caoie  da  caccia  lo  portasse 
;ulle  spalle,  facendo  tre  yolte  il  giro  della  pubblica 
3Ìazza  ,  e  .poscia 'Io. baciasse  sotto  la  coda* 

Se  rubavasi  uno  sparaviero,  che  pregiatissimi 
erano  tra'  cacdatòri^  .dofCTiai  il  ladro  pagare-  tanti 
»cadi,  d' oro  y  e  non  'potendo  cièr  fave  ^  lasciarsi  dt- 
v<»rar  daU*  uccèllo  ilantB  once  <  di  èaine  tiva  in  -quella 
porte  ddioofpowpiìt  piolputa.ichst  oigniiiia''i«lende 
senxa- pili.  -     •    »     '.••'.    •)■«»-  '•'' 

.  In  molte  proviocie  della  •Francia  la  pena  del- 
l' adulterio  consisterà  nel;  eòiTére  nodo  per  le  strade 
neU'ora  dd  mezaogiomo:  lo  statato  del  Delibato 
dioe'i  É&'  quù  in  adkdterio  deprehensus  fu^riU 
nudus  p&r  vUlaùt  ducetur^  aut  sexaginia  sotidos^ 
praestabit.  ••»»    f-»   '■  '^    ■  ■■->  "-''        .    ,  .  .- 

|n  sanBÉoi  flai  qoclkùiqaerlitb  ed:  :rigciArdi<U>  igli 
usi  ei  costumi  de' nostri  maggiori,  nrnnoti  troviamo 
cosa  akiina  .che>  pòssa  mèriiave  la;  nostoa  kiindia 


a'tìkilt'S?fvia'r|'préht«tisO;  ét'dexl^a-ireflftfniis  teOctorum* 
Miùnpbsiia,  juret  wpeV'  illiwì^  ;quèdif*'  per   '^iti  «e  UXo 


•    ,:'.''•.•     '    '    '  '       ^  ••  •  w.    1.'./.    .  ^.; 
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'    tino  «Btto 
CONCLUSIONE. 


%. .  •  .      ,. , 


«  Messo  t' iho  ino«BBt\  ora  per  te  ti  ciba  »». 

•  TTio  iipsegnato  ad  aHantanare  dalla  persoia  ogni 
aW>«««»  che  i  semi  degli  astanti  potrebbe  offeo- 
«*re  od  indisponit  l' Jtaimo  j  ad  «tte^arti  ito  modo 
*i  piescmaie  i' iougiitf  delia  grazia  wm  d  ogni 
affettazione;  a  sfiiggire  ogni  atto  capace  tf  esport 
ai  hdìoolo  della  persone   di  senno,  o4  imtaflie  il 
gwto;  a  riebianìhn  neli'altnn  mente  ricordarne  pia- 
cerai e  «alloDtaoanic  Io  moleste;  a  prestarti  (fi  baca 
fiiMo  agli  aitnii  innocenti  db^'/ma  «yrattattoa 
w»  Jospendem  -o  ritardainc  illegittoiamente  il  oor- 
so;  a  non  inacetire  l'altrui  amor  proprio  conino- 
ate  di  sentineoto  dtvkso  daQe  sue.'pGetensiooi^  od 
iBleriore  ad  esse.>    i.  ^  : 

Compannai  conlahuocèe  dalla  taccia  di  spDor- 

C5cria  ti  sciolga,  senza  passare  i  limiti  del  tuo  stato 

economico  e  della  "convenienza.  Sàréstì  stoho  se  tn 

facessi  consi^teve  il  tuo  merito  nello  splendore  Jet 

1  abito  ;  ma  lo,  saresti  ugualmente  se  sprezzassi  Topi- 

«Mono  del  yoìgo  che  daU'aKtO  ti  giudica.  Segui  4m- 

qne  Iq  mode  drf'paiKe•ioc^ttilnm^allorohéaJro/l^ 

sta,  alla  decenza,  alla  salute  non  s'  oppongono. 

Non  sarai  per  orgoglio  o  finta  asU-azione  restio 

a  dare  o  rendere  il  saluto ,  come  non  ne  sarai  pto- 

«ago  per  vanità  o  adulazione. 
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l?ulti  i  tuoi^ti  e  le  tue 'parole  isavamn^  segni 
<iella  sepsazione  piacevole  «èie* ti  amsea'  chi  viene 
n  visitarti  ;  e  quando  la  stima  ,  V  afTezione ,  la  rico^ 
noscenza  ti  condurranno  a  visitare  gli  abri',  non 
dimenticherai  il  tempo  che  rubi  alle  loro  occupazio- 
ni >  e  la  noja  che  può  (Ragionare  la  tua  comparsa. 

Non  renderti  incivile  per  troppa  civiltà ,  ne  im- 
portuno per  eccessiva  xorteska.  Guardati  dal  lare  il 
generpso  coa-modeta'  di  parole ,  se  non;  vuoi  es^ 
sere  confiiso  coi  ciarlatani.  • 

'  Ordinato  nelle  idee,  esatto  ne' racconti ,  breve 
neU'  «posizione  ,  morale  ne'  sentimenti ,  da  nn  lato 
non  innesterai  nel  discorso  equivoci  plebei,  detti 
scnniU  i  -imagini  oscene  od  indecenti ,  :  dall'  altro , 
oontento  d'essere  chiaro,  lascerai  f  affettata  licer* 
calerla  delle  parole  a' pedanti. 

«  A^idno  avverti  a  chi ,  di  chi  ragion! , 
M  Quél  che  né  parli.  Fuggi  ogni  curiosò 
*<  Ihdagator ,  giaoch'  egli  è  ancor  ciarliere  ; 
«  Né  larghe  orecchie  arcan,  che  lor  commetti, 
«  Ritengon  fide  ;  accento  dbe  una  volta 
H  Scoccò  dal  labbro ,  irrevocabil  vola  ». 

T' ho  detto  come  tu  debba  scherzare  co'  gio^ 
vani,  ingentilirti  colle  belle,  a  seHeti  atteggiaró 
ed  a  rispetta  co'  vecdri*  ^ 

Riservato  nell'  accettare  àaiict  per  non  esponi 
a  pentimento,  ricorderai  più  i  doveri  dell'amicizia 
che  i  diritti ,  ricercherai  all'  amioo  più  consigli  <àe 
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ledi;  ai  «ioyì  micij  dmi  darti  sogli  antìdii  la  pn- 
HanatAÌ  e  woUovhù»  conoedierai  alle  preghim 
"dell*  estraneo  eiò  cbe  alle  istaoxe  dell'  amioo  negasti 
Non  diHsoticare  che 

•r  n  còltiTar  possente  amico  è  dolce 
«  Agfl'ioespeiti;  chi  '1  prore ,  ne  trema  ». 


d  che  da  è.  grande,  ama  d'essere 
fenoroio  ;i'oif(>glio  verso  :gUinCeEÌorL  è.duoq»es6 
gno  di  piccolezza. 

Teirai  presente  allo  spirito  la  massima  d'Esio- 
do; Che  si  (tebòono  pagare  t  benefici  con  usurai 
qoiodi.  la  tua  lìoonoscema  sarà  piattosto  aUxm^antt 
;Ghe  «carsa:  ina  non  essere  imprudente  nel  ricereR 
haoèficj,  e  guarda  bene  e,  più  voile  in  fàccia  a  ^ 
vuole  beneficarti  ì  giacdbè^si  danno  non  di  rado  ptf* 
sene  indiscrete,  che  co^  tei^ue  beneilcio.frctepdono 
aocjuistarsi  non  un  amico  ma  un  s^o;  e  se.  non  ti 
fai  servo^  ti  sentirai  Èicciatò  d'ingratitudinei  e  >^ 
danno  nell'  opinione  supererà  il  vantaggia  che  ncevesD. 

*  Spera  dunque  più  nella  tua  attività  che  nel' 
1  altrui  benevolenza  ;  il  primo  sentimento  ti  i^ 
amare  il  lavoro  e  ti  renderà  indipendente;  il  secanti 
ti  «diverrà  all'ozio  e<tivon)ft  ligio ^gli  altiuic^>^^ 
1^4^  piii  .bella  i^  d^e^ju. trova  ,in  Omero  è  la  ««" 
guente  :  Dacché  un  uomo  pfirde  la  sua  liber^^ 
p^rde  la  >metà  ifeflj»  sm  anima. 

Non  sM'ai  cbe  mjedioci'eineate  pulito  se  d«|  ^ 
p^sceMi  che  mediocveniente  gli  w»ii  oostuPU)'^ 
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passtoni ,  le  conyenienze ,  e  ciò  che'  in  '  linguaggio 

irolgare   mondo   si  appella.   Va   dunque  ne'crocdij 

sociali  e  gentili,  onde  spogliaiti  a.  poco  a  poco  di 

quella    rozzezza  che  è  la  ^este   dell'uomo  solitario. 

Vi    iìuparerai    a  frenar  F  impazienza  che  verrdbbe 

interrompere  T  altrui  dbcorso ,  ad  ascoltare  senza  ditf 

segno  di  uoja ,  a  non  irritarti  per  uno  sgarbo  ktih 

flessivo»   a  regolare  i  tuoi  detti  giusta  il   carattere 

delle  penone  e  la  situazione  del  loro  animo  ;  diyer» 

rai  meno  ostinato  nel  tuo  parere,  presterai  maggior 

attenzione  alle  idee   altrui^  contraddirai  con  minor 

calore ,  ti   guarderai  dalle  censure  pedantesche ,   è 

non  farai  de'  nemici  alla  verità  con  tuono  presuntuosa 

e  dogmatico.  Ricordandoti  quante  volte  ti  ingannasti^ 

tollererai  facilmente  gli  ahiid  errori,  e   lascerai  agH 

imbecilli  il  diritto  di  credersi  infallibili 

.  La  violazione  di  questi  precetti  comuni  dhno* 
strebbe  che  non  coltivasti  la  bontà  deitanùìto;  e 
che  ,  vago  di  comparir  saccente ,  dimenticasti  di  ren« 
derti  socievole  :  il  volgo  ti  paragonerebbe  agli  aldik 
misti  che  mojono  di  fame  pretendendo  di>  possederò 
il  segreto  di  fare  deU'  oro ,  0  '  a  qne'  cerretani  che 
crepano  di  tosse  vendendo  de'  rimedj  infallibili  per 
guarirla.  La  bontà  dell'animo  riuschrà  a  procurarti 
l'altrui  stima  senza  ingannarne  la  vanità,  a  dissùsu^ 
lar  le  altrui  debolezze  e  non  ad  accrescerle  con  fabe 
lodi,  a  velare  le  tue  antipatie  in. vece  d'essere  gra»« 
tttitamente  offensivo,  a  dùudere  gli  occhi  sopra  di« 
fetti  che  agl'individui  riescono  inriocui  ed  al  pidt)bjiico« 
a  conciliare  la  voce  della  tua  coscitnza  colla  VogU« 
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Aedicfai  ndfa  nelle  oonrcrsazkMtt  se  unnpcrai 
il  dirillo  d' ctcnM»  paJatar»,  se  pallerai  a  Imigo  di 
te,  delle  cose  tue»  de'tiioipetcri,'OTvcre  set*  «ster- 
ni da  ogni  pariate  lafendoli  sopperre  indiscreto 
o  malifDO  ossenraiote. 

La  libertà  frenata  dalla  decenza  e  la  ]m&  per- 
fetta nyiaglianxa  sono  le  haù  della  oonfenadone  ; 
la  franchosa,  T  amenità,  la  confidenza  ne  &nne 
tatta  la  spesa;  i  mnlQi  rìguardi^le  compiacenze,  le 
atteiitioni,  amabile  la  rendono  e  cara:  riir^alnle 
vanità,  le  orgogliose  pretensioni ,  1'  mnor  acre ,  le 
disposizioni  maninconidie ,  l' esattezza  del  cerimoniale 
ne  sono  il  flagello.  Non  si  piòpnè  celiare  con  pò-- 
aone>elie  banno  diritto  d'affettare  la  serietà  deM' asino; 
ne  il  piaeen  compatÌRe  a  battuta  d'orologio. 

RioMati  che  il  motte^o,  ugualmente  che  il  sale, 
YQol  essere  adoperato  con  precanzione  ;  i  motteggi 
troppo  pvngenti  fanno  nasca!e  o^  mortj£,  de'quak 
ogni  nomo  ragionevole  dee  sfi^gire  lo  scontro.  Ti 
renderai  più  «ùiabik  ehindendo  gli  occhi  sui  difetti 
degli  altri,  che  non  ti  renderai  stimabile  per  la  tua 
prontezza  a  sòhetnirll. 

*  Per  consegaire  la  sòma  delle  p^sone  oneste 
è  necessario  éke  ta  renda  a  ciascuno  ciò  eh'  egli  ha 
diritto  d'esigere  da  te,  a' tuoi  superiori  rispetto  e 
sommissione,  a' tuoi  uguali  dolcezza  e  compiacenza, 
a' tuoi  parenti  attaccamento  ed  amore,  a' tuoi  amici 
confidenza  ed  affezione,  a' tuoi  nemici  generosità  e 
disprezzo,  agli  infelici  condiscendenza  e  umanità,  a 
tutti  buona  fede  e  que'  servigi  che  il  tuo  poter  ti 
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pmÙiMeym^  den  £aupe  tun«  ciò  senza  iaslo,  senza 
affettaziAne  e  seqza  Tanilà»  ^ 

la  anta  ààk  tue  buone  btenziooi  e  d^Ua  tui 
satia  Mndotta ,  aspettati  de'  nemici  ;  V  altrui  vanità , 
interesse  »  invidia»  diffidenza»  malvagità  può  creartenf 
voa  pochi  senza  tua  cdpa;  e  tanto  peggio  per  te, 
se  i  malvagi  non  ti  guardano  in  eagnesco,  *  e  non 
li  screditano  gli  ipocriti,  Non  concederai  a  questa 
«aiagiia  il  piacere  d'aver  tisrbata  la  tua  tranqqàHtà.^ 
cbe  U  renderebbe  piì^  audaci;  ma  rifletterai  die  le 
menzogne  contro  una  condotta  costantemente  onesta 
e  regolare  sono  strali  di  nebbia  che  non  Ga^  brec^ 
eia  ;  la  polve  che  la  malvagità  sollevò  per  iugom*» 
hrare  la  virtù  »  si  dissipa  presto»  e  la  piramide  resta» 

tt  Yten  dietro  a  me  e  lascia  dir  le  genti, 
H  Sta  come  terra  ferma  che  non  erotta 
*€  Oiamm»  la  cima  per  soffiar  de'  venti  *»• 

» 

JUuscirai  non  di  rado  a  sgombrare  dall'altrui. 
animo  la  prevenzione»  se^  in  vece  d'ingrognarti  tQ-« 
sto  e  soendere  ad  atti  palesi  d'inimicizia»  non  isde« 
gnerai  di  dare  pronte  spiegazioni  sulla  tua  condotta» 
o  invocherai  l' intervento  di  persona  saggia  e  buona 
che  le  tue  ragioni  esponga  senza  il  tuo  risentimento. 
Cile  che  però  ne  succeda»  non  ti  dimenticare  che  i 
nemici  sono  talvolta  utili»  poiché  »  avvisandoci  de' no- 
stri errori  »  ci  dicono  assai  verità»  e  ci  sono  maestrii 
lenza  buogno  di  pagarli. 

GiojA.  ìfuìwo  Galateo,  roL  IL  a3 


3S4  ^^^^  Tus^ 

Hi  resta  tm  preeetlo  che  puc»  soipienderti,  m 
6he  credo  necessario  :  Guardati  dmlt  essere  sm{4 
difetti i  pochi  converranno  ddk  lue  bdle  fulità, 
se  non  concedi  loro  il  {Macere  di  notare  in  le  qual- 
che ddralezza;  la  mediocrità  invidiosa  ha  bisogno  <ii 
maledire  y  come  il  bue  di  nontnare.  Per  salVtrèia 
vita  tu  dai  la  borsa  ai  ladri  ;  per  salvare  il  <s«(lifo 
lascia  qualche  pascolo  air  altrui  motteggio.  Ma  vomì 
che  le  tne  debolezze,  i  tuoi  difetti  daUa  booti  ài- 
Tammo  emergessero  senza  alterare  fl  sistema  de'dO' 
Veri;  vorrei,  a  cagione  d^ esempio,  che  ti  sfoggi 
lero  <bd  labbro  de'  tratti  simili  a  qaeOi  di  madasii- 
geBa  di  Lamoignon ,  la  quale,  sentendo  DfspKXOi 
a  ponre  un  po'matignameate  in  confirastola  pap^ 
dine  e  V  ot^a  sahite  d' un  predicaU»'e  colla  àxm^ 
austera  e  notìficante  eh'  egli  spacciava  dal  pergani^i 
aggiunse  con  amabile  semplicità  ;  Ohi  si  ^^  ^  ^ 
comincia  a  divenir  magro. 


«*"ii^i 
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ARTICOLO   TERZO  (i). 

EISPOSTA   AGLI  OSTROOOTt. 

CAPO  PRMÓ. 
Mentùtjne. 


*  9 

i^el  mio  Galateo  avendo  fatto  in  brevi  parale 
r  apobgia  ddla  moda ,  e  ne'  limiti  ddle  cognizioni 
de*  gioTaiù  lettori  a'qinli  l'opera  è  consecrata,  venne 
in  mente  all'  autore  ddUe  Memioriè  direhgion&,ài 
nioraie  e  di  letteratura,  che  si  stampano  in  Mo- 
dena, di  farri  Yoluminoia  confiitazione  nel  t  VI 

dalla  pag.  ^79  aJàa  4i8>  &°*  1824 

Benchà  i  gravi  errori  che  si  lascia  cader  dalla 
penna  T  aiuore  di  quelle  osservazioni ,  lo  dimostrine 
infinitamente  inferiore  ali'  argomento  eh'  egli  tolse  m 
discatere ,  ciò  non  ostante  avrei  desiderato  di  poter 
almeno  dar  lode  al  suo  zelo  e  alla  sna  bnona  fede. 
Sgraziatamente  egli  ha  voluto  privanm  andie  di  cpe^ 
sto  piacere,  mentendo  in  Seiceta  al  pnbMioo  con  una 


(t)  ^cst' articolo  e  la  seguente  appendice  «ono 
ffitieramente  nuovi?  questo  aviri»o  mi  scioglte  ddla  pena 
di  pem  gti  asterìsdù  a  tutti  i  piragrifi. 


9S^  Mi«  tUM 

fir^chezta  che  torpKBde»  e,  per  farlo  pih  iàipo&er 
mente ,  ha  «tnto  V  xn&toatA  di  oayxmdqry  3  soo 


l9  non  andrò  enrando  ooU'  aolort  entrò  laiu^ 

metafisica  in  cni  si  è  prudentemente  anolto, 
giaccSè  i  giorani  lettori  non  ci  seguirebbero  in  qoerto 
dedalo  tortooso.  Ma  sceglierò  qne' punti  dì  fatto  die 
più  direttamente  si  oppongono  alle  massime  che  bo 
stabilite  nell'  articolo  antecedente. 

Prima  d' entrare^  nell'  argomento  gioya  osservare 
die  l'Autore  mi  fa  rimprorero  d'  essermi  ristretto! 
(are  r  apologia  della  moda»  mentre»  a  suo  giodiiiO) 
dóvetki  fame  anco  la  oenanra. 

Si  potrebbe  rispondere  dapprnna  che  ogni  Av- 
lore,  giusta  il  precetto  d'Orario»  deye assumere  1'^ 
^omento  che  è  proporuonato  aUe  «ne  fkze  ed  al 
tuo  gusto;  e  dù  si  propose  di  {are  no pajo di  scalpa 
non  debb'  essare  giudicato  come  se  si  fesse  proposto 
un  paJQ  di  stivaK.  Ora  altri  scrittori  àveodo  iattok 
censura  della  moda»  e»  hiJDona  o  cattiva»  sentendo» 
questa  censura  giornalmente  dal  porgono»  yeiuie  a 
me  il  ticchio  di  &rvi  risposta  ;  cosà  il  pubblico,  il 
spiale  »  ad  imitazione  di  Filq>po ,  ayera  seiiiato  ob 
oreccbio  per  T  accusato»  pon-à  attualmente  deader« 
Dopo  che  r.  accusatore  pubblico  ha  e^sto  le  flK 
coudusioni  contro  il  preyenuto»  V  ayyocato  s' alza  e 
lo  difende»  quindi  il  tribunale»  confrontate  le  obbi^ 
àoni  colle  risposte,  pronuncia  la  sentenza.  Se,  mc^ 
tre  r  «yvoeato  paria  «  sor]gpesse  in  mezzo  all'  asseP' 
Wei  un  peda«leUa  e  gli  «ce^se:  Tu  «ott  >TÌ  f** 
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solamente  la  difesa  del  tuo  dièoie,  ina  anco  la  satira, 
prdbabilmeote  ciaseaao  gli  riderebbe  in  faccia. 

Rispondo  in  secondo  laogo  essere  falso  ch'io 
abbia  dissimulato  i  iUfetH  ddla  moda;  falso  cbe  non 
abbia  assegnato  i  Imiti  al  di  là  de'  quali  non  JhA 
l'aomo  onesto  aegiiiila;  falso  die  non  aid>ia  acc^»» 
nato  i  mali  di  coi  suole  essere  occasione^  come  con 
padpabile  menzogna  si  sfona  di  far  8t]^ponre  il  giov^* 
Balista  alla  pag.  391^  3g5,  4^79  4^^ 

Le  taccie  principali  che  si  dailno  alla  moda,  a 
sia  alte  eleganti  foggio  del  Testure,  sono  dne:  la  pri» 
ma  risgua^da  la  pobblica  morale,  la  seconda  la  |Nri* 
Tata  economia. 

Le  puUblica  inorale  condanna  le  mode  disone- 
ste, troppo  libere,  indecenti,  idhniTe  a  partiti,  «oc.. 
Ora  se  U  lettore  vaok  avere  la  compiacenza  dicono 
sultare  la  terza  edizione  {MUtay^se)  del  presento 
scritto,  quella  cioè  di  coi  si  è  servito  il  giornalista, 
troverà  i  seguenti  paragrafi  nel  t  I: 

Alla  pag.  ii5:  Alla  costruzione  ed  affuso  de* 
gK-  abiti,  oltre  la  pulitezza  deve  presedere  il  pudo- 
re, ecc.  In  questo  paragrafo  mi  sJEbrzo  di  provare 
alle  ^onne  che  il  loro  stesso  interesse  le  consiglia  » 
v^tire. pudicamente.  (Vedi  la  pag.  i4S-i47i^l*  It 
di  questa  edizione.) 

Alla  pag.  117  si  legge:  Alla  piditezza  e  pudi* 
tizia  deve  unirsi  la  convenienza,  ecc.  (Vedi  la  p.  1479 
voL  I,  di  questa  edizionci)    ' 

Alla  pagi  J23  si  dice:  Finalmente  devono  ea* 
sere  proscritte  tutte  queSe  foggio  d'abiti  die  ecdtano 
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idee  di  fattilo  •  fimnentano  oraddiiiitagìmmffaDi- 
ino  del  pHttIka.  (Vedi  la  pag.  i53,  toL  l,à^ 

Ite  edirione^) 

Le  piinu  eeenemìe  Boa  et  pennetle  diiepiR 
qierfle*  laode  die  mbano  od  CE^itale  eBe  partite  & 
mtf^w  ùq^ertensa.  Dimaodo  ai  lettore  il  permes» 
S  «Uonre  il  tasto  iaùuo  ehe  à  tiora  alla  pag.  i58, 
t  II  teca»  edistone^  pag.  i4S,  t«1.  I,  di  q^sU, a 
fine  di  accusare  a  gjwfaliata  di  ^to«  di  men^»( 
»  d' errore  nd.  teÉipo  atesso: 

w  Padasdo  di;cioinreiiieiuui  intendo  dinoordait 
•I  éke  r  oMfa  de^e  àorrispandere  allo  sta^  ^^ 
<<  nomìcoj  quindi  sk  T  eccedente  che  la  meschna 
«  apesa  iderila  fcemura.  U  desiderio  :éi<  isiHare  le 
M  dessi  superiori  indoce.  talvdia  le  iobriari  a  f^ 
«B  pompa  d'  abiti  sproporrioaati  al  loro  reddito  ^* 

*<  Infin  i  ciabattim  ornka  le  dame 

<»  Dell'  intéra  lor  dote,  e  magri  intanto 
.  »  I  pargoletti  lor  cascan  di  lame  *», 

u  Chi  veste  più  ihagnificamente'  di  qnd  ca« 
w  mettOBio  le  sue  finanze ,  è  uno  sciocco  che  al  p^ 
w  ricolo  si  espone  di  mostrarsi  presto  t3r(^  <?^' 
cv  o  téro  facendo  supiporrè  che  si  Tèste  a  spesa  »' 
M  trai,  si  toglie  credito  m. 

.*..«..»  lipeepria  Mato  aoonda  .     - 
M  E  quel  de'  figli  ;  e  eoo  là  spesa»  trof^pa 

-  '^  «  l^  UUnt  del  my  «ver  riduce  aU'ow;i^' 


«  Vìen  il  bmgDOi  e.  già  gli  saba  io. groppa 
ff  L'indegnitade;  e  non  moUo  hniano 
(*  Il  vitupero  dietro  gti  galoppa  «• 

Q^l^mialìsta  iiio4^esie  s'impossessa  di  ^patA 
«entimemi  e  se  gli  apjwopria^  percìà  Taccuso  di 
fì4rto  :  fa  supporre  che  inm  esistano  nd  mio  lUbro^ 
perciò  menta  la  taccia  di  menxpgnd:  li  geaeralissa: 
di  troppo»  e  li  guaste,  quindi  al  fiino  e  alla  meii9 
lùgaa,  unisce  ¥  errore  :  ecco  il  testo  del  giorna? 
lista.  * 

v<  Quando  un  economista  ommetie  di  calcolato 
<f  U,  tempo  s  sbaglierà  sempre  tolte  le  ngioni  Chi 
<«  ad(^e|ra  in  ti^e  n^  mille  seocfaini  ^^'yy^^  il 
«  quarto  più  di  colui  che  in  un  anno  ne  spendesflo 
M  tremila*  La  moda  i  mirabile  nell'accresceve  ve» 
«  hdtà  ne*  denari  che  escono,  e  nel  far  andare 
K  le  fiaoiiglie  di  galoppo  in  malora.  È  vero  che 
K  diminuisqe  il  capìt^e  disponibile  p^  la  comudone  h 
u  perchè  la  casa  non  ispende  più,  quando  più  non 
c'  ne  ha  (386-387)  «. 

Per  accennare  di  yolo  l'errore,  dirò  die  scia 
moda  scioglie  le  lìodiezze  straordinarie  di  podn  e 
le  distribuisce  con  minore  qpv^porzione  sopra  molti, 
di  modo  che»  si  riproduca  meno  frequentemente  il 
caso  dell'anta  quidem  eswrU^  aUus autem  eàrius 
est ,  lungi  dal  candannaria  ccmviene  farle  applausi 
Piacesse  al  cielo  che  la  moda  correggendo  gli  sbaglr 
delle  le|^  dyili  fosse  capace  di  ridmre  a  fraùoni 


36o  uno  tm» 

modo'aie  i  oalrimoii)  edotiali  ài  pia  affiati  inglesi 
e  tcoum^  i  qaaK  pouono  piaggiare  k  5oebioo 
niglù  tenta  wàre  dai  beo  foodi;  piaoease  «1  cido 
die  rimeiaie  a  dinribiuili  sopra  ^  attivi  inti^ren- 
ditori»  come  è  snccesao  in  JB'randa  óm  moido  van- 
taggio di  qaeBa  nazione.  È  al  povero  che  (a  d'uopo 
nocomandaffe  reoooomia,  peidiè  ogni  spesa  eooe» 
dente  lo  roTÌna,  non  allo  slrarieoo  che  le  eventnab 
eredita  seppdliscono  in  noore  tìoeheiiey  rubinaeioo 
e  f  imbesn'ano. 

Non  solo  ho  indicato  s /fouVridiiestidaUa0O; 
rale  e  daU' economia,  ma  ho  accennato  ancoiliiDiti 
dd  comodo  e  della  coìwcmens(a  personale  (jp*  ^^ 
tal,  t  ly  lem  edisione:  pag.  i5i  e  tSa,  Tol.  li 
ddl'edÌ9one  presente.) 

Alla  pag.  ift2  e  i23|  1 1,  lena  edoiofie,  viene 
«sposta  al  dileguo  l'eslfema  affeltationelèniio^ 
alte  donbe  che  il  beHetlo  guasta  la  dentatola,  cbe 
fgì  ainti  strani  le  fanno  segno  air  altrui  motteffi«>  ^ 
derisione,  ecc. 

AUa  fine  del  II  volarne  ridutiendo  a  pmi^  P^ 
role  i  precetti  spani  nell'opera,  dico  à  &ff^' 
»  Comparirai  con  abito  die  dalla  taccia  di  spilo^ 
H  deria  ti  sciolga  smxa  passate  i  Imiti  del  WJ 
u  stato  economico  ,  .  .  Segui  dnn^e  le  mode»» 
n  paese  in  coi  ti  trovi,  allorohè  ^onesAi  ^ 
•*  decenxaf  alla  sabUe  non  s'oppongono  »•  (P*  ^^ 
(pag.  609^  della  presente  cdnione.) 
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Dnnqae  mentre  il  giornalista  teologo  aiQearta  il 
pdbblico  die  non  ho  fissalo  alom  làmie  aOe  modbt 
sì  scorge  che  i  lioMti  da  me  fissati  sono  ottoi 

X.®  Pudore»  6.®  GonTeoienxa  peno- 

2«^  Decenza,  naie, 

'3.®  Economia,  ^.®  Sahitc, 

4."*  Spirito  di  partito^    B.""  AflTettasiene. 

5.^  Comodo, 

CAPO  SECONDO. 
JSfTorit 


Per  censmrare  la  civiliuazione.RomiseaTi  &ce 
l'elogio  dello  astato  selvaggio,  e 'si  sforzò  di  porrà 
m  trono  l'ignorane.  Senza  i  talenti,  le  eognizioni 
e  meno  l'eloquenza  del  filosofo  ginevrino i  il  teologo 
modenese  ne  ripete  i  sofismi  o  le  massime  fondai 
mentali.  Sarebbe  necessario  nn  volarne  se  si  Tolósé 
fere  risposta  ad  ogni  falsa  idea  di' egli  è  nusctto  ad 
inserire  in  qael  sno  garbuglio  cabalistico.  Basterà 
dame  tm  saggio,  onde  prevaiire  i  giovani  contn>  le 
diverse  maniere  di  sragionare  in  morale,  e  smasdì»*' 
rare  i  nemici  dell'incivilimento  ch'io  chiamo  Ostrogoti. 

Altro  scopo  di  questo  capo  si  è  d'addestrare  i 
giovani  nell'arte  d'apmùmre  i  fatti  e  confrontarli 
tra  loroy  onde  dedurne  sicure  Conseguenze  ^e  as* 
cociate  insieme  divengono  bate  a  principi  generalL 


S  I.  Fat$e  idee  sullo  stata  4»' desidaj  Ufo- 
poli:  roK^  e  nasùenU^  smentào  d«ìb  ^oria 
-  ik's€ifaggh 

B  gioRialBU  parlando  della  poGgaima  difie: 
•«  Ella  à  vede  qoaai  solo  nell'esordio  delie  pauoni, 
«  qoando  YÌvepdo  nella  semplicità  e  nella  rooezza, 
M  non  cercando  ne'  matrànof^  che  1»  pi'^^ 
«  Xfone  delia  ipecks  t  il  soddiafarimepto  di  qo^ 
«  indinaiione  naturale  e  non  atimolata  daU'arie)i 
H-  loro  desideri  eranci. moderati  e  contentala*) 

(P.  4oi.) 

B^hssù  Qveste  pixipoiBzioni  dimoelcaDO  die  il 
giomalìsta. 

i.""  È  a£Eate  straniero  alh  stiKJa  de' sdva^; 

x''  StBaaiero  dOa  suvia  dd  Yeodiìo  Testanttotoi 
.    dJ"  &Faniero  aUe  idee  di  S«  Paolo,  alle  ^^ 
«1^ 'aostitaisce  quelle  dì  Koosaeaa^ 

Veniamo  idle  prova 

jt)  Ho  già  dimosGralo  che  ndlo  stato  di  ^' 
sezaa  le  principali  paesioni  sog^na  trovarsi  al  ff^ 
maimio  (pag.  917-334);  estenderò  tira^oestap 
posinoiie  ai  desideij  sessoalL 
..  Egli  è  si  {>a^palMÌmeHte  ùiso  che  nello 
mIv^o  f^  aeoennati  deaiderj  siano  moderai^^, 
«oitlfiRlaMiti  chela  ««gola  generale  de's^^^ 
à  d'appressare  U.  meololdflglr  uoinini 

i."  In  ragione  de' cibi  e  delle  bevande  che  M^' 
lano  {NoupeUes  Anmles  des  voyages^  fcvrier  ife^' 
pag.  aag); 


3*^  In  ragiofie  delle  doone  che  monteagen» 
^(N<owellM  AtmalM  4€S  voymgess  t  X, p«  ioq)ì 
^quindi  ecco  U  acab'  di  gradftHóne  nd  khMìh&cì» 
oBeofo  de' desidera  ies9iiJiì; 

Grado  inmsin0\  Dove  abbonda  la  cacciagioDe, 
^a  pesca,  la  pastODW^  gli noaum  sono  costantemente 
Circondati  da  più  concnbiiie  (i); 

Gradi  inferiori*  Doto  queste  tre  fonti  di  rie- 
^;hetta  natmsak  acaiseggiano,  e  ^nindi  è  neeetsarta 
\  aolta  &tÌQa  per  procararsi  «na  acano  alimento,  gU 
iomini  haiuMi  nnA  deana  sòhneale  (^); 

Qradt^  tnààm»^  Dorè  è  gnode  la  misena,  (uui 

bnna  serre  ai  desideij.di  pi&  oomiaL  (Robeitson, 

Jtoria  dk  Jltnimea^  lib.  lY,— MaMms,  Es$a£ sur 

^k  p^ffukaion^  t  I,  p.  370-^76.  •*—  NouueUes  An* 

mdes^  des  poyagè$ ^.xm,  'ift»7,  p.  261*  «^  Mahe» 

>bnm ,  Fréds  de  la  Géograplùe^  t.  V ,  p.  i^;  4o8, 


(1)  Per  ei.,  gM  kuliaai  detti  Chtnouks  ael  Mar  Pa« 
'«Ifioo  iianoo^  oiafooiio  tie  a  «("^l'^o  ^enn^B.  (Jourffal 
<<»  «^«i^r  ^  XIII,  p.  137.) 

CO  In'  qu^e  aituaàeoi  epOBOmicfae  il  telfaggio  e 
freddo,  iio«  xQàli»enteir  è  maoogamo  per  ne^ettità, 
noniper  meéenuéone»  di  daéideqr  ^ -un  Tantalo  «ha 
Boniwre.wiii  pecche  noneUiia  sètei  ma  perdiè  non 
pa6 


3fi4  ^^  ^^>^^ 

Qdiadr  in  Tnich»!  dovè-  ^  tamta.  grande  la 
luabine,  la  pbptihsionr  4e^  ^sérr^  ki  propcnioiia 
al  grado  deSa  riedMòa)  cone  segue: 

Sanraglio  dell'imperale^  per  es,  looo  donne; 

»         de*  basctk  • ;  loo 

M         de'sigiiorii.  •  •  •  •  • '•    56 
m         de'  Qtediocn  eittadim  ^  3  a  4 
Neib  Penlapoli  oreaaica        t 
Qtt  k  porertà  goaientisoe  h  jnoMgàiDU  (t). 
Ohrs  raooemiala  r^Ia  generade,  migfiaja  di 
fatti  dimofllraDO  olie  le  àielàmi^ù^  fkMiutaà  th'po' 
poU  ròx^  non  sano  né  tnodenUe  né  amtentahiìL 
\.^  De'  sehpi^gi  della  Nuova  Galles  mertdiooak 
dtoe  GoUiu:  «  I  coloni  hanno  anco  tedoto  la  mag- 
«r  1^  parte  di  qae^  selvaggi  commettere  atti  vergo- 
w  gnosi  verso  faneiuUe  non  paberi  ^«»•  (M aUmi ,  op. 
cit,tl,  p,  4i){a)^ 


(i)  De  dò  risulta  che  per  éUndmdrt  in  Torehia  e 
altrore  U  poligamia  ^  U  d^uo|>o  dimimiir*  il  capitaU 
che  i  neè€»sario  ol  mantenimenia^  éUUe  conouòiné.  Si 
éimiiMikce  questo  ospitale  vccFesetndp  i  biia§ni  dA^ 
V  incivilimento.  Supponete  che.  cui  ngnòre  ^invaso 
deìlà  ptsfioQè  degli  abiti ,  delle  mobigtie ,  de'  fibd ,  àe 
quadri I  de^pa]atsi^..eoCb9  &  ved»ie  le  60  oonctiKoa 
ridersi  soGcèssiTanMnte  a  dOa  iO  a  J  e  kno  ma  !•■ 

(20  Neiritela  di  Tallire  drcotUnti  esisteiraan  te* 
eietà,  ie  leggi  delle  quali  erano  la  proitituaiiOen  l*la^' 
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a.""  nrei#o  i  p^Kdi  adTiggi  io  genmb  im  loto 
fa  Tenere  libera»  primis  del  notrimomo,  è  oom  i». 
ferente  {/ournai  iks  vayages,  V  II,  p.  ao), 
ma  àòcp  sfirenau  (cioè  molto  hm^  dalToifCM  ^it- 
tentabik)}  ecoone  le  prove. 

n^  «  Un  niiiioiierio  »  e  proposito  del  etetuiiit 
«  di  cambiar  ^pne,  dhè  trOTasi  stabilito.  preMoi 


fanticidio.  <HalUia«,  Op.  cij.,  I.  1^  pag.  101.'-  ifak 
^un,  Qp.  cO.,  i.  IV,  p.  147.) 

t)e^  Timani ,  pofmli  deU?  Afirica  Occidentale  (o  p0c% 
*»tanBa  da  Sierra-Leoy,  dice  U  fiaggiatore  Laiag^ 

*  Quc«li  popott  soQo  chfiavati,  lieenziofti,  indolenti, 

*  avari.   Le  donne  non  hanno  la  più  lieve  idea  della 

*  decenza  •.  iWouyelUt  JnrwUi  d^  yoragis .  ìmni> 
i825,pag.  353) 

n  lettore  bramoso  di  eonviaoerti  che  nisu  #ea* 
^^«Mefeaaa  sfrenata  «enea  inciyilimmtOf  a  che  ^indl 
1  àuitUtf  motkraU  e  conimiàbiU  aono  nn  raneggia* 
*^t^to  del  giornalista,  paò  eonsnltare 

'a  ìliagragh'a       Ifaltebroa  ^  Op,  H$^  h  III  p.    3^ 

^^huhoie  Maldive  •    iSdam    .     ibid.      »  iV  m  ÌS^ 

l.^Qhcmit!e  *    .    Idem    .      iòid.      tt  IV  •    tà 

comia<rógo    .    ,    «    ìdim    «      iòid.      o    V  »    3a 

i^on  tf8lTaggideH^Am.id«M    «     Uid.      «   V  »  3K 

^«TMel  decorso  di  questo  arlieolo  saranno  citati  dtri 

^^e  aerittorì  sullo  stesso  argomento,  E  qu»  ricorde» 

'^^  la  seguente  regola  di  critica  s  il  ninnerà  dM*Jatti 

^'t  ^roMinoi  «Mia  propotiwne^  moUiplie0Uù  p$l  un» 

J"*»*©  degli  tcrittoH  che  ^  pubòUcuvno.^  ruppr§$$t^ti 

*«  SAPlMSfZA  di  M  la  mga.  ^  * 
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m  Natèhen»  oiserva  che  ciò  non  (>raticasi  die  colle 
^  donne  iche  non  inano  dati  fi^  «  P^PH  mariti. 
m  E^-  è  i|iiesto  aa  doe  in  generale  che  i  matrimonj 
«  non  tì  sano  fiscondi;  ed  è  altronde  mia  toast- 
M  goenza  delia  yita  sregolala  delle  doìme  prima  dei 
w  nalrimomo,  Ae  l'aotore  to  dipinta*  (Mahlns^op. 
n  citi  t  I,p.  54).  Le  donne  in  America  non  si 
M  maritano  in  età  verde;  e  la  maniera  licenziosa  in 
•f  coi  vivono  prima  di  maritarsi,  deve  nafivalmente 
m  prodmre  qoeslo  «Obito  »»  (Mem  Md.)  (i). 

b)  Nuwa  CaUdoma  ocddmtait.  «  I  mariti 
*  sono  afferionali  aOe  loro  donne,  disposti  anoo  ad 
u  esseme  gelosi  ;  pereti  lasòbno  nna  libertà  indefi- 
«  nita  alle  loro  giovani»  acciocché  i  giovani  non 
K  corteggino  le  madri  *>.  {Journal  des  iHtyages, 
t  XIV,  p.  ao4) 


(I)  Glii»ta<  la  desorisìone  di  Chtrlevot»  i' 
erano  un  popolo  atiai  dòprenalùiei'  a  I  oosUibì  erar- 
4f  «strpmamfliie  eorrottìj-  il  uàMnonio  «ani' poco  < 
«  spettato,  e  le  donne  si pnlstitnifano  tcnsa  p#«ia2K 
u  la-tiittM  pubblica^  Tali  erano  senaa'dnfabiò  ^e.  Sì 
u  I  OMtnnji  delle  altre  differeaU  tribù  che  ocd^  ^^ 
u  le  vaste  regioni  dell^  america  iiel  Nelrd$  po|il<"<^**o 
m  nenteaienle  gaerrierì  «  eaedatorì,  e  de*  quali  «  ^^ 
(I  dolce  paitAtenqBO  era  di  far  subire  ai  loro  prigio^^ 
h  il  ptà  «aIBnalo  martirio.  Questi  popoli  erano  anco.  ■ 
u  neH^infanaa  della  vita  seeiale  i».;(A0we  JSm^xv^op^ 
ll^ire.,  «eOt  1827)  pag.  34.) 
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é)  U  sig.  Htad,  parlando  de'  contadini  ameri* 
ricano-flpagnttoU  disseoùnati  ne*  ìnnfjbi  spaxj  da  Bne-^ 
not"Ayre5  ano  a  S.  Los  e  M^nddKa,  prc^rietiu)  di 
"greggia  pi&  p  meno  nmnerose,  diee:  «  Le  donno 
(«  dei  Painpas  (  noma  «di  qne*  popoli  )  . . . ,  tnaHtaté 
»  0  no»  hanno  de'OgS.  M'avvicinai  aduna  diqoe- 
**  5te  donne  che  allattava  il  jhù  vezzoso  fancidlo 
M  die  m'aVesà  veduto  mai,  e  le  ddmandof  3  home 
*•  dei  padre  di  questa  graziosa  cintura.  CAt  può 
«  saperh  ?  rispose  la  giovine  sorridendo.  Questa 
<v  risposta  è  il  quadro  de*  costumi  **.  (NottpelleS 
j^nnaks  des  i^ùyageSj  avril  tto7,  p.  117  (i). 


(1)  Questo  stato  di  società  è  anteriore  a  quello  in 
«ui  trovavasi  il  popolo  ricordato  da  Erodoto ,  le  donne 
<iet  quale  portavano  tante,  frange  alP  estremftSi  'della 
gonna,  quanti  erano  gli  uomini  con  coi  avevano  avuto 
commercio.  Nel  2.®  oso  si  seorgfe  lo  svttoppo  di  qua!* 
4e  tentimento  f  mentre  nel  1.^  tutto  si  riduce  ài  fisico. 

La  progressione  che  si  Osserva  nelle  nmoni  M  ^ 
ntsdiio  e  la  femmina ,  e  la  seguente  : 

1.^  Comunità  deUe  d0nn9,  LUncas  Garoillasso,  {&• 
coQinciaiido  la  storia  del  Fera  ^  dice  i  I  nostri  padri 
BOQ  avevano  altft  donne  kmtthè  le  prime  che  incon* 
univano.  Ne^primor^  della  società  tilt  uomini  non  si 
distiirgiuMio  gran  fatto  dal  bruti  $ 

2t*  IHatrìmohiòi  Cioè  unmnle  piÀ  0  meno  staBilé 
^^  uni  donna) 

3.^  PoU^amia.  La  poligamia  si  trova  al  terzo  gra* 
^1  giacché  ella  suppone  che  siano  cresciuti  i  metti  dì 
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^)  n  gìamalìsu  difendinìdo  TttroÉea q^nioae 
di  Tacit0  intotno  aBa  preleia  caglia  de'  Gcnuam, 
dice  tra  k  abve  cote:  //  rigido  cUma  della  Ger^ 
nuum  éf^vwa  frtnatt  ìa  busurùi  (pag.4il  )•  La 
ottala  nroDOiinDiie  dinKMira  di'  adi  ha  dimiÉiiticatQ 
i  primi  dannili  deUa  geografia  inodcra»j  cooonaìa 

a)  m  HeDa  Sferia  i  parenti  non  restano  offesi 
m  deOe  wite  ciprie  lore-fi^^  riceyano  nella  notte 
m  dd  vencvA  e  del  salibato  ;  ma  se  le  toOerassaro 
«  1^  ahri  gioriii,  la  pubblica  i^unione  dedbanereU>e 
«  contro  di  esri  oome  consentìenfi  alla  Kceina.  JiO 
M  stesso  oso  e  la  stessa  opinione  esìste  in  |^an  parte 
M  ddla  Sràcera  .  .  .  H  risaltato  ri  è  die  in  nessun 


rfM> 


aiMftbteou  »  e  che  fin  uomo  possa  imuiisnst^  pia  donne, 
%  quindi  uno  spc^pofito  di  prima  classe  il  dire  col  gier* 
oaliita  che  la  poligamia  si  vsdt  sola  quasi  nsWMordio 
delU  fuvùoni  {  pag.  401  )»  Biiogna  dire  alP  opposta  die 
da  una  parte  elU  non  ai  vede  ne^  primordi  dello  na- 
rioni  9  e  die  dalT  altra  aosiiale  aecoli  e  secoli  aiu»  |ra 
Teechie  naaioot  quando  le  leggi  non  «'oppongono^  $ome 
per  ea.  in  Persia  e  Turchia* 

4.^  Monogamia.  Qoeato  sistema ,  che  è  lautaggìoio 
priociprimente  die  donne  ed  alia  prole,  ind^a  uu  g;rado 
avanzato  nelP  incivilimento  i  agii  è  una  diga,  contro  la 
aCpenatezsa  de*  desideri  nataidt  t  \p  rotture  a  quesU 
diga  <qndonque  ilia  lo  slato  della  sodetà)  aono».  ge- 
neralmente,  in  n^iene  dell' aria  e  dd  capitale  diapo« 
«àbile* 


m  pAeie  Vht  tante  mèàn  non  maritate  e  tanti  in- 
M  fantici^.  La  polizia,  «evààsaima  auU'artieoIo  deBa 
M  re%i<Mae ,  si  mostra  indoigèntissinia  sopra  qoeito 
«  genere  di  delitti »•  (BS>,  Bfit  Lit.,iì  li, p.  5og. ^^ 
Mulkr,  liir.  II,  eh.  i.) 

b  )  Della  liyonia  l^||;iamo  :  «<  <}iiuta  l' aiseti' 
«  zione  della  ms^ior  parte  di^  antoii  cbe  hamae 
«  scritto  sulla  Livonia,  rare  ^ono  le  gwvani  die 
H  aspettino  il  matrimoiik>  per  osare  de*dbitti  oh' essa 
«f  autorùua  ».  (  Nam^lks  Annales  d$s  voytyéSM 
tVI,p.435.) 

e)  M  È  incredibile  la  sfaoeàataggìne a  cm  giongt 
H  la  venere  brutale  de' barbari  mosootitiw.  {jineo 
doies  russes,  épit.  XIU.  ) 

d)  Va  yiaggiatore  pin  moderno  dice  :  '*«  Siocome 

«  regna  a  Waldai  (Russia)  un  bbertÌBaggìo  sfrenalo^ 

<«  noi  ossenreremo ,  in  passando,  che  'n  sono  pocU 

«  paesi   doTe,  sopra  questo  ponto,  la  tioenaa  sia 

«  spiata  pi&  hmgi  che  in  Russia,  e  dove  le  nudati» 

M  tie  che  ne  sono  le  funeste  eonseguenze,  siano  piik 

«  difinse.  Il  disordine  è  un  effetto  necessario  della 

«  servitili  de'  contadini.  I  signori  riguardano  tolte  le 

«  loro  schiave  come  loro  proprietà ,  e  farebbero  b 

«  maraviglie  se  quakuno  li  biasimasse  di  fame4'uso 

«  die  lor  piace.  Y'  ha  tal  signore  pel  quale  i  sum 

«  immensi  fondi  non  sono  che  un  vasto  senrai^o  s 

•«  nessuna  rosa  si  sdiiude  eh'  egli  non  colga .  • , 

GiojA.  Nuovo  Galaito,  FòL  U. 
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«  Il  cattivo  «tempio  che  danno  i  àgnon,  ite- 
M  gnito  dalle  persone  dipendenti  da  esai  sino  aflU 
«I  ^imo  serva  I  Rossi  ligaaidocefaibero  come  un  w 
H  becìHe  colui,  che  di  questa  licenza  generale  non 
*f  profittasse.  Il  vincolo  del  matrimonio  non  è  io 
K  nesson  luogo  meno  rispettato  :  è  Terissimo  (ài 
H  che  si  possa  dire  in  contrario ),  è  veiissimoÀe 
n  i  conladini  Inaritano  i  lon>  figli  ancora  inpibeR 
<f  a  giovinette  nubili»  e  die,  mentre  il  marito  ^ 
u  talare  cresce  in  età ,  il  snocero  ne  ocoopa  fl  po- 
M  sto  presso  la  nucnra.  Questi  matrimonj ,  a  dir  too, 
n  sonio  JMPoibiti;  ma  mediante  lo  sborso  d'akonim- 
u  blf  I  il  prete  diinde  gli  occhi  e  dk  la  sua  beoe- 
€€  disione. 

«  i  Rossi  imparano  a  conoscere  l'oso  dell' amv 
M  fisico  quasi  all'uscire  dell'  infanzia;  perciò  oelif 
u  famiglie  ricche  si  veggono  spesso  i  condisceadenii 
«  gemtori  procurare  essi  stessi  ai  loro  %Ii>  appei» 
«  adolescenti,  una  conaduna  approvata ,  per  imp^ 
f»  dir  loro  di.  fiao^  ona  estiva  scelta.  Le  gidvaoeue 
M  danno  prova  se  non  di  maggioire  ritenutexza,  v 
n  meno  di  maggior  dissimulazione  m.  (  Journal  à& 
voyages^  t.  I,  pag.  32^.) 

e)  ««  IKamtfihàdali  (popoli deHa  Siberia)sOD« 
M  grandi  cacciatori  e  buoni  pescatori  Essi  si  ^ 
m  briacano  con  unn  bevanda  risultante  dall'  infiisioo^ 
M  d'.un  £ingo  nella  birra /la  quale  li  rende  bòs^ 
<«  si.  Tutti  questi  popoli  sono  poligami,  b^^^ 
«  abilino  paesi  .estremamente  fireddi  ;  ma  gU  ti^ 


sono  à  poco  gdosi  y  ohe  oftono  le  loro  donne 
agli  stranieri»  come  dteoqo  i  viaggiatori  »;  {Dici, 
'histnat.^  t  XV,  p.  6i.  )    '  • 

H  I  Kanitdiadali  (aggiunge  un  altro isorittoiie) 

aouo  sogget^  a  poche  malattie  ;  i  mali  più  òomnm 

;sooo  lo  scorbuto  e  la  malatàa  venerea;  questa  yi 

era  conosciuta  avanti  V  airivo  de' Russi.  I  due  sessi 

hanno  il  temperamento  ardente  ;  .gli   alimenti   di 

cui  questi  icthyofagi  si  nutrono,  accendono  1(N*o  il 

\  sangue  :  il  dima  e  la  loro  manièra  di  vivere  danaio 

loro  un'ineliiiaùone  incredibile  al  libertinaggio. -*- 

Gii  uomini  si  occupano  principalmente  a  prendere 

Si  pesce;  ndla  stale  le  donne  Taiui»  ne' boschi  a 

racQ(^licnri  de' vegetabili;  e  alloca  esse  si  abban* 

doaabó.  ad.  una  ^cie/di  frenesìa  che  rassomiglia 

'  quella  delke  baccanti  ».  (  Maltebnm ,  Préds  de  la 

iéografie,  «t.  m,  pag.  38o-.38i.)  Nota   beaet  il 

oeddo  giunge  in  que' paesi  sino  a— 40 re  non  vi 

mo.  saode. 

«  Presso  i  selvaggi  deil'  America  del  Nord  à 
i  libertinaggio  delle  donne  .pròna  ié  matrimonio 
r  non  nuoce  in  alcun  modo  alla*  loro  riputazione^ 
f  ma  l'infedeltà  conjugale  è  punita  eoUe  sferzate, 
•  colle  tosatura  de'capegli  e  coli'  esilio  ».  <  Journal 
ks  ifoyagesy  t.  Vili,  ip.vj^) 
.    (  Isole  Méouti^nneS:,  Ammàa  Russa  ).  «  Que- 

<  sa  isolìBUii  non  hanno  cerinaonie  pd  ihatrimonio; 
«Quando  vogliono  una  donna,  jja»  eQÉBfirano  dal 

<  padre,  e  se  ne  procacciano  tante  quante  ne 


0' 


0  possono  mwfiSmete.  Se  fi  pèmosa  del  loto  m^ 
«»  qoistO)  reitifiiiscoiio  le  donnt  «i  pareDÙ,  i  «pali 
«  SODO  ohh&gati  a  restituire  parte  del  pratso*  I V^ 
«  pdt  dii|iKSto  arapelago  ooo  sembram  uteranaite 
m  esenti  da  im  astore  oootro  nalnra  ».  (Mahebran, 
Op.  dL  t.  V,  pag.  243.)  Notabene:  il  pamès 
fiìddo  »  che  la  neve  non  sparisce  che  al  mese  di 
■i^gio.  (  Pag.  a44.  ) 

§  9.  Falso  ideo  sìdio  staio  de'desUer}  de' popoli 
roxxji  e  nasceteti,  smentite  dalla  storia  siraicfL 


Fa  sorptc$»  che  nn  giornalista,  il  qvsk'at»- 
ine  rinoaiico  di  parlarci  di  religione,  ne  ^nortpro* 
fondamente  la  stma.  Infatti  questa  sttxdi  s'alia  con- 
tro la  pr<^osizione  fondamentale  dell'  autore,  e  a 
attesu  che  i  desidraj  de*  popoli  xom  non  ^  >* 
moderati  né  contentabili,  e  superano  ordjoanaoieDt^ 
quel  grado  d'intensità  che  mosO-ano  tra  i  popolila* 
driiiti. 

Prima  d'addurre  i  ^ti,  diro  al  oso  teologo; 
Fate  il  segno  «fella  santa  croce,  giacché  às^^ 
apropositi  grafissimi  che  avete  dotto  n^^***^^ 
baie,  io  non  saprei  ben  dire  se  tì  sia  oota  ^ 
pratica  cristiana  ;  eccovi  ora  il  catedisino* 

L  La  Genesi  annorera  la  commiwe  iW  jj; 
me  come  la  principale  causa  che  indusse  il  ^ 
tnee  a  ponire  con  un  diluvio  uniyeisale  b  ^ 


"■'«r 


'•.<  ■ 
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n.  I  tempi  de'  PatrbrcU,  che  sono  F  eft  M^ 
¥  oro  de^  Ebrei  allora  d«clili  alla  past<mia  ^  pit^  ' 
sentano  i  seguenti  delitti  : 

^  )  FomicaiioDe  ed  incesto  di  Thamar  col  «no 
sbocero  Giada. 

(  £a  otaria  ili  questo  fatto^  che  SiH>lgerh 
nel  S  6^  dimostra  ad  etndenxa  che  al  tempo 
de*  Patriarchi  iterano  dorme  pubbliche  le  qtmli 
si  abbandonapano  vul(fferentemenie  a  chiunque^ 
mediante  ttìm  reirÀuxione.) 

b)  Le  figlie  di  Loth  ubfariacano  il  loro  padre  ^ 
onde  per  sua  opera  divenire  madri ,  come  ^Tennero 
realmente. 

e)  Ruben  abnsò  di  Baia  concnbioa  di  suo  pa^ 
dre  Giacobbe ,  perciò  perdette  il  diritto  d'  anrianìtà 
è  le  prerogative  die  |^  erano  dovute  per  la  sua  na- 
scita. E  siccome  questo  fatto  ^  è  rimproverato  al«> 
tamente  ndila  Genesi  (e.  49  )>  perciò  dobbiamo  dire 
cke  qui  Kon  vi  àjfitignoranxa  del  inxioy  che  il  ^]> 
ualial^  attribuisce  ad  popoli  rozri. 

d)  Abimelec ,  re  di  Gerara ,  preso  dalla  béllenà 
di  .Sara  sposa  d' Abramo,  la  rapi  e  la  fece  sua  sposa^ 
luafii  costretto  a  restituirla. 

e)  Abunelech,  figlio  dell'  antecedente,  avendo 
veduto  Isacco  che  scherzava  con  Rebecca  sua  moglie, 
lo  fece  chiamare  e  gli  disse:  Egli  è  evidente  che  que- 
sta è  vostra  moglie;  perdio  dite  voi  dunque  che  è 
vostra  sorella?  Isacco  rispose:  Ho  timore  d' essere 
deriso  à  cagione  di  essa.  0  re  fece  dunque  la  seguente 
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Mj/gAomaAi ^JmvafBm  to«okerà  la  lOogUed'  Isacco  so- 
HA  la  Mrle.  {la  ptna  di  mùrte.-contro  de'  de* 
siderj  moderati?) 

/)  La  £sttii^,di  Giacobbe  presenta  3  primo 
esempio  della  violazione  e  del  ratto.  Jkoè.  sua  figlia 
era  venuta  aella  capitale  dell'  impero  d^li  Eveeni; 
jSiclienit  figlift  dd  re,  non  vede  seosa  commazioBe 
la  belieuadi  questa  giovine  israeK(a;  strascinalo  da 
ona  passipne  vw^lenta,  osa  portare  sa  d'essa  de^ guar- 
di aiminosi  ;  dimenticando  i  riguardi  dovuti  aDa  sua 
età ,  alla  sua  innocenza  »  ali'  ospitalità  stessa  rispet- 
lata  a  qae'  tempii  tapisce  la  figUa  di  Giacobbe,  ri- 
mane insensibile  alle  sue  lagrime ,  trionfa .  della  sua 
fesist^enza  e  la  disonora. 

Vedremo  ndi  §  6  la  feroce  vendetta  che  jie  fe- 
cero i  fratelli  di  Dina,  il  che  sa^à  an'ahra  prova 
di  afferiooi  moderate  (11), 

g)  Her  sposa  Thamar»  e<i  essendosi  moatrato 
iniquo  al  cospetto  del  Signore ,  ne  è  c(dpito  dimoile* 
La  Scrittura  Santa  non  ne  dice  la  cau^;si  suppone 
da  più  autori  che  temendo  egli  che  i)  parto  fosse 
per  diminuire  la  bellezza  della  sua  sposa ,  le  impe^ 
disse  di  divenir  madre. 

A)  Honan,  fratello  £  Her,  prende  a  mpglie, 
giusta  il  costume  ebraico >  la  vedova  cognata j,  ma; 
Sciens  non  sibi  nasci Jilfos^  introtens  ad  uxorem 
fratrìs  suij  senien  fundebat  in  terr/mi,  ne  lAeri 
fi^atris  noniin^  nofica^entur^  Et  idcirco  percussà 
9wn   Dqminìis  giwd  rem  d^testabitem  /ecerat 
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tGcMii,  «ap.  XXXVm,  V.  8- II).  Prot>abiImeiite 
s'alziorii  'tpà*  il  mio  teologo  e  dirà;  Gooie  si  può  dare 
aify  idgtesUUnle  '  doi>e  è  '  ìgtwranxm  del  ifi\ìù  ?  Ftt 
pmtìcare  iinxj  ìnsbgka  canoscerU.  Ora  U  bene 
de'  pefòU'  roxxi  è  t  igtioranxa  del  vixfo  (  pag;  1 06  ). 
Dun({ae  Nostro  Signore  ammanando  Her  ed  Honan 
ba  conmiesso  òn'  ingiustizia:  quod  érat demonstran' 
dwH  (Ut}  Infatti»  >che  si  diano  popoli  nascenti 
rotti  alla  dissolutex^aj  e  cosa  da  negarsi  del  tuf-^ 
^o(p.  iò5).  Dunque  i{iiando  k  Santtora  Santa  ci  fii 
suppone  meretrici  al  tempo  de'Patrìardù^  nonme<» 
rita  alcuna  fede  (11!)  Tali  sono  le  conseguenze  ebe 
scaturiscono  immediatiunente  dai  principi  del  teòlogo 
modonese. 

m.  Jehorà  raccomanda  frequentemente  dì  tdire 
di  mezzo  del  suo  popolo  e  punire  colla  -morte  gli 
Israeliti  e  gli  stranieri  die  s' arnliscouo  colla  sodo- 
mìa e  coBa  bestialità  {  £fo</o ,  XXII,  19. — Leinti* 
co,XVIII,a2-a9;XX,  i3  e  16.— Z>éufer XXVII, ar). 
È  forza  credere  all'  esistenza  di  questi  delitti  quan^ 
ia  legge  s'anna  per  reprimerli.  La  Genesi  ne  pre- 
senta una  pittura  che  fa<  fremere.  Due  Angeli  giun- 
gono alla  casa  di  Loth  sotto  la  forma  di  due  gio* 
yani  viaggiatori.  Gli  abitanti  della  città  accorrono  e 
reggono  tosto  venire  al  fatto.  Loth  si'  sforza  invano 
di  reprìmere  il  loro  infame  desiderio:  'invano  propone 
eg^  di  ablMKidonar  loro  le  due  sue  figKe  tuttora  ver- 
gini; i^  non  riesce  a  contenetlii  E  neeessario  che 
una  subita  cecità  li  punisca  (  Genesi^  cap.  XIX , 
Vi  'i*la  ).   n  libro  de'  Giudici  presenta  im  tratto 
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fam  siaik.  Uà  Levita  essendo  iremilo  toamkm» 

^j&e  a  Gabaa ,  neUa  Uibà  di  Beoiamiiio ,  vi  riceve 

l'ospitalità  da  la  Teoehio.  launediatameQte  ndhidt- 

tadidi  cifooodano  la  casa,  iMtlOao  aUa  poitt  e  è- 

mandanaad  ahe  grida  Tinfelioe  Tiaggìalofe. I dbeom 

dd  Teochio  non  possono  cahnaili;  ioadlnieoteeglidke 

loro: Io  boona  figlia  vergise:  «pesto  viaggialore  lu 

sumogUe;  io  ve  lo  oondorrò  oiidesoddis£uvlaT(Ktra 

paisibiie;  ma  Don  vogliate  macchiarvi  dd  più  om- 

Ule  de'  ddkti.  Essi  resìstono  lungo  tempo»  ed  avendo 

finalmente  aceeltato  la  sposa  del  Lenta ,  le  bm 

tali  oltraggi   che  la  sventurata  non  soprarvnre  ib 

sua  vergogna  (cap.  XDC,  v.  a<v27).  Ecco  T^no- 

ran:(a  tie'tn:^j  «jnesU  bcdla  t^rnoroit^^tf  cbe,  ff«^ 

V  espressione  del  giornalista»  è  il  beni  de'f^ 

roxvì*  si  trova  presso  tutti  i  popoli  poligflDi*  «  l^ 

u  non  so  come,  dice  Pastorèt ,  4{uesto  fisio  (b  so- 

«(  domìa)  è  sempre  stato  pii  fireqoente  presso  i  po- 

M  poli  poligami.  Gli  Ebrei  lo  furono  »  e  videro  gion- 

•^  gere  al  eoimo  gli  effetti  A  questa  crìinioosa  >ff<^ 

««  zione.  Nessuno  ignora  a  quale  eccesso  la  spinsero 

m  i  Gred  ed  i  Romani,   i  quali  ammettevsoo  i^ 

<«  pluralità  ddle  mogli  ;  e  la  storia  moderoa  de  tt- 

u  ffA  dell'  Afiicae  deU'Àsia  non  ne  è  meoo  in&tt^ 

«»  che  la  storia  ddl'antichìlà  ».  {Jffùt.  de  h  légi' 

slaiion^t  IV,  p.  2ai-aia«  ) 

IV.  Dopo  tanti  documenti,  è  quasi  inolile  il  "" 
cordare  che  Mosè ,  il  quale  approva  tutte  le  ^^ 
che  vengono  fatte  auU' altare  del  Signore,  ne  ecc^* 
tua  ilpreizo  della  pros|i|naone(I>eMl^.  t  cap.  X^> 
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T.  18  )•  Gò  che  proviene  dal  ddktay  aggjinnge  Gin*, 
seppe,  non  può  piacere  a  Dio  (lib.  IV,  cap.  VOI , 
S  9).  I  fi^  delie  prostitate  sono  esclini  dall' aneniK 
bl^  del  Signore  (Z^euler. ,  cap.  XXIII,  y.  17).    > 

Il  Leritieo  dice:  Non  prottitiiite  le  TOBtre  figlio 
per  tema  die  la  terra  non  si  corrompa  e  non  si 
riempia  d'iniquità  (G.  XIX,  y.  39). 

y  è  motivo  di  credere  che  la  prosdtuaone  Ibisa 
mdto  estesa  al  tempo  di  Mese,  poiohè  questo  legir 
slatore  che  la  dbapprova,  non  osò  colpirla  con  ona 
pena ,  eccetto  che  alla  prostituzione  s' unisse  l' ido» 
latria. 

Dai  (aftti  addotti  risulta  essere  sì  falso  che  lem- 
dinazioni  natnrali  de' popoli  selvaggi ,  barbari ,  semi* 
barbari,  rozzi,  nascenti,  siano  conteniabUi  e  mo* 
derate ,  die  da  nna  parte  si  procacciano  tante  mo- 
gli qnante  ne  possono  mantenere  ;  dall'  altra  si  abban* 
donano  alla  sodomìa  e  alla  bestialità  (i).  Venite  ora  a 
dird  dottorahnente  che  questi  popoli  non  cercane  nel 
maùrunomo  che  la propagaxione  deUaprole  (4<»t  ). 
La  seconda  conseguenza  fondamentale  ti  è  che  dalla 
eostitnzione  primitiva  dell'uomo  scaturisce  quella  se* 
ne  di  bisogni  e  di  desiderj  discordanti  dal  sistema 
della  monogamìa,  e  quindi ,  per  spiegarne  l'esistenza, 


(1)  Presso  i  selvaggi  del  Canada  troviamo  Pince* 
sto  e  la  bestialità.  (Magkenzie,  Tableau  historique  et 
polUique  da  commerce  des  paUeteriee  dam  U  Canada^ 
Pag.  i240.) 


378 

IMO  ft  necessario  A  ricorróre  alle  modeod  10  generale 
all'incinltaieiito.  Tale  si  em  Tiika  di^.  PaolaaliiK' 
ohe  dicèrat  Fitieo  aiùmi  legem  in  membiiis m 
repugnantem  legi  mentis  meaCs  et  ceptàwUem  u 
m  ùige  peccati  quàe  est  ih  memìnis  mas.  {M 
Romm.  \U,  93.  Vedi  anehe  à  versetto  5.) 

S  3.  False  idee  sttOo  staio  de  desideri  defùfé 
•  r0XKÌ  msoenti,  stitenUte  dalla  storia  àepv»t 
.Mi^i  Grecia 

n  giornalista  è  si  innocente  nella  storia  M^ 
nere  umano,  die-  nel  secolo  XIX  ci  dice  seiiaiaente: 
«  La  semplicità  de'  prùhii  loiqpi  in  Grecia  diede 
«N  luogo  a'  poeti  di  .faTo%giare  T  età  dell'  oro,  la 
«•  qujde  noìt  sénxa  àenère  del  pero  ce  la  dicooo 
<t.  imiocientissinla  *>.  (Pag.  3g6.) 
i  '  /{^^jfi.. Dapprima  ik  sorpresa  che  od 
pre«li  fede  alle  men^gnè  della  storia  greca  ai 
della^  storia  ebràiea^  la  quale  ne'  primi  abitanti 
l^rra  ci  mostra  tatt'altit>  che  tracde  dViimooeDi^ 
Ma  questo  è  niente.  Volete  nn  saggio  di  qudlaviu 
iiii¥>centiss]ma  la  qwUe  tiene  del  pero?  ^^* 
cagione'  d'  esempio^  che 

*< d'Atrio  U  sposi 

*  Contaminò,  rapi  l' empio  Tieste; 

«  Atréo,  poich*  ebbe  di  Tieste  i  %li 

«  Svenati,  al  padre  ne  imbandìa  la  mensa  »• 


puLiTisxA  tneiALi.  Ì79 

.  Questi. tratti  iimooeatissiflMi 9 . come  ben  vedete» 
(senza  rieordanri ,  la  nota  innocenza;  doUa  conacMe 
d' Atréo  )  accesela  odio  '  tt'a  i  figU  e  ì  jsepoti  di 
que'  due  eroi;  e-  (jàanlo.foèscr  innocente  queU'  odÌ0 
ve  Io  dice  Egisto,  dUorehè^  introdottosi  nella  reggia 
d'Agamennone  fi^ei  d'AUréo^  parla  all' ombra  di  avo 
padre  Tieste:--      

u  Tatte  ho  in  keh  le  tue  furie:  ebiro  mie  TCtie  ' 
w* Scorre  pur  troppo  il  sangue  tUo;  d'infame 
«■  Incesto,  il  so;  nato  al  delitto  io  sono. 
«  Vendétta  è  gtiida  a'passi  miei;  vendetta 
M  Intorno  intorno  al  cuor  mi  suona;  il  tenipo 
w  Se  n'  appressa;  F  avrai';  Tieste,  avrai 
«*  Vittime  qui  più  d*  una;  a  gòrghi  il  sàngue 
«f  p' Atréo  berrai.  Ma,  pria  die  à  ferro,  torte  ' 
it-  Oprar  convienmi  t  a  re  possente'  incotrtro,  ' 
ti  Solo  ed  inerme  sto  ;  poss'  io,  se  in  petto 
w  L'  odio  e  il  furor  nonpremo,  averne  pah&l?  9^ 

Non  vi  spaventino  pmrò  qqeste  parole,  giacché 
la  ocena  non  dee  sucoedóre  a' nostri  tempi  corrotti , 
ìOB.  all'et2i  dell'oro,  che  ha  il  bene  deW ignorane 
Xfk  (II)  Infatti  Egistx^9  aenasa  abito  di  moda,  di  .citi 
in  que'  befitissimi  tc^pi  non  v'era  traccia,  va  a  ri* 
trovare  cosi.aU^bfioi^  la  qposa  d'Agamennone,  ed 
ora  con  Ipii^e  .amorose  va  innocenti,  ora  con  gual- 
che menzogna  parimente  innocente,  accende  in  lei 
odb  &  gdbàia  contno  il.  marito,  e  la  induce  ad  am« 
mazsarlo  ella  ftt^isa;  fiiMi  s'asside  seco  lei  sul 
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ttVDO ,  dopò  àn»  teotito  inulihMiiie  ii  svenarle  il 
figli»  OreMe  tottratto  a  teoqpa  dalh  pia  sorelk.  Io 
non  Tt  nedirderò  uè  gli  Eteodi»  me  i  Pofinicìy  ni  le 
Giocaste»  n^  i  tanti  akri  erm  da  forcm  die  compa» 
riaoooo  wSX*  mncioentùsùna  Ha  deW  oro^  ma  ^ 
Arò  con  Genovesi: .«  CU  ponrdibe  contare  i  viq 
«t  e  le  scetteraggini  die  maoifestansi  da  ambe  le 
«  parti  nelle  gneiore  di  Troja,  e  fino  nella  famiglia 
«I  d^  Dei? .  • .  Tutti  g^  Dei  d' Omero  scmo  i  pia 
n  ff^^gfi^nifit*»  giùottiy  beoni,  fe^unioierìy  pederasti  che 
«  si  possa  imaginare  ,  perdio  sono,  i  caratteri  dei 
w  capi  delle  trM  erranti  de'tonpt  barbari  a».^jEbo- 
nomisti  italiani,  t  I,  p.  .^167.)  Ecco  f  ignorawiflt 
de'  vìKÌ  die  il  boon  giornalista  con  suo  pnrato  se- 
natpscoiiSQlto  guarentisce  ai  popoli  rom  e  nascenti 
aenu  piendersi  la  briga  d*  addurre  una  sola  prova, 
confidando  modestamente  e  con  tanta  ragione  iiel- 
Xfyse  dixit*. 

£  siccome  le  popolazioni  barbare  hanno  moka 
fomiglianaa  tra  esse»  quindi  giova  ricordare  ciò  die 
4e^  attuali  Bedonini  detta  Libia  dice  il  generale 
MinutoU:  «  La  semplioitii  de'  loro  costumi  non  gK 
41  impedisce  d'  essere  estremamente  dissodati.  Le  ma- 
«*  lattie  sifiiitìdie  sono  cottutttssimel  tra  di  essi,  e  le 
«  indittaxiom  contro  tdaon  'K  dominano  •;  {Nou* 
iM0$  Awhatè$  dtS'Wj^e^i  mt\  idi?»  pagf.  ^y 

M  S»  è  fatto  mi  tmsiaNidd  rado  deBo  Sabine, 
•  -per  ignoraima  ^fie  prinie  origini  ddle  naziom' , 


M  aggiuuge  Genovesi.  I  RomaDi  ancora  selvaggi  noa 
•*  fecero  che  cpianto  facevasi  da  tutù  gii  akn  fixfoh 
«  a'  loro  siinilL  U  avere  gli  antichi  Gìreci  chiamata 
«  la  moglie  legittima,  ottenuta  per  patto  se»Xfi 
«  rapimento^  mostra  che  ne'  tempi  più  rozii  si  ra« 
«  pivano  ».  f—  n  ratio  e  uno  de'  pregi  che  ca* 
ratterizzano  l' età.  dell' oro,  è  uiko  de' beni  dell'igeo^ 
ranaatl  (i). 


iWi 
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(1)  11  libro  de^  Giudici  ci  ha  conservato  un^  azione 
la  qaale  ha  qualche  somiglianza  col  ratto  delle  Sabine. 
Le  donne  della  TribA  di  Beniamino  erano  perite:  fu 
fatto  progetto  di  rapire  le  giovani  che  verrebbero  ad 
una  festa  del  Signore ,  la  quale  dovevasi  celebrare  dagli 
abitanti  di  Silo.  I  vecchi  ne  diedero  ordine  t  duecento 
BeniaminiU  l' eseguirono:  nascosti  dietro  delle  vite  aspeV^ 
tano  queste  figlie  d^  Israele,  si  slanciano  sopra  di  case^ 
ne  rapiscono  un  gran  numero  e  le  conducono  nella 
terra  di  Beniamino ,  onde  pvovedere  di  posterità  una 
tribù  estinta  {capo  XXi)* 

Dimando  permesso  al  lettore  di  ricordare  un  altro 
b€n9  d^W  ignorunam^  diverso  dal  ratto. 

isoia  MtitnUe  t  u  Questi  indigeni  si  trovano^nello 
«  slata  della  più  rozia  barbarie  $  tutti  gli  sforzi  che  f«^ 
tt  rono  fatti  per  renderli  trattabili,  sono  riusciti  inn- 
«  tili.  L^  infimticidio  non  e  che  troppo  frequente  Ira 
*  le  dònne,  perchè  non  vogliono  avere  la  bxiga  d'aK 
«  levava  i  loro  figli:  esse  li  prendono  pé^  talloni ,  e» 
«  abatteadoiie  la  tcHa  contro  noa  pietra ,  tanao  lort 
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S  4*  ^^^  Àtfee  Juife  Jlofo  dedesiderj  de'popoU 
muomUi  ei^x^i,  mnentàe  daOa  stwia  de'  prì-^ 

■ 

S  mio  teo]iogOyrkaitaiid»<di 'prendere  per  gaida 
la  lae*  ksHnosa  della  Storia  Sacra,  va  mgfli&ndoà 
in  sempre  pia  dense  tenebre,  precipita  d'  abisso  in 
abisso,  e  dopo  avere  trovato  il  bene  dell'ignoranza 
presso  i  popoli  barbari,  poco  manca  die  non  divi- 
nizzi  le  oche  del  Campidoglio.  Egli  dice  seriamente 
e  innocentemente: 

«  Tatti  i  tempi,  ne'qaaE  si  mostrò  più  ia  t'** 
u'nocervia  de'  costumi  e  lapróbità^  appare  in  tutte 


u  stilar  IboH  U  oerirello  ^.  'C  WeuptUa  Jìuudes  dtt 
r4>rvig|et,sepleBilMre  1S27,  p/ i^;)  Ecco  V*  ignoraniui 
4él  ^iiiol!   •«•>■•  « 

'  •  1/  ùsfanlìcidio  ^  Utnrti  tra  gli-,  indiani  del  Canada^ 
e  tre  sonò  le  ragioni: 

i.^  Le  madri  fanna  patire  k  figlie  per  solcarle 
alla  Tita  infelice  cai  sono  condannate  le  spose  ^ 

2.^  Talora  si  lumo- abortire  per  odm' de* mariti; 

3.*  Talora,  per  Kberarst  daHa  pesa  :  d*  allevare  la 
prole,  (fifogkenaie,  Op.  cU.,  pag.  £42.) 

Lo  atetto  uso  sii  trora  .soUe  sponde  deH*  Orenoco 
e  altrove.  1 

*  1  leUori  fanno  che  V  iofinttiddio  era  ordinalo  dalla 
le^ge^.S^avUc.  i  feadoUi  naaben  cqsUlukl  venivano 
gettali  oeU'  JBurota. 
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*«  le  storie  essere  stati  qaeUi  dove  si  mantennero  le 

"  costumanze  semplici ,  e  dove  non  si  conobbe  an- 

«  Cora  l'tftificio,  il  lasso  e  la  moda...   Sino  che. 

<*  i  Romani  furono   semplici ,  e  se  si  vuole   ao- 

w  che  rozzi,  mirabil  cosa  fii  la  vita  sobria,  pudica  e 

«<  domèstica  delle  donne  romane...  (Non  ricordate) 

w  qneMa  lode  die  meritò  da  dasdiedono  Cornelia  | 

•«  madre  de'  Gracchi,  e  cke  le  ha  conceduto  V  anti» 

«  ehità ,   quando  a  qoella  gentildonna  rom;ana  che 

«(  le  avea  mostrato  gli  ornamenti ,  e  chiedeva  die 

»  pmre  i  suoi  le  mostrasse,   additando  i  due  suoi 

K  figli,  rispose:   Questi  sono  i  miei  ornamenti?  » 

(pag.  396*397). 

BifUssi.  Questi  podù  sebtìaàeBti  presi  a  prestito- 
da  Rousseau  e  ripetuti  da  tutti  gli  Ostrogoti  prima 
e  dopo  di  lui,  dimostrano  la  più  supina  ignoranza 
della  storia  romana,  e  conlermano.il  detto- di  Bon- 
net:  È  facile  comparire  erudito^  e  difficile  l'esserlo. 
Accennando  rapidamente  i  fatti  de'  primi  Ro- 
mani, dbncKtrerò  in  che  consista  il  bene  delt  igno^ 
ran^a  e  l'innocenza  del  costume^  quale  è  ammi- 
rata dal-  nostro  teologo.  : 

I.  Anaulio  toglie  il  trono  a  suo  fratello  Numi- 
tore,  la  vita  ad  un  suo  nipote,  la  libertà  a  Rea  Sil- 
via altra  n^ote,  e  la  costringe  a  farsi  Vestale.  (Ecco 
i  primi  tratti  di  probUàI) 

II.  Rea  Silvia  va  ad  attingere  aequa  ad  una 
sorgente  non  distante  àaì  t^npio  di  M»te  i  dove  è 
sacerdotessa.  Ella  è  sor|>resa  da  m\iL(mQtrwestit0 


db  joùhio  €  sotéo  le  divise  con\em  rapfnsm' 
Umui  Marie.  Alni  nppoogmia  die  n  vnw»  u 
fgnonim  a  coi  «vera  d^óo  «ppnutamcfito.  Fonitai  o 
sedotta,  e  sednUnce»  eUa'parterùce  atootaipo^ 
figli,  RODO  e  Roowlo,  e  ne  didoan  padre  il  Di» 
Harte.  (Ecco  3  prioM  tratto  di  seanfliciAt) 

IO.  Remo  e  Romoto,  fatti  gettare  od  Tevoe 
da  AnnliOy  d»  aleoni  soapettmo  loro  paAe,  trovati 
•Ccidcptabieme  saBe  sponde  da  Fastofe,  Tepga» 
alimentati  da  Lanrennay  dia  qade  i  pastori^  dob 
ignari  deDa  sua  ^ta  scandaioMit  danne  il  oooe  di 
l4ipa. 

IV .  Remo  e  Remolo  dappràna  mono  da  pa- 
sloriy  posda  da  ladroni,  qiniidi  fieacoDO  ad  aiun^ 
aare  Amolio  loro  do  e  fi>n'  andie  loro  pafo,fiaai'  i 
mente  TOgliono  donante  aopra  la  eana^  deave* 
▼ano  intorno  d'  ead  adonata. 

V.  Romok  (a  protra  éi  probità)  aiiiDiaiia«0 
fratello  per  regnar  solo  nella  dttà  da  essi&bbii^^ 
doè  in  Roma,  posda  diiede  aMeansa  ai  Sabiù  > 
^pdi  U  flettano. 

VI.  Romolo  annmizia  una  fatàdtidmTilbffi^ 
a  la  magnifid  pieparatiri.  I  Sabini  (come egli >^' 
preredoto)  accorsero  i  primi  colle  loro  laogii  (/ 
gbaole.  Mei  momento  die  comineiayano  i  ginocU}^ 
che  tatti  g^  stranien  sUtano  attenti,  i  gioTaoi^ 
Roma  escono  fuori  coDa  ^wda  sgaainata,  s'  flD(^ 
sessano  ddle  donne  pia  giotani  e  jA  bdki  ^ 
•Mam  detto  degM  Ebrd,  le  costringono  ad  eu«< 


iord  eoocubine  (tanto  era  semplice  il  co&tame  ed 
esemplare  la  probità!))  il  cke  cagionò  una  guerra 
sanguinosa. 

VII.  I  Sabini  che  sono  in  arme  intomo  a  Ro- 
ma 9  inducono  Tarpeja  ad  introdurli  nel  quartiere 
di  cui  le  è  affidata  la  custodia,  promettoidole  de'brao^ 
cialetti.  Era  sì  forte  la  virtù  di  <piesta  Romano/  che 
alla  sola  promessa  di  questi  onaamenti,  tradì  la  sua 
patria  ed  introdusse  i  Salmii  in  Roma.  Costoro,  con 
quella  innocenza,  probità  ed  ignoranxa  del  w\ùè 
che  caratterizza  i  tempi  eroici ,  in  vece  de'  braccia- 
letti >  le  danno  la  morte. 

YIII.  U  risultato  della  gueira  si  è  che  Tazio 
ve  de' Sabini  e  Romolo  reguerdbbero  unitamente  in 
^oma.  Ma  Tazio  viene  ammazzato,  e  Romolo  regna 
solo  di  nuovo.  I  senatori,  eletti  da  lui,  per  eccesso 
di  gratitudine  lo  ammazzalo;  e,  dopo  aver  fatto  in 
pezzi  il  suo  cadavere,  dicono  al  popolo  (ammirato 
fa  semplicità)  eh'  egli  è  salito  in  ciclo. 

IX.  A  Romolo  succede  Numa,  a  questo  Tulio 
Ostilio  che  alcuni  credono  trucidato,  quindi  Anco 
Marzio,  poi  Tarquiniò  l'Antico.  I  figli  d' Anco,  scon- 
tenti di  vedersi  esdosi  dal  trono,  concertano  di  disfarsi 
di  Tarquiniò;  perciò  pagano  due  assassini,  i  quali, 
dimandando  di  parlare  al  re  sotto  pretesto  d'  otte- 
nere giustizia,  lo  ammazzano  con  un  colpo  di  scure 
nel  suo  palazza  Notate  bene  i  progressi  della  s^m* 
pii€ità  e  ddla  probità  t 

GiejA»  iVkoKO  Galateo.  Fot.  Il  a5 
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X.  Tauaquilhi  vedova  di  Tarquinio,  Ta  alla 
iiaestra  ed  accerta  il  popolo  'accorso  noa  essere  al- 
trimenti morto  Tarquinio ,  ma  solamente  sbalordito, 
e  che  intanto  ha  trasferito  il .  potere  a  Servio  Tullio 
suo  genero.  Qaesti  si  concerta  coi  primati  delia  città, 
e  regna. . 

,  Servio,  per  rassodarsi  meglio  sul  trono ,  marita 
U  due  sue  figlie  a  due  nipoti  di  Tar<piipio:  Lacio, 
uno  di  qaesti,  in  ve^  della  sposa  s' innamora  mao- 
centemeute  di  Tullia  sua  cognata,  la  quale  innoccQ- 
temente  gli  corrisponde.  Entrambi  anmuzzazio  i  loro 
consorti,  cioè  V  uno  la  moglie ,  V  altra  il  manto ,  e 
a  prova  inaggior  *d'  innocenza  si  sposano,  quindi  pre- 
cipitano il  re  dal  trono,  il  quale  è  ucciso  dai  loro 
amici.  Tullia  passa  col  cocchio  sul  cadavere  tuttora 
palpitante  di  s>ao  padre.  A  vero  dire  il  cocchiere  alla 
vista  di  quel  cadavere  voleva  retrocedere,  ma  la  vir- 
tuosa Romana  gli  dice  :  Tira  avanti;  e  quindi  ya  a 
sedersi  sul  trono  col  drudo  »  chiamato  Tarquuu^  i' 
Superbo,  il  quale,  per  non  essere,  cred' io,  tacciato 
di  moUexxf^,  nega  la  sepoltura  al  suocera 

Kon  venite  ad  interronquermi  con  scmpoli  da 
£smmimicce  e  dirmi  che  qui  vedete  ingratitudine» 
adulteij,  uxorici(^,  patricidj,  regicidj,  ecc.  Uuteowgo 
l^arbato  che  insegna  la  morale  e  la  religione  ali  uni- 
verso, v'  accerta  che  qui  v'  ha  probità^  ìgnorofK^ 
/del  vixio^  innocenza  di  costume ,  poiché  non  v  e 
uè  artifixioy  né  lìisso^  ne  nttìda^  e  al  suono  di  gue- 
«te  parole,  e  all'  asserzione  di  quel  tribunale  ^ 
scrupolo  dee  svanire. 
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XI  Sesto,  figlio  di  Tarcjainio,  colle  più  fine 
menzogne  riesce  ad  ingannare  i  Sabini,  riesce  ad 
ottenerne  il  comando,  fa  perire  per  consiglio  di  suo 
padre  i  primati  della  città ,  distribuisce  i  loro  beni 
al  popolo,  quindi  lo  fa  suddito  di  Roma. 

XII.  Tutti  sanno  come  Sesto,  ottenuta  T  ospi- 
talità in  casa  di  Lucrezia,  s' introdusse  di  notte  nella 
sua  stanza,  le  fu  addosso  con  un  pugnale  (forse  ia 
istato  di  sonnambolismo)  e  le  disse:  Alto  là,  pette- 
gola, non  mi  far  smorfie;  se  resisti,  quest' è  un  pugnale 
e  questi  uno  schiavo  ;  vi  ammazzo  entrambi ,  e  poi 
t'accuso  d'adulterio.  —  ui  questa. sempUcisainia^ 
ma  un  po'risoluU  istanza,  la  donna  cede  (i).^ 

Sesto,  benché  fosse  im  modello  di  probità,  era 
per  altro  alquanto  indiscreto;  quindi  rendette  pulj^ 
blica  la  faccenda ,  e  ne  trasse  vanto  a  scorno  del 
marito  eoa  cui  aveva  avuta  antecedente  contesa  suU 
r  affare.  A  questa  voce  la  povera  Lucrezia  s'  am- 
mazza.  Io  non  dirò  cV  ella  temesse  il  risentimento 
dello  scornato  marito,  il  quale  aveva  diritto  d'  am- 
mazzarla; io  amo  credere  aUa  virtù  e  al  pentimento; 
ma  ricorderò  che  il  nanor  di  questo  affare,  unito  ai 
risenlJmentì  antecedenti,  fu  causa  d'  una  guerra  ^ 


CI)  NelP  anno  1827  una  virtuosa  giovinella  Modo- 
nese,  iu  circosUnze  poco  diverse  da  quelle  di  Lucrezia, 
iavece  di  cedere  la  castità  cedette  la  vita.  (  NB,  Su- 
mo  in  tempi  d'  artificio^  di  lutso^  di  mode.  ) 
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dd' ttpnkioiie  ^  re  da  Roma;  dal  die  ooodiyerb 
che  r  ignorani^fi  M  w^io  ba  ddk  strane  conse* 
gneoEcll 

XIIL  I  re  sono  espulsi  da  Roma:  dob  credule 
però  die  eoo  essi  sia  e^Hilsa  la  semplicUà  ed  Oh 
Stwne  e  la  probità:  ne  volete  ana  prora?  Qiurao- 
lasette  anni  dopo  V  e^olsioiie  de'  re»  ttotale  i  p 
striboli  in  Roma  e  i  ÀU  testimonj  (i). 

XIV.  U  IV  secolo  d  si  presenta  ccnlrattiddlia 
più  amabile  e  più  speecliiala  TÌrtà,  ed  è  Temncnte 
■n  bene  delt  ignorans^a. 

(Anno  di  Roma  3o2).  Il  Decemviro  Af^ s'io- 
namora,  soppongo  innocentemente,  di  Viigioia,  ed 
usa  tutti  i  mezzi  <èe  si  sogliono  nsare  dalle  persone 
«he  non  sono  guaste  dait  attuale  come^ame.  Co- 
stei, die  era  stata  promessa  sposa  ad  un  oomo  ^ 
basto  e  non  sapeva  che  iare  d'  na  veodup  legolejoi 


» 

<\)  Ecoo  il  fatto  9  Voisdo  neW  anao  293  di  Roma 
U'adosfe  dinaoti  al  popolo  Geaooe,  figlio  dei  celebre 
CtodnoalQ.  Si  trattava  io  qoesU  cauaa  di  provace  che 
Ceftona  aveva  percoMo  Vobcio  ed  ucdso  il  di  loi  frt- 
tello  una  sera  che  per  loro  sventura  i  dae  frateiliav^ 
vano  incontrato  Cesane  presso  il  éfuariUrt  dtlUmerf 
trigi,  V  accusato  fu  condannato  solla  deposizione  di  t^ 
stimonj  prodotti  dalP  accusatore.  Ma  circa  tre  anni  dopo, 
Cesone^  durante  la  dittatura  di  suo  padre,  provò  «on 
altri  testimoni  che  era  sUlo  falsamente  accusato,  e  riasci 
a  far  condannare  Volscio  all'  esilio. 
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Insiste.  M .  Oandio,  diente  d*  Appio,  e  a  sua  istanza 
finge  die  Virginia  sia  nata  da  nna  saa  sdiiava,  e  la 
ndama  come  sua  proprietà;  egli  comparisce  al  tri- 
bunale ^  Appio  con  fabi  testimonj.  Appio  li  trora 
validi  :  Virginia  è  ceduta  all'attore,  ossia  al  petente. 
Il  padre,  non  potendo  salvare  altrimenti  T onore  della. 
6gìia,  r  ucdde.  Bisogna  convenire  che  sono  tempi  di 
proòìtà  veramente  singolare  quelli  in  cui  si  trovano 
accìtsatori  die  ordiscono  le  più  impudenti  •  menzo- 
gne, testimonj  che  Attestano  le  menzogne ,  giudici 
ehe  snggeriscono  le  menzogne  e  le  decidono  essendo 
parti  :  ed  ecco  il  bene  delT  ignoranxa»  ed  ecco 
r  ignoranza  del  vixio. 

XV  (anno  3o4).  Gli  Àriq  e  gli  Ardead  essendo 
in  contesa  tra  loro  per  un  tenitorio,  ne  nmet^no 
la  decisioDe  al  |»opolo  romano.  Costui,  a  prova  della 
sua  proMà  e  dd  suo  dùprexxo  delle  ricche\xfi^ 
s*  appropria  i)  tcrnlorio.  I  eonsoli  tsnao  vigorose 
rimostranze,  il  popolo  rimane  immobile  ndlasuad^ 
cistone.  Osservate  die  il  carattere  morale  d  un 
popolo  non  è  ben  rd^fpresentato dalle  viriìiodai 
%VKJ  éTtm  ùuUtnduo  o  d  un  altro,  ma  bensì  e 
molto  meglio  dagli  atti  nazionali.  Quel  giudizio  del 
popolo  è  un  ètwameutai  più  dedstvo  die  tolta  la  vir- 
tuosa condotta  di.  Cincinnato.  Che  cosa  mai  prova  il 
^ÙBleresee  di  fiesto  buon  nomo,  paragonato  00^ 
1  airarina  de'patri^ ,  i  anali  s'impadronÌTano  di  tutte 
le  tene  de'  privati  coQ'  usura^  e  di  qudle  del  pub* 
biteo  colla  frode? 


XVI  (aimo  3^).  Non  è  ben  «erto  se  1«  affé» 
zioni  delle  donne  fossero-  difette  dal  scndmcnto  della 
virtù,  poiché,  cpianda  s'assodavano  al  pofttre, cagio- 
navano i  pia  gravi  diswdini  a  danno  pubblico.  Ho 
accennate  alia  pag.  aai  V  anarchia  di  cmqufl  »»"» 
eccitata  dàUa  vaniti  d'  nna  donna  (II). 

XVII  (4io).  I  Campani  si  danno  aHadevouow 
de'  Romani  ond'  essere   difesi  contro  i  &àm  low 

*  nemici.  Gli  eserciti  romani  giungono  e  vincono:  vfr 
diamo  le  prove  di  probità.  Sedotti  dalle  ilelizie  di 
Capoa  t  soldati  ofdiscMO  nn'infaineoospiraùoDeper 
discacdame  i  Capuani  ed  insignorirsi  delle  loro  ter». 
Avendo  il  console  Rotilio  prevenuto  gli  effetti  à 
iqaella,  molli  sedinosi,  il  crederle  ?  marciano  annati 
contro  Roma.  È  neeesftario  creare  nn  dittatore  per 
assopire  la  ribdUòne  senza  spargiiqeiito  dL^sa^gue. 

Poco  dopo  la  città  di  Reg^d  dnnànda  soccorso 
ai  Roinani,  ed  ottiene  mia  I^ne.  Che  cosa  fao^ 
questi  nomini  pro6z7  Senzai  rispetto:  per  la  fede  * 
trattati,  senza  riguardo  all',  ospitalità,  uocidono  tutti 
i  oittadini,  costringono  le  vedove  a  prenderli  {«[ 
•mariti,  e  si.  rondano,,  cosi  padroni  .di  ^«Ua  «iti 
infelice.        !      5   ./  . 

XVni.  Per  pénet  apprezzale  la'Artù  ddle  donne 
romane  ne'  secdi  che  esaminiamo,  fa  &'àofios^ 
che  da  una  parte:  il  marito  aveva  diritto  d' occidfl* 
la  mogUe  nel  caso  d' adulterio,  dall'  alt»  poteva  li- 
berarsene col  divorzio  pe'  molivi  più  Aitoli.  In  ^ 
sto  stato  di  cose  la  virtù  delle  donne  si  p«ò  ^^ 
migliare  all'  immobilità  del  lione  incatenato.  R«staoo 
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per  altro  ptu  fatti  che  possono   lumeggiare  qnesto 
argomento. 

a)  La  storia  ridorda  più  Vestali  die  cedettero 
àÌA  corruzione,  benché  fossero  eérte  che  se  fosse 
prevista  la  loro  debolezza ,  sarebbero  sepólte  i^Ve. 
Ora  da  un  lato  la  pena  cui  soggiaceva  il  delitto  nelle 
donne  maritate  era  minore,  dall'  altro  la  prova  era 
pii  difiicife;  deducete  la  conseguenza. 

b)  Verso  il  4io  snccesse  a  Roma  un  caso  stra« 
no,  ed  è  che  più  cefitinafa  di  donne  si  concertarono 
contro  i  loro  mariti  e  li  avvelenarono.  Cento  settanta, 
secondo  alcuni ,  trecento  sessantaseì  secondo  altri , 
convinte  del  delitto,  prevennero  il  castigo  coU' avve- 
lenarsi da  loro  stesse;  Pria  di  cercare  la  causa  di 
questo  fatto,  giova  osservare  che  tra  i  benideltigno-* 
ranxa  e  in  mezzo  aH*  %nnocen%a  del  costume  si 
trova  la  cognizione  e  V  uso  del  veleno,  la  qiiale  cosa 
è  comune  a  tutte  le  nazioni  barbare.  D'  altra  parto 
il  numero  straordinario  deUe  donne  convinte  dell' ac« 
cenoato  delitto,  numero  di  cui  non  si  trova  esempio 
in  nessuna  storia,  prova  che  la  probità  era  vera- 
mente una  virtù  nazionale. 

La  causa  probabile  del  delitto  si  è  che  i  mariti, 
divertendosi  colle  schiave,  trascoravano  le  itogli;  e 
ciò  succedeva  benché  la  legge  permettesse  loro  di 
prestarsi  le  mogU  a  vicenda,  come  si  prestavano  un 
bue  od  un  cavallo. 

Che  i  Romàni  si  divertissero  coHe'  schiave  non 
aUàsogna  di  prove,  giacché  egli  è  questo  un  uso 
generale  e  comune  a  tutti  i  paesi  in  cui   regna  la 
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sdaratù;  a!  ossenra  priocipaknente  in  Russia  e  in 
tntte  le  colonie  dopo  la  scoperta  dell'America  m 
al  presente.  Del  resto ,  nella  vita  di  Catone  il  cen- 
•ore^  queir  acerrimo  nemico  détte  mode»  cpel  severo 
Romano  il  cui  nome  sembra  essere  diyennto  cpeilo 
della  stessa  aosterità,  leggiamo  di' egli  stesso  passava 
i  sooi  momenti  d'  ozio  con  una  sdiiaya. 

e)  Finalmente  la  storia  d  dice  ch^  nei  più  bei 
secolo  dì  Roma,  doè  nd  secolo  Y,  le  donne,  in  onta 
della  seterità  delle  leggi,  non  rispettavaiio  la  fedeltà 
conjugale,  e  l  mariti  ne  tolleravano  i  disordini. 
Nd  4^  il  yi^o  era  cresciuto  a  segno,  che  inuigi- 
strati  credettero  di  doverto  reprìmere  »  e  col  deoaro 
risultato  dalle  ameude  eressero  un  tempio  dedicato 
alla  pudicizia  plebea.  L'erezione  di  questo leinpio« 
una  bella  idea  la  quale  dimostra  che  la  legge ,  sen- 
tendosi impotente  contro  il  vizio,  diiama  in  soccorso 
la  religione;  quel  tempio  e  quelle  multe  sooo  due 
dighe  Ie^quali  ci  dicono  che  il  paese  è  so^^^^  ^ 
acque  inondatrìci.  Quinto  Fabio  Gutgita  in  <p^ 
circostanza  imitò  Numa  il  quale,,  non  potendo  i^ 
rispettare  la  proprietà  colle  multe,  cambiò  i  tenone 
de'  poderi  in  altrettante  divinità. 

XIX.  Dopo  la  metà  dd  VI  secolo,  cioè  nd  588 
(  siamo  ancora  ai  bei  tempi  di  Roma ,  ed  i  apP^ 
o  non  anco  nata  la  celebre  Cornelia  madre  de' 6i^ 
chi,  citata  nell'obbiezione);  nel  5S8  era  tale  1  "*' 
nocenxa  del  costume/ à  pudica  la  condotta  dem 
donne  Tornane,  come  ne  accerta  il  teologo  lOXh 
doiicsc  {  pag.  396  ) ,  die  U  senato  fece  punire  ff^ 


PULITBtlA  SPBCULt.  89$ 

numero  d' uomÌDi  e  di  donne  che,  sotto  pretesto  d' ònof» 
rare  Baeeo  ,  in  orgie  segrete  alla  più  infame  disao* 
luterà  s'  abbandonavano.  Sette  mila  persone  ali'  in- 
circa dell*  uno  e  deli'  altro  sesso  furono  involte  ia 
questo  affare.  Assaissimi  vennero  puniti  capitalmenle» 
altri  5Ì  diedero  alla  fuga,  ed  altri  da  se  stessisi  ucr 
cisero.  Quelle  combricole  ebbero  origine  dalle  doni" 
ne ,  quindi  furono  ammessi  gli  uomini  e  si  moltipli* 
carono  le  anioni,  prima  di  notte ,  poscia  di  giorno^ 
sotto  {M'etesto  di  religione,  w  Ne  era  la  loro  solamente 
w  poa  generazione  di  mali,  come  gli  stupri  mescola* 
«  tamente  de'  liberi  maschi  e  fanmine,  ma  della  met 
u  desima  scwda  usdyano  falsi  testimonj,  false  $mU 
H  ture  e  suggelli,  e  falsi  giudizj.  Quindi  similmente 
f*  uscivano  veleni  ed  occulte  uccisioni . . .  Molte  cose 
«r  facevano  con  gli  inganni,  e  molte  più  pigliavano 
«  animò  di  fate  per  fona  ecc.  »».  (  Tit..  Liv.  ^  QuartA 
Dec.j  lib.  IX,  e.  i.) 

E  siccome  qne' tempi,  secondo  che  accerta  Taur 
4or  dell' (eiezione  (p.  SgS),  non  erano  guasti  né 
dall'  artifixio ,  uè  dal  lusso ,  ne  dalle  nwde ,  per»* 
eiò  siamo  certi  che  allo  sviluppo  della  più  infame 
dissolutezza  e  malvagità  non  ricercasi  uè  ioàvilimedto^ 
«è  scienza ,  ne  raffinatezza,  ma  basta,  il  bene  del" 
t  ìgnoranxaj  ed  eccovi  una  nuova  prova  che  dove 
non  v*  ha  leggiadria  nell'  abito  v'  ha  ignoranxa  d^ 
vi\io  {il) 

Siccome  poi  nelF  aritmetica:  dd  citato  scrittore  il 
numero  17000  è  minore  di  uno,  perdo  volendo  egli 
carattariuare  il  costume  d'una. nazione,  ha  prefiBCÌli 
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NeB'  anno  572  di  Rona  cani  negli  amaii  s(^ 
spetto  di  fiodi  e  di  veleno  ;  perciò  dal  senito  in 
dato  cura  a  Cajo  Glan£o  pretore  d'iovestigaM  ogni 
veneficio  stato  oommesso  nelU  citta ,  0  pin  presso 
di  dieci  miglia  :  ed  a  Gqo   Memo ,  oltre  le  dieci 


saprebbe  che,  a  detemìiiai^  i  coitomi  de'  ni)  secoli, 
e  più  siooro  meizo  il  consoltor  lo  leggi  dt*  {governi  è 
i  canoni  de^  Condlj  ,  che  le  éeaaiuom  de^|K)Hi.  Più 
di  flO  ooncilj  teoQii  neirXI  secolo  negli  Stati  prmcipali 
d^  Europa,  e  le  lettere  del  lounio  pontefice  Gregorio  VII 
fanno  fede  «iella  comizione  genarale  del  éerok  Ora  e 
noto  che  il  popolo,  principalmente  ne^ tempi  d'igoo- 
ransa  ,  imita  i  cottami  de»  séoi  pastori  Se  'il  teologo, 
oltre  il  poema  di  Dante,  avesse  letto  le  opefe  di  s.  Pur 
Damiano^  qaasi  contemporaneo  ai  tempi  citali  da  D«»t«* 
-aaptcbbe  -«tie  ihicttìrttibe  delle  doìm^  Firentine,  «vfc* 
eWo  supporre  affatto  "ìAtegerHno^  éome  ìò  wle  fd 
poeta,  darebbe  ùwi*  oeceziokie  ^c  dJstw^geU regola  ge- 
nerale. Un  fisico  asserisce  che  'le  «C4}ne  dei  mare  tono 
aalatCf  un  cianciarelló  a'  alta  e  ^li  éìdtt%  che! avete 
▼pi  dimenticato  Che  nel  porto  dcRa  Spezia  v^  ba  an> 
sorgenfó  d^acqva  doloe^  Tale  ai  è  la  cdUsaeta  logie* 
del  mio  teologo. 

11  peggio  si  è  che  alla  cattiva  logifea  il  teologo  m- 
ace  V  abilità  di  mentire  ,  come  ho  già  diradHriito  di 
Sopra,  e  ne  adduco  qui  un  ouòtc^  motivo -ctetroto  al* 
<«  ptfg.  892;  BgTr  mi>  nmibuire  alla  éiànemaà  di 
inode-  i  diritti  che  ne'  seeoU  di  metto  ifiudàHirjs*^ 
^gapdno  sulle  donne  plebee.  Questa  beslfciiilà  non  esi- 
ste nella  mìa  opera:   Io   dico  ^*e  qùe'  signori  eraoò 
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Dùglia  pei  luoglit  de'  mercati  e  di  altre  adunanze. 
£ra  màssimamente  sospetta  la  morte  dei  console,  t 
dicbvasi  essere  stato  ucciso  da  sua  moglie ,  ecc.  eoe. 
Non  molto  dopo  Tennero  lettele  da  Cajo  Menio  per 
le  quali  significava  aver  .già  condannato  3ooo  uomini 
per  veneficio,  e  che  ogni  ora  gli  cresceva  faccenda 
da  ricercare,  per  le  molte  notificazioni  fattegli,  e 
che  gli  bisognava  o.  cessare  da  (piella  inquisizione  0 
rinunziare  alla  sua  provincia.  (Tito  Livio,  IFDeca, 
l'I)-.  X  y  cap.  IV.  )  Sembra  che  il  venificio  sia  stato 
familiare  agli  abitanti  di  Roma  anche  nella  loit)  pri- 
ma origine;  poiché  una  legge  di  Romolo  stabilisce 
<^e,  se  una  ^nna  sarà  accusata  d'avere  àsnreleaatQ 


corrotti  benché  non  esistessero  mode  ;  dal  che  segue  che* 
fa  d^  uopo  attribuire  la  corruzione  ad  altre  cause;  dlre^ 
che  le  mode  diminutscono  la  corruzione,  non  é  dire  che 
la  corruzione  si  deU»  attribuire  alla  mancanza  di  mù^ 
^^'  Chi  dice  che  i  salassi  diminttiscono  gli  effetti  della 
febbre  infiammatoria,  dice  IbiM  che  la  lebbre  iofiam« 
Istoria  è  cagtenata  da  mancanza  di  saìuièiì  Un  inge- 
gnere v**  accerta  che  una  diga  tì  libererà  dalP.  inonda- 
zione, ma,  ciò  asserendo,  asserisce  egli  forse  che  l' inon- 
dazione è  cagionata  dalla  mancanza  di  dighe?  Ito  certo* 
^  inondazione  e  cagionata  dalP  acqua  e  dalla  pendenza 
^^1  terreno;  perciò  tanti  luoghi  mancanti  di  dighe  noa 
<oik>  inondati ,  appunto  perché  non  esiste  acqua  inon- 
'^trice,  o  il  terreno  non  è  pendente.  In  somma  la  me- 
Cicilia  suppone  il  male,  e  la  mancanza  di  medicina  non 
P^^  essere  confusa  colle  cause  che  io  producono. 


3g8  LIMO  mio 

i  saoi  figli,  ne  saranno  giudici  il  marito  eì 
di  lei ,  e  la  sentenza  da  essi  {Mmnmiziata  sortirà  il 
SQO  effetto.  Trovare  3ooo  avvelenatori  nel  corso 
d'una  stagione  in  an  solo  cannone  d'Italia,  è  ve- 
ramente un  fenomeno  di  coi  non  si  scorge  esempio 
fra  le  nazioni  ricche  dedite  al  lusso  ed  aUamoda. 

§  5.  Contùmaxione  ddlo  stesso  argomento, 

u  Quando  Catone  (dice  il  mio  teologo)  temevi 
u  che  le  gredie  lettere  corrompessero  la  gioveidu 
w  e  alterassero  la  Repubblica ,  vedeva  nella  natura 
u  delle  cose,  e  fu  saggio  m.  (P.  fyìu) 

Bifkssi.  Per  nonna  del  Giornalista  osserrefò 
die  oggi  giorno  il  tono  da  oracolo  basta  per  far  n* 
dere ,  è  insufficiente  a  persuadere. 

Catone  non  odiava  la.  letteratura,  perchè  &  grao* 
de  oratcNre ,  e  compose  un  trattato  suU'  arte  rettorica; 
non  odiava  la  filosofia,  poidiè  scrisse  sopra  l'agn* 
coltura  j  sui  morbi  e  sui  riméc^  e  principakneute  sulla 
virtù  delle  erbe.  Catone  di^reszava  i  sofisti,  i  cian- 
eiarelti ,-  i  parolai  che  sensa  cs^itale  scieotifioo  vo* 
gliono  parlare  di  morale >  di'  religione,  d'ecoB(»»*> 
di  tutto ,  e  finiscono  per  farci  ammirare  i  b^  ¥^ 
l'ignoranza.  ' 

I  Le  lettere  non  corrompono  i  costumi ,  ff**^' 
che  lo  studio  delle  lettere 

i.^  Diminuisce  i  momenti  d*ozio,  fonte  princ»* 
pale  della con-^aione  {omnen  miditkmdocviitoù^ 
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2.^  Richiede  un  capitale  in  libri ,  quindi  scema 
a  potere  di  corromperej 

3.°  Svela  le  funeste  conseguenze  dei  vizj  e  dei 
delitti,  quindi  ne  reprùne  la  vogliaj    • 

4*^  Diminuisce  qaeU'  asprezza,  irritabilità,  egoismo 
:  QatMrale  all'uomo,  e  che  è  origine  di  mille  collisioni 

sociali. 

;        DeDa  sapienza  leggiamo  nel  libro  de'Proverbj: 

^er  me  neges  regnant  et  leguni  concUtores  justa 

decernunt  (cap.  V,  v.  16-17).   Mecum,  sunt  di- 

;  i^ittte  et  gloria,  opes  superbae  etjustitia  (  cap,  YIU, 

,  »•  18). 

Osservate  bene  come  i  pnncipj  della  iilosofia 
i,  >Qodema  consonano  ai  princìpj  dcUa  Scrittura  Santa. 
Si  la  prima  che  la  seconda  riconosce  nella  forza  iotel* 
letuale  il  principio  della  ricchesza  degli  S^ti  (  pag.  3o3y 
,  Voi.  I).  U  celebre  Dnpin,  ponendo  a  confronto  i  diparti- 
4  menti  settentrionali  e  meridionali  della  Francia,  dimo- 
stra matematicamente  che  i  primi,  a  malgrado  del  eli- 
,  ma  e  delle  situazioni,  producono  di  più  in  proporzione 
di  popolazione ,   e  fruttano  di  più  al  tesoro   che  i 
,  meridionali ,  perchè  pressoi  primi  l'istruzione  è  molto 
f  '^giore.  Quindi  lo  stesso  interesse  finanziere  de'  prin* 

I  ^pi  li  consiglia  a  proteggere  l' istruzione  ed  accr&« 
»cerla. 

IL  All'  opposto  r  ignoranza  agevola  il  corso  ai 
delitti  e  ne  moitipìica  le  occassioni  in  cinque  modi  : 
I  1.°  Non  conoscendo  t  ignorante  tutti  i  niexxi 
*^citi^  più  o  fileno  ingegnosi,  onde  procurarsi  nio^ 
«0  di  vi^ercy  è  sovente  costretto  dal  bisogno  a 
ricorrere  agU  illecitij 
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«>  V ignorante  mancando  Mfrmsimm 
Muleta  i  canMm  attuati  coWidea  del  làsoji* 
fìOuroj  qmuh  si  trom  mproiwsamentepvo^ 
sussùtenxaj  perda  twomo  tenta  dusm^ 
questa  situa3(ione  rubando,  e  va  afimvneìk^ 
eeHj  la  donna  si  prostituiscey  e  nmcn  a  fyì0 

alt  ospitale  j 

3.^  r  ignorante^  lusingandosi  di  cancm 
iajtena  dovuta  ai  delitti  con  fratiihe  ^^^^"^ 
facilissimey  riproduce  queste  e  quelk  seivia^^ 
poh.  annaìmdo  coA  il  freno  deUareligm^ 
ti  reprimfi,  _^. 

Non  »*  arresto  a  provare  questa  prOp<^ 

per  non  iq>etere  quanto  ho  detto  nella  mia  f^^ 

Jia  della  staUstica^  t.    n,  pag.  fy^i^^  "'* 

lonna  a.*  e  relativa  nota.  ^ 

4'  V  ignoranza  presenta  aUd  ^^^^ 
castone  di  commettere  più  delitti.  ^^.   ^ 
tre  presentano  occasioni  ai  ladri  e  agà'yT 

Quindi  è  per  lo  meno  A  nccessano  ìsvm 
popolo,  come  è  necessano  lUuminare  »     ,j 
Dire  che  le  lettere  promovono  la  «<»™'*!"^\(^ 
dìke  di  «otte  la  hee  de' fanali  favorisce  ib*^ 
dae  prove  nella  nota  (i). 


(1)  1»  I  faziosiVgli  ambiziosi,  f^^'^^^i^ 
chinano  rìbellioni,  trovano  nna  leva  neU  if^  ^^^ 
|**palo,  e  tanto  più  facUmente  abosana  itA^  *** 


puumtA  incULB.  4o<» 

5.°  X'  ignoransim  toUera  i  migliori  serUinenSi 
'  ne  forma  wi  velmw  filmaio  alla  sodetij  ab» 
ùuno  veduto  k  alteraiiòni  prodotte  dalL'igmiraiiii 
el  sentimeoio  religioso  (  p*  323-332.).  La  oompas- 
«ne»  quei  seatimento  sjl  onorevole  alla  specie  uaup 
A»  la  compassione  naturak  tmila  all'  ignoransA 


Danto  é  più  ignorante.  Gli  ignoraotissìmì  Giudei ,  rl« 
saldati  dai  ditr^irti  artificiosi  d^on  levita  geloto>  di* 
Denticando  che  Mosè  li  ha  liberati  dalla  schiavitù  del* 
'  Egitto y  ha  procurato  loro  la  sussistenza,  ha  dato  loro 
^ggie  leggi  che  non  ayevano ,  insorgono  contro  '  di  lui 
gridano  ad  alta  voce  :  Inseguiamo  mi  tiranno  die  , 
>tto  pretesto  d*  eiegoìre  gli  drdfni  léK  Dio,  ci  opprime 
>  «^  ineatena. 

2J^  L^  autore  delle  ItUgré  tulle  Indie  OrìtntaU^ 
OQparse  nel  1802,  al  toI.  II,  pag.  156-157,  dice: 

«  V^  è  nel  Travancore,  e  in  altri  luoghi  ancora , 
'  nn^  altra  sorte  di  Cristiani  Indiani  Ortodossi  che  se- 

*  goono  il  rito  Siriaco,  ed  i  cui  sacerdoti  son  detti  co* 

*  manemente  Cosarnlur.  È  incredibile  la  igooranta  di 
'  questi  preti ,  la  loro  sudiceria  e  P  animalesco  loro 
■■  modo  di  vivere.  Ecco  un  esempio  die  yì  darà  forse 

*  un'  idea  in  qu^  stato  sia  il  Cristianesimo  fra  costoro» 

*  l^agano  i  Cristiani  Soriani  esatUmente  la  decima  aitai 

*  diiesa ,  e ,  o  per  la  ignorania  che  prendesse  il  pre* 
'  «etto  troppo  letteralmente,  o  molto  più  probabilmente 

*  per  la  sfrenata  dissoloteaaa  de^  loro  preti ,  erasi  in* 
<  tradotta  qoerto  costome»  ansi  obbligaiìooef  che  lo 


CioiA.  Nw>vQ  Galateo,  FoL  IL  a6 
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gkMige  qpesM  ad  agire  con  Mio  l' iiifeté  Gootro  la 
più  endente  idea  detta  giiutina;  citerò  muoio  fatto 
ira  miik:  i  geoeraii  ateniesi,  rimasti  iFiocitonalle 
Argùnue  «  non  possono  seppeUìce  i  morti ,  benché 
eUbiano  dato  tatti  gli  ordini  per  eseguire  quesupa 
operaaone*  La  eoopamone  >pe'  morti  (g^aediè  f  igno- 
ranza del  volgo  supponeva  che  le.  anime  de' corpi 
insepolti  non  potessero  entrare  negli  Elisi  ) ,  la  conh 
passione  pe*  morti  reridè  fl  popojo  fiiriosa  contro  i 
generali  che  hanno  salvata,  la  patria.  I  Pritani,  o  i 
giudici,  tentano  di  moderare  il  fermento  popolare; 
U  popolo  risponde  ai  giudici  che ,  se  non  condan- 
nano gU  a^o^  ,  gli.  avvolgerà  nelte-  »^s*  *^^ 
I  senatori  spaventati  cedono:  Sperate  ^  P'^ 
contro  lamoUezza  de' suoi  ooUeghi,  e  dichiara  che 
né  le  minaccié,  kièà  pericbliy  né  la  violenza  oca 


tt  spòso   olfetivà  il  «no  parroco  le  primtóo  d« 
<i  nuziale,  e  ne  egH  né  U  spota  avrèbbefo  ^^*\ 
u  timore  d'  una  oiìiòne  iofelioe.,;  e  dJ  ptodor  fig'« 
u  ciechi  o  storpiati ,  o  fora'  amihè  ^o&in  e  «erf^^» 
u  consumare  il  matrimonio  ,  se  il  parroco  non 
ti  prima    aperto  e  santificato  il  cÉ»n»nò  dclw  g« 
tt  raxtODe.  "      ,    ■•  ;  .      ia. 

«  Sotto  state' assicurato  di  questo  come  dic***^^ 
(f  dubitata  <ja  911  Missionario  lUliiJBO  tt^àeùìfi  *  ^ 
u  regoli.  QaeMa  decima  he  cessato  però  d  ***    ^ 
ti  fetta,  )clmeao  dalla  maggior  parte/ da  circa ^^  ' 
«  in  qua  I». 
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le  eostnngeeiBiio  a  favorire  la  cùtfkmifUnediàì*  in- 
ijiiistSzia  tOBiro  rianocensa ;  ma ,  in  onta  deUe  sue 
proteste,  l'ingittstisia  predale  e  i  generali  kmioiiuui* 
dacti  alla  -mortei  Socrate  rappresenta  in  questo  caso 
la  lolla  della fagitae>ooBtvo  ^impeti: della  Bamim 
musLi  seWaggia,  non  educala,  igiioi»ntissiaa.| 

m.  'È' imo  sproposito  4a  £iista<  il  rdxreciie  don^ 
è  pnk  cono9C€nB^a  vi  sonò  onahe^  inxj  nmggiori 
(pag.  106):  ecco  le  prove: 

i.^  Gli.Ebrei  sotto  loiia  èrano  arvxilti  nella  più 
supkia  e  nella  pia  crassa  igneransa;  eppure  il  libn» 
de' Re  parila  di  postoiboli-  ne*  quali  esercitavasi  la 
^ib  linfanie  cBssokpteiEa }  -basti'  il  dive  cbe  gli  stessi 
nomiàt  n.si  ^rostiliiiTaiio.  .Questi  postriboli*  trova- 
^Tanst  a  fianeo  del  pubblico  lesapio ,  sotto  i  suoi  por- 
tici, nel  riciiita  cbe  lo  eiicomiavà  (4rRèg.  XXIH,  7). 
Ud^  die  posa  dice  il  Si^;noreMnel  profeta  Michea: 
•r  SoAiaria  non  rimarrà  più  che  un  monte  di  pietre; 
«»  ioidi  dist][i:^erò  ne*saoi,lQndamentii  tutlo  ciò 
M  ^éÌMi  possiede,  i  suoi  0ipameEiti,:le  4iie:  iwmai- 
M  gini,  i  suoi  fidsi  Dei,' lutto  èil  sabilio  della* pn^ 
«(  jstisuaiboe  »  (d.  6  e  7)^-?-  Lo  st9iloi  iafteUetmale 
de'  Giudei  si  è  migliorato  prteàpahneivt^  ib  '.Francia> 
ma  nessun  iriaggialore  rifetiscA.  che  i  l0(o  costumi 
-Siano  peggiori  degli  accennali. 

a.^  Nel  16^,  Hetcber^.aKtorì^coQien^oraaeo, 
diceva  che  andavano  eHando  -a  truppe  per  la  Scor 
m^2i9O^ó0!O  fiie&dioanti,;  e  yii^anO  interne  nel- 
l'iiocesto,  e  ìa  ogni  maioiera;  di  delit.tù  Le  scuole 


M 

pnoedodi  hanno  £mo  d'uno  deipopdipub» 
bari  deD'  Europa  fl  pi&  csonplace  dieaiita.(Qi» 
Égrljr  Mevkw,  XYIj  p.  33<.  ) 

a.'' Della GaKaiakKiano:  «L'ignanoiaBefla 
«  Galiiiaè  ngnah  ala  aapcminoiie  cbs  nèm^ 
M  L'aUtame  non  sa  né  leggera  nèscmefe;  ^^ 
»  cento  s^ni  di  enee  al  pomo,  ioiraprendevia(tt 

«  di  30  le^  per  goada^iaie  on'  ioèilgCBza;  d» 
«  ^riiba,ene>inne(«iditiqs'in80wes'abi«a. 

«  Non  v'ha  paete  al  mondo  in  coi  T  assassinio  «- 
m  gaito  dal  finto  aia  sa  fieipenle  oooie  nelb<)«l^ 
w  n  si  figgono  dcgfi  nlAriadM  a  sa  nni  e  ^ 
«  giotinette  violate  a  «odici  o  fEBCtted»  dopo» 
«  nMNnentaoea  perétta  delia  ragìene.  I  baé^^* 
u  rotti  sino  dall' nfunia  lum  arrossiscoBO  a  ooDnM^ 

«  tere  b  pnU>Uèo  i  disordiin  pia  '^^"'^^^ 
««  persona  lispettabOe  m' lu  assicurato  che,  I»^ 
«  per  Cracovia  il  aS  novembre  'i8o7f  ^  ^  ^^ 
«  yanetti  di  8  a  g  anni  abbandonassi  pohUìc»^ 
^  nelle  strade  pi&  frequentate  al  peccalo  «TOtt» 
^  registi^  delle  nascite  attestano  che  sopra  6  o 
*•  te  n'ka  mio  illegittimo  *(«)  (^nwflfc'**^^ 
ges,  t.  XVl ,  pag.  tSS.  ) 

«  Akami  preti  nqpi  semmo  le  chiese  e  capp^ 
«  ^arseper  r  isola  in  nomerò  di  6  a  9^  I^f^ 
«  parte  Qpa  sanno  né  anche  leggere.  Ma'c^*^ 
«*  d' essi  mantiene  dae  o  tte  coooibine.  Aloi»*  /^f* 
-*  Puccini  bianchi  o  molati  stabiliti  *>  «"  P*^ 
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Il  M  ^eoiiveikb  non*  {liresentano  .  costmiii  pSi  rigiiii  »^ 
^  (JIU^tfdniN^  IVÀir  ife  <7eò^i^Aie^  t  V ,  p.  i55.) 
<  5/^  le  trìbh  Indiaiie  dette  Chenouks  nel  Mar 
Pacifico  Mmo  genoralmente  poligame;  dascon  uomo 
posÀèée  due  o  tve  cimcidiiiie.  Questi  popoli-  non 
Steno  né  kggere  né  aGrirere ,  ma  aamo  far  mercato 
deUtt  kMro'doDae;  j^  noanni  spingono  k  mancare^ 
A  deliccttesta  al*  piiitto-dt  lasciare  le  loro  mo^  à 
bdrdo  èe'  lualiittenci  europei  intere  •  seNiinane,  eoU'  av^ 
"^  Tertenza'di  iauFsl  ahtidpatamente  pagarew  (Jwamal 
Lj  rfèir  f'ciyitói^yl  iXIII^  p.  iSy.  ) 

6.^  I'  rapporti  statistiei  pubMieali  in  In^terr» 
dal  1830  in  poi  presentano  i  seguenti  lisultati  : . 

ft)  Lapcpóiiixfot^delU  cmrcenè  mrngione 
àu^sa- dea»  pùpoia^ùìHe  deiU'  semohj 

h)  ]j\  ^iQfoo^a  fiéeéssaria' per  soccorrere  i 
poikri  i'éi  fiigioHe  m^^sa  delfistrun^iones 

'■'  eJ-Lè"  éf^neeé  e  k  città  neUe  quaH  ham 
pm  card,  ^tàpporib  tNi  ipwferi  e  la  popeìar^ne 

è  ndrrot&j     '  '       ' 

'  7.^11'  rapporto  tira  V  aumento  d^H'  iétrazione  • 
la  ^diMihiinoné  dìs'  defitti  in  fVaocta  è  stato  dimostrato 
dfl  sig.'Dupìn:  eccoci  suoi  calcolK 

'•Eiemènft^  confronto         t%i^  itoo 
iV-"  de'  còtniuu  che  hcnpw 

Ufia  aptiic  icuole     .    .     17,800  24»  >  ^4 

iV.®  de' maestri     .    ,    .    .     20,784  «8,944 

N^degUalUeri    .    .    .    .865,71^  1,116,777 


406  Kttto  msù 

Negli  anni    .....    1817    1818  *9 
Condannati  ai  lavori  for* 
Xati  daUe  corti  di  Jtssise    3,839  3,569  V>i5 

•r  Qnindi  si  scorge  che  per  gli  effistti  sQonbM 
«  d'un  medesimo  ben-essere  quando  il  wam 0 
«  fimeinlH  die  cempansoono  >neHe  nostre  seooief 
•  eresctnto  d' un  terxp  ,  i  scemalo  d'mt^^  * 
n  numero  de'rei  m.  {Des  farcts  ff^àwtàf^^ 
m.commercùdes  de  U  Franoe,  t  I  »  p*  ^j   . 

IV,  Findmente  è  spi?opASJ»  gwwi«p  »  ««^ 
iHiire  aUe  popohaom  rom  Viatoaam.  delle^ 

(  Op*  dt,  p*  409*) 

.  Ifon  OQUoseev^i  dunque  la  virtù  Antigone  (p 

do,  «sponendoei  all'odio  A',Egtfl^'».P««  '°'^!^ 
Oreste  e  serbò  un  v«adi«alore4  piJAf^^*  ?|**^ 
do  da  banda  de'  personaggi  £orsa  dùnefid»  ^.  ^ 
dimandare  se  no»  comosoevalio  la.  1^,  ^^  ^  j| 
morirono  alle  Teimopile  ejl  iCQ9S<^^^°^ 
morte  i  suoi  figli  per  salvare  la  patria?  U  ^ 
tione  del  viào  e  della  virtù  noft  è  ^^^ 
suto  intellettuale  de' popoli  rwfic.  Tarpcpi  "»*  ^ 
trodusse    i  nemici  Sabini,  in  koma  t^  ^^^^ 
braccialetto,  conosceva  il  vizio,  come  ^"^^^^jj 
virtù  lo  achiaTo  Vindici©  cbe  svelò  al  coi»<d«  ^r^ 
congiura  tramata  da'  suoi  %li  e  dagli  fitnJScW' 
che  non  franca  il  prezzo  dell'opera  il  qosì&>^  ^ 
scempiaggini  dottorali. 


§  6w   Cbin^«>!ust^'2»  intettettuali' .tendenti  all'  tjr 
trui,dtmnQ  ne' pofpU  ro^ih  ossia  gradi  di 

m.  :  ■■:•..: 


/ 


.  QaakiiM|ae  sia  S  mt <b  eoa  cui  T  igaoranza  BidL- 
tipUoa.  i  <Uilti|  è  ceno  d»  mia  parte  cìhe  4  può  es» 
sere,  il 'fiore  de'birb^ti  fieoza  sapor  l^eve;  dal- 
l' allea  i  errore  gravis^iiiiQ  T  altribiiire  ai.  popoli  roz^i 
/*  igkormn\a  .  del  viXfo:  '  parlando  d^l  commercio 
de'- a^s3Ì  ine  abbiamo  yedoto  più  prove;  ne  accen- 
neiòiqai  altre  tendenti  a  determinare  i  gradi  deUa 
nudix^  ùi  qualunque  altra  faccenda  sociale.  At- 
tingerò i  (atti  nella  Storia  ebraiea.|  e  mi  limiterò 
alle  /epoche  prìmlti ve  e  [iib  remote»  ed  in  cui  gli 
Ebrei  erano  «empiici  pastori. 

i,^  Tatti  sanno  oome  Giacobbe  »  vestitosi  della 
vesti»  d'  £«aù*  e  copertosiie  mani  di  pelli:,  seppe 
ingantiarefH  tatto  e  V  odorato  d4  vecchio  è  cieco 
piidre  baooo»  onde  ottenere  la  benedizione  che  que- 
siti ai  soò  primogenito^  il  peloso  Esaù,  avea  promessa. 
Non  s(4o  f^Ii  aecertò  due  volte  4Jie  era  il  primo- 
genita, ma  ad  I^^bcco  sorpreso  panche  il  preteso 
Esaù  atiessO'  potuto  si  presto  ^trovare  salvaggiume 
e  imftandi^Uene  la  mensliy;  rispose  :  I^olunias  Dei 
fuitul  dtp  ctcaurreret  mihi  quod*^tebam.  <6*e- 

ite«,.<Mp.  xxyn.)     :  . 

Sostteire  alla  reahà  unf  apparenza,  che  la  imiti  » 
onde  il  compratore  deluso  prendendo  la  set^onda  per. 


4o8  Ulto 

la  prima ,  3  venditore  gaadapii  iì  vakve 
lenza,  tale  si  è  3  proNema  ohe  si  propose 
fabifkttdice  nel  tomkmenio  ddfe  cose,  ed  aneooei 
commercio  degli  impie|^  od  incumbenie  soobii,  e 
sa  oonyalidare    le  false   ^qpparenze  eoo  opportM 
mentc^e,  e  taloM  aneo  i  fini  e  le  TOf^À  dos» 
SigmMte  n  (èmnÈÀaAitk  Qttndì  k  scahmn  diGia- 
cdhe^  mnanamente  ooAsiéeràtay  presenta  tntd  i||>^ 
gli  eienenti  (èie' '  vediamo  oggigiorno  conUinni  sotto 
i  nostri  occhi)  fohnaf^  beUe  appaMoe  e  man- 
!».''  Labtfio  promette  Rachele  siM  tiglisioifo» 
a  Gia<iobbe,  a  patto  die  lo  ;serva  9ém  ma».  Gia- 
cobbe si  piega  al  servizio ,  «  passad  i  s^^*" 
manda  Rachele.  Làbanó  inttodnce  di  notte  neBast»» 
0  nella  tenda  di  OiacoUie   non  Rach^,  »>^ 
di   lei  sorella  maggiwe.  GiacoWei   aoeortoù  dd- 
ringanno  aik  mattina,  ne  fa  amflfO  limostmaocos 
Labano;  4|oesti  rùponde  obe  non- si  postema  maitre 
le  fanciulle  giovani  prima  deHe  anziane,  "■'"^ 
che  voglia  servire  alttì  ^eite  àdni,  afra  Ba**»- 
Giacobbe  che  amava  passtofu^aménte  RMbek  p*^ 
la  frolle  e  servi  di  ntìoivo;(  flbte^i,  ^  ^' 


Munoare  imikidentenente  alla  P"*°'**V^, 
taire  noa  merce  di  ndner  tàiote  dffla  wctw  ^' 
tata,  scasare  la  frode  c<atrioordài«  dopé'f  <!0<^f^ 
an  nso'anteriormenlennt»*^  omm^^^»^'^^  ^ 
contratto,  [urofittare  dell'  alimi  .passiona  arp^'I^ 
vantaggiò,  UH  sono  i.caMt^  che  preW«»^^ ^^' 
dotta  di  Labano.'  '  :'.;'.* 


nJtimiA  flMCIALl.  4^ 

S.^ffiacobb»  pnte  da  Lflbano  ooBe  sue  mogli 
RaiiieW  e  Lia ,  umtamefite  àk  me  greggicLabaifeo 
lo  inségne  lo  raggiunge;  tra  U  dlire  hg^afiie  La* 
baifO'  ice  'die  gli  sono  sUb  réM  i  sooi  ìAM  (Isuh 
giù  di  falsi  Dèi  8e«Hido  dcmii  »  taliémam  aècdìido 
altri).  Giacobbe ,  non  sapendo  che  Rachele  gli  àrefia 
rMlmeMè  Maiali  y  protesta  coocro  d  {arto.*  Làbano 
fa  'perqoisizlòiii  io  tutte  le  tende  ;  RmIiÌA»  intanto 
nasconde  ^  idoK  sotto  fl  bteft^  ^'«n'  cimiB|ello< 
quindi  yi  n  assidè'  sopra;  e  ((nando  LabafeM  wolé 
estende^  k  fsue  indagini  nella  di  lei  ttenda ,  dld  lo 
prega  di  scasariA  se 'non  poò  abarsi  aHa  presenza 
del  suo  signore*,  dicendo*  ck^  le  h^  sopraggimto  il 
male  «MKniuio  ddle  donne  {Genesi\  cap.  XXXI), 
e  9oA  èon  nna  btigb  uM  ìA  (finito.  Osservale  la 
deslreuadi  questa  fénnaina:  nasconderelgli  idoB  scilo 
d' lin  basto  e .  sedertvsi  sopra  è  una  -  ^(Ubinatitoiié 
che  ploteva  presentarsi  idi*  intéllbttO'  'd^  i^  hoom)  , 
giaebhè  il  primo»  pensiero  die  A  affaoi^  al  delinei' 
epiente  sr  è  di  nascondere  il  corpe  3eÌ  dditto;'p^r* 
dò  Caino  9  appena  d»be  nodso  'Abele  »  ne  nastìd&e 
il  coi^  sotto  tetra ,  quasi  potesse  soitrario  agli  ^;aardt 
det'Ahiasirao.  Nd  taso  A  Rachele  la' difiScolliieon-t 
sistema  nel  mestare  sedsita  sènza  eccitare  tospetto  di 
fitide;  'Bua*  comincia  ad  •  assàlitft  k  vaaitk  di  lUbano, 
ricordandogli  ^h6  'le  è  signore',  benché  foisse  già' ma- 
ritata a  Giacobbe.  Ella  prodama  il  dovere  die  le 
iaci^Qlbe  d' alzarsi'  dia  sua  presenza  ^  àkto  colpo  d' in-* 
ceiise  allavaaità;  dia  domanda  scusa  se  non  s' alza; 


ùùAt  non  €8iM  iooolpata  éi  éufknmmtf  0  &ìbsK'ì 
bMilà;  e  per  nspjngcce  ogni  aospeito  eccita  lacen- 
pauMM  e  ncoidà  b  ouUltia  fenimmile  che,  ia  af* 
fligge.  Labana  saftit^  incorso  ndk  tierii  4'ÌBdi- 
meia  m  «?e«e  dii^sto  eh'  dia  a'abMK ,  e  imnii  h 


.  '  4*^  I  finteli  di  iìÌHsqppe»  arcuiti  da  faà  «Tob 
ddilto  oittMie  avanti  Giacobbe li9ro'padi«,.  0  Teden- 
dolo  fìk  cclie  esé  amato  da  Giacobbe,*  ijiinDo  eon-. 
oorta  à*mmmiM\f>f  e  di  §felare  iL^kro  defitti  col 
dare  ohe  mm  fiera  t/u^  diforvi^  Buben,  uno 
d'esM,  e58«fido$i  opposto  all'  uccisione ,  e'  si  cpnten- 
tana  di  gettare  Criaseppe.  in  una  dalenia  mancante 
d'apqva»  poacia  lo  Tendono  ad  akoni  nereanli  pas- 
tai di  b  a  ea90  ;  foabnente,  tinta  la  di  lui  ves^ 
col  sa^i^uù  d  yn  aqiretfo^  la  mandano  al  pa^ 
in.pi^Qya  deSa  s^fiùta  morte.  (  G&msi^  cap.  XXX.Vn.  ) 
5.P  n^o,  che  il^re.  di  Sichem  ebbe  violata  Kna, 
sipnoetitò  Otm  ^o  padre  Hemor  a  Giacobbe  pa- 
dre di  lei»  quindi  ai  di  )0i  firatelU»  ai.esiU  pronto 
a  prenderla  m  isposa,  protestb «die  avrebbe  accre- 
S0uto  la  dote  die  aOora  sborsavasi  dd  maritp,  efarebbe 
qaakuiqae  .altro  ^acrifinoMesteniandp  H  deddetio  die 
il  popolo  di  Sichem  d  unisse  in  aalrim<mio  00^ 
ElweL  V  fratelli  di  |)inafeoero  dolosamente  osservare 
di()la  legge  violava  Iohi  d'onirsi.  cogli  ine&eoncidy 
^lUindty  se  doverono  effettuarsi  f  matrimanì ,  era  ne- 
cessario che  i Sicfaemiti  d sottomettessero aQaciroon- 
dd<mci.  I  Siebemili  d  sottomisei:o ,  e  il  gik^vine  re 


<Kde  loro  r«e«Dpo.  Il.,teao.  gmn0:do|Mit  Fpp^^; 
aoiif ,  qiupdo  doa  U  dolora  mole  msm9  pia  noh^ 
iepl»,  Simfpoe.eiLmi'fratelU'di^  DioUf  eotsvrepo 
anlUitiin  Siohemied  ùocùqro  tc^  i  maschi  che  ki». 
<iQniraroii9  wftitwevitq  d  re  e  suo  padre;  poacM  f^- 
^  frattlU  e  i  seni.  saodi^giaroDO  la  città  a  con-* 
dttaam>  ìq  vtobiajirkù  le  donne  «  i  veodii^  i  janpoWi. 
d  il  besdamci  (  Genm  »  «ap.  XXXlV).  Bisogna  oqfwv 
fasoaré'  4^  <pii.aon  .yediaiao<  la  moMeii^  rinfr^iaja» 
^  Bwoiù  iiioMrJi|lìta,!vi  vedianio però  tutu la.Mn«* 
pUoUàii  Vù^ièocemia  e  h  frtiona  /M0  .rejgaiala  die 
oazioni  roue.  Gloya.  anche  osservare  die  in  ^qnaste^ 
Dauoni  d  desiderio  della  Teodftu  è  «pMÌ  motderaia 
e  conientaiUe  tome  le  itadioaùdai  relaiÌTe  al  coia^ 
mensio  de' aessi  (!!) 

■<  6.^:Tli«nBr  a^ara  ayul^  due  «lar^ ^Jattl  e  dtfor^ 
6glt  :di  .Giiidii,'  Qpipìli  in  Ivev^.  di.Hiflii«,4d  3ig»óiit 
pecche  ÙMpii»  «oiiie.h^;detto»  Gindav  disse,  a  Tharc 
mar  di  non  uscire  d^  jimisiia  ed  aspettane  die 
le  darebbe  Ma»  soo  terso.  jCgUo,  a  «i^ito*.  Ma  la 
oosa  andava  pev  k  Inpgheg  giacchiB  Gioda^  temeiid^ 
pel  terzo  figlio  la  sorte  de'  primi  due  »  non  esegwa 
la.  prtttwasa»  Iq.  qnelMa  fri^nctoq[M>  yenne  a  morire 
Be^  lapglie  di  :Ginda«  Non  è  o&Où  se  Thainar  coo- 
cq^isae  iq^ranza  d'iandm  al  di  Jd  pos0,  ma  è 
fiiorl  di  dubbio  die ,  vestitast  ia  ip%lior  inodo,  a 
eopeitasi  00»  un.vda,  «idò  ad  sqppbstarsi  in  uà 
boga  per  cui  dorerà  passare  fl  suo  suocero  Giud^^^ 
il.cpale  jandaya  con  aliri  pastori  a  tosare  lepecort» 


4li  tM»  «Mld' 

Gbdai  I  tìM^  'VboMK  y  h^pttse>f(9  ma  ncNtiìet 
{Qitam  oimMisÉiH  Juàm^  ìriójMibilia'^^  ««se 
iHMiritfirilw/à) ,  e  seÉt'dtt»  U»  {iniiiiiie'  tm»  «apr^ 
per  iku  nwveedèJ  Ma'lji  doini»'  ikiftì  sì  ceittentòddh 
flraiDessA;  e  visite  iri'j^egfito'l'aiidld,  ranùUftéil 
bMtonè  di  4Miid»^  q[iilAdt  oedetfer  »  4e«iderj  (fi  li 
OMÉ'iéaiulò  il^p^ectb^f  tta  la  Atena!  iion»  «m 
efe  peMB^ dè'ffiiitònii diMentni^^iwt  jedlcsi« (^ 
4i8»iEi6im.'  Poco  <t^^  4liìÉitii^,'  'dAndo  "flegm  viflUi 
di  jjrkidibnàt ,  «i<;aiiaiskta  di  faMÌfieittiAnea  GÌDda> 
il  ^(0^,  gjiote  ranlèiTlà^aftorà 
{osse  abbruedÉta.  Y^èfeidA  eondalia  4  sopplióo  la 
donna  '  ftee  '  dfare  a  Ofakdi^  di*  Aa  atm  emtoepte 
per  opera  dil^qaètto  a  «ai  appvttfeieva'l' anelo  i 
l'armiOa»  il  bastone  che  gli  renhapresaBlatiK  Alkn 
Oitida'si  pÌMàVie'(((}ii44>llè'<èé  ei«i  siieiMO  ridesto 
peifehè  eg^'iid*  >ìtm^^mk  41  «^'SAittlbBooR, 
la  '<{iialé ,  behcbè'  mòltàs'  noiy  idniitte  al  tfbmo  (U 
sttòcero.  (  iee«eii\  dip.  il8X*TOl.> 

Queste^  fattoi  h  preiÌMÌfl^fai<y-,  giamibi  iIìido(^> 
come  ho  dettò ,  che  te  meretrici  hàdiia  «ittehissim 
data.'  ^^  .  : '  J    I-  ji<-j  '  ^  .  -v .',    , i  •  '.. 

7."  David  passeMiaìÉdà  aiA»)Niai  terrai»  ^^ 
nisalcfliiEie- Vide  dna'  '(fornii  dhi^'ip^ade^  il^  bagno 
A  casa  sùà,  BetòÀéav  Biogtó  #Oria^  ii  qn^  ««^ 
vasi  all'  annata  al  À  fa  d^iGiordano;  la  feée<^ 
mare  e  tie<  abcisò^  ^òco'  dopo  ftétsdl^é»  fece  dive  ) 
David  '  diè^  er»  riMaka -'{tvi^dil.  Fer  ìiaseMere  il 
iao  delitto  e  sahrare^^  oi^re  deUa  dénnsi  DaVid  f* 


fvtmztA  mcuti.  4^3  » 

venire  il  marito  a  Gerasalenuae,  e  dopo  avergli  chie* 
sto  notizia  dell*  aiaata  i  lo  consiglia  ad  andane  a 
casa  onde  prcBdervi  riposo  »  e  |^  manda  de*  eibi 
acciò  facesse  goaoviglie  cola  consorte.  Ma  Uiia  ti* 
casa,  recandosi  a  gloria  di  dormire  cogli  altri  aol* 
dati  a  custodia  del  sqo  re,  del  q«ak  ri  suppone  Ibsse 
guardia.  Il  giorno  dopo  David  lo  invita  a  pranzo  e 
r  obhriaca;  ma  né  anche  in  questo  stato  volle  Uria 
scostar»  dagli  ahri  soldatL  Dehso  nella  saa>aqpettft- 
cioae  David  rimanda  Urla  al  campo  con  lettere  é 
Joab  suo  generale 9  ncUe  quali  gli  ordina  di  fare'in 
modo  che  Uria  venga^  e^oslo^  alla  morte  in  cpiaklìe 
incontro  coi  nemici;  il  cbe  venne  eseguito  y  e  Uria 
fu  trucidato.  fietsabéUi*  iqppena  trascorso  il  tempo-dei 
èM)lo ,  divenne  sposa  di  Darid.  Questo  Salto ,  cbe 
eccitò  uno  scandalo  generale  nel  popolo ,  fo  anco 
eccarione  agli  stranieri  di  bestemmiafe  il  Dio  d'Israo» 
le  (a  Beg.  XI,  i,  3  e  seg.).  Non  è  questo  il  luogo 
di  dare  risalto  al  f^enttmentó  di  Davi^  unico  nostro 
scopo  essendo  d'  ossovàre  i  me^x!^'  che  que$Ìo  re 
postare  cfoneeriò  neUa  sua  menie  per  eokrire 
un'  albione  nud^gUi  e  giungere  a*  suoifiné^- 

8.^  Àmnone  ha  violalo «Tbamtf  sua  soreBa:  As- 
salonne sud  fratcHo  eoUservaf  e  nasconde  il  risenti* 
mento  per  due  anni.  Finalmente  inrita  suo  padre 
David,  i  suoi  fratelli  ed  ahri  ad  un  banchetto  a 
Baal-hazor  presso  Efraim  nel  giorno  in  cui  si  do?e«^ 
vano  tosare  le  sue  greggie^  giacche  siamo  tuttora  in 
tempi  dediti  alla  pastorizia.  Assalonne  ordina  alla 


4i4 

sua  geme  dì  scagUaiai  Marna  ad  Asiooiie  ed  aor 
nuiurio  appena  lo  -  vedranno' OKaldato  dd  w;il 
che  fit  ùàto  (a  Begun^XfV).  Ossemte  «otte  k 
cmortanze  di  qMfto  deBtlo^  la  ihaata  deU:  odio,  i 
meolt  del  jan^K^ia  SnU  gìoróiìtà,  r  oiptfllità 
nabla,  la  pieieDBa  dd  padie,4è' fratdli,  di  est» 
.nei,  .€  it  pÀ  vile  a>Mminii», 

Fé' fiali  latti  e  pin  altri  die  si  pott^^ 
•dna»»  è  cosa  endesledie  keoìMnasffomdpa»^ 
tganno  e  àdla  frode -mon. san»' suferim 
MUMUImàt  dóUè  pùpotaxfnd  rox^e  e  mseeé. 
Em  non  fiUica&o  fe  cfrtei  notariii,  penhè  d» 
Jiaano  i^i  Mollare,  diè/nacài;lsienldsifi^ 
biali  t  porthà  am  kaimajooiiiiBiÉ»»:  non  &bi^^ 
i  ngÓli  delle  Stello,  ponila  no»  conasonio  Vioós»'^ 
o^.eeo.;  ite  eiseieaiiaio  jdeve  qm^  strstageDau 
^lieSioiio  t^0ftsibài  MBe; alato  di  lOcieU  in  coi  a 
ImnMìo  »  e:  ohe  «rediaioQ.  esaù  daHe  ppp<danoBÌ  pin 
«ktee.  Lai  90|^  &  Puti£i«re  >inveva  al  tempo  de' 
.PatriaMhi:  i.datrTeodii^oi  ijbe  Voliera  conoinp^'^ 
'.SMMBa  Keonere^.K^  spilli  A)^;  4BÌà»9iiia  o^'' 
prima vAqrpe.i^^iiMcevii^iro,  Qmsgf^^  ^**^ 
.aHe  sue  yfo^rViiàik t^.mm  ^^ 


Il  ,'     .j  !'  iK  ■:■  '  .    •  ' 


j  •  *      '.••►..ti  •  i  • 

•  1    • 


'        "•.<!.•<    .A     /I».-    '.• 


PULITBBXA  SPIQALI.  ^1$ 

ìfultato  generale. 


La  prelesa  sempUcUà  ed  òmooem^à  de' {popoli 
baAariy  senù-baiban ^ roiai ,  nasceati,  il.&ene  iM* 
V  tgnoranxa  e  i'  ignoranKft  ad  w^Q  die  .Tengono 
ierò  regalali .  dagk  scrittori  Ostirogolii  presentano 
i  seguenti  risidtati  nelle,  opere  de-'viaìggiatori  nM>- 
demi^  ndla  storia  de' primitivi  Ebrei,  Greci  e 
Romani. 

t.''  Bestialità,  ,  i3.^  Rapina  conside^ 

'    a.^  Sodomia^    .  .,  cala  come  vinà, 

S.^  Ratto ,  '  .14^  neckkie  i  nemiGK 

^^^  CoBcabiaata  in  ra-    ed  and»  divotarl», 
gione  delie  finanze,  :     ;  .       i5.^  iScfaiatitù» 
5."  Prostitasùone,  i€ J* .  Y todetle  privale^ 

r6.^  Incesto,  •.  «empr^  atroci, 

.7."  Oppressione  deUei     .  17,°  U  «delitto  d' mi  in- 
donneiy  .  ..  dÌTÌduo  vendicato  .  sopra 

p.^  Iafahticidió,r  '    1 .       tutta  nna.  popolazione, 
9:^  UUHtadiecaà,  /  <    ^       i8.^.0d$  trasmessi  di  gè» 
|0.^  Somma  indfdenaa,    oeraàone  ini  geveraiione, 
'  it.9  Passione' j^elii^ochi:       19.?  Usoidél  veleoo, 
d',tiitodo,  i'  .  .)  •         .       %Q.^  Terrari  <snpers6- 
tii^  Manmanaa  di  prer   liosi  ^  Imche  religioni  ti- 
mone, dùedeim  yiitime  umane. 

La  ciYiEbnasionB  si  adopeia  a  oaneellare  a^  uno 
ad  uno  <piesti  delitti  e  queste  magagne  della  natura 


4i6  >>iw^  ''■'^ 

pmàdn  den'uomo,  come  la  medicina  e  la  dù^ 

.       V  cbUeikme  pri«ipJ«.<*«  8»  ««^'J 
■pooeMio  aOa.  chniisnzioM  «  i  die  «»  «P 

«  ..' UMipi  incmliti  •  ricdd  è  «««««^ii 
m  tbito  &  MU  T^  taàmrt  vm  nitàn  *vr^ 

«  Tino:  ce  ne  accaru  il  P««f«"5TT««tt. 

a.»  U  pomu  •  le  wr.  «TjfJLkrttii 
cominciò  appunto  dmpo  die  ti  «  "7  ^J 
hMO,  doè  ooUa  distnnioDe  di  ^^""^^1^^ 
siano  state  kuntaùoni  intenie  ^^"^L^à 
L'intiera  Fhoóa.l'In^àheita,  •* ''*^^ 

aU'Elbfrti  Mttomiaer»  a  R««n»,'?'^,,«sieii' 
il  limo:  e  r  intiera  «otta  deU'Afiiea,  e«^^ 

tìmm  ddl'AaU  minow,  e  il  ^»^ ^.(^ 
fiuoao  Tinti  d»  dai  }lomani  nati  *»  *^^^^^^ , 

tro  secoli  trascorsero  prima  <*«     jjL  mt  &"*' 
lasso  peedcsse  o  dd  soo  credito  0  ""'t-^ìi 

de'saai  StatL  I  Roma»  non  *^_^JLlilli* 
ctriiimikme,  ina  dalk  bnrtalità  de  b^"^  0« 

de' Vandali,  di  tutte  le  orde  l»*^;*^  lop»' 


J 
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3.^  I  Francesi  sono  uno  de'  popoli  pi&  iocivibti 
dell'  Europa;  eppure  non  hanno  essi  p<»tat»  le  anni 
al  di  là  de'  fiumi  che  avevano  arrestato  i  Romani?  — : 
Non  hanno  essi  affrontato  i  ghiacci  del  Nord  nel  caor 
del  verno? —  Gli  Inglesi  dimostrarono  a  Vaterloo  che 
la  civilizzazione  non  distrugge  il  coraggio,  ecc. 


Gioa.  Nuoi^  Ooki^,  Voi  IL         ^ 
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CENNI  SULLA  PIRATEWA  LIBRARIA. 


JL  Italia  non  manca  di  stampatori  che  farebbe»^ 
i^ aggressore  sulle  strade  se  ne  aTessero  il  coraggio: 
è  il  timore  della  forca ,  non  il  sentimento  del  giusto 
die  li  ritiene  dal  prendervi  di  notte  pel  eolio  e  dir* 
vi:  La  borsa  o  la  vita.  Inabili  al  mestiere  dell'as- 
sassino per  tntt'ahro  motivo  che  per  mancanza  di 
volontà,  essi  esercitano  Vmdustria  del  borsajnolo  e  dei 
kdn).  Essi  ristampano  le  ahmi  opera  senza  V  assensa 
degU  autori  ;  e  ,  mentre  il  tagliaborse  dannq;gia  la 
soU  persona  del  derubato  »  lo  stampatore  ladri$ 
danneggia  gli  autori  e  il  pubblico;  eccone  le  ragioni. 

I.  Siccome  il  mestiere  dello  stampatore4adro 
À  esercita  sdlanumte  dai  tipografi  più  inabiU  nella 
loro  professione,  più  disprezzati  nel  commercio,  or- 
dinariamente Èdliti  o  vicini  a  fallire,  ed  atti  solo  a 
S^adaugnarst  il  vitto  colla  £rode ,  perciò  nelle  lor<^ 
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ristampe,  spesso  Citte  colla  meschimà  e  lapredpit»- 
xioDe  di  chi  roba,  mobiplicaiiò  g^  enroii  d'ortogra- 
fia, guastano  i  sensi,  talvolta  staccano  parti  essa* 
siali  dalle  opere  più  stimate  onde  poter  fare  oB'el' 
zione  di  minor  prezxo ,  talToha  le  deinrpano  con 
jàdicole  aggiunte  credendo  di  migliorarle. 

Un'  ahra  ragione  di  queste  aherazioni  è  la  se- 
guente. 

Ciascun  governo  in  Italia  Jia  il  suo  oJKo  * 
censura;  ciascun  officio^  giusU  la  sue  isln»iom,i 
suoi  gradi  d' intelligenza  e  le  sue  affezbDi»  cancelu 
Belle  opere  da  ristamparsi  massime ,  fatti,  osservano- 
ni,  o  che  che  altro,  cosicché  daUc  canccilaturc  n- 
«dtano  più  vuoti ,  ai  qaah  il  censore ,  pcRof 
d'avere  Catto U  suo  dovere,  è  indifienmte,  Bia ae 
talvolta  guastano  il  pregio  dell'opera;  giaechèquelK 
canoellatore  alle  volte  romfMmo  S  filo  delle  H^** 
l'autore  è  tacciato  di  no*  saper  coinki««fflci  ^ 
volte  distraggono  un  fatto  anteeedenton^t^  P^ 
messo,  e  F anfore  è  accusato. <»  d'impostura,  o 
meno  di'  smemoralena; .  aDe  voke  fanno  sparve 
consèguensa  alla  quale  .sola  tendevano  ^^  ^ 
lecedenti,  e  il  lettore  fa  rimprovero  «"^*°^J^J 
parlare  senza  scopo,  ecc. ,  ecc.  A  pwvenirè  f»» 
inconvenienti  la  legge  Lombardo^Vèneta,  fxm^^ 
nella  Gazzetta  di  Mflano  nel  i8i5,  vuole  che  il  cef^ 
«enu  l'autore^  onde  salvare  nel  tempo  stesso  je 
gionipoUtiche  e  le  ragioni  letterarie.  Pereoasak^g 
«he  nessun  magistrato  si  degrada  aceo#ic*do  d9«?"^ 


ete  posano  porre  in  chiaro  la  verità»  gnafentisce  agii 

autori  il  diritto  di  portare  i  loro  ridami  al  governo» 

nel  caso  che  le  loro  (^iniOni  da  quelle  dell'ufficio 

,  censorio  discordinot  Si  deve  siippoiTe  die  gli  altri 

.  governi  italiani  abbiano  le  stesse  intenzioni ,  conser» 

vino  a^i  autori  gli  stessi  diritti»  giacché  sono  go* 

,  verni  eminentemente  inciviliti.  Ma  gli  stampatori» 

ladri  si  guardano  '  bene  dal   consultare   gli   autori 

sulle  cancellatiire  della  censura  »  onde  non  iscreditare 

^  essi  stessi  la  loro  edizione ,  e  stampano  k  opere  in 

.  quello  stato  malconcio  e  deplorabile  ;  cosicché  gli  au* 

,  tori»  dopo  d'avare  sudato  piiì  e  più  anni  a  vantag- 

^  gio  pubblico  »  ottengono  por  ricompensa  dai  lettóri 

ìa  taccia  d'  asini  e  forse  più.   Qual  è  il  pittore  che 

avendo  fatto  un  ritratto  »  per  quanto  gli  permisero 

\  le  sue  forase  »  perfetto  »  fosse  soddisfatto  a  vedergli 

lobo  da  mano  straniera  il  naso  »  spezzato  un  labbro, 

,.  scolorita  mia  guanda,  cMnso  tin  occhio»   ecc.»  e 

\  tuttora  portare  m  firoflté  il  suo  nome?  Fa  d'uopo 

convenire  efae  non  è  queslo  il  più  efficace  incorag* 

.  giamento  a  coltivare  le  kdenze. 

Queste  ragioni  mi  costringono  a  protestare  al* 
tamente  conU^  le  edizioni  fatte  a  Napoli  de'  miei 
Gementi  di  filosofia  e  della  mia  ideologia,  ed  av* 
▼ertireil  pubblico  die  quelle  ristampe' sono  turpemente 
•  barbaramente  mutilate.  Sé  non  la  giustizia»  almeno 
l'urbanità  doveva  consigliare  quegli  editori  a  con- 
sultare  l'autore  sulle  cancellature  di  quella  censura  » 
\   ^ttAìt  vedere  se  era  possibile  di  combinare  in  migli<v 


modo  i  testi  e  firn  spmre  k  defomissmifi  knne. 
Ma  come  sperare  senlupeiiti  urbanidachièstiamao 
al  seotimento  deUa  giastikia? 

n.  Uno  Uampataf  die  non  arrossisce  alia  tac- 
cia di  Udrò  che  la  pnfabEca  evintone  ìmpcime  solla 
fronte  di  chi  yiob  V  «hrai  proprietà,  non  seiitiràrh 
beno  a  riplare  le  leggi  posUà^  eh^  inetano  k 
^Utmpa  sen^a  <mimÌKXf»Xf^'ne^  «>  P^  rinsciwmeglia 
Bella  SI»  intrapresa,  porrà  suUa  propria  mmjoi' 
tura  e  aUrui  nom^^  e  vi  wurà.  tutte  le  ctrco- 
^ttms^e  della  contraffaxione  e  della  tn»ffa>  Tale 
si  e  r  aecusa  che,  a  mio  malgrado,  sono  costretto  a 
fere  ad  Annesio  NobUi  di  Bologna.  Questo  tipognio 

i.o  Rìstan^ando  senza  mio  assenso  il  w  Ga- 
lateo a  Pesaro  nel  i8a4  gU  diede  kdatadìMibflO 
%  del  tSaa,  come  viwle  il  frontispisio  *"*  ^-^  ^* 
^EÌone  milanese; 

.  a.?  SnUa  j^opna  màmfattiit-a  o  suIUmamfcttura 
da  esso  cornvi^ata  smse  il  noitte  dello  stampa^^f^ 
milanese  Giovamu  Pirotia,  a  ^aewo  del  W^""^ 
faccia  al  pubblico,  restano  i  gravi  errori  che  u  ^^^ 
bili  ha  introdotto  nella  sua  edisione  centrafbf^^ 

3,*  Ha  usato  caratteri,  carta,  ^^^ÌP^'**/ jjjf*^ 
ad  imitaùone  deU'  ediiione  milanese,  onde  iattodoin 
impunemente  nel  regno  Lomhardo^Veneto,  e  vi 
riuscito  (i).  La  compassione  mi  ritoeue  dal  flt»»"^ 


(1)  Siecome  U  carattere  usato  dal  NabiU  d»  ^^ 
gna  e  un  po'  più  piccolo  di  quello  che  usò  lo  8l*»P*^ 
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i  librai  Lombardo-Veneti  che  diedero  Biatio  all'  ese- 
nzione della  trofia.  Ma  basta  far  osservare  la  pro- 
gressione de' delitti,  cioè: 

1,^  Violazione  dell'  altrui  proprietà; 

a.®  Stampa  senza  assenso  dell'autorità  legittima-; 
'3.^  Gontrafiazione  dell'edizione; 

4*^  Corrispondenza  dolosa  per  la  riósctta  della 
trofia.        ' 

Ha  idetto  stampa  senxa  assenso  della  legii* 
lana  autùritòi  giacché  1'  acclamata  giusta  del  go- 
verno pontificio  non  ci  permette  di  credere  che  Taa- 
:orità  locale  abbia  dato  l'assenso  alla  contraffazione, 

III.  Gli  stampatari'ladrì  tolgono  '  agli  autori 
i'  occasione  di  lerare  dalle  loro  opere  qué'  difisrtti  che 
toro  sfiiggirond  nelle  prime  edizioni,  e  che  alteriori 
neditazioni,  o  gli  altrui  consigli  fecero  loro  coìiosc^e. 
Infatti,  atteso  la  debolezza  ddlo  spirito  umano,  suc- 
cede non  di  rado  che  gli  autori  inclinano  a  ripetera 
11  sentimento  die  la  Scrittura  Santa,  per  abbassarsi 
al  nostro  modo  di  concepirei^  métte  in  bocca  a  Nostit> 


Milanese ,  perciò  il  numero  delle  pagine  nell'  edizione 
contraffatta  è  un  po'*  minore  che  nelP  edizione  legit* 
tìma,  come  si  Tede  nel  seguente  prospetto. 

Pagine  Edizione  Edizióne 

del  voL  contraffatta  legittima 

I  n.<»  256  268 

Il         »  273  288 


4^  ArnHDici- 

Signore  {penUet  me  fedsse  homiwn),  t  Torrè- 
bero  cancellare  colle  acque  dei  dilimo  letarienuo- 
due  cbe  gnasUoo  le  loro  opere.  Gli  «ftanpo^* 
ladri  riproducono  e  diflbndono  qadle  ^'^J. 
quegli  errori,  U  che  è  un  danno  aUaripataiioneie^ 
autori,  ed  un  danno  alla  sdenca.  Per  k  stessa  n^ 
giòne  è  ditaro  che  gU  stampatari'hàn'vB^^ 
agli  autori  di  lare  aggiunte  aUe  loro  cyeitio  miglia 
rarrie  il  metodo.  Ora  ciascuno  converrà;  Ae  3^^" 
derio  di  miglkrrare  la  propria  manifittor*»  ^  ■"? 
parte  è  coitiune  a  qualunque  produttore,  dal! attrae 
tttae  al  pubUico.  Dunque  lo  stantpatore'ladfojf^ 
il  principio  fondamentale  delia  giostiua.  Qu^^ 
non  visJierL  alteri  ne  feceris, 

IV.  Lo  stampatore-ladro  die  ristaa?»  fe^ 
senza  V  assenso  degli  autori ,  impedisce  k  f^ 
XM>ne  nelle  sdenxe^  come  chi  fiartiffoniffat^  ^ 
coglie  dove  non  ha,  semmato^  ùnpeiSsce  &  P 
dwcione  neW  agricoltura.  Infatti  ogni  jxùm 
letteraria  come  qualunque  altraprodnziooe  vuole' 

piego  di  tre  capitali.  .     jj 

n  primo  capitale  è  ridiiesto  dall'  ìsim^^ 
produttore.  .^ 

n  secondo  è  consumato  in  maccninc  cu 
menti,  edifizj,  materie  prime.     .  ^j^ 

0  terzo  è  impiegato  a  mantenere  gu  ^F 
r  iotraprenditore  durante  la  produzione.    ^      ^^ 

Pasciamo  qualche  osservazione  sopw  <^**^ 
questi  capitali  nella  produzione  lettertris* 
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'     i«^  Allo  syibppo  delle  facoltà  mtellettuali  degli 
autori  è  sì  necessario  uà  empitale,  c^nne  alla  flor>> 
dewa  de'  prati  è  necessaria  Y  imgaxioiie.  Accio  l' lionio 
giooga   allo   stato  dì  poter  istrutte  il: poUblico  con 
frutto^  è  necessario  (ommettendo  le  eccezioni  «e  te- 
nendoci  all'  erentaalità  più  ordinariel)  die  passi  la 
sua  gioTeatii  nelle  scuole»  impieghi  parte  della  viri- 
lità alla  mediazione,  e  sia  d'  aggravio:  alla  famiglia 
sino  agU  anni  '3o.  H  capitale  di  coi  parìiamo  è  rap- 
presentato dalla  somma  degli  oggetti   consmaati  in 
«piesti  3o  anni  dalla  persona  dell' istruttore;  egli  è 
qaesto  un  capitale  vitalizio  cbe  cessa  colia  m<xrte  di 
hii.  Dunque,  aedo  la  generazione  degli  istruttori  ai 
conservi,  è  necessario  che  il  prodotto  deHe  loro  ia- 
tiche  compensi  il  capitale  consumato  negli  antece- 
cedenti  3o  anni  d'  educazione;  la  qu^i  conclusione 
non  è  die  un  caso  particolare  dd  principio  generale, 
il  quale  ci  dice  che  aedo  non  cessi  laprodu^wne 
è  necessario  che  il  prodotto  condensi  la  spesa, 
Quin£  in  tutte  le  arti,  in  tutte  le  prcSe^odi,  ed  in 
pari  circostanze,  è  tanto  più  grande  la  mercede,  quanto 
è  più  lungo 'il  tempo  consumato  nell'educazione; 
perciò  è  minima  neir  agricoltura,  e  molto  maggiore 
nell'  oreficeria ,  sarebbe  massima  ndla  coltivazione 
delle  scienze,  se  V  onore  divenendo  parte  della  mei^- 
cede  non  accrescesse  la. concorrenza. 

2.^  Alla  composizione.d' un'opera  letteraria  sono 
necessari  ali'  autore  i  libri,  come  è  necessaria  la.scu- 
re  al  taglialegna,  il  tdajo  il  tessitore»  il  molino  al 
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iDDgQajo»  3  nscelio  a  vapore  ai  marmaroecc 
ia  d'  uopo  dapprinu  sqpere  ciò  die  lianno  deuogii 
ariln.ateblorfi.il  per  riqpanotarak&ticadinoacve 
fio  At  h  ^  ritrovalo,  ai  per  dod  espora,  pabU* 
cando  le  abni  idee,  eome  proprie»  alla  tacdai 
{dagio,  e  finalmeaie  per  isgomhrare  dagli  ermi  i^ 
trai  b  marna  che  ai  tolse  a  oohìTaie.  I  &tti  »» 
ai  inventano;  e  tanto  peggio  per  eia  osasse  indim- 
nare  applicandosi  aHo  aiadu)  delia  nalara^deUe  leggi, 
de'  ooatnni,  dell'  antichità,  ecc.  I  fattivogliooo  essere 
attinti  ne' libri  dd' naturalisti ,  de' viaggiatori,  degli 
storici ,  degli  antiqoai) ,  eoe  I  libri  sono  una  sft» 
elle  il  pdiblico  non  conosce  e  che  ricasa  di  calco* 
lare.  JTn  una  camposixùme  Ment^wa,  il  Uttort 
tgnorunte  calcola  U  wàore  deUa  cartaebtsf^ 
della  stampa  e  nullapià. 

S.*"  Ghina^  impiega  il  sao  tenqM»  ad  H^ 
a  pubblico  ka  diritto  di  traxre  dall' istmzione  ooesU 
sussistensa,  il  che  succede  in  qualunque  altra  profe- 
sione;  la  ijpale  proposisione  non  ahbisopa  d'essefC 
provata  dopo  che  S.  Paolo  ha  detto:  ^  "^ 
suis  st^endtts  wnquam?  Qms  piantai  wn^^ 
de  fi-uctu  ejus  non  editi  Quis  posai  greg^* 
et  de  laete  gregù  non  manducai?..*  Q^^ 
debet  in  spe  qui  arai,  arare j  et  qui  trituM»  ^^ 
spe  fructus  perdpiendi. . .  Nesdtis  quonùm  ««^ 
in  sacrario  operantar,  quae  ile  sacrario^ 
edunt:  et  qui  altari  desennwU,  cwn  aUmt^' 
Hcipant?  (A  Ad  CorùU/uòSs  cap.  IX,  t.  7-»^' 
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Se  i  frutti  deli'  istnnioDe  non  conq^ensaiio  i  tre 
su^etti  capitali,  la  jprodnzione  letteraria  dere  nece»* 
variamente  languire  e  cessare.  Ora  questo  compenso 
noa  può  ottenersi  se  resta  agli  stampato»  il  diritta 
d'  appropriarsi  il  fratto  delle  altrui  ùàAù  t  di  nùe- 
tere  dove  non  hanno  ne  seimnato.»  ni  irrigalo,  ne 
faticato.  E  siccmne  V  interesse  pidbfalice  richiede  che 
la  produzione  letteraria  vada  cres<^ndo,  perciò  Tìd* 
teresse  pubUico  s' oppone  alle  pretensioni  degli  ^Asm» 
futori-ladn.  > 

Non  sarà  fuori  di  propose  T  ^jgpungerè  un  ri* 
flesso  sulle  spese  tìpografichered  è  dbe  vi  sono  delle 
opere,  delle  quali  la  prima  eisbtione. richiede  inag^ 
giore  spesa  che  le  susseguenti.  Questo  suocede  quando 
le  opere  contengono  molte  tabelle  conq>licate  richie- 
denti anco  diversità  di  caratteri^  .onde  da  una  parte 
diminuire  3  ninnerò  de'  vuoti ,  dall'  altra  non  oltre* 
passare  il  s^to  Ordinario,  o  sia  la  grandei;»  della 
pagina  consueta.  In  questi  casi  è  necessaria  maggior 
riflessione,  più  teAtalivi  e  prove  per.  riuscire..  Àllor« 
che  queste  tabelle  sono  stampate,  meno  difficile  e 
quindi  meno  dispendiosa  ne  è  la  nuova  cou^osiziene 
tipografica. 

V.  Gli  stanlpatùrtJadri  hanno  ritrovalo  in  al* 
cuni  legulei  degli  apologisti  de' loro  furti:  è.  bene 
di  conoscere  anche  i  sofismi  de'  ladri;  io  li  produrrò 
dunque  ooHe  loro  stesse  parole.  Giova  per  altro  os« 
servare  che  nessuno  degli  scrìtti  pubblicati  a  nome 
od  in  difesa  degli  jtompaton-/a</ri  è  stato  spttoscritt» 
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dagli  av?ociti  difimsori.  Qoesu  cti«<MlaiiEa  poi)  O' 
••ere  aigOHMiilo.ciie  ^  aTVoeali, persuasi o  nodelii 
loto  causa,  non  osaroiM^  affionure  V  opmioDe  pub- 
blica die  U  condanna,  e  ToBero  ncererelanMieede 
^  loro  dienti  sansa  perdei-e  k  riputsskme. 

Uno  di  questi  «rvoeati  diee:   • 

«  Se  ho  ^vohso  tnoere  il  mio  nome j  io  T 
«e  perdie  in  disansìoni  letteràne  ndU  film  il  ^ 
>«  me^.  {OhfogUetto  du  fui  per  titolo: ^j^ 
tHensori  della  Biblioteca  Italiana.) 

Si  può  mpon4ere  a  qaesb  bnOD  aomo: 

1.^  Voi  aÉ?ete  tadoto  il  vo^o  nome  forse  ^ 
flumvo  per  coi  (hnÀis  qui  mflte  agit  odU  h(^ 
(S.  Jpan.,  cap.  Ili;  v*  ao); 

ti/"  Pàrdii  restando  anonmo  potete  &em 
Ir  Tiilanle  e  pdbUicàre  tutti  i  so&sai  Ae  vi  s^F^ 
«ottano  alla  sneote^^e  di  eni  arrossite  Toi  stesso,»» 
che  xonnene  puri  dire  a  difesa  dd  vostro  diente  vo* 
tendone  meraedef  v       j  . 

S.""  IKeUe  oaose  momB  3  notte  del  dìfeiisore,se 
gode  ripataiione  d^  enineute  proUtà  e  sapere,  t^ 
è  iodtfiB^ente  al  sneòesso  di  esse;  così  Ja  ff^^^ 
gli  Ateniesi,  allorché  da  persone  integerrime  fao^v^ 
proporre  di'  ìis^adrféa  del  p(^do,  qatt'f^^  ^' 
tttUialpubbEco,  erano  stati  da  pe^oA  i^imora»! 
suggeriti.  ■ 

la  Atene  1'  diissiaia  ripatasÌDDe  à'^^^T, 
godeva  Aristide  faceva  pevdéreilsarvo»^ 
dsicMiie.  de'  tdbanaE 


Tale  si  era  laiiaina  disapieioa  legale  lasciata 
da  Papiaiano,  che  i  dae  imperatori,  Valentimaiio  III 
e  Teodosio  il^ovioe,  nella  legge  naica  del  oodioé 
Teodosiano,  De  respomif  prudentum,  ordkiaraio 
che,  nd  caso  d'egiiagliattta  numerica  tra  i  pardgiani 
di  due  opinioni  contrarie ,  i  giudici  doioessero  deci* 
dersi  per  quella  che  era  difesa  da  Pdpiniano. 

Forse  questi  fatti  ci  amtoriasano  ad  asserire  che 
i  difensori  degli  stampatori'ladn  hanno  dato  prova 
non  dirò  di  palese  malafede ,  ma  di  eecessAw  tno-^ 
destia,  ricttsanda  di  porre  il  lovo  nome;  sulle  loro^ 
apologie. 

VI.  Eeeo  ora  i  loto  sofismi  :  fari  riposta .  ad 
ogni  proposizione  nelle  oote^  a  ùtne  di  non  ùideIioiir9> 
le  obbiecioni  presentandole  in^  pecù  sepàratu 

I.  Sofisma. 

La  Biblioteca  ItaUana^  difendendo  la  proprietà 
letteraria,,  disse  saggiamente:  <m  I  ladroni  del  deserto 
»  spogliano  cradelmente  i  viaggiatori,  quindi  nudi 
«  li  vendono  a  vilissimo  prezzo;  si  fatta  barbarie  ci 
M  fa  raccapriccio.  Ma  non  son  forse  peggiori  che  i 
u  ladroni  del  deserto  questi  pirati  della  letterata- 
«  raf  ecc.  i» 

L' avvocato  d'  uno  stampatore^ladro  ha  fatto 
la  seguente  risposta  facendo  parlare  il  suo  cliente: 

«<  I  tipografi,  con  una  riprodndime,  non  vendono 
«  i  viaggiatori,  ma  quella  merce  chei  viaggiatori' 
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ff  hao  già'  yendata  al  pubUioo  o  &tta  di?emre  di 
H  pubUica  ragione  (i). 

u  Tatti  ^  «omim  hanno  dùntto  d'isbuim  ogoal- 
<«  meatef  e  di  ooooscere  le  opere  àieàpiUix^i 
0  ma  tutti  noD  lianDO  i  meni  diprDVYededeqoaiMb 
«  siano  di  gran  coito,  V  ediaioiie  milaBeie  de^ 
«  Italiani  in  Ispagna  nerilaya  -à'eauxt  nékim 
•»  di  tatti  gii  abitatori  delta  nostra  penisoU,  manoo 
M  la  potevano  possedere  che  pochi  appunto  per  qoe- 
«  su  ragione.  Io  ne  ho  facdliuto  il  possedimento 
•r  sotto  k  protenone  deOa  kfm,  Ntm  soo  donqne 
«  on  pirata,  ma  an  umoo  ddla  letteratura,  un  am- 
té  mtralore  det  sig.  Vacani^iui  Italiano  dte  brama 
•I  prfl|Migwe  aaggìottneii^  le  gesta  i^orìose  de'  sooi 
M  compatrioti  {%).^^.{Bùtposfyi,aduH(irti^^ 
Biblioteca  Italiana.) 


(1)  n  aófiabiB  'wiswte  nel  corijoatkre  gU  esewj 
«lien^^  col  iinUe]  4'  ttam§w*U  i  gli  autori  hmto  Teo- 
duto  al  pidihlioo.gK  esempli  della  loro  edi»0De,a^ 
non.  gli  bamio  venduto  il  diritto  di  riprodarla.  Bidè- 
rebbero  le -stesse  doDniociuole  se  udissero  qualcaooa 
dire  ad.  ub  proprietario  :  Voi  m'  avete  vendalo  ^^^ 
atàjo  del  vostro  frumento  :  dunque  voi  mi  avete  y^^ 
duto  il  diritto  di  seminare  nel  vostro  campo  e  raceorM 
ir  prodotto  (!!!).  Vedete  mò' «e  i  legulei  hanno  il  «enso 
comune  ! 

(2)  Questo  veriboso  discorso  >  incapace  di  hucaiì' 
dare  V  evidenza   del  furto ,  »  ridoce   alte  segneo^ 
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IL  Sofisma, 

Non  esbte  legge  che  vieti  di  nttamjiare  le  opere 
autori  esteri;  la  pirateria  libraria  è  oomiiiie  a  tutta 
Italia.  M  Sarebbe  egli  lo  stampatore  N.  N.  in  que- 
sto caso  più  colpevole  di  tutti  gli  altri  stampatori 
italiani,  dal  momento  die  il  male  è  così  generale, 
così  radicato,  e  talmente  passato  in  abitudine  nelle 
diverse  provincie  d' Italia ,  che  alcuni  pensatori 
soltanto  ne  sono  scandalezzati?  n  {Foglio  intito^ 
"o:  Leonardo  Ciardetti  al  signor  P.  Z,  (i).) 


nle  ;  Tutti  banno  diritto  di  bete  $  danque  quando  è 
I  il  presso  del  vinbi  ehi  invada  le  alimi  cantìjle  e 
distribuiace  •  baiao  presso^  ò  benefattore*  del.  pub- 
io!! 

Sicecane  lo  Mtampator»4adrùnùn}a^  subita  la  ^sa 
1*  i»truBÌone  delP  autore,  né  la  spesa  della  composi- 
le  dell*  opera,  perciò  0gU  può  ivendere  a  più  basso 
SZQ  che  V  autotv  i  ma  eosl.  operando  egli  impedisce, 
ne  si  é  detto,  la  produzione  lelterarìAi  giacché  ogni 
dusione  cess^  quando  il  prodotto  non  compensa  la 
^tà.  della  spesa. 

Con  efidente  malafede  ▼iene  qui  involta  h  pvo^ 
^on^délUi,  i^ggef  corno  TedreniO' nella  nota  s^tguenle. 

(1)  La  legge  naturale:  Quod  U&i  non.vi$ fimi^Ml* . 

^^  fi^eris^  rifplendein  meazoalle  tenebre  delle 
ilaziooi  qua}  altissimo  e  lucidissiiiio.  Curo  in  neiso 
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m  E  perdiè  i  governi  bob  prorvedcmo , .  dovrà 
w  lo  Stagnatole  N.  N.  rispettare  k  cose  attrai,  ipiando 


i^i  MOgN,  e  9€KVé  di  jflàda  «2r  momo  onei lo  mi  mah- 
amu$  déUa  Ugge  pasiiwa,  SolaoMote  il  kdrO|  il  Iruf 
latore  i  V  aiiaMmo  ha  bìMgDo  di  vedere  gli  sgherri , 
le  BMaette*  il  boja  e  la  forca  per  rispettare  la  robt 
altrnL 

Prima  dèi  congretso  di  Vieima  del  1815  non  esi- 
steva una  legge  europea  che  condannaste  la  tratta  de^ 
negri,  la  schiaTitù  coloniale  e  le  sue  fatali  consegnenae  : 
toUe  le  nazioni  d^  Europa  etetnitavano  questo  conuaer- 
Gto  :  li  moia  era  ai  nMiioofo  e  udmmit  patsato  in  o^i* 
twiiite,  cke  aoAMWfiie  ifih^t^e^xmoscwuUiiextàùi 
ed  essi  soli  osavano  altamente  condannarlo  ?  Verrete 
vai,  AiaeriMo  leguleio,  a  facci  P apologia  deUa  tratu 
de'^Bfgrif 

Oalla  più  remota  anHchltà  sino  alaecolo  XVII  (al- 
meno in  Francia)  le  popolaiioAi  vicine  alle  aponde  i(e*l 
fiumi  e  ijl^mari  riguardarono  il  preteso  diritto  di  naa-' 
fingÌD  come  un  diritto  di  natura;  esse  facevano  acbìAvil 
gli  uomini,  •'  impossessavano  delle  merei  nanfi^ate,  e 
le  Jeggi  tacevano.  Verreste  voi  giustificare  il  diritto  <ii 
nanfiragio,  e  dire  che  questo  preteso  diritto  si  eserdtava 
aocfo  la  protetiùné  deUd  l^g^,- perchè,  la  legge  taceva? 

Tutte  le  potenze  europee  ,  sensa  escluderne  l' la* 
ghiHerra,  pagarono  per  l'ad^fietro  un   tributo  «S^ 


•e  le  sue  non  possono  essere  rispettate?  E  i  diritti 
cf  degli  ttomìni  non  sono  fondati  sulla  reciprocazione  f 
«<  £  in  società  vi  saranno  individni  che  godado  d' mi 


Algerini  ;  alcune  lo  pagano  tuttora,  aUre  hanno  soititui- 
to  à\la  parola  tributo  la  parola  donatilo,  ma  paganO|  e 
finora  non  si  sono  ancora  unite  per  sancire  il  decreto 
di  morte  contro  que^  ladroni  :  vorrete  voi  giustificare 
gli  Algerini  e  dire  che  esercitano  le  aggressioni  marit- 
time s<fiio  la  protezione  della  legge  europea^  perchè  la 
leg^e  non  li  ha  ancora  fulmioati? 

Non  V*  ha  legge  in  Europa  che  condanni  V  iogra- 
iitadines  corremo  noi  perciò.  asadve|:«  gli  ingrati? 

Ma  H  il  male  è  cosi  generale^  cosi  radicalo  e  tal' 
mente  passato  in  abitudine  nelle  diverse  provincie 
d^  Italiay  che  alcuni  pensa/tari  soltanto  ne  sono  Jean- 
dalezzàti  99, 

L^  eUensioae  44  malo  ne  cambia  forse  la  natura 
e  fa  .forse  che  nn  incendio  non  sìa  incendio  f  Perche  la 
peste  è  radicata  e  passata  in  abitudine  in  più  proTinao 
4dla  Torehiay  o^ssa  fiirsf  d^easere  {wste,  e  ?cn«te  Toi 
canooiuarla?. 

In  mezzo  ai  piccoli  Stali  dlella  Oermania  la  boo^ 
nafede  naiionaje  anpplìMie  -i^U'  maneanea  delle  leggL 
lino  jStampalpr^  t^dfMDO  cbCtOMAi^sae  alia  fiera  di  Lipsia 
nnji^pc^à  atanspafta  i^psii  WimcMUiA  del  legittiino  proe 
piì^uio^'SJtìM^  ifeovo  dljnon 'Tondeclai  o  «dmenodii 
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u  cóatoÓQ  il  quale  pòssoio  tt^^kre  agli  altrì  indivi- 
«  àiì  M {Fogltètto mtUoùUo:  ^gU  esUnsmdék 
BibUoUOBL  lÉatiana  (i).  ) 

IV.  Sofisma'. 


u  Ma  di  ne  ha  colpa ,  se  noi  ci  firoTÌamo  io 
M  uno  stato  cotanto  contrario  alla  propagazione  delle 


perdere  ogni  eorrispondensa  Kbraria,  e  d*  essere  coosi* 
derato  come  per  V  addietro  ^li  scòfflanicati. 

A  fine  di  rìiilbrsare  V  argine  della  moralità  nazio- 
nale, S.  M.  il  te  di  Prussia  4  come  dicono  le  gazzette 
deir  ottobre  p.  p.,  ha  aperto  yarie  negonaziooi  coi  var; 
Stati  della  Germania,  onde  impedire  di  comune  accordo 
k  illegittime  rutampe  e  le  contraf&zioni.  * 

Wel  comifiereio  Uèrario  sia  P  Italia  alla  Germ- 
niai  come  nelio  fiato  sanitaria  sia  la  rurchia  aH^^' 
fvpa  inaiinUia. 

(i>  Questo  gar)>agKo  si  ridoee  a  dire  :  U  oF^ 
d**  un  tipografo  possono  essere  ristampate  da  altro  ti- 
pografo senza-  che  la  legge  lo  punisca  i  dttacpe  t  ttgo' 
grafi  hanno  diritto  sulla  proprietà  degli  autori  (HO 
Pietro  può  essere  derubato  da  Vha^oyàùtiqoebi  Vi- 
rilio di  rubare  a  Giovami  (HI)  Il  mtàiccìtmo  Éhejra 
aUa  Mècca  può  essere  assasnnaté  dagli  ÈrM'^^  f^ 
serto  ;  dunque  ha  diritto  d*  asaaiunafe  cUuii^,^  ^' 
eonlra  CUI)       ^i    ,.    .    ,  j   .  ,.     ".    \- 


«  lettere,  della  civiltà  e  d'un  ramo  sì  ricco  dModo- 
«  stria?  Si  può  egli  accasare  quel  disgraziato  stam» 
(<  patore  che  fa  ogni  sforzo  per  trovare  una  oocnpa- 
f«  zione  a'  saoi  torchi  9  in  mezzo  a  delle  circostanze 
€f  generali  di  coi  egli  è  vittima,  del  pan  che  gli 
«r  scrittori,  i  letterati  ed  i  sapienti  d'  ogni  maniera, 
ft  caduti  ngnadmente  nello  scoraggiamento?  n  (Fo* 
gho  intitolato:  Leonardo  CiardetHal  sig.  P.  Z.» 
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V,  Sofisma, 

Non  sarebbe  egli  meglio  per  la  letteratura  e  pei^ 
ie  scienze  che  i  letterati  si  contentassero  dell'  ono- 
re, e  lasciassero  ai  tipografi  i  proventi  delle  loro 
opere?  (2) 


(1)  Si  deVe"rÌ8pondere  a  questo  tipografo*.  Se  non 
potete  vigere  adoperando  i  torchi,  adoperate  la  scure, 
fate  ir  facchino,  raccoglietela  mondiglia  per  le  strade, 
cercate  lavoro  alle  case  d^indostrìa,  ma  non  fatePag-^ 
gressore. 

Lo  slesso  tipografo  dice  ai  letterati  :  Io  convengo 
delle  vosti*e  angastie,  giacché  ne  sono  partecipe:  don* 
que  ho  diritto  d^  accrescerle  e  d^  assassinarvi  (!!) 

:  Ì2)  <7li  onori  sono  certamente  nn^  ottima  cosa ,  e 
ogni  animo  gentile  sa  apprezzarli  quanto  valgono  |  ma 
con  questa  moneta  d^  opinione  è  impossibile  di  saldare 
le  tre  partite  della  spesa  necessaria  per  la  produzione 
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Le  opere  piji  iUnstri  non  fiuono  e  mifftìi 
maz  fine  e  dafte  in  loce  jensahnmDBcnuùDediil- 
r  argento?  <i) 


■■'^ 


•cieotiQca.  Coi  diplomi  DÌ8$iin  può  procacciarsi 
fa  d^  uopo  ne^  primi  30  apai  d' istruzione  j  coi  titolinoli 
ai  rieace  a  formare  una  biblioteca }  cogli  onori  dodii 
pagaoo  te  pigioni,  né  ai  ottiene  un  braccio  di  panno,  ect. 
In  aomma,  giuata  il  principio  di  S.  Paolo  ricordalodi 
sopra  :  Qui  altari  deterviunl ,  cum  allori  participdJi^ 
chi  iatroisce  il  pubblico  ha  diritto  di  trarre  lasussislcnfl 
dairiatruzione.  Quindi,  benché  alano  ouoriflche le pnJ- 
ieaatoni  del  medico  ,  dell'  avyoisato  ,  àe\  giudice,  del 
grande  fonzionarb,  ciò  non  oatanteottengoool^^^'"'' 
ricompensa  reale. 

Si  può  aggiungere  che  ae  dalla  repubblica  delle 
lettere  escludiamo  le  ricompense  reali  proponioD»l« 
alle  apeae  di  produzione  ,  resterebbe  il  campò  ape 
ai  «oli  ricchi ,  i  quali  da  una  parte  non  stimolati  «W 
bisogno»  dair  altra  più  f^vidi  di  titoli  civili  che  di  onori 
IpUerarj ,  ci  autorìz^no  a  credere  che  lo  lascerebb«« 
deserto.  ^  . 

Proporre  di  scemare.  ^U  atjmoli  et®  ^**".'' 'Jj^' 
tivare  ,le  scien;^  e  ,di  tórre  de'  spstpgni  a. quelli  cw 
coltivano,  è  un'pr9get(p  da  Patrosgoto.  , 

.,     ai  pi  molte  opeijp.  ai  può,  dir  no, .  #.  «H»^  ?!  [^ 
rispondere  forse  ^i  si  j, dico,  forse,,  giacché  è  qua» 
possibile  il  dimostr^e  9hf|  la  speranza  oon.^^^\^ 
auU' animo ,  de'lorp  aytpri,  Jnlanlo  psaervereffo 


I  Grandi  dell'  aoùcfaità  non  fbrono  anzi  neU'im» 
possibilità  di  valersi  delle  loro  opere  come  d' una  m 
li  guadagno?  (i) 


ielle  quattro  epoche  principali  della  letteratura,  cioè 
li  tempi  di  Pericle,  d^ Augusto,  di  Leone  X  e  di  Lui* 
;i  XIV,  le  ricompense  reaK  furono  associate  alle  ricom* 
>ense  onorìfiche,  Ciascun  sa,  per  es.,  che  Virgilio  otr 
^nne  dalla  generosità  d^  Ottavia  sei  sesterzi  per  ognuno 
ie*  32  versi  che  contengono  P  episodio  della  morte  dji 
Marcello.  Vedi  anco  la  nota  seguente. 

(i)  Dapprima  si  può  chiamare  in  dubbio  la  gene? 
ralità  di  qaesta  proposiiione  j  giacché,  per  es;,  tra  i 
Greci  Isocrate  s*  arricchì  coi  prodotti  della  sua  scuola 
d'  eloquenza,  richiedendo  da  ciascuno  straniero  900  ir., 
e  componendo  aringhe  per  qoelli  che  erano  incapaci  di 
comporlo  $  e  s' arricchì  in  modo  da  eccitare  V  invidia 
de*  aooi  concittadini  :  tra  i  latini  è  fuori  di  dubbio  cht 
le  produzioni  teatrali  fruttarono  a  Plauto  vistoso  giu^ 
dagno  ,  ecc. 

Osservo  in  secondo  loogo  che  se  la  spesa  della  pro- 
duzione letteraria  non  era  in  più  casi  compensata  dallo 
smercio  delle  opere  nell^  antichità,  veniva  però  soppofr 
tata  talora  dai  proventi  delle  cariche  a  coi  i  letterati 
erano  inalzati,  talora  dalla  generosità  de' prìncipi,  come 
abbiamo  detto  di  Pericle  e  d' Angusto,  e  come  si  deve 
dire  d^  Alessandro.  Giova  qui  osservare  che  la  maggior 
parte  de^  grandi  scrittorì  delF  antichità  furono  nel  tempo 
atesso  uomini  di  Stato,  pubblici  ammÌniatratori|  taloEi 
anco  generali  d^  armate  e  dediti  alle  lettere. 

a8* 


Non  vi  dee  forse  bastare,  signori  letterati, il 
privilegio  a  monetila  che  godete  nella  vostra  pa- 
tria? (i) 


(1)  In  mezzo  agtt  Stati  inanitamenlc  piccoli  d'Iti- 
«a,  que»ta  proposizione  e  veramente  ridicok,  «  «w» 
tneriU  seria  eonfatazione.  Batterà  il  dire  che  se  »  <i^ 
mandasse  agli  stampatori  italiani  (i  quali  non  sodo  as- 
trava i  dalla  spesa  della  produzione  letteraria  come  § 
autori)  se  sarebbero  contenti  vedendo  tosto  riprodotte 
ne^  vicini  SUti  itaUani  le  edizioni  da  casi  inlrapr««  ' 
eiaacun  risponderebbe  di  no.    Ora  quod  ubi  nonv^ 
fieri,  aturir  F»ey«w*»^I*r interesse  pubblico  che  c»^ 
«nona  ai  principj  della  morale,  parìa  ancora  pio  « 
La  legge  guarentisce  agli  Inglesi  nella  sola  Eawp* 
smercio  esclusivo  sopra  22  milioni  d*  abitanti;  *'    ^ 
cesi  sopra  30  milioni.  In  Italia  U  F»^^*»*^.""?! 
tra  i  due  aeguenti  estremi;  la  repubblica  di  S.Man» 
i:he  ha  abitanti  7000,  e  il  regno  delle  Dae  Sicilie  ^^ 
ne  possiede  6,830,000.  Questo  meschino  mercato  e 
delle  ragioni  per  cui  V  Italia  e  costretta  a  tradar^^^ 
vpere  straniere  e  ristampare  sotto  mille  forme  o 
^ici  latini  0  i  suoi  poeti  de' scorsi  secoli, '"*"|'*  ^^^ 
ighilterra  e  in  Francia  si  ■  sUmpano  opere  ìii»^  ^  .^ 
i  prodotti  della  generazione  presente.  In  ^^*"*?*^je 
Inghilterra  il  prodotto  della  stampa  superando  «r 
della  produzione  letteraria  ,   possono  i  letterati  i  P 
f[<iare  le  loro  biblioteche  e  condurre  ui»  ^'^/"  .Qj, 
dente  e  tranquilla  al  loro  .tavolino ,  mentre  *V^, 
sono  costretti  a  perdere  il  loro  Uopo  neUo'C"**'^ 


J 
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Non  sarebbe  soverchia  ad  un  tempo  ed  assurda 
la  pretensione  d'un  autore,  il  quale  non  volesse  cbe 
i  suoi  scrìtti,  fatti  una  volta  di  pubblica  ragione, 
non  si  stampassero  in  verun  luogo  senza  Y  assenso 
suo;  talché,  per  esempio,  tolta  una  tal  condizione, 
fosse  vietato  il  ristampare  le  opere  d' un  Francese 
in  Alemagna,  d'  uno  Spagnuolo  in  Italia,  ecc.?  (tJh 
foglio  intitolato  :  Un  amico  del  tipografo  Leonardo 
Ciardetti  al  sig.  P.  Z.  di  Milano  (i).) 


salir  per  V  altrui  scaUf  onde  procurarsi  un  impiègo  è 
stimolare  i  goyemi  a  -crearne  de^  nuovi.  In  «ótnma  gli 
ttampatori*ladri  impediacono  la  produzione  nelle  sciedh 
te,  come  le  nebbie,  le  brine,  le  tempeste' la  impediacòno 
nelP  agricoltura , 

'<!)  Considerando 

1.^  Che  le  opere  scielitifiche  sono  benefizi  fatti  al 
genere  umano  ;  ^ 

2P  Che  i  benefizi  impoikgono  V  obbligo  della  rico- 
noscenza; ... 

3.^  Che  uno  de^  modi  di  mostrare  la  riconoscenza 
8ì  è  di  rispettare  i  desìderj  de"*  betiefaiiorìf' se  pubbli- 
camente utili  \  ^ 

4.°  Che  é  pabblicamente  ntHe  il  desiderio  che  resti 
inviolata  la  t^roprietà  letteraria,  giacdiè  la  sicurezza  di 
cogliere  il  frutto  de^  proprf  'sudóri  è  lo  atiinolo  pia  at- 
tivò in  qualunque'  maniera  di  produzioiie  ; 

SJ*  Considerando  che  òresbe  la  probabilità  dì  ve- 
dere moltipHcati  gli  accennati  benéfizj, crescendo l'esten- 
'sione  de^  paesi  iti  cui  sarebbe  inviolàbile  la  proprietà 
suddetta; 


i 


lUassimto.  • 

Gii  stampatori4adri 
I.*  GnaBUDole.dtrai  apwrc,  talora  cartrandoj 
•d  ioooraiuidole  in  modi  atranii  taloia  stuspaini^ 


6'  Gowideraiido  ehe  ogni  zaXwMòm^^ 
riiUnpa  di  migliorare  U  tua  opera  fiic«**»'  f«?" 
o  logliendoiie^rforii  ^  dinqooto  è  un  d««*»**  '" 

rimente  utile  al. pubblico  $    .  .Mhiifleii- 

7.«  GoiuideniMlo  che  qnerto  deiiderio  raUj»^ 

fwto  in  ragione  do?f»ftMi  in  coi  «mm  pemiew0 

•Umpe  tensa  P  anenso  degli  astori  {  ,y^M 

8.»  Che  ogni  denderio  inewsguito  è  un  doto»  ^ 

U  pubblica  riooooMsema  non  dofiebbe  «^^^i»! 


FemuBdan,  diMi,  «opra  fletti  rifletn  n  ff^^^ 
erideiiBa  die  sarebbe  eminentemeiite  utile  ^^  ^^ 
aU*  attuale  ineìytiiaeato  una  legge  euiope»  »  ^"^ 
cesse  s  Ifon  sono  permesse  U  ristampe  »««** 
degli  autori  quaiunque  essi  siea^»  ^ 

Un  prìncipe  cbe  pel  primo  prodaiaw»  H 

!.•  Ecdter<l>be  «a. grido  «««*^  ^S  l'**'' 
Europa,  al  quale  entro  flO  giorni  ftrd**  mMJfi*^ 
jrica,  ed  otterrebbe  questo  mppliww»  *«»**'r 
cenlctifno,  sen^a  derogare  aìu  UgP  ^^'''!l,5e  (^ 

2.'  Acoescerebbe  il  layoro  «««  »«  *I?!!^ 
U  stessa  ragione  per  cui  i  porti-fif«P«tó  '^^'T^ 
concorrenza  nelle  città  die  li  posKggoiW?  8»*^ 


J 
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malcoacie  dalle   censure  loeaii  senza  avvertirne  ^ 
autori; 


r    fi  1^1 


esteri  che  non  Tolessero,  o  non  potessero  stampare  uel 
loro  paese,  ricorrerebbero  a  quel  porto  franco. 

3.^  Non  conviene  dimenticare  che  accrescendo  il 
rispetto  per  una  specie  di  proprietà  ,  si  accresce  il  ri- 
spetto verso  la  proprietà  in  genere,  e  questo  è  una  base 
dell'  ediGzio  sociale. 

Dal  secolo  X^no  alla  fine  del  XVIII  in  tutti  gli 
Stati  europei  fu  iu  vigore  il  diritto  d'  albina^gìo ,  in 
forza  del  quale  ogni  principe^  alla  morte  d^  uno  strà» 
nitro  nel  suo  Stato,  si  impadroniva  della  sna  eredità. 
Contro  questo  barbaro  diritto  riclamarono  invano  per 
ifove  secoli  i  primi  principi  della  morale  ;  ciò  che  non 
01  tenne  la  morale,  l'ottenne  il  commercio.  Nel  1752 
i  re  di  Francia  e  di  Svezia  furono  i  primi  ad  esentare 
reciprocamente  i  loro  sudditi  dal  diritto  d'  albìnaggio  5 
da  queir  epoca  .in  poi  conobbero  gK  altri  Sovrani  che 
rispettando  la  proprietà  degli  esteri  ne  accrescer^bero 
la  concorrenza  ne'  loro  Stati  ;  e  il  diritto  d'  albinaggio 
scomparve  a  poco  a  poco  da  tutti  t  codici  europei.  — 
La  violazione  della  proprietà  letteraria  negli  Stati  esteri» 
la  libertà  lasciata  ai  tipografi  di  ristampare  le  altrùi 
opere  senza  V  assenso  degli  autori,  e  un  diritto  d' albi- 
naggio  più  fatale  delP  antecedente,  giacche  il  1«®  s'op- 
poneva allo  sviluppo  d'  una  ricchezza  locale ,  mentito 
li  2.^  s*  oppone  allo  sviluppo  della  ricchezza  universale, 
tale  essendo  la  ricchezza  scientifica  la  quale  è  utile  a 
tutto  V  universo;  il  1.**  si  esercitava  solamente  alla  morte 
dello  straniero,  il  2.^  si  esercite  mentre  il  leUerato  stra- 
niero è  tuttora  in  vita. 
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2.°  Di&adoiio  gli  emiri  che  gli  aotori,  ms^ 
avrdibero  factlmente  eaneelbti; 

3.^  Tolgopo  aj^  stetti  i'  occasione  di  &ie  ag- 
giunte e  miglioraroe  il  metodo; 

4«.^  Impediscono  la  produzione  sdentafica,  via- 
dendo  ad  un  prezzo  che  non  con^^ensa  la  tripli^ 
spesa  che  incumbe  agli  autori ,  e  £  coi  i  tipogra& 
sono  sciolti. 

Col  diritto  d'  albinaggio  i  governi  xubavaDO  per 
r  addietro  la  pn^rietà  dello  straniero  morto;  ool  <£; 
ritto  d' illc^iittima  cbtaiqMi  i  tipografi  àsvàm  ^ 
stranieri  tuttora  nyì. 


run  stt.  ncomó  ed  vlthio  toioki. 


1*.         •   «.i'»»» 


x^" 


.< 


I 

i 


•    t:Ù.y-.  .:.^^-  ^J^.'.K    >t/'U<--  ^^.^>r^.^^^y 


V  lì.    >x     •    -     ir*- 


1  >»    «V-      \-,>4^ 


Tv 


*  ■SV^-'.- 


I 

il 


